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AVVERTENZA DEL TRADUTTORE. 



V egregio Autore dì questo Vocabolario nella sua Prefa- 
zione ha pienamente e modestamente esposto il disegno, V uso 
e r utilità di questa sua opera^ il cui gran pregio non si pu6 
conoscere se non da coloro che^ esercitandosi negli studi dan- 
teschi, frequentemente la consultino e se la prendano come 
per loro guida. E benché non sia ancor molto divulgata in 
Italia, non è per questo che non goda d' una fama già quasi 
europea^ stantechè non siavi al di d' oggi nazione civile e 
eulta presso di cui lo studio della Divina Comedia non sia in 
onore. Più traduzioni ne vantano la Francia^ V Inghilterra e 
r Allemagna ; e fra queste è meritamente celebre quella che 
sotto il pseudonimo di Fìlalete ne pubblicavii il re Giovanni 
di Sassonia. Nò poco stimola la curiosità e il desiderio dei dotti 
la magnifica edizione che da circa vent' anni ne prepara V illu- 
stre dantofilo inglese Lord Vernon; nella quale, oltre una sua 
accuratissima esposizione in prosa italiana, ha riunite, in nuova 
foggia di cemento, le fatiche di molti suoi dotti collaboratori, 
fra i quali sono annumerati di chiarissima fama Vincenzio Nan-- 
nucci, Brunone Bianchi e Pietro Fraticelli Accademici della 
Crusca : e facendo per ultimo complemento dell' opera un 
Album Dantesco^ nel quale per mano dei più periti disegnatori 
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e intagliatori si in rame che in acciaio si ammirano artistica- 
mente rappresentati i monumenti^ i luoghi, i fatti e le persone 
più insigni che sono nel Sacro Poema o celebrati o mentovati: 
opera veramente nuova; e ardimento piuttosto da principesca 
che da privata fortuna. 

Ma ritornando al presente Vocabolario dirò che, per quanto 
è a mia notizia^ primo a darne contezza in Italia fu il valente 
filologo Pietro Fanfani in un suo erudito articolo inserito nel 
Monitore Toscano (N. 68, 23 marzo, 1853), nel quale, dichiarato 
il disegno dell' opera, commendatane molto l' esecuzione, ha 
inoltre aggiunto un saggio di traduzione di tre voci, ed alcune 
sue Note; opportuno indicio e savia guida per chi si fosse di- 
poi accinto air impresa della traduzione totale. 

Benché l'Autore nella sua rara modestia dichiari, non 
presumere che questo Vocabolario tenga la vice d'un intero 
Comento, diversa sentenza ne professa il prelodato filologo 
<5orae apparisce da queste sue proprie parole : Non si può 
dire di quanta utilità sia per rimcire il lavoro del si- 
gnor Blanc agli studiosi della Divina Comedia: esso può 
chiamarsi un Concento universale il più utile che proporre 
si possa, tanta è la perizia che V Autore mostra delle cose dan- 
tesche e delle piit celate proprietà e bellezze della lingua e della 
poesia italiana: può chiamarsi anche il piii certo, posciachè 
dei migliori interpreti ha egli colto veramente il fiore, e coltolo 
con raro senno e discrezione. Lascio di toccare quanto tomi 
acconcia allo studioso la forma di Vocabolario, e quel trovare 
li ad un' occhiata ogni voce del poema con la sua dichiarazione 
e con V accennamento del canto e del verso: quel trovare li a 
covo, come dice il nostro popolo, tutte le notizie di qualsivoglia 
persona o luogo ricordato da Dante : quel poter riscontrare le 
varie opinioni de' ccnnentatori su' luoghi piii oscuri, ed altre 
simili utilità ec. 

Le riferite parole mi dispensano pienamente da ulteriore 
informazione dell* opera ed encomio dell' Autore ; onde basterà 
eh' io renda breve conto del modo da me tenuto nel trasla- 
tarla in italiano. 

Cominciando adunque dalle spiegazioni e dichiarazioni. 
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quando erano propriamente dichiarative del testo dantesco, 
ed esponevano V opinione dell' illustre Autore sopra alcun luo- 
go, ovvero quella di qualche comentatore ; le ho fedehnente 
tradotte : quando poi erano semplici e rigorose traslazioni della 
voce italiana nella francese, non dovendosi ripetere il già detto, 
le ho tralasciate. Ne mai mi sono fatto ardito d' intrudervi le 
opinioni mie, ricordandomi che simili materie aprono infinito 
l campo alle varietà de' pareri, e che nella critica grammaticale 

) non si può tanto divagare, dire e contradire, che non resti 

luogo a sempre nuove disputazioni ; perciò,' oltre al riguardo 
che merita la lunga e dotta fatica dell' Autore, io mi sono pro- 
posto di tradurre quanto ho saputo più fedelmente le di lui. 
opinioni e giudizi, senza discutere o impugnare nulla di quanto 
asserisce, ancorché qualche volta non ne rimanessi persuaso, 
lasciando questa parte a chi ne sa più di me e può maneggiarla 
con maggiori fondamenti. Soltanto si troverà di mio in calce 
della pagina qualche brevissima e rara noterella ; e la ragione 
del porvele è manifèsta dalla loro medesima sostanza. Essendo 
dipoi questo Vocabolario accomodato specialmente ad uso degli 
Italiani, sono state ommesse tutte le traduzioni allemanne, non 
già le etimologie; il che rendendo di minor costo che la 
originale la edizione italiana, sarà non spregevole agevolezza 
dell' acquisto per i giovani studenti, nei quali l'amore e lo studio 
del gran Poeta, come si pare, va ogni giorno crescendo. 

Noterò per ultimo alcune differenze in tra la nostra edi- 
zione e r originale. In questa, nelle citazioni, tanto per i numeri 
de' canti che dei versi, sono adoperate le cifre arabe, il che tal- 
volta genera confusione ; nella nostra, conservando le cifre ara- 
biche per i versi, sono state a queste sostituite le romane per 
i canti, secondo l' uso comune, certamente più preciso. — 
Nella originale non è posta quasi veruna distinzione fra i 
diversi significati d' una voce, tantoché alcuna volta non 
apparisce chiaro a qual significato appartenga questa e quella 
citazione ; nella nostra sono stati distinti con lineette disgiun- 
tive non solo i vari significati ma eziandio le modificazioni 
loro : il che quanto giovi e soddisfaccia all' occhio, sanno ben 
coloro che fanno frequente uso di cosifatti libri. — Ma quello 
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in che confido che la presente edizione abbia alcun vantaggio 
sull' originale è la tipograffca correzione ; ia quale a ognuno 
è noto essere principale e indispensabile requisito d' ogni libro 
e dei Vocabolari specialmente; dove con quasi insuperabili 
difficoltà si consegue. Per quante cure avrà certamente poste 
r illustre Autore onde fare la sua edizione corretta, parecchi 
errori più o meno gravi mi è avvenuto di notarvi, dei quali 
mi contenterò allegare soltanto alcune ommissioni di citazioni, 
come più importanti, che, a cagion d'esempio, si desiderano 
nelle voci infrascritte: a noia, buemme. cadere, gli fu V orgo- 
glio sì caduto. CENTO. DELECTASTI. DONATO UBERTINO. DONNA, 

donne ch'avete ec. Eliodoro, grado, gualdrada. istringere. 

LODERINGO DEGLI ANDALÒ. MANFREDI. SALTERELLO LAPO. SAN- 

viTTORE. sciOGjjìEKE, parole sciolte. Ed anco talora sono errati 
i numeri delle citazioni medesime; la cui correzione mi ha 
obbligato a lunghe e noiose ricerche. 

Nonostante tutte queste usate diligenze, non ho la presun- 
zione di credere che sì la traduzione mia che F edizione sieno 
affatto pure di difetti e d* errori ; nondimeno quando questa 
fatica riesca di qualche utilità e gradimento agli studiosi del 
Divino Poema, mi sembrerà d' aver fatto abbastanza. 

Firenze, aprile 18r»9. 



GlUNIO CARBONE. 



PREFAZIONE DELL' AUTORE. 



Frutto di più che trent' anni di lettura e di assiduo studio 
della Divina Comedia è V opera che finalmente faccio di pub- 
blica ragione, e pervenuto all' età di settant' anni, età in cui, a 
parere dell' Alighieri, è tempo di calar le vele e raccoglier le 
sarte, parvemi non poter meglio impiegare la picciola vigilia 
de'no^ri sensi eh' è del rimanente, che a registrare nel presente 
Vocabolario, e a sottoporre al giudizio dei dotti, le osserva- 
zioni, le note e le investigazioni fatte intorno a questo Poema, 
a cui ho applicata la mente per sì lungo tempo. 

Essendo mio officio dichiarare la Divina Comedia neir Uni- 
versità di Halle, non poche volte, e con mio increscimento, ho 
sentito il bisogno di avere simultaneamente presenti tutti i 
luoghi del Poema in cui trovasi alcuna voce di ambiguo si- 
gnificato, onde poterlo propriare mediante il confronto dei luo- 
ghi istessi ove la voce è variamente usata. Col fine pertanto 
di risparmiare ad altri la fatica spesso inutile, sempre lunga 
e noiosa, di percorrere tutto il Poema per trovare essi luoghi 
da confrontarsi, io ho dato opera a tale impresa. 

Ne sono per certo il primo che abbia conosciuto l' utilità 
e la necessità d'un simile Vocabolario; dacché (pretermettendo 
il ricordare parecchi di cosiffatti esperimenti che trovansi in 
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alcune antiche edizioni del Poema, o che anco sono rimasi ine- 
diti, in quasi tutti i quali altro non si fa che V enumerazione 
e la superficiale spiegazione delle voci di dubbio significato), 
il Volpi ha corredata la sua edizione della Divina Comedia (Pa- 
dova, Gemino, 1727) de' suoi Indici ricchissimi che spiegano 
tutte le cose difficili e tutte V erìidizioni di esso Poema, e teìigono 
la vice d*un intero Comento ; collocandoli nel terzo volume. Que- 
sti Indici sono stati riprodotti in altre edizioni, e ultimamente, 
con alquante lievi correzioni, neir edizione pubblicata a Lon- 
dra nel 1842, come opera postuma di Ugo Foscolo. 

A me pare nondimeno che la mia fatica non sia per riescire 
vana o superflua ; poiché, senza presumere che questo Vocabo- 
lario tenga la vice d'un intero Comento, spero che per più ri- 
spetti, debba essere preposto agi* Indici Volpiani. Qualunque 
anco superficiale confronto basterà a far conoscere che i detti 
Indici, benché molto più completi dei consimili saggi che gli 
hanno preceduti, non contengono in sostanza altro che le voci 
più importanti, oinmettendone moltissime il significato delle 
quali fu dal Volpi giudicato piano e chiaro, come, a cagion 
d* esempio, quasi tutte le preposizioni, i pronomi e non pochi 
sostantivi, non badando che V uso svariatissimo fatto dall' Ali- 
ghieri di simili voci, apparentemente di poca importanza, for- 
nisce frequenti occasioni al lettore attento di utilissime osser- 
vazioni. Volpi allega pochi esempi a sostegno delle sue spiegazioni, 
e bene spesso omette anco quelli che più fanno al caso. Dipoi 
se ne è stato unicamente all'edizione della Crusca, non piglian- 
dosi altra cura che di far la sua più corretta dell' originale. 
Niun conto ha tenuto delle quasi* innumerevoli Varianti che si 
trovano nelle antiche edizioni e nei manoscritti ; cosicché la 
sua fatica riesce pressappoco disutile per tutti coloro che si ser- 
vono di edizione diversa dalla sua, e non dà indizio delle diffi- 
coltà di moltissimi luoghi quando si confrontano nelle discre- 
panti edizioni. Ancora si é contentato di spiegare superficialmente 
le voci secondo la Crusca senza notare la loro etimologia e le 
opinioni spesso molto diverse dei più antichi cementatori. Pre- 
terisce senza discussione tutte le difficoltà e le opinioni contra- 
dittorie emesse sopra moltissimi luoghi. Per ultimo, l'ordine da 
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lui dato alla sua opera, corretto soltanto nell' edizione di Lon- 
dra, è spesso incomodo, avendola egli divisa in tre parti, delle 
quali la prima contiene le voci ordinarie della lingua, la se- 
conda i nomi propri, e la terza i luoghi che indicano o per- 
sone cose per circonlocuzione ; cosicché riesce soventi fiate 
arduo a sapersi dove cercare la spiegazione d' alcuna espres- 
sione oscura. 

Io, per lo contrario, mi sono fatto obbligo, di non trala- 
sciare veruna parola che si trovi nel Poema di Dante, con la 
restrizione nondimeno di non allegare per le voci più volgari 
senonchè i luoghi più speciali o quelli più notevoli per alcuna 
particolarità grammaticale. Ho avuto cura di registrare tutte 
le Varianti a me note mediante buon numero di eccellenti 
edizioni antiche e moderne e di manoscritti citati. Non mi è 
successo sempre di spiegare soddisfacentemente tutti i luoghi 
difficili del Poema ; nei quali casi mi sono ristretto ad alle- 
gare tutte le opinioni più probabili, a discuterne il merito, e 
a rimetterle al giudizio del lettore. Circa alle voci di oscuro 
significato ho portati tutti i luoghf nei quali si trovano. Per 
ultimo ho dato, per quanto ho saputo, T etimologia d'ogni pa- 
rola, e spero che non debba riescir discaro agli Italiani eh' io 
abbia loro dimostrato, che non piccolo numero di voci il cui 
primitivo significato era perduto o incerto, hanno la loro spie- 
gazione negli idiomi germanici dai quali sono derivate. Dei 
versi latini e provenzali che incontransi nel Poema, mi è sem- 
brato bastante registrarne soltanto le prime parole, sotto alle 
quali pongo la spiegazione dei luoghi intieri. 

Nonostante le molte diligenze per me usate in quest'opera, 
non presumo o m' immagino d' aver tolte tutte le difficoltà o 
d'aver dichiarati tutti i luoghi contenziosi e oscuri del Poema. 
Non si può ragionevolmente pretendere da un Vocabolario ciò 
che appena si dovrebbe aspettare da un Cemento non meno 
diffuso che dotto. Onde percepire veramente il concetto e pe- 
netrare nei reconditi misteri d' un Poema che è come spec- 
chio tesoro delle specolazioni, delle cognizioni, dell' istoria e 
dei costumi dell' età in cui fu scritto, bisogna farne ricerca nella 
storia, nella filosofia e speciahnente nella teologia del Xm secolo. 
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Se Brunetto Latini nel XIII secolo poteva scusarsi d' avere 
scritto il suo Tesoro in francese : perchè (com' egli dice) 
quello idioma è piti dilettevole e piti comune ad ogni genera- 
zione denomini e divulgato nel mondo; con più ragione spero 
io perdono da' miei compatrioti d' avere usata in quest' opera 
la medesima lingua. Lo studio della Divina Comedia è tanto 
coltivato presso tutte le civili nazioni, e la lingua tedesca è 
ancor tanto poco in pratica dei forestieri, che, per facilitare la 
propagazione del mio libro, in Francia, Inghilterra ed anco in 
Italia, ho stimato dovermi servire dell'idioma che è conosciuto 
più generalmente dai letterati. So bene quanto sia arduo scri- 
vere in una lingua straniera e specialmente in francese ; ma 
per un Vocabolario, non richieggonsi di necessità, né V ele- 
ganza, né gli alti artifici] dello stile ; sicché quando uno si espri- 
ma con precisione e con chiarezza, del rimanente, a mio pa- 
rere, possiamo rimettercene all'indulgenza francese; senzadichè 
niuno mi attribuirà a peccato ch'io la pensi presso a poco 
come la buona Martina del Molière: Quand'uno si fa inten- 
dere, e' parla sempre bene. 

V illustre principe * che si é degnato di accettare la dedica 
di quest' opera e che sotto il nome di Filalete ha pubblicato 
una traduzione ed un erudito comento in lingua tedesca della 
Divina Contedia è tanto ammirato da tutti gli studiosi di que- 
sto Poema, che superfluo in tutto sarebbe -ogni mio elogio 
di lui. 

Lipsia, 1852. 

Blanc. 



1 H Principe Gio\anni duca (ora re) di Sassonia, al quale Blaiie 
dedica il suo Vocabolario Dantesco. 
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Aaa. 


— Addiellivo. 






Avv. 


— Avverbio. 






Ali. 


-— Allemanno. 






Cr. 


— Crusca. 






n. 


— Dame. 






D. C. 


— Divina Commedia. 






dimin. 


— diminutivo. 






ediz. 


— edizione. 






Ed. Fior. 


— Edizione Fiorentina d 


li C. Capponi, 


F. Beeclii ec. 


es. 


— esempio. 






fig. 


— figurato. 






Inf. 


— Inferno. 






infin. 


— infinito. 






lat. 


— latino. 






ms. 


— manoscritto. 






mss. 


— manoscritti. 






Nidob. 


— Nidobcatina. 






Par. 


— Paradiso. 






Per est. 


— Per estensione. 






Purg. 


— Purgatorio. 






pi. 


— plurale. 






prep. 


— preposizione. 






pron. 


— pronome. 






seg. 


— seguente. 






segg. 


— seguenti. 






Ring. 


— singolare. 






sost. 


— ^. sostantivo. 






V. 


— vedi. 






V. a. . 


— verbo attivo. 






V. n. 


— verbo neutro. 







VOCABOLARIO DANTESCO. 



A, dal latino ad, onde questa pre- 
posizione riprende spesso la forma 
latina quando precede una vocafe» 
es. ad una, — Indica per lo più il 
dativo, Inf. 1, 65 gridai a lui ec. — 
Precedendo lui, lei, lorOf costui, costO' 
roj coloro, altrui, ed altri che gram- 
maticalmente non 8* usano al nomina- 
tivo o come soggetto, si pretermette 
frequentemente la prep. Inf. XXXI11, 
139 dis»' io lui; Inf. XVI, 80 soddii fa- 
re altrui; Purg. XVI, 63 eh' io la mo^ 
tiri altrui; ivi XXX, 126 dieesi altrui. 
— Precede V infln. nel significato di : 
per, Inf. I, 916 Si volte indietro a ri- 
mirar lo paeeo; Inf. XIV, 7 A ben ma- 
nifestar le cone nuove, ec. — Spesso 
quando v' arebbero ad essere due a 
in una proposizione, se ne omette 
una, Inf. V, MI Venite a noi parlar, per : 
venite a parlar a noi ; Purg. XI, 51 
Posiibile a salir persona viva, per : a 
persona viva ; Par. XI, 56 Ch' ei co- 
minciò a far sentir la terra, per : alla 
terra ; Purg. XXIX, 42 m' oitt<i Forti 
coie a pensar j mettere in versi, per : a 
mettere, ec. — Trovasi per lo con- 
trario r a ripetuta in una frase in cui 
il poeta avrebbe potuto adoperare 
altra prep. Pnrg. XIX, 85 -Io volsi gli 



occhi, agli occhi al Signor mio, per : del 
Signor mio. — É superfluo riferire 
tutti i luoghi in cui questa prep.-si- 
gniflca il luogoi la direzione verso, 
il tempo, il modo con cui una cosa 
è fatta ec. Qui non s' indicano che 
le costruzioni da essa provenienti e 
più proprie della lingua italiana. Sic- 
come in. francese si dice: Faltes lui 
chanter cet air, invece di : Faites qu'il 
chante, o, faites chanter par lui, cosi 
in italiano 't-'Verbi lasciare, fare ed 
alcuni altri che significano alcuna 
sensazione, come sentire, vedere, udi- 
re, seguitati da un infinito, ricevono 
il pronome della persona al dat. don 
la prep. a. La lingua tedesca non 
ammette simile costruzione, ma pone 
il pronome all' acc. nel modo mede- 
simo che in italiano si dice: lascia 
far me, invece di : a me. Tale costru- 
zione trovasi con fare, Inf. Vili, 59 
vidi quello strazio Far di costui alle 
fangose genti; inf. X VII, 1919 Fa dire al 
falconiere; Inf. XX 1, 55 i cuochi ai lor 
vassalli Fanno attuffar la carne ; — si- 
milmente Inf. XXIX, 117; XXX, 55. 
— Con lasciare, luf. XXVI, 73 Lascia 
parlare a me; Par. XIX, 15. — Cofi 
mormorare, Purg. XXXU, 37. — Con 
1 



A — Ad una cui una. 



legare, Purg. XXX 11, 96. — Con «m- 
narf, hit, XXIX, 77. — Con tmtire, 
Purg. Vili, 106 Sentendo fender V aere 
alle verdi ali; Purg. XV, 11 io unti' a 
me gravar la fronte Allo epiendore. — 
Con vedere, Inf. XVIU, 77 ili quali 
ancor non vedesti la facciaf cioè : dei 
quali. — il è alcuna volta attributivo, 
come in francese, es. Inf. I, 42 quella 
fera alla gaietta pelle, Similmenle, Inf. 
XVI, 108 alla pelle dipiiUa; Inf. IX, 
36 la torre alla cima rovente. — A guisa 
d* interiezione, Inf. Vili, 61 Tutti gri- 
davano : a Filippo Argenti, nella qual 
dizione è sottinteso il verbo : diamo 
addosso. 

A, unita a' sostantivi e addietti- 
vi ec forma molte locuzioni avverbia- 
li, simili alle francesi : è grands cris, 
è l'instant, à tonte heure ec. di cui 
spesso ò difficile propriare il signi- 
ficato e traslatorio in altri idiomi. 
Quelle che trovansi nella Div. Com. 
sono le infrascritte : 

A bada, da badare, guardare con 
attenzione, onde tiare a bada^ guar- 
darsi, Inf. XXXI/ 139. 

A ben, V. Bbns. 

A brano a brano, da brano, 
pezzo, Inf. VII, 114 Troncandosi co' den- 
ti a brano a brano; Inf. XI 11, 128. La 
ripetizione della parola significa ac^ 
crescimento nella intensità dell* a- 
zione, e si troverà ancora in altre 
locuzioni di simil genere. 

A buon lunato. Purg.- IX, 47 
Fatti sicur, che noi tiamo a buon punto, 
cioè: rassicurati che siamo a buon 
termine. 

A eaoo. Inf. IV, 186 Democrito che 
il mondo a caso pone, cioè: che asse- 
risce essersi formato il mondo per 
sé stesso fortuitamente. 

A eianeia. Par. V, 64 Non pren- 
dano i mortaH il voto a ciancia, cioè : 
non si facciano scherno i mortali 



de' loro voti, non gli considerino co 
me eiaiicie o cose da nulla. 

Aeada. Purg. XXIV, 83 Vegg'ia 
a coda d' una bestia tratto, cioè : tra- 
scinato avvinto alla coda d' un ca- 
vallo. Supplizio usato a quei tempi. 

A deatrik 9 sottintendendo : mano^ 
parte, Inf. XV111,71. Purg. VII, 46. 
Par. X, 97. 

Ad imo, al basso, al fondo, Infer- 
no XXIX, 39. Par. I, 138. 

Ad imo ad Imo, al più profon- 
do. Repetizione-che ha forza di su- 
perlativo, Purg. I, 100. 

A dio Addio. Purg. Vili, 3. 

A dito, col dito, Inf. V, 68 « più di 
mille Ombre mostrommi e nominolle a 
dito, cioè: me le accennò mostrando- 
mele col dito. 

A dl^isla, in abbondanza, Inf. 
XXII, 109. 

Ad anela ad oneia, minuta- 
mente, ad ogni piccola quantità. Par. 
IX, 57. 

Ad ora ad ora, frequentemen- 
te, Inf. XV, 84. — Di tempo io tempo» 
di tratto in tratto, Purg. Vili, 101. 
Par. XV, 14. 

A dooao, V. Addosso. 

A due a due. Pnrg. XXIX, 83. 

Ad nna, sottintesa «oce, cioè: in- 
sieme, Purg. IV, 17 ; XXI, 35 tuUiad 
una Parver gridare. — Talvolta wtc$ 
vi è espressa, Purg. il, 47 CantoMtam 
tutte imieme ad una voce. — Sottintesa 
ora, significa : nel medesimo tempo» 
insieme {sitnul, una cum), Purg. ÌX, 
63. Par. XII, 35 ad una militdro. Que- 
sto luogo spiegasi da alcuni per: uni- 
tamente, insieme; da altri per: ad 
un fine, per una medesima cagione. 
Sembra preferibile il primo signifi- 
cato. 

Ad una, a dne, a ire. Poiig. 
Ili, 80. 

Ad nna ad nn% una dietro o 



A fatica — A mezzo. 



appresso T altra, Inf. Ili, 116. Psr. 
XXXIII, H. — Ancora : ad uno ad 
uno, UDO dopo r altro, Inf. XXXIII, 
71. Pprg. XXIV, 26 ; XX V, 116. 
A fiat le», con difficoltà, Ptirg. 

XXXI, ss. 

A fede, con fede, fedelmente, 
Porg. XI, IH. 

A foglia a foglio, pagina per 
pagina, carta per carta. Par. XII, 191. 

A forsiH per forza, con violen- 
za, Porg. XXXII, 15. 

A froBle m tromte^ di faccia, in 
presenza l'uno dell'altro (e regioH$)y 
Inf. XXV, 100. 

A trmmtQ a friioto, a pezzo a 
pezzo, a boccone a boccone, Par. 
VI, 141. 

A saMbo, pigliare a gabbo, pren- 
dersi per giuoco, per ischerzo, Inf. 

XXXII, 7. 

A t^^S^j aggiogato, posto sotto 
il giogo, Purg. XII, 1. 

A slvooo, in ischerzo, per ischer- 
zo, per burla, Inf. XXIX, 112 par- 
lando a $iuoeo, — Ma sentirsi a giuo- 
co^laf. XVII, 109, significa: sentirsi 
libero a tutti i propri movimenti. 

A goeoia a goooia. Purg XX, 7. 

Agrmn »a»ai. Inf. XX1II,145. 

A iprafa» essere a grato, e più fre- 
quentemente a grado: dal lat. gratum 
essi. Par. XXI, MrXXV, g6 - Can- 
ina grato Par. IV, 101, contro a suo 
grado, di mala voglia ; la Nidob. con- 
Ira grata, 

A goafa, voce antiquata : a guai- 
re, a gridare, Inf. V, 8. 

A goMa, per guida, Purg. VII , 49. 

A saloa, dall' ali. toHse : alla ma- 
niera, alla foggia, come. Si costrui- 
re sempre con di: a guisa di scorpion 
Isf. XVII, 97 — di lanterna Inf. 
XXVIII, 199 — di liuto Inf. XXX, 
*». Ancora Inf. XXXIV, 56. Purg. VII, 
68; IX, 64; XV, 8 e 193; XVI, 86; 



8 

XVII,39. Par.n,45; IV, 130; XXUI, 
96; XXIV, 19; XXV, 81 e molte altre 
volle. 

A lagaano, con inganno, per 
mezzo d' inganno, con frode, fraudo- 
lentemente, Inf. XIX, 56. Allude il P. 
alle arti fraudolenti di che Bonifa- 
cio Vili è accusato essersi valuto per 
indurre il suo predecessore Celesti- 
no V ad abdicare il pontificato. 

A lato, V. Allato. 

Al da oesBO, alla fine, ultima- 
mente, Inf. VII, 130. 

Al Une. Par. XIII, 188. 

AUa Hata. Par. XIV, 90, lezione 
dell'Aldo e della Gr. La Nidob. e la 
maggior parte delle ediz. moderne 
leggono alcuna fiata, qualche volta. 

Al modo, come, Purg. XXIX, 131. 

Al tatto, totalmente, Inf. XVU, 
109. 

A lunga, lungi, lontano, Inf. IX, 5. 

A maa, per: alle mani, in potere, 
Inf. XXII, 45. 

A maneiaa, dalla mano sinistra, 
Purg. IV, 101. 

A niaa dritta,dalla mano destra, 
Inf. XIV, 8. 

A man maaea, dalla mano sini- 
stra, Inf. XXIII, 68. 

A naa otaaea, dalla mano sini- 
stra, Inf. XIX, 41. 

A maraviglia o A meravi- 
glia, in guisa da maravigliarsene 
straordinariamente, Par. XI, 90; 
XIX, 84. 

A meaioria, Purg. IX, 15 — ai^ar 
a memoria, Purg. XIII, 197. 

A mente (aver) ricordarsi, Inf. 
IX ,34. — Recarsi a mente Inf. XI, 106 ; 
XVIII, 63; Purg. VI, 6. — Ridurci a 
mente Purg. XXIll, 115. Par. XXIII, 
51 . — Venir a mente Par. X X , 7. 

A mesBO, Purg. VII, 79 Lh ove 
più eh' a mezzo muore il lembo, luo- 
go difficile il cui significato par che 



A miUe a mille -^ A punto e a voler. 



sia : là dove gli orli della Tallo per- 
dono quasi ìoiBÌmenie (più ch'amezzo) 
il loro pendfo, cioè, non sodo più tan- 
to discoscesi e rainosl quanto lo sa- 
rebbero più in là verso il fondo della 
Talle. — A rmzzoH tratto, cioè: per 
lomezzo,Par. XXXI1,41. 

A mille a mille, a migliaia, in 
grandissimo numero, Inf. Xll, 73. 

A monto, in su, Par. XXXI, 121 
Di valle andando a monte. 

A mal» • mai») vicendevol- 
mente, a vicenda, per modo che uno 
subentri all'altro, Inf. XIV, 55. 

A nolo, recare, prendere in di- 
spetto, in fastidio, Inf. XXX, 100. 

A nome. Purg. XXVI, 89. 

A palme, colle palme delle ma- 
ni, Inf. IX, 50. 

A^pannL Inf. XV, 40 i'ti verrò 
appanni, mostra non significare soltan- 
to : a Iato, accanto, presso, ma anzi : 
per modo che la mia testa sia all' al- 
tezza della tua veste, percbè Dante 
trovasi sopra un argine e Brunetto 
Latini di sotto ; ecco perchè non dice : 
allato, che significherebbe si trovas- 
sero sul medesimo piano di pari. 

A paro a par, egualmente, alla 
medesima altezza, Inf. VI, 93 —A pa- 
ro a paro Purg. XXIV, 93, con proce- 
dere, con passi eguali, cioè, facendo 
alcuna cosa in egual tempo e nel me- 
desimo modo d' un altro. 

A parte, in signif . di fazionet tetta, 
partito. Par. VI, 101 l'altro appropria 
tiuello a parte, cioè : l' altro (i Ghibel- 
lini) se i' appropriano neir interesse 
di loro fazione; ne fanno un simbolo, 
un contrassegno di parte. 

A Passio* Purg. X, 110. 

A pena, a stento, a fatica, con 
difficoltà, Inf. Vili, 6. Purg. XXXI, 
. 32. Le edizioni non differenziano sem- 
pre come farebbe mestieri a pena da 
appena. 



A pie, al piede, Inf. TU, 130. Pa. 
radisolV,131. 

A piede a pie della ttagliata ròc- 
ca Inf. XVII, 134. Lombardi spiega 
il primo a piede, per : a' piedi. Ge- 
rione sul quale eravamo ci depose 
a' pie, cioè, sull'ima falda, alla base 
della ròcca. Spiegazione forse alquan- 
to stiracchiata, sicché sembra prefe- 
ribile lo spiegare a piede a pie come : 
vicin vicino, rasente al piede. — A 
piede, o secondo la Nidob. a' piedi, 
Purg. V, 99. V.Appii. 

A pieno, V. Appieno. 

A più a più, di più in più. Infer- 
no Xll, 124 e 130; ove la Nidob. leg- 
ge piti e piik, che in quanto al signif. 
torna il medesimo. 

A poeo a poeo. Inf. 1, 59; XXXI, 
35. Purg II, 24; XV, 142. 

A poola, propriamente, fissamen- 
te, deliberatomente. Inf. XXIX, 19 
Dove io tenta gli occhi ti a posta, è 
interpretato dalla Crusca e dal Lom- 
bardi: si fissamente. Cosi Purg. VI, 
58 un' anima che a poita Sola toletta 
verso noi riguarda, cioè: che ci guar- 
da fissamente, o, con certo proposito. 
La Nidob. ed altri leggono : che posta 
sola ec. cioè, che collocata tutta sola. 
Sembra da preferirsi la prima lezione. 
V. Posta. — A tua posta, a tua elezio- 
ne, a tuo arbitrio, Inf. XVI, 81. 

A praova, a gara, Inf. Vili, 114. 

A praovo (dal lat. ad prope?) 
Veli., Dan., Lomb. ed altri affer- 
mano essere questa dizione lombarda 
(a preuv) e significa : appresso, a lato. 
Inf. Xll, 93 Danne un de' tuoi, a cui 
noi siamo a pruovo, cioè : danne un 
de' tuoi a cui possiamo andare accan- 
to, 0, in compagnia, o, di conserva. 

A punto e a voler. Par. XII, 25 
Insieme a punto e a voler gustarsi, 
cioè: tutti in uno stesso punto di tem- 
po e con unaYiime volontà. 



A quando a quando — A vito aperto. 



A %|ii«Bd« m quando, Purg. 
XXV, 126 Perch' io guardava ai loro 
t a' miei paesi, Compartendo la vista 
a quando a quando, cioè : ora ai passi 
loro ed ora a' miei. 

A ennemim volUi, per questa vol- 
ta, Inf. Vili, 20. 

A raiKloBe, con ragione; Infer> 
oo,XXXIl,136. 

A raiadA a randa, dall' aleman- 
DO Band, orlo, cioè: rasente, vicinis- 
simo air orlo, al finire della selva, 
Inf. XIV, i% 

A retro, indietro, Inf. VII, 29. 
— Andare a retro Purg. XI, 15, figu- 
ratamente, indietreggiare, retrocede- 
re. — Più in retro Par. II, 93, più ad- 
dentro. 

A rimpeMo di, di faccia, di con- 
tro, Purg. XXIX, 89. — Con a Purg. 
XXIX, 151. 

A rItroM», sottosopra, a rovescio, 
Par. XVI, 153. I vincitori usavano 
allora di portare l'insegna tolta al 
nimico, rovesciata sulla punta d' una 
lancia. 

A riva, propriamente : alla sponda, 
al lido, Purg. II, 40.- Ma Purg. XXV, 
54 quella è già a riva, ha signi f. figur. 
evale: a termine, a fine, a perfezione. 

Aranore,lnf. XXI1I,38. Gr. al 
Tumore, V avv. a remore, tumultuo- 
samente, trovasi frequentissimo negli 
aDticbi, e forse ò preferibile alla le- 
zione della Gr. 

A roia, in circolo, circolarmente, 
io tondo. Par. XIV, 20. 

A aeliiera, in frotta, in moltitu- 
dine, Inf. V, 41. 

A seeonda, 'secondo la corrente 
delie acque, Piirg. IV, 93. 

A flennO) a mio, a suo, a lor sen- 
no, cioè : secondo il volere, Inf. XXI, 

131. Purg. XIX, 88, XXVIl, 141. 

A «erva, in qualità di servo. In- 
ferno, XXII, 49. 



A sinistra (sottintesa mano)^ dal- 
la parte sinistra, Inf. XIV, 126; XVIII, 
21. 

A sommo il petto, nella parte 
più alta del petto, sotto la clavicola, 
Purg. 111,111. 

A tanto. Inf. IX, 48 e tacque a 
tanto, espressione oscura, che quasi 
tutti gì' Italiani, Lomb., Perticari, ec. 
spiegano per: in tanto, in questo 
mentre. 

A tempo. Inf. VII, 79. - Par. 
Vili, 60 a suo tempo. Boccaccio spiega 
il primo luogo : di tempo in tempo. 

A terra. Inf. VII, 15. 

A tondo, in giro, Inf. VI, 112 
Aggirammo a tondo quella strada^ cioè : 
noi seguitammo quella strada che era 
circolare. — In cerchio, Purg. XI, 28. 

A torto, contro la ragione, contro 
.il giusto, Inf. VII, 93. 

A tua ragion. Par. II, 72, se- 
condo il tuo parere, secondo il tuo, 
discorso. 

A tarilo. Inf. Ili, 30 Come la rena 
quando a turbo spira, cioè : quando il 
vento fa turbine; o prendendo spira 
in signif. impers. di : ventare, tirar 
vento ; quando spira il vento a modo 
di turbine. Tale è la lez. dell'Aldo, 
di Veli., di Diouisi e di più ms. La 
Cr. e la Nidob. leggono il turbo, che 
sarebbe allora soggetto di spira, 

A valle, ad imo, a basso, nel pro- 
fondo, in giù, Inf. XII, 46; XX, 35. 

A verso a verso* Purg. V, 24, 
versetto per versetto; parlandosi di 
cantici biblici. 

A vrleenda , vicendevolmente , 
r una dopo l' altra, ognuna alla sua 
volta, Inf. V, 14. 

A vicino, in vicinanza, Inf. XXV, 
30. 

A viso aperto. Inf. X, 93, con 
coraggio, apertamente, senza dissi- 
mulazioni. 



A volUr — Abbarbaglio. 



A ▼•ler, ▼. A punto. 
A ▼•■•9 mentre è in aria, mentre 
vola, Inf. XXIX, 113. 

A Tèt*. Inf. Vili, 19; XXXI, 79. 
Purg. XXIV, ». Par. Ili,», invano. 
A* combinazione della prep. a con 
l' artic. t, precedente le consonanti 
•empiici, per ai, agli, aW^ Inf. Ili, 69 
e 68. Purg. 1, 116. Par. I, 87 e fre- 
quentemente. 

Ab antleO) dizione parte latina e 
parte italiana, anticamente, Inf. XV, 
61 

Abate^ dal lat. ahba$f derivato dal 
caldeo obbOf padre, l'abate. Nel si- 
gni r. proprio, Purg. XVI lì, 118 Io 
fui Abate in San Zeno a Vefwta. Chi 
fosse costui non è noto, non avendone 
Dante espresso il nome di famiglia: 
alcuni dicono che fosse un Alberto ; 
altri, dietro più recenti investigazio- 
ni, dicono che foase un Gerardo o 
Gherardo. — Par. XII, 140, v. Gio- 
VÀCCHiifO.— In signif.fig. Purg. XXVI, 
1 29 chiotlro Nel quale i Cristo abate del 
collegio, così Dante indica l' assemblea 
degli eletti di cui Gesù Cristo è capo. 
AbaU (Boeea desìi) d' una fa. 
mrglia illustre di Firenze. Tradi la 
sua patria e contribuì alla sanguinosa 
rotta di Montaperti nel 1260, avendo, 
sul principio della battaglia, tagliata 
la mano a Jacopo de* Pazzi che por- 
tava lo stendardo della cavalleria. 
Inf. XXXII, 106. — Buoso degli aba- 
TI, Inf. XXV, 140, trovato da Dante 
fra i ladri, probabilmente come reo 
di malversazione in un pubblico offi- 
cio. V. DoifATI. 

A bb agliare (di origine incerta). 
Purg. XV, 28; XXXIII, 75. - Abba- 
gliarsi, cioè: lasciarsi abbagliare. 
Par. XXV, 122. - In signif. rmpers. 
Inf. XXIIl, 64 Di fuor dorate eon, eì 
ch'egli abbaglia, cioè : per modo che 
ciò abbaglia. 



Abbagliata. Inf. XXIX, 132 E 
V Abbagliato tuo e^nìio proferse. No- 
me proprio d' un giovine da Siena, 
aggregato a certa brigata di dissipa- 
tori, detta la brigata ependereecia. 
Lombardi piglia abbagliato per ad* 
dietti vo referentesi a eenno; opinione 
di poco fondamento. 

Abiialare, onomatopéa come il 
baubari dei Latini . Nel signif. pr., Inf. 
VI, 28. — Per estensione alla voce 
umana, Inf. VII, 43. 

Abbandonare (dairall. bann, 
territorio contado sottoposto alle 
leggi o al potere d' alcuna città, d'on- 
de il fir. banlieue, Bandire, eslgliare 
da esso territorio). In signif. gen., 
Inf. V, 105; XVII, 107. Purg. Ili, 
tO; VI, 99; IX, 23; XXV, 12. Par. V, 
117; Vili, 66. — Abbandonare il 
cammino, Inf. 1, 12. — Lasciare, de- 
relinquere, alcuno, inf. Vili, 109. 
— Dimettersi da una impresa, dispe- 
rando riescirvi, Par. XVIII, 9. — Ab- 
bandonarei giit, invilirsi, lasciarsi an- 
dare, affondar nel mare. Par. XXXI, 

75. — Abbandonarsi a, Purg. 

XVÌUi^.-^ Abbandonarsi di Inf. 

Il, 34 S0 del venire io m* abbando- 
no, cioè: consento a venire. — Par. 
XVII, 108 per colpo darmi Tal, eh' è 
più grave a chi più ^ abbandona, 
luogo che mi sembra non bene inteso 
fino a qui. Confrontandolo al ?. V 
Che scutta previsa vien più lenta, pare 
che Dante voglia dire, che un colpo 
preveduto fa minore impressione, e 
che conseguentemente lieaoa tanto 
più acerbo quanto è meno previsto 
aspettato ; Abbandonarsi significhe- 
rebbe dunque: lasciarsi andare senza 
previdenza. 

Abbarbaglia, sost. , abbagliamen- 
to. Par. XX VI, 20. Dal r. abbarbaglia- 
re, che è una seconda forma di odòa- 
gliare. 



Aifbmr^ieato — Abtlo. 



ftfcfcMi'fcleaift» particip. di abbar- 
bieare, apincearsi con le barbe, come 
fk r ellera e altre piante parassite, 
Inf. XXV, 68. 

•»■■ ■> ) avY., in giù, neir infimo 
luogo. Par. XIU, 115. 

JJUNUtere. Inf. IX, 70. Par. VI, 
106. 

JJUbeltore, parer bello, piacere, 
Par. XXVI, 1^ QoesU voce par de- 
rivata dal provenzale; v. il discorso 
di Arnaldo Daniello, Parg. X X VI,140. 

JJUbellIre, divenir bello, Par. 

XXXII, 107 CoM che abbelliva di Èia- 
ria, cioè: che si faceva bello guar- 
dando la Madonna. — Abbellirsi Par. 
XXII, «I. 

, V. AVBBB. 

si, da bica mucchio o 
monte di covoni di grano, ammon- 
ticchiarsi , Inf. IX , 7S. 

A fcfcto ogf re, aver bisogno, Inf. 
n,98. — L'ediz.di Udine legge: ora 
Ungna; e Tediz. di Aldo: or ha &t«o- 
gno. 

Akb*9 V. AVBBB. 

AMbosdABCe, lat. a&uruiam. Par. 

XXXIII, 8t Oh abbondante grazia, 
come termine di teologia, grafia abun- 



B, verbo antico d'in- 
certo signif. Inf. XXXI, 24 Anvimche 
poi nel maginare ahbotri. In questo 
loogo non è dubbio che abhorrare è 
toHo nel signif. del latino abberrare, 
ingannarsi, dilungarsi dal vero, e do- 
vrebbe giusta r osservazione di Ghe- 
rardini ( Vod e Maniere di dire, I, 116) 
esaere scritto eoo un juAo b. Inf. 
XXV, 144 mt scuft La novità ee 
fior la penna (o lingua) abhorra, è 
spiegato dalla maggior parte dei ce- 
mentatori : se la mia penna si disvia, 
si smarrisce; Gberardini vorrebbe 
spiegare, come Briseux e Fiorentino: 
se la mia penna aborisce i fiori, cioè, 



lo stile fiorito; derivando abborrare 
da aborrire, lat. (ibhorrere ; deriva* 
zione che a me sembra stiracchiata e 
falsa. — Per ultimo, Par. XXVI, 73 
E lo 9vegliato ciò che vede abborre, il 
qual verbo mostra essere lo stesso 
abborrire cioè: averlo orrore. In ogni 
modo si avrebbe da scrivere aberra- 
re. » Si pretermette la ridicola inter- 
pretazione di certuni che vorrebbero 
derivare abborrare da borra, onde: 
riempiere un discorso di borra, è 
quanto: infarcirlo di cose inutili. 

AMbraeeiare. Nel signif. pro- 
prio, Inf. XVl, W; XVII, 9è fa che 
tu m' eUtbraece, licenza poetica per 
abbracci. Purg. Il, 77; IV, 107; VI, 
76; VII, 16 e 101; XXI, 130; XXXI, 
101. Par. XXIV, 149. - Per estensio- 
ne, Inf. Xll, 53 cAe tutto il piarw-ab- 
braocin, qui vale: circonda. 

AMirveiare, v. Bbuoàrb. Purg. 
XXV, 137. - Abbruciato, Inf. XV, J7. 

Abbuiarsi, da buio, annottare, 
Purg. XVII, 62. — Le anime dei dan- 
nati si abbuiano, s' oscurano, Par. IX, 
71. 

Abei, figliuolo di Adamo, Inf. IV, 
56. 

Aiiète, lat. a6ie». Purg. XXII,133. 

Ab<d«, città dell'Asia sull'Elle- 
sponto, patria di Leandro, Purg. 
XXVll|,74. 

AbiMN», r Inferno, Inf. IV, 24 ; XI, 
6. Purg 1, 46; XXXIV, 100; - detto 
eziandio la valle d' ofrtsso dolorosa 
Inf. IV, 8. - Nel signif. figur., Purga- 
torio, VI, 121. Par. VII, 94 abiteo del- 
l' etemo ooneiglio. Cosi ancora del- 
l' eterno statuto, cioè: decreto, Para- 
diso, XXI, 94. 

Abitante. Inf. XX, 84. 

Abitatore. Purg. XIV, 41 . 

Abita, lat. habittu, la veste, In- 
ferno, XVI, 8. Purg. XXIX, 184. — 
V abito speciale che vestono i reli- 
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giosi dei vari Ordini, Par. Ili, 104. — 
L' usanza che l' uomo si fa mediante 
V abitudine, Par. XIII, 78 V abito del- 
l' arU, la pratica dell'arte. — Purg. 
XXX, 116 Ogni abito destro, cioè: ta- 
lento felice, buona disposizione. 

Abituato. Purg. XXIX, 146 E 
.questi sette col primato stuolo Erano 
abituati, cioè : erano vestiti nel me- 
desimo modo di, come. Par. XXXI, 
60 un sene Vestito con le genti gloriose. 

Abraam, il patriarca, Inf. IV, 58. 

Absalóne, ordinariamente Assa- 
lonne, figliuolo di DaviddOj rit>elle al 
suo padre, Inf. XXVIU, 137. 

Acam. Purg. XX, 109, nome di 
queir ebreo fatto lupidare da Giosuè 
perchè erasi appropriata una parte 
del bottino di Gerico. (Jo<tie, Vll,25.} 

Aeeaffare^ di origine incerta, 
estorcere , truffare , lat. subripere. 
Inf. XXI, 64 se puoi, nascosamente ae- 
caffi, cioè : tolga di soppiatto, se puoi. 

Aeeampare, dal lat. <»d-campust 
mettere in campo, lat. educere in 
aciem. Purg. Vili, 80 la Vipera che 
i Milanesi accampa: la Vipera, cioè 
lo stemma di Milano, che conduce i 
Milanesi in guerra. Siccome forse non 
si trova altro esempio di accampare 
in questo signif. mentre che volgar- 
mente dicesi oMamparsi^ alcune ediz. 
moderne, fondandosi sopra alcun ms. 
leggono che il Milanese accampa, onde 
si ha questo senso : la Vipera che il 
Milanese, cioè il Duca Visconti, por- 
ta nel suo stemma. Nonostante la sin- 
golarità dell' antica lezione, io la re- 
puto preferibile sotto tutti i rispetti. 

AecaprIeeiarsI) e più comune- 
mente raccappricdare , formato da 
capo e riccio, far levar ritti i capegli 
in capo. D. applica questa espres- 
sione al cuore, Inf. XXII, 31 il cuor 
mi 8* accapriccta, cioè: il mio cuore 
ne ha ribrezzo. 



Acearnare^ dal lat. caro, pene- 
trare addentro nella canie; — per: 
penetrare semplicemente, Purg. XIV, 
22 Se ben lo intendimento tuo accàr- 
no, 

Aeeaseiarsly forse da cascare o 
cadere, lasciarsi abbattere, avvilirsi, 
Inf. XXIV, B4. 

Aeeattare^ dal lat. ad-captare, 
propriamente: tórre in prestanza; 
ma anco per : acquistare, guadagnare, 
Inf. XI, 84 men biasimo a;ecatla, cioè: 
si attira o si. procura. 

Aeeedere, verbo latino, accostar- 
si, Purg. XXX, 74. 

Aeeeffaire da ceffOf lat. caput, il 
muso del cane; — per: prendere 
co' denti, termine di caccia, Inf. XXIII, 
18. 

Accendere) nel signif. fisico e 
morale, Inf. VI, 78 Le tre fatrìUe 
e' hanno i cori accesi, Purg. V, 37; 
XXII, 11. Par. I, 83; II, 101 che i tre 
specchi accenda, cioè: rischiari. Par. 
Ili, 18; V, 9; XXVI, 29 ; XXIX, 113. 

Aceendersl) nel signif. propr. 
Inf. XIV, 38 Otuie la reiM t' accen- 
dea, cioè: s'infiammava. Similmente 
Inf. XXIV, 101. Par. 111,110; XV,i7; 
XX , 4. — Accendersi dell' amore, 
Purg. XVllI, 71 ; XIX, 1 11. — Nel si- 
gnif. fig.. Par. X, 83; XI, 19; XIV, 
tt6; XXVII, 110. -. Che un'anima io- 
vr' altra in noi s' accenda Purg. IV, & 
— Il participio acceso, Inf. VI, 75; 
IX, 119; XIX, 25; XXIII, 39; XXV, 
83; XXVI, 28; XXIX, 34. Purg. XV. 
106; XXII, 11; XXVII, 18; XXXIIl, 
99. Par. 1, 79; XIX, 5; XX, 83; XXII, 
47; XXIV, 82; XXVII, 11. 

Aceennaref da cenno, far cenno, 
Inf. 111,110; XVII, 5. Purg. XXXIII, 
14. Par.XXI,45;XXXllI,49. 

Aeeento. Inf. Ili, 26. * 

Aeeertare, lat. ad-<ertus, alcu- 
no. Par. XXII, S8. — per: accertarsi , 



Acceso — Accorare e Accuorare. 



0, assicurarsi, Purg. XII, 130. Par. 
XVII, 1. 

Ae^em^ t. Accbhdub. 

Aeeetiare, lat. acaptare, una 
preghiera, lnf.XXVI,71 ;— unYolo, 
Par. Ili, 101. 

A ecfetto, lat. accepius, add. verb., 
per: caro, grato. Par. XIV, 93. 

AeeldeBtey termine scolastico, 
cioè quello che è accidentale al sub- 
bietto o alla sostanza, Par. XXX II 1,88. 

AeeMia, dal greco cooìSia, pigri- 
zia, noncuranza, trascuratezza, Purg. 
XVUI, 13%. — L* accidia è punita, 
Int VII; — ed è purgata, Purg. X Vili. 

A««M[i«M», quello che appartiene 
proviene dall' accidia, Inf. VII, 123 
Aceiiioto fummo: lat. vaporalione$ 
triste* et melancolicce, come le dice 
san Tommaso. V. Fumo. 

Aeeineehè) a ciò che Inf. I, 132; 
XVII, 37; XXI, 58; XXV, 44; XXVI, 
109; XXXI, 30. Purg. X, 54; XVII, 
139; XXVI, 64. Par. XXXI, 94. 

Aeekunare, forse dal ìdiUschisma, 
tagliare, Inf. XXVIII, 37. — La lez. 
del Cod. Caet. atciama sembra tanto 
più probabile inquantochè nel pre- 
sente luogo parlasi della punizione 
degli autori di scismi e dissenzioni. 

Aeellno, lat. acclinis, per : incli- 
nato, propenso. Par. 1, 109. 

Jkeeaeemre^ da cocca, aggiustare 
la cocca o la tacca della freccia alla 
corda dell'arco, Inf. XXI, 102 /a che 
gliele accocchi, per estensione e scher- 
nendo. 

AeeoglienBa, dal lat. accolligere, 
Purg. VII, 1; XXVI, 37. 

A«eoi;liere9 dal lat. ad-colligere, 
ragunare, unire insieme, Inf. IV, 9. 
~Per:ricevere,accostar8i,Inf.XXX, 
146. Par. XXX, 53 50 più avvien che 
fortuna t'accogli^, probabilmente per: 
ti colga, ti trovi. — Per: accogliere, 
Purg. X Vili, 66 — £ dolcemente acculo, 



per: accoglilo, cioè: ricevilo, Purg. 
XIV, 6 — particip. Accólip, radunato, 
Inf. Vili, 24; XIV, 114.- Per: rice- 
vuto, Purg. VII, 90. Par. XI, 12. - 
Accogliersi, adunarsi, convenire insie- 
me. Nel signif. propr., Inf. XX, 89; 
XXVIII, 15. Purg. I, 14; XXV, 46. 
Par. XIV, 122; XXII, 99; in quest'ul- 
timo luogo Viviani legge: sawolsey 
secondo alcuni mss.; Par. XXXIII, 
104. — Accogliersi a, Inf. XX, 89. — 
Per estensione, Inf. XXIX, 100 a me 
tutto s' accolse, cioè : rivolse tutta la 
sua attenzione sopra di me. 

AeeofsUtore, per: raccoglitore, 
cioè: quello che raccoglie, Inf. IV, 
139. 

Aeeòl<»9 V. ACCOOLIBRB. 

JkeeoHo^ V. Accogliere. 

Aeeompagiiare, da compagno, 
Purg. VI, 114 accompagne, licenza 
poetica, per: accompagni. — Accom- 
pagnarsi, detto di due fiumi che si 
uniscono insieme, Par. IX, 49. 

Aeeonelare^ v. Conciare, porre 
in buono stato, render proprio a... 
Par. XXXI, 98 Che veder Lui faccon- 
cera lo sguardo, cioè: fortificherà la 
tua vista, disporrà il tuo occhio a... — 
Tale è la lez. seguita dal Romanis, 
dal Dionisi e approvata dal Parenti, 
e trovasi nella ediz. d' Jesi, in Ben- 
venuto da Imola e in diversi eccel- 
lenti mss. La Crusca legge t'accen- 
derà, espressione che sembra meno 
propria. Aldo pone accoverà, forse 
per: acuerà, dal lat. acuere. Benve- 
nuto spiega habilitabit et acuet tuam 
contemplationem, V. anco Ragcon* 

GIARE. 

Aeeopplare^ da coppia, lat. co- 
pula, mettere insieme due cose, Inf. 
XX11I,8. Purg.XVl,57. 

Jkeeormre e .%ceaorare, dal lat. 
ad^or, affliggere, contristare, Inf. 
XIII, 84; XV, 82. - In un signif. più 
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speciale, Purg. V, 57 Chi dH dina di 
ti veder n' aecuora, cioè : ne tormeoUf 
ne crucia del disio di... Par. Vili, 73 
mala signoria che tempre aceuora Li 
popoli toggetti, cioè: esaspera; luogo 
male inteso dalla Crusca. — Accorar- 
ti, affliggersi per cagione, Purg. X,84. 

Aee^reiare, dal lat ad-€urtut, 
divenire più corto, ristringersi, laf. 
XXV, IH. 

Aeeordare, dal lat. ad-chorda; 
nel signif. proprio di porre in propor- 
zionale tensione le curde d* uno stru- 
mento, non si trova nella D. G. ma 
vi si trova per estensione. Purg. XVII, 
61 accordiamo a tanto invito il piede, 
cioè: facciamo per modo che i nostri 
piedi vadano d' accordo con questo 
invito, cioè, obbediscano a... 

AeeordamilfCantando, Purg. VII, 
112. — Parlando d'altre cose che si 
accordano, Par. 1, 1f7; XXVIII, 8. 

Aeeor^ere (P) sost. , l accorgi- 
mento, il sapere, Purg. VI, 1)8. 

Aeeorg^rsl di qualchecosa; d'ori- 
gine incerta, Inf. IV, 16; IX, 85; X, 
70;X1V,49;XV,57;XV1I,116;XIX, 
106; XX V, 36; XXX, 19. Purg. Il, 67; 
V,S«S; VII, 66; X, 124; XVII, 14; 
XVIII, 7 e 68. Par. Ili, 19; Vili, 13 ; 
X,35;XV,«7;XVII.79;XXVI, 63; 
XXXII, 46, e spessissimo. — Accor- 
gere, per: accorgersi, Inf. XII, 80. — 
Siccome non trovasi mai: accorger- 
ai a, il luogo dell' Inf. XXIII, 1l4actò 
»' occorse devesi spiegare: a ciò, per 
tale circostanza, si accorse. — Parti- 
cip, occdrto, Purg. I, 126; XXIV, 6 
di mio vivere acedrtef per : essendosi 
accorte. 

Aecorglmento , 1* intelligenza , 
r intelletto, Par. IV, 70. — Al pi. Inf. 
•X X V 1 1 , 76 Gli accorgimenti e le coperte 
vie, cioè ! gli stratagemmi e i modi 
«egreti. 

Accorrere 9 lat. accurrere , Inf. 



XIII, 118 Ora accorri, accorri morte. 
Nota che anticamente chiamavasi io 
soccorso gridando : occor* motno, 

Aee«r«« (rr*aee0C* «*>« cele- 
bre giuresconsulto a Bologna, Fioren- 
tino di origine, morto verso ra.1294, 
Inf. XV, 110. 

Aeeèrto, v. Accobgbrb. 

Aeeorto, add. verb., cbe ha ac- 
corgimento, prudente, savio, Inf. IH, 
18; Vili, 41; XII, 26; XXI, 136, e 
spesso. — Per estensione, Purg. IX,88. 
— AI fatto, instruito di... Purg. XXX, 
4. Inf. Xlll, 120 «1 fMm furo aeeorle Le 
gambe tue, cioè: non furono taalo 
spedite. — Inf. XXXIV, 87 porsi • me 
V accorto patto, cioè : rivolse Terso di 
me il suo passo circospetto. — Tanto 
mi parrer tubiti ed accorti Par. XIV, 
61 . — Fare accorto, istruire, avverti- 
re, prevenire, Purg. V, 84; IX, 181. 

Aeeoaelarsl) ristringersi nelle 
cosce, Inf. XVIIl, 132. V. Racco- 

SCIARSI. 

Aeeocfmrsi, dal lat. co«la, avvici- 
narsi a... Inf. X, 29; XXI, 97; XXII, 
46. Purg. VII, 42; X. 11; XVI, 9; 
XXIV, 127. Par. XX, 44; XXI, 57 
a guida mi t* acconto, cioè: vengo teoo 
come tua guida. ~1n un signf. d'esten- 
sione. Par. XXIX, 93 CM umilmente 
con etta t' areo^ta, cioè : chi se le av- 
vicina, 0, si tiene al suo fianco. 

AeeremeeraL Par. VIII, 47. 

AeeuMiilare. Inf; XXVIII, 110. 

Aeeuorare, v. Accorabb. 

Aeeosa. Purg. XXXI, 5 e 41. — 
L'accusa di sé medesimo, la confessio- 
ne, Inf. XXVIII, 45. Purg. XXXI, 41. 

Aeensare. Inf. XXX, 97. Purg. 
XX, 112 Par. VI. 98. - Accusarti. 
Inf. XXXI,76 Par. XIV,136. 

AeerlM. Il signif. proprio è l' op- 
posito di maturo, Purg. XI, 117. — 
Per estensione dicesi del corpo uma- 
no non pervenuto al suo pieno svi- 
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luppo, Purg. XXVI, 55 — dell' anima 
non pervenuta alla sua perfezione, 
Par. XIX, 48. — Per. traslato dioesi 
di ciò che dà una sensazione acre, 
acerba, come il fumo, Inf. IX, 75 -- 
delle sensazioni deli' anima, Parg. 
XXX, 81. Par. XVIII, 3 - dei gesti 
di alcono, Inf. XXI, 3t, onidele, du- 
ro, feroce — dello spìrito cioè: ca- 
parbio, ribelle a, Par. XI, 108 - 
d*una idea, cioè diffìcile da perce- 
pirsi, oscura, Par. XXX, 79. — Sosi. , 
L'acerbo Inf. XXV, 18, cioè: ostina- 
to, doro, il ril>elle, l'ostinato. 

Aeeto. Purg. XX, 89. Allusione 
alla Passione del Signore. 

A «he y a goal segno? Inf. V, 119 
^ Contro di che, Purg. XV, S5. 

Aebemiite) il primo dei fiumi in- 
fernali che D. trova sul suo cammino: 
Inf. Ili, 78 ; XIV, 116. Purg. II, 106. 

AehUle, eroe della Grecia posto 
da D. nel cerchio de' Voluttuosi , 
Inf. V, 66, ove dicesi di lui Che con 
Amore alfine comheutéo, Sì che verosi- 
milmente si riferisce al la sua passione 
per Polissena che fu causa della sua 
morte, Inf. XII, 71; XXVI, 6«; XXXI, 
5, ove parlasi della lancia di Achille, 
la quale guariva le ferite che avea 
fatte. Purg. IX, 34; XXI, 91. 

Aehltoffèl, il quale con suoi pravi 
consigli indusse Assalonne a ribel- 
larsi contro al suo padre Davide 
(Chron. II, 17), Inf. XXVIII, 137. 

Ae«ne, al tempo di D. era un 
grosso villaggio di Toscana fra Pi- 
stoia e Locca, Par. XVI, 65.^ 

Aetsam» Noi signif. prop. Inf. VII, 
103 e 118; XV, H; XVI, a e 92; XX, 
66; XXII, S»; XXIII, 46; XXIV, 51 ; 
XXX, 63; XXXII, 24. Purg. II, 42 e 
101; V, 110 e 118; XV, 16; XVII, 33; 
XX, 8; XXI, 2 ; XXII, 146; XXIII, 36; 



XXVI, 21 . Par. VII, 125; X,90; XXV, 
134; XXX, 73 e 109, e spesso. -* 
Acqua d'Etna, Purg XXXIII, 67, cioè 
il fiume deir Elsa in Toscana, la cui 
acqua ha la proprietà di petrificare, 
meglio di coprire con una crosta 
calcarea gli oggetti che vi sono tuf- 
fati. » Acqua tinta, Inf. VI, 10, Cioè: 
pioggia nerastra. — Per le acque del 
mare, Inf. I, 24. — Nel signif. fig. , 
Purg. 1, 1. Par. II, 7 per esprimere il 
viaggio che il Poeta intraprende e le 
cose di cui proponsi parlare.— Acqua, 
per: ruscello, rigagnolo, Purg. V, 95; 
XXVIII, 121. Par. XI, 43. - Al pi. 
per: sorgenti, fonti, polle, Inf. XIV, 
98. — Le acque del mare, Inf. XIX, 
107; XXVI, 139. Purg. I, 131 ; Vili, 
57. — Le acque sopra le quali è det- 
to che si muovesse lo Spirito di Dio, 
Par. XXIX, 21. — Per indicare le la- 
grime, Purg. XV, 94; XXX, 98. - 
Nei signif. fig. , Purg. XV, 131 perchè 
non ecuse D' aprir lo cuor ali* acque 
della pace, cioè: perchè non ti rimuo- 
va di schiudere il tuo cuore ai senti- 
menti della pace, che Dio inspira. 

Aeqnaelieta) nome del fiume 
Montone nei suo corso superiore, 
Inf. XVI, 97. D. dice che questo è 11 
primo di tutti i fiumi dell' Apennino 
che non entri nel Po. 

Ac^iiMiparta (Ifafi. d'). Par. 
XII, 124. Secondo Luca Vadingo iste- 
rico dell' Ordine Francescano, il car- 
dinale Matteo d' Acquasparta, gene- 
rale di esso Ordine, inclinava a rilas- 
sare la disciplinare austerità del suo 
ordine. Viveva verso la fine del XIII 
secolo. 

Ae^vaUarsl. Inf. XXI, 59, come 
ivi 89 sedere quatto quatto (forse dal- 
VaW. piati). 

AequeCarMl) per: quietarsi, Purg. 
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XIX, 109, tranquillizzarsi, calmarsi, 
trovar riposo o la pace dell' aoima; 
la Gr. legge <i quelava. Par. I, 86. 
AeqnUitare. In genere, Inf. 1,65; 

XXVIII, 60. Purg. Vili, 60; XV, 42; 
XV11,131; XXII, 147; XXVIII, 1«3. 
Par. IX, m; XI, 111; XIV, 117; XX, 
144; XXII, 19»; XXIII, 134; XXXI, 
iS-^ grazia Inf. IV, 78. Purg. XXVI, 
59 — odio iBf. XI, 9A — carco Inf. 
XXVII, 136. — Per estensione, Inf. 

XXVI, 126 Sefnpr$acquiatandodel tato 
mancino, cioè: procedendo sempre 
dalla parte o verso la parte sinistra. 
Similmente, Purg. IV, 38 S' acqw$ta. 
Par. IX, 70; XIII, 81; XXIV, 79. 

Acquisto. Purg. XX , 57. Par. 
XXV1I,.42; XXIX, 13 Non per avere 
a eè di bene acquisto, cioè, per guada- 
gnare in perfezione. 

Aeri. Inf. XXVII, 89. San Giovanni 
d' Acri città di Siria, Akra, Akko, To~ 
lemaide. 

AerO) più commune agro dal lat. 
acer, Purg. XXXI, 3. ~ Per traslato, 
Purg. IX, 136, una porta che stride 
sopra i suoi cardini. 

Aemne^ V intensità d' una impres- 
sione — d* un desiderio. Par. 1, 84 — 
duna luce, Par.XXVlII, 18; XXXIII, 
76 - dello spirito. Par. XXXII, 76; 
XXXIII, 76. 

Aeutameiite 9 sottilmente, con 
precisione, Par. XXIV, 95. 

Aeulo e talvolta Aguto. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XIV, 53; XXI, 34; 

XXVII, 59 e 132; XXXIII, 35. Purg. 

XXIX, 140. — Per est., della vista, 
Purg. XVIII, 16. Par. XXII, 126 - 
della luce, Par. XXVI, 70; XXVIII, 
17 ~ delle facoltà dell'anima, Purg. 

XXVIII, 84 - dello zelo, del desi- 
derio, Purg. XVIII, 106; XXIV, 110 
- della febbre, Inf. XXX, 99. - Acu- 
to a, Inf. XXVI, 121, tanto ardente 
da... V. Aguto, 



Ad, V. A. 

Adaglaral) v. Aoio. Inf. HI, 111 
qualunque «' adagia, cioè : chiunque 
indugia , va lento. — Adagiarei dentro, 
Purg. XXV, 28 {adage, per : adagi). 

Adamante, forma latina, il dia- 
mante, Purg. IX, 105. Par. II, 33. 

Adama, il primo uomo, Inf. III, 
115. Purg. XJ,U; XXXII, 37. - Fi- 
gura dell' umanità, meco avea di quel 
d' Adamo, cioè, il corpo, Purg. IX, 10. 
— Colloquio di D. con Adamo, Par. 
XXVI, 82. 

Adamo (maestro), da Brescia, che 
a richiesta dei Conti di Romena falsi- 
flcò i fiorini d' oro di Firenze, per il 
qual delitto fu arso. Inf. XXX, 61. 

Addarsi, di origine incerta, ac- 
corgersi, avvedersi, Purg. XXI, 12. 

Addentare, dal lat. dens^ pren- 
dere co' denti. Inf. XXV, 54. - Con 
i denti punte d' uu forcone, Inf. 

XXI, 52. 

Addentra e A dentro, lat. ad de 
intra, — Sapete addentro, sapere a 
fondo, pienamente, Inf. Il, 85. Par. 
X,116. 

Addietro, lat. ad de retro, Purg. 

XXII, 119; XXIII, 63; XXVIII, 145. 
Addlmandare e Addoman- 

dare. Par. XII, 94. 

Addio, V. A Dio. 

Additare, da dito, indicare col di- 
to, Purg. IV, 47; XVI, 61; XXVI. 116. 
Par. XXV, 89. ~ Additato^ per: addi- 
tano, lo additai, Purg. XXIII, 131. La 
lez. della Nidob., additallo è erro- 
nea. 

Addivenire, e in alcune ed. p. e. 
Gr. e Aldo Adivenire, forma antica 
per avvenire, Par. IV, 100; Vili, 130. 

Addobiiare, d' origine ignota, 
far bello, ornare. Par. XIV, 96. 

Addolciare, da dolce, antiquato, 
propriamente : addolcire, render dol- 
ce, Inf. VI, 84 Se'l del gli addolcia, 



Addolcire — Adorezzare. 
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cioè : se il cielo versa in loro le sae 
dolcezze. 

Addolcire) altra forma più usata 
di addolciare. Par. VJ, 121 . 

Addormentarsi. Purg. XXXII, 
77. 

Addossarci, da doaoy appoggiar- 
si al dosso altrui, Pur. Ili, 83. 

Addossai propriamente: sul dos- 
so, Purg. X, 137. — Di cani che jis- 
saltano alcuno, Inf. XXI, 68; XXII, 
41 Mettere gli unghioni addosso ; e Inf. 
XXX, 35 ficcar li denti addotso. 

Addotto, T. Addurre. 

Addoarsi, da due, Par. VII, 6. — 
Addoppiarsi, V. Induàrsi. 

Addurre, lat. adducere , Inter. 
XXXIII, 44. ^ar. XXII, 41. - // 
temfo adduce Inf. X, 98; XIV, 129 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

- Particip. addotto, Inf. XXXIII, 44. 
Adempiere, lat. ad^implere. A- 

dempire a un dovere, Purg. XII, 131. 

— Adempirsi, soddisfarsi, contentar- 
si. Par. XV, 66. 

Adentro, v. Addentro. 

Aderupersl, lat. ad^erigere, innal- 
zarsi, Purg. XIX, 118. 

Adeseare, lat. ad-esca, allettare, 
lusingare, impegnare, Inf. XIII, 55. 

Adesso^ lat. ad-ipse, ora, Purg. 
XVm, 106. - .Ittoro, Purg. XXIV, 
113. 

A destra, t. A. 

Ad etate Purg. XII, 104. 

Adhaesit pavimento anima mea. 
Purg. XIX, 73, L'anima mia giace 
prona a terra ; secondo la Vulgata, 
Salm. CXVIII (CXIX), 25. Parole 
delle anime che purgano l' avarizia. 

Adlee o Adige, con l'articolo, 
laf. XII, 5; — senza articolo, Purg. 
XVI, 115. Par. IX, 44. 

Adimare^ lat. ad-imus, chinare, 
abbassare ; detto della vista. Par. 
XXVil, 77. 



Adlmarsl. Purg. XIX, 100 ; detto 
d' un fiume: discendere, precipitarsi. 
In questo luogo è parlato del fiume 
Lavagna. 

Ad imo, V. A. 

A dio, V. A. 

Adirarsi. Inf. VIII, 121. Par. 
XVIII, 121. 

Adi venire, v. Addivenire. 

Adissare, v. AizzARSt 

Adoeeliiare , guardare , Purg. 
XXI, df>. Per lo più significa: guar. 
dare fissamente o con speciale atten- 
zione un oggetto, Inf. XV, 22 ; XVIII, 
123; XXIX, 138. Purg. IV, 109. Par. 
XXV,118;XXVIIl,15. 

Adomiirarey coprir d' ombra, 
Purg. XXXI, 144 là dove armoniz- 
zando il del t' adombra, cioè : là dove 
il cielo ti copre, t' involve della sua 
armonra. 

Adomiirarsl. Purg. Ili, 28 se in- 
nanzi a me ntUla s' adombra, cioè: 
ninno oggetto si copre d'ombra da- 
vanti a me, o, se io non faccio ombra. 

Adonare, d' origine incerta, Inf. 
VI, 34, abbattere, atterrare, domare. 

Adonarsi. Purg. XI, 19, lasciarsi 
abbattere, vincere; cedere. 

Adontare, da onta, propriamen- 
te: fare onta, ingiuria, Inf. VI, 72 
come che n' adonti, cioè : per quanto 
se pe vergogni o sdegni. — Similmen- 
te Adontarsi, Purg. XVII, 121. 

Adoperare, Adoprare e Ado- 
vrare, operare, lavorare, Inf. XXIV, 
25. — Adoprare , operare , Purgat. 
XXVIII, 131 ,—Adovrare, agire, Purg. 
XVII, 102. 

Ad ora, V. A. 

Adorare. Inf. IV, 38. - In signif. 
più particolare di : pregare per... 
Purg. V, 71. Par. XVIII, 125. 

Adoreacsare, V. Grezza, Purg. I, 
123. — Alcuni derivano questa voce 
da rezzo, ombra, in signif. di: far om- 
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Adornamento — Affàtieare. 



bra ; altri da orezzo per : aura, ven- 
ticello. 

Adornaaieiito. Purg. XII, 51. 

Adornare. Purg. XII, 8S Par. 
IX, 106; X, 106. — Particip. adorno 
per: adornato, Purg. IX, 54. Par. I, 
63. — Adornarsi, Purg. XXVII, 103. 
Par. XXXI, 10. 

Adorno, add. verb. da adomare, 
bello, elegante, Purg. XXV, 93; XXX, 
Ì4. Par. XVIII, 63; XXVII, 70; XXX, 
110. i 

A doMMs V. Addosso. 

AdoTrnre, v. Adopbrarb. . 

Adriano, forma antica per : adria> 
tico, Par. XXI, 123. D. accenna la 
città di Ravenna situata in riva al 
Mare Adriatico. 

Adriano T, papa delia famiglia 
de' Fieschi, il quale regnò un mese e 
pochi giorni, l' a. 1276, e posto a pur- 
garsi dell'avarizia, Purg. XIX, 09. 

Adro, lat. ater, per lo più atro, 
nero, oscuro, Purg. XXX, 54. 

A due, V. A. 

Adng^giare, fare uggia, ombrare. 
Nelsignif. prop., Inf. XV, % — Per 
est., fare ombra malefica che soffoca 
e corrompe le piante, Purg. XX, 44. 

Adulterare, propriamente: com- 
mettere adulterio. -<- D. l'usa in si- 
gnif. flg. per : prostituire, profanare, 
Inf. XIX, 4. 

Adultero, in rima per : adulterio. 
Par. IX, 141 ^ D. signiBca con que- 
sta voce il mal governo de' papi Bis- 
gioii vorrebbe che adultero fosse li- 
cenza poetica per: additerò, cioè: 
quegli che commette adulterio, per 
indicare la prossima morte di Bonifa- 
cio Vili. Questa spiegazione pare poco 
probabile. 

Adulto, Par. VII, 60 ; per. est. , 
maturo. 

Ad una, v. A. 

Adunare, unire, riunire, Inf. IV, 



94; VII, 61. Purg. XV, 60. Par. I, 
117; XIII, 58. — Adunarsi, Inf III, 
lìM); XXVIII, 7. Par. XXXIII, «0. - 
Particip. Adunato, Purg. II, 1!KS. Par. 
XXVII, 94. 

Aduni|ue o Dunque, lat. fune 
Inf. XVIIl, 7 ; XXIII, 135 ; XXXI,82; 
XXXIII,118. Purg. 1,81. 

Ad Tocem tanti senio. Purg. 

XXX, 17, alla voce d' un tanto vec- 
chio, cioè, tanto degno. Salomone. 

Aere, e precedendo le consonanti 
semplici aer, l'aria. — La forma aer 
è sempre di due sillabe; in o^ra per 
lo contrarlo il dittongo forma una 
sola sillaba. Le ed. diversificano mol- 
to in queste forme. — Asr è sempre 
mascolino nella D. G. eccettuato, Inf. 

XXXI, 37, dove Aldo e la Gr. leggo- 
no: l'ner grossa e scura, mentre Lomb. 
e la Nidob. pongono aura invece di 
atr. Inf. 1, 48; II. 1 ; UI, «3; Vili, 14; 
IX, 6; XII, 96; XVI, 130; XVII, 105; 
XXIV, 51 ; XXIX, 60; XXXI, 36. Par. 
VII,m; X, 68; XXII, 117; XXVII, 
68; XXVIII, 80. Purg. 1,15; II, 35; V, 
109; Vili, 47; XIII, 43; XXV, 91 ; 
XXVIII, 104; XXIX, 35. 

A fede, V. A. 

AITauiare, dal lat. fames, eccitare 
la fame, Purg XXIII, 37. 

AITannarsi. V. Affanno, affati- 
carsi, sforzarsi, Purg. XI, 15. Par. 
Xn, 81 — Particip. Affannatq^ Inf. I, 
^ lena affantiata; V, 80 anime affkn- 
nale. Purg. II, 111 i affannata tanto, 
cioè : stanca, oppressa, turbata. 

Affanno, d'origine incerta, l'an- 
gustia, il travaglio, la fatica del corpo 
e dell' anima, Purg. IV, 95 ; XIV, 109; 
XVm,136;XXVin,9».Par.IV,111; 
XVII, 84. - Nel siguif. di tormento, 
Inf. VI, 58. 

Affaticare, lat. fatigare tormen- 
tare, Inf. XXVI, 87. Par. XIV, 58. Nel 
luogo del Purg. XVI, 76 Lombardi e 
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Landino leggono c/m il affaUca, ma la 
1». di Aldo, della Gr. e della mag- 
gior parte delle ed. mod. te fuHca dnh 
ra, sembra preferìbile. — Affatiearwi, 
Del signif. prop., provare fatica, stan- 
cfaeiza, Parg. VI, 50. — Sforzarsi, 
oecQparsi , Purg. XXVI, 39. Par. XI, 9. 

AffatturMpe, voce «he sembra 
derivata da far$ preso io cattiva par- 
te ; adoperare le arti magiche, stre- 
gar*. lof. XI, 58. 

AVermare. Par. XIII, 116. — 
Assicurare, sostenere, lof. XXVHI, 
98. Purg. XIX, 50. — L' afffrmare, 
sost., Purg. XXVI, 105 l'affermar che 
fa creder altrui, cioè: proteste, asse- 
veranze, giuri, che obbligano la cre- 
denza a quello che uno dice. 

Afferrare, impugnare, prender 
con forza, Inf. XX, 86. 

Affetti», sost, raflTezione dell'ani- 
ma, Purg. XVII, 111 ; XXV, 107. Par. 
in,6i;Xin, 1»; XVIIffU; XXVI, 
137. — L'affezione, l' amore, Purg II, 
77. Par. VIII, 46; XV, 43; XXIII, 1«5; 

XXIV, »; XXVI, 96, XXIX, 66. - 
Il desiderio, Inf. V, 125. Purg. XVIII, 
87; XXIX, 6S. - Add. Pieno d'affe- 
zione, Par. XXXII, 1 Affetto al suo 
piaetrquel eontemplamte, cioè: fisso, 
intento. 

AffettaoM.Ifif.V,67. 
Affeslene. In/. XVI, 60. Pnrg. 
XX, 119; XXII, 15. Par. IV, 98; 

XXV, «1; XXXII, 149. 
AMMMarirf, dal lat. fibla per /E- 

bula, Inf. XXXI, 66. 

Alllggere* e talvolta affi§tre, che 
è lo stesso (V. Gherardini, Voci, ec. 
p. 414). - Fissargli occhi, Inf. XVIII, 
43. La Nidob. legge piedi invece di 
occhi, ^ Affettare, fare improssione, 
Purg. XXV, 106 Secondo che ci affigon 
li disiri, ove altri leggono affliggon. 
Benvenuto ha letto traffiggon. Proba- 
bilmente D. ha voluto esprimere Vaf" 



licere dei Latini. Par. I, 48. — Aflìg^ 
gersi, fissarsi, fermarsi, Inf. XII, 115. 
Purg. XIII, 33; XXV, 4; XXX. 7; 
XXXIII, 106. — Fermarsi in alcun 
luogo, Purg. XI, 135. Par. XXV, 26. 
~ Fiasar V attenzione sopra. . . . Par. 
XXXIII, 133, dove a^r, per rimare 
con ind>ge è posto per: affigge. ^ Par- 
tici p. Affisso^ Purg. XVII, 77. 

Afllgurare, distinguere, vedere 
distintamente, inf. XXIV, 75. 

AfDiiare,dairall./VM, purificare, 
Pnrg. XXVI, 148. - Affinarsi, perfe- 
zionarsi, Par. XX, 137. 

AIOMMirsi, dal lat. fiicus come af- 
figgersi, fermarsi, Purg. II, 73. 

AflIUto, add., Purg. XXX, 45 - 
sost., Inf. XXVII, 10. 

Affocare o Affuocare, da foo- 
co, ardere, Inf. XXV, 24.— Far rosso 
al fuoco, Inf. VIII, 74. — D' una luce 
che offenda l'occhio. Par. XXVllI, 17. 

Affoeato, particip. , risplendente 
come fuoco, fiammeggiante, infiam- 
mato; detto d'una spada, Purg. Vili, 
26; — d' una stella. Par. XIV, 86; — 
dell' amqre, Par. XXVIII, 45. 

Affollare, da fofla, moltitudine. 
L' ansare, Purg. XXIV, 72 l' affollar 
del casso. 

Affondare, dal lat. fundus. Af- 
fonda per: affondi. Par. XXVII, 121. 

A ff rangere o Aff ragnere, pro- 
priamente: rompere. Per est. Purg. 
XXVIl, 74 affrnngere la possa, svigo- 
rire, togliere il potere. — Particip. 
Affranto^ rotto, detto dell' animo, 
Purg. XXX, 96. 

Affjpeiiare, dal lat. frenum, tener 
in freno, reprimere, Inf. XXVI, 21. 

Affrettarsi, da fretta^ Purg. X, 
87. 

Affrieano, Scipione l'Affricano, 
Purp. XXIX, 116. V. Scipione. 

Affrontarsi con... dal lat. frons, 
incontrare alcuno, Par. XXV, 40. 
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A fosli«9 V. A. 

Aforismi, gli aforismi d' Ippocra- 
te, per: lo studio della Medicina, 
Par. XI, 4. V. pure XII, 83, dove il 
medesimo studio è indicato col nome 
di Taddeo professore a Bologna. 

A fronte, v. A. 

A frusto, V. A. 

A sabbo, T. A. 

Ag^abito, lat. Agapelu$, Par. VI, 
16, papa che fu al tempo dell' imp. 
Giustiniano nel VI sec. 

Agatone. Purg. XXll, 107, poe- 
ta tragico greco, coetaneo d'Euripide. 

Agevolare, da agio, aiutare, faci- 
litare, Purg. IX, 57. 

Agevole, facile, Purg. Ili, 51 . 

Agevoleniente,forma antica per: 
agevolmente , facilmente , Purgat . 
XII, 93. 

Agevolensa, la facilità, Purg. 
XXXI, «8. 

Aggelarsi, dal lat. gelu, gelarsi, 
Inf. XXXIV, 52. 

Agghlaeelare, dal lat. glacies, 
Purg. IX, 42. 

Aggi, Aggla, V. AVBBB. 

Aggirare, dal lat. gyrw, far il 
giro, Inf. VI, 112. — Del cielo che 
gira intorno ad alcuno, Purg. IV, 130. 

Aggirarsi, girare in tondo. Nel 
signif. prop., Inf. 111,28; VII, 120. - 
Agitarsi, Inf. Vili, 123. 

Aggirata, il giro, il rivolgimen- 
to, Inf. Vili, 79. 

Aggiungere e Adglugnere. 
Inf. XI, 62;XXVIII,109; Par. l, 62.— 
Aggiungersi, unirsi, Inf. XXIV, 80; 
XXXI, 56; XXXII, 129. - S'aggiun- 
gin, Inf. XXXIV, 40, o : s' aggiungSno, 
forme antiche e poetiche per: s' ag- 
giungeano, s' aggiungevano. 

Aggiustare. La Cr. Par. XIX, 
141 , legge : che male aggiuntò, cioè : fal- 
sò. Lezione molto sospetta nonostante 
che si trovi nella Nidob., Aldo e mol- 



te ediz. fiuti lesse: ha visto, cioè : ha 
veduto per sua sventura; e questa 
lez., sostenuta dal Parenti, sembra 
preferibile, perchè dà il medesimo 
senso, e l' espressione è più dantesca. 
1 mss. hanno avisto, cioè: ha visto, 
letto probabilmente: avittò o aiutiò^ 
cangiato dipoi in aggiuntò, — Aggiu- 
starsi, collocarsi, o, esser posto: Par. 
XXXII, 121. 

Aggradare e raramente Aggra- 
tare. II primo, Inf. 11,79— aggratare 
Inf. XI, 93. 

Aggrappare, dall' antico ali. 
chrapfo, uncino, Inf. XVI, 134. — Ag- 
grapparsi, Inf. XXI V, 29; XXXIV, 80. 

Aggrato, add. che non si trova 
usato, ma che la Cr. ha ricevuto, Par. 
XXIII, 6, per sono grati della Nidob. 
e della maggior parte de' mss. 

Aggravare, dal lat. gratns, far 
discendere mediante il proprio pe- 
so, Inf. Vl^86. — Aggravar le mem- 
bra, intorpidirle, Purg. XIX, 11. — 
Piegare, Purg. XV, 110. 

Aggroppato,da ^roppa^lnf. XVI, 
111. — Annodato, Inf. XXIV, 96. 

Agguagliare, dal lat. aqualis, 
Paragonare, Inf. XXVIII, 20. Par. 
XXII, 105. — Agguagliare, pareggia- 
re. Par. XXV, 126. 

Aggueffarsl, dall'ali. toe>/ifn, per 
est. aggiungersi, 1nf.XXIII,16; XXXI, 
56 — per: giungere, Purg. V, 112. 

Agio, lat. habeo, aggio, altri lo de- 
rivano dal gotico azds, comodo, fa- 
cile, Purg. XIV, 109. 

A giuoco, V. A. 

Agiauro. Purg. XIV, 139, figliuo- 
la di Eretteo, re di Atene, punita da 
Mercurio per la sua invidia. 

AgU,combinazione della prep. a, e 
dell' art. lo al pi. precedente le vocali 
e la « seguita da consonante, Inf. I, 
62; XVI1I,74. Purg. 1, 16. Par. II, 11 
e ovunque. 
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AsaèLInf. XXY, 68. Nome pro- 
prio d'an fiorentino della famiglia 
de' Branelleachi. È incerto se costui 
si chiamasse Agnello, o, Angiolo, 
Agnolo ; nel qual caso s' avrebbe da 
scrìTere Agnol, Agnèl è un derivato 
di: agnello. 

AilMelto, dimin. di: agno. Nel si- 
gni f. prop. Par. V, 88. — Per est 
dell' nomo nella sna infanzia, Par. 
XXV, & — Frequentemente indica 
il Salvatore, come. AgmUo benedet- 
to, Par. ^XIV, % - Agnel di Dio, 
Purg. XVI, 18. Par. XVII, 33. ec. 

A-gmo, forma latina, agnello. Nel 
signif. prop. Par. IV, 4. — Nel lin- 
guaggio biblico, Agnello, opposito 
a: Becco , Par. IX, 131. — Per mem- 
bro d' un ordine religioso, Par. X, 94. 

AgiMo» l»el, r Agnello di Dio, 
Purg. XVI, 19. — Allusione a san Gio- 
vanni Battista {Ev. tee. Jo. i, 36). 

A^O) lat. acus, nel signif. prop. 
Inf. XX, 121. — Per est. l'ago cala- 
mitato, Par. Xll,133. — L'aculeo, il 
dardo, Purg. XXXIl, 133. 

AgoMUtt, ora, Gubbio, citte dello 
Stato Ecclesiastico, Pur. XI, 80. 

A goeei% V. A. 

Jkgognmwe e talvolta Agugnmm 
re, dal greco «t^v, desiderare ar- 
dentemente, Inf. VI, 28. — Semplice- 
mente desiderare, Inf. XXVI, 9; 
XXX, 138; — come un accattone, 
Purg. XIII, 66. 

AgMito, lez. della Gr. per Augu- 
sta. V. ivi. 

AgMtiBO (flanr) Padre della 
Chiesa, Par. X, 120; XXXIl, 3«. ^ 
Agoetino, Par. XII, 130, uno dei primi 
seguaci di san Francesce d'Assisi. 

Af(«0l«9 il mese, Purg. V, 39. 

A sra^ V. A. 

Agirieeta, forma latina per : agri- 
coltore. Epiteto dato da D. a san 
Domenico, Par. XII, 71. 



- Agro, lat. acer. Per: impetuoso, 
violento, Inf. XXIV, 147. ~ Per: dif- 
ficile da comprendere, duro, Purg. 

XXV, 24. 

Agmane^ propriamente dicesi 
d' erbe, piante e frutta di sapore acre 
e acido; per est. D. usa questa vbce 
alludendo alle parole che sembre- 
ranno: amare, dure, Par. XVII, 117. 

A ga«l<»9 V. A. 

AgumUtre^ da astiato. Per: gua- 
tare, 0, guardare (lez. della Nidob.), 
Par. XXIX, 42, ove la Cr. legge: 
$e ben ne guati. Miglior lezione 
sembrerebbe: «/ bene guattì come 
legge l'ed. Fior, di Niccolini, Gap. 
poni, ec. 

Astiato, dall'ali. Wache, Wacht, 
Inf. XXVI, 59. 

Ag^glla, per: aquila. Idiotismo 
fiorentino o non forse mai usato da 
D. a cui i più degli editori moderni 
fondati sull' autorità dei migliori 
mss. e sopra quella di Tassoni, Pa- 
renti, Monti, Gherardini, hanno so- 
stituito aquila. Notisi nondimeno che 
il testo delle chiose attribuite a Boc- 
caccio pone sempre la forma agu- 
glia. Neil* ed. delia Gr. aguglia tro- 
vasi in signif. prop. Par. XX, 26; 

XXXII, 26 e 63. Purg. XXXII, 125, 
dove r aquila è figura degli impe- 
ratori romani; similmente, Purg. 

XXXIII, 38. -In signif. flg. lo aquile 
romane, Purg. X, 80. — Per ultimo 
san Giovanni apostolo è detto. Par. 

XXVI, 53 Aguglia di Cristo. - V. 
Aquila. 

Aguglione, castello del tenitorio 
fiorentino. — Il villano d' Aguglione 
Par. XVI, 56, è messer Baldo di A. 
accusato di baratteria. 

Agugnarc, v. Agognare. 

A salsa, v. A. 

Abiurarsi, forma antica per : au- 
gurarsi, Par. XVIll, 102. 

2 
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Aguto — Al pria al poi. 



AgutO) lat. acutus. Nel signif. 
prop., Inf. XXI , 34; XXVn,59e 13J; 
XXXIII, 35. - Per est degli occhi, 
della vista, penetrante, Purg. XVIII, 
16. — V. Acuto. 

AguEsare, lat. acuere — la vi- 
sta,* renderla più penetrante , Purg. 
X XX 1, 1 1 0— attizzar /eci^Walnf.XV, 
20 — V occhio gli occhi, cioè : fissare, 
guardar con attenzione, Inf. XXIX, 
13*. Purg. VII!, 19. Par. XVI, 67, 
dove aguzzo è posto per : aguzzato. 

AKusso.Inf. XVII, 1. 

Ah e Ahi) esclamazione di dolo- 
re, di maraviglia, di. paura, ec. Inf. 1, 
*. La Cr. legge : Et ; Dionisi : Eh; 
la lez. della Nidob. Ahi sembra 
preferibile, tanto più che D. se ne 
vale spesso, come, Inf. VII, 19; 
IX, 88; XVI, 118; XIX, 115; XXI, 
31; XXII, 14; XXVII, 84; XXXIII, 
66, 79 e 151. Purg. VI, 76; XII, 
112. Par. XXV, 136, e moltissime 
altre volte. 

Ai, agli, Inf. XXXI, 95, posto a- 
vanti a Dei, ove l'uso moderno ri- 
chiede: agli. V. A'. 

Alme Ahimè. Inf. XVI, 10. 

A inganno, v. A. 

Aitare, altra forma di aiutare ^ 
lat. adjuvare, Purg. IV, 183; XI, 34 
e 130. La Cr. pone le cattiva lez. 
atar. V. ivi. 

AiBEare, forse dall' ali. anheken, 
propriamente : eccitare il cane a 
mordere. Per : eccitar a parlare, Inf. 
XXVII, 21. La lez. della Cr. aizzo, 
sembra preferibile a quella della 
Nidob. adizzo. 

AJa,v. AVBBB. 

AJuola, lat. area, areola, di min. 
di : aia, piazza o piano ove si batte il 
grano. D. chiama cosi la Terra per 
disprezzo. Par. XXII, 151 ; XXV1I,86. 

AJutare, lat. adjuvare. Aiutare 
alcuno, Inf. II, 7 e 69; XIV, 57; I 



XXXIII, 69. Purg. I, 68; V, 87; 
XXIX, 41. Par. Ili, 62; X, 105; 
XXIII, 58. - Aiutare il verto^ Inf. 
XXXII, 10; — V arsura, cioè: ac- 
crescer la forza dell'arsione, Purg. 
XXVI, 81. — Aiutare da, ossia: 
contro, Inf. I, 89. — Aiutarsi, ado- 
perarsi, Purg. xn,130. — Prendersi 
cura, Purg. XXXIII, 84. 

AJuta. Purg. XXI, 82. Par. V, 39. 

AJutdro, per: aiutorio, Par. XXIX, 
69. Lez. della Cr., della Nidob. e 
della maggior parte delle antiche 
ed. Le moderne leggono aiutorio. 
Aldo, forse per errore di stampa^ 
ha lavoro. 

Al, combinazione della prép. a 
con l'art, il, precedente le consonan- 
ti semplici, Inf. I, 34. Purg. I, 15, 
75 e 98. Par. I, 7, 25, 54, 108, 111 
e ovunque. A, al servono alla for- 
mazione di locuzioni avverbiali, co- 
me sono le seguenti: 

Al eemmineiar, al principio, 
Inf. III, 24. 

Al dassesBo, alla fine, Inf. VII, 
130. 

Al fine. Inf. V, 66. Par. XIII, 138. 

Al lato, e più spesso Allato, 
Inf. XXII, 46; XXX, 145, e frequen- 
temente. 

Al petto. Inf. XII, 83; per aignifi- 
care che Virgilio più piccolo del 
Centauro non giunge con la testa 
senonchè al petto di esso. 

Al pie, 0, Appiè. Inf. 1, 13; IV, 
106; X, 40. 

Al pria al poi, secondo la Ni- 
dob.; o: Al primo e al poi, secondo 
la Cr. Par. XIU, 18. Espressione o- 
scura di signif. dubbio, comunque si 
legga. D. vuol dire che due corone 
concentriche formate di stelle, gira- 
no opposi ta mente, una innanzi, l'al- 
tra dietro. Al pria o al prima sem- 
bra preferibile a al primo della Cr. 



Al tu — Alberto della Scala. 



i9 



Al mi) per: allinsù, all' insù, Purg. 
XIX, 95. 

Al tutto, totalmente, Inf XVII, 
101 

Ala, spesBìssimo per: le ale, Purg. 
II, 103; III, 64; XI, 38; XVII, 67; 
XXV, 10. Par. XXII, 105. - Trovasi 
ancora al sing. la forma ale, Purg. 
XXIX, 109; d' onde seguita che il 
pi. ha due forme : ole, Inf. XXXIV, 
7% Purg. U, 33; IX, 9 e Sii; X, «5; 
XII, 91. Par. IX, 78; XXXI, 14; 
XXXII, 9A - e ali» Inf. V, 40 e 83; 
XVU, 127; XXII, 115; XXVI, 91; 
XXXIV, 46. Purg. 11,26; VIII, 106; 
XXI], 43; XXIX, H. Par. II, 57; 
VI, 96; IX, 138; XI, 3; XV, 81; 
XIX , 95 ; XXV, 50 ; XXXIII, 15. 
Fuor di rima le ed. variano fra ale 
e ali al pi. — Per est. le ali della 
volontà, Purg. XXII, 43. — Il volo, 
Purg. X^I, 105. — Per ultimo ale è 
posto invece di: remi, Inf. XXVI, 
125. 

JkMéhmmtro. Par. XV, 24. Pietra 
calcarea semitrasparente. 

AtegI». Purg. XIX, 142, della fa- 
miglia dei Fiescbi di Genova, nipote 
di papa Adriano V e probabilmente 
moglie di Moroello o Marcello Ma- 
laspina amico del Poeta. 

AMmgmm^ ora Anagmiy piccola 
città della Campania, dove Bonifa- 
cio Vili fu insultato dai satelliti di 
Filippo il Bello, Purg.- XX, 86.— 
Quel d' Alagna, Par. XXX, 148, cioè : 
Bonifacio Vili. 

AMmrém il vecchio, luf. XXVIII, 18. 
Alardo o Erardo di Valéry, conte- 
stabile di Sciampagna, vecchio ca- 
valiere francese, il quale co' suoi 
consigli fece vincere la battaglia di 
Tagliacozzo a Carlo Angioino con- 
tro Corradino di Svevia. 

/kam. Purg. 1, 115; IX, 52; XIX, 
5. Par. XXni, 9. 



Alba. Par. VI, 37. Alba longa, fon- 
data da Ascanto figliuolo di Enea. 

Alberiiare, dall' ali. herbergen, 
verbo n., abitare, Inf. XX, 48. Purg. 
XXVII, 82 e 111. - In signif. att., 
Purg. XXyi, 62. 

Alberto, r ospizio, la dimora. — 
Per est. Par. XXIII, 105, il seno 
della Vergine che portò il Signore. 

AlberielU. Par. XVI, 89, antica 
famiglia nobile di Firenze. 

AlbeH^o (Frate). Inf. XXXIII, 
118, della famiglia dei Manfredi di' 
Faenza dell'ordine de'Cavalieri Gau- 
denti. Fece costui assassinare alla 
sua mensa alcuni de' suoi nimici da 
lui convitati; l'ordine di portare 
le frutta, fu il segnale della loro 
morte. 

Albero, lat arbor. Inf. XXV, 
59. Purg. XXII , 131 ; XXIX , 43; 
XXXIII, 72. - Gli alberi nei quali 
sono chiuse le anime de' suicidi, Inf. 
XIII, 15. — Per: albero di nave, 
Inf. VII, 14; XXXI, 145.- ViUbe- 
ro che vive della ciina, Par. XVIII, 
29, significando il Paradiso che trae 
la sua vita, la sua beatitudine dal 
cielo empireo ; mentre gli alberi ter- 
restri traggono il nutrimento dalle 
loro radici. 

Albero, Alberto da Siena. Inf. 
XXIX, 109, chi costui fosse non è 
noto. D. dice che abbia fatto arde- 
re Griffolino d' Arezzo , per aver 
afTermato di aver il segreto di vo- 
lare. 

Alberto degU Alberti. Inf. 
XXXII, 57, padre di Alessandro e di 
Napoleone degli Alberti, che si am- 
mazzarono r un r altro, e si trovano 
stretti insieme nella ghiaccia di Co- 
cito. 

Alberto «ella Seala, signor di 
Verona morto nel 1301 ; biasimato per 
aver fatto abate di San Zeno a Verona 
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Alberto Tedesco — Aldobrandi Tegghtaio. 



il suo figliuolo maturale Criuseppe , 
Purg.XVm,121. 

Alberto TedefleO) imperatore, 
biasimato di non attendere alle cose 
d'Italia, Purg. VI, 07; ìa sua morte 
è accennata ivi, 100; biasimato per 
la sua invasione della Boemia nel- 
la. 1304, Par. XIX, 115. 

Alberto di Cologna. Par. X, 98 : 
noto sotto il nome di Alberto Magno, 
nato a Lavingen in Svevia nel 1193, 
0, 1205, morto a Cologna nel 19180. 
Fu frate e provinciale neir ordine 
dei Predicatori, rettore dell'univer- 
sità di Cologna, vescovo di Ratisbona, 
e mori in un convento del suo Or- 
dine a Cologna. D. lo dice padre e 
maestro di san Tommaso d'Aquino. 

Albla, ora Elba, fiume di Ale- 
magna , Purg. VII, 99. 

Albóre, chiarore, Purg. XVI, 142. 
Par. XIV, 108. - Al pi. Purg. XXIV, 
145, r alba. 

Alehiniia, voce araba, Inf.XXIX, 
119^137. 

Alelde, Ercole, Par. IX, 101. 

Alcuno, lat. aliquit unus. Inf. IH, 
58; IV, 49; V, 12»; VI, 62; VII, 50; 
IX, 106; Xni, 36; XV, 75 ; XVI, 9 ; 

XX, 17; XXn, 23; XXVI, 135; 
XXVIII, 132; XXXIV, 135. Purg. I, 
98; IV, 2; V, 49; VII, 97; XVII, 80; 

XXI, 58; XXVIII, 29. Par. IV, 60; 
VI, 123; XVI, 80; XIX, 27; XXV, 
52; XXIX, 122; XXX, 121, e molto 
spesso. Nel famoso luogo, Inf. III, 
42 Ch' alcuna gloria i rei avrebber 
d' elli^ che tutti gì' interpreti hanno 
sempre spiegato: che 1 dannati ne 
avrebbero qualche gloria , Monti 
{Proposta^ Appendice, p. 271) ha vo- 
luto intendervi: ninna gloria; pren- 
dendo alcuno nel signif. del francese 
aucun, e s' ingegna d' appoggiare la 
sua opinione sul luogo dell' Inf. XII, 
8, dove è detto , che per la rovina 



delle pietre quella parte è divenuta 
al dìMcoacesa Ch' alcuna via darebbe 
a chi «ti foese; dove però si dee in- 
tendere che appunto per la rovina 
di quelle roccie, che prima stavano 
a perpendicolo , si è formata, una 
qualche via per la quale si può di* 
scendere; e Monti spiega invece: 
che la rupe sia tanto ripida e disco- 
scesa da' non lasciare nessuna via ; 
il che è evidentemente falso, per- 
chè Virgilio e Dante discendono 
giusto per quella parte, che eleg- 
gono come sola praticabile : XI, 116; 
e il Minotauro ò posto proprio le 
per guardare il solo punto per dove 
si può discendere. Tutti gli antichi 
interpreti tengono questa opinione. 
Parenti {Annotazioni, i, p. 156) la in- 
tende cosi; e l'eccellente Benvenuto 
da Imola dice espresso : Illa enim ripa, 
antequam fieret istud prtBCipiUum ma- 
aimum, erat ita recta et repens in mo- 
dum muri, quod nuUue potuiseet ire a 
eummo ripa ad fundum fiumana infe- 
norie; sed post ruinam factam poseet 
nunc aliqualiter iri. — Gherardini (i, 
p. 505) rimansi indeciso, sebbene fino 
ad ora non siesi trovato ancora esem- 
pio certo di alcuno preso nel signif. di 
nessuno, 

Aldobr«nde«eo o Aldobran- 
desehl (Guglielmo), conte di Santa- 
flore, i cui possessi erano propinqui 
a Siena, Purg. XI, 59. 

Aldobrandi Tegghlalo, della 
illustre famiglia degli Adimari. D. ne 
parla con rispetto, Inf. VI, 79. — 
Lo trova, Inf. XVI, 41, con due al- 
tri cittadini illustri di Firenze Ara i 
rei di pederastia. — Teggbiaio più 
prudente delia maggior parte de' suoi 
concittadini, si oppose all' infelice 
spedizione contro Siena, che fini con 
la rotta di Montaperti e con la rovina 
della Parte Guelfa di Firenze. 



Aleppe — AIMuJare. 
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Aleppe. Inf. VII, 1. Questa voce 
iocomprensibiJe è intesa da molti 
per: Aleph, prima ietterà dell' alfa- 
beto ebraico, in signif. di: capo, si- 
gnore, y. Papi. 

AleMMdrdria. Porg. vn, 136. La 
città di Alessandria della Paglia sul 
Taoaro, nell'antico ducato di Mi- 
lano. 

A l e — ■diro, il Macedone, Inf. 
Xn, 107; XIV, 91. Nel primo luogo 
alcuni commentatori moderni vor- 
rebbero intendere Alessandro tiran- 
no di Fere; il che è poco probabile, 
perché questo era poco noto per es- 
ser citato senza speciale indicazione 
che io precisasse. Nondimeno se D. 
avesse giudicato il Macedone degno 
di stare nel Limbo, 1' avrebbe con- 
numerato fra gli tpiriti magni, Inf. IV, 
119. — Il luogo di Lucano (Farsalta, 
X, SI), ove Alessandro Macedone è 
detto: f$liw presdo, felice ladrone, 
pare confermar questa opinione. 

AleMMindrOfConte di Romena, che 
con suo fratello Guido, indusse Mae- 
stro Adamo a falsificare il fiorino di 
Firenze, Inf. XXX, 77. V. Adamo. 

AleMAudro degU Alberti, v. 
Albbbto. 

Alessio ■■tenninei , v. Iktbb- 

MIIIBI. 

Aletle^ lat. Alecto, Inf. IX, 47; una 
delle Furie. 

Alte. La prima lettera dell'alfabe- 
to greco. Par. XXVI, 17. Allusione 
air Apocalisse (cap. i, v. 8 ec.) ; 
dove Dio è detto l' Alfa e l' Omega, 
cioè: principio e fine. 

AH, genero di Maometto, fonda- 
tore della setta degli Sciiti: Inf. 
XXVIII, 9%. 

Aliehteo. Inf. XXI, 118; XXII, 
m Nome di uno dei diavoli della 
bolgia dei Barattieri, che deriva pro- 
babilmente da chinar le ali. 



AUmente. Inf. XXV, 86. Purg. 
XXV, 39. — La Cr. ha adottato: 
Par. XXIX, 61, la cattiva lez. olt- 
menti, ove Aldo e tutte le buone ed. 
leggono : elementi. È nondimeno pos- 
sibile che i copisti dei mss. che han- 
no cUimenti abbiano inteso di scrivere 
elementi, che gli antichi scrittori fio- 
rentini dicevano spesso tUHnenti, 

Alile, lat. halitue, Par. XXIll, 114. 
- L' esalazione, Inf. XVIII, 107. 

AUa, combinazione della prep. a 
con l'art, fem. la, Inf. I, 42 e 125. 
Purg. 1, 119. Par. Ili, 80, e spesso. — 
Precedente a vocale all', Inf. I, 24. 
Purg. V, 63. Par. 1, 13; lU, 34. - AI 
pi. a/{«, Inf. 1,121. Purg. I, 48 e 105. 
Par. I, 66; HI, 16, e spesso. 

Alla, misura, Inf. XXXI, 113. È 
impossibile determinare qnal dimen- 
sione D. dia a questa misura. 

Alla liaia, qualche volta. Par. 
XIV, 20. 

AUagarai, da lago, innondarsi, 
sommergersi. Par. XII, 18. 

Allargare U freno, rallentare 
la briglia. Per abbandonarsi, Purg. 
XXII, 20. 

Aliate, V. Al lato. 

Alle, V. Alla. 

Alleggiare, dal lat. ìevin. Alleg- 
gerire, mitigare la pena, Inf. XXII, 
22 -la via, Purg. XII, 14. 

Allegrarsi, dal Jat. alacer, ral- 
legrarsi, Inf. XXVI, 136. - Per est. 
svagarsi, Inf. vn, 122. 

Allegreasa. Par. Vili, 47 e 48; 
XVI, 19; XXV, 29; XXVII, 7; XXX, 
120;XXXII,88. 

Allegre, lat. alacer, contento, sod- 
disfatto, Inf. XIV, 60. 

AUeliya, voce ebraica: loda il Si- 
gnore, Inf. XII, 88. 

AUeh^Jare, cantare aHeluia^Pììrg. 
XXX, 15 La rivestita voce alleluian- 
do, cioè: cantare alleluia dopo ricu- 
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Allentare — Almeno, 



perati gli organi della ▼oce. — Così 
bisogna leggere senza dubbio secon- 
do Dionisi y Benvenuto e il cod. Est., 
e non con la Cr. La rivettila carne 
alleviando, d' onde a malapena cavasi 
senso. — Benvenuto dice : Àllelaian- 
dO| ideet etun gaudio cantando: Alle- 
luia; et dicit: la vóce rivestitai eàlicet 
a corpore, qu€ui dicat: reasiumptis or- 
goni» corporalibus, — V. Parenti {An- 
noi., I, p. 173)| e confronta Par. XIY, 
43. 

Allentare 9 dal lat. lentus, Par. 
XV, 6. — Rallentare il passo, Purg. 
V, 11 — la voce, Purg. XXXI, «1. 
— Diminuire l' intensità della luce, 
Par. XXXI, 429. — Allentarti, Purg. 
XII, 106, cioè: il pendio ripido di- 
minuisce. 

Allettare. Nonostante quanto Pa- 
renti e Gherardini dicono, duro fa- 
tica a persuadermi che questo ver- 
bo di cui D. fa uso due volte, Inf. 
Il, 122 Perchè ttmta 9iltà nel cuore 
allelte (per: alletti), e Inf. IX, 93 
Ond" està oltracotanza m voi s' allet- 
ta, venga da letto, nel signif. di : dar 
letto, albergare, annidare, accogliere. 
Io credo che piuttosto venga dal 
lat. allectare, frequentativo di alUce- 
re, e che con ardita figura D. dica : 
perchè dai adito, chiami e inviti da 
te stesso la viltà ? 

AUevAto, da a2/ei'ar«,Par. XXT II, 
40. 

Alleviare, v. Alle lui arb. 

Alleviarsi, partorire. Par. XVI, 
36. 

Alle», combinazione della prep. a 
con r art. lo, Inf. 1, 120. Par. XXVII, 
1 . Trovasi spesso scritto a lo. 

Alladetta o Alodetta, v. Lodo- 
letta. 

Allora (a l' ora), e precedente le 
consonanti semplici allor, Inf. I, 19 
e 136; XVI, 65; XIX, 40; XXII, 



106; XXXIV, 91. Purg. 1, 49; II, 
86; III, 125; XII, 127; XXVI, 27. 
Par. l, 79; VII, 147; XXV, 28, e 
spessissimo. 

, Alloro, dal lat. lawnu. Per : coro- 
na d' alloro. Par. 1, 15. 

Allotta, per : allora, forma antica 
e poetica che D. usa frequentemente 
per la rima, Inf. V, 53; XXXI, 112; 
XXXIV, 7. Purg. Ili, 86; XX, 103; 
XXVII, 85, ec. 

Allumare, dal lat. lumen, far lu- 
me , rischiarare. Nel signif. prop. 
Par. XX, 1 ; XXVffl, 5. - Per est. 
della mente, Purg. XXI, 96; XXIV^ 
161. Par. XV, 76. 

Allmninare, illuminare. In si- 
gnif. spirituale, Purg. XXII, 66. — 
In signif. francese di enluminer, che 
gì* Italiani dicono : miniare , Purg. 
XI, 81. 

AllaBipare, per: allungarsi, Inf. 
XXV, 114. 

AUnns^roi 9 allontanarsi. — Nel 
signif. fisico, Purg. VII, 64 ; XIII, 
32. — Nel signif. morale. Par. VII, 
32. Purg. XV, 140 quanto potenn 
gli occhi allungarci, cioè : per quan- 
to potevano veder lontano. 

Alma, forma poetica per : anima. 
— Dell'uomo vivo, Par. Il, 133; 
IV, 52; XXXn, 110.- Per Tuo- 
mo generalmente, Inf. VTII, 44. — 
L'anima genericamente, Purg. XXI, 
63. — L'anima separata dal corpo, 
Purg. vra, 8. Par. IV, 75; IX, 119; 
XXI, 91 ; XXX, 136. — Alma sola, 
Purg. XXV, 74. — D. spiega l'ori- 
gine dell' anima umana, e si vale 
della voce sola per redarguire l' er- 
rar di coloro che ammettevano più 
di un' anima nell'uomo, Purg. IV, 6. 

Almeno (a lo meno). Purg. XVI, 
96; XIX, 34. — Almén tre, licenza 
poetica mediante la quale il poeta 
trasporta l'accento tonico, che do- 



Almeone 



Alto. 
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▼rebbe cadere sopra tre, per rima- 
re con éntre. 

Alme^iae, figliuolo di Amfiar&o e 
di Erlflle, che uccise la madre per 
vendicare il padre da essa tradito, 
Purg.XU,60. Par. IVJ03. 

AlBi«9 voce latina e poetica. — 
Sacro, come : alma Roma, Inf. Il, SO. 

— Santo e pieno di Dio, Par. XXIV, 
138. 

Al«, y. HlLo. 

AlodeUa, v. Lodolbtta. 

Alpe. D. usa sempre questo nome 
al siog. per significare talora : le 
Alpi, Inf. XX, 62. Purg. XXXUI, 111 

— ora alti monti generalmente, Inf. 
XIV, 30. Purg. XVII, 1. Inf. XVI, 
101, dove parlasi propriamente d'un 
monte dell' Apennino. 

AlpestrO) montano, aprico, Inf. 
Xil, 2. Purg. XIV, 34. - Nel Par. 
VI, 51 è dubbio se D. per alpettre 
rocce, ba inteso dire : rocce disco- 
scese e salvatiche , oppure ; rocce 
delle Alpi. 

AHpmiito, esprime generalmente 
una piccola parte indeterminata. — 
Un poco, Inf. XVffl , 45; XXV, 
146; XXVII, M; XXXI, 27; XXXII, 
40; XXXin, 103. Purg. II, 109; IH, 
91 ; V, 20. Par. XXIV, 8; XXIX, 43 ; 
XXXUI, 73. -T- Qualche tempo, Inf. 

IV, 97; XX VU, 58. Purg. XXXII, 
12. Par. Il, 52; XVIII, 27. - Qualche 
passo, Inf. XVI, 113. Purg. XIII, 98. 

AltAforte. Inf. XXIX, 29, castello 
del Périgord. Quegli a cui qui si ac- 
cenna è Bertramo dal Bornio, uno 
dei più celebri trovatori del xii sec, 
che parteggiò per il figliuolo di En- 
rico II d* Inghilterra e principalmen- 
te per il primogenito Enrico, volgar- 
mente detto il re giovane, perchè era 
stato incoronato vivente il padre, nel- 
le loro ribellioni contro al medesimo. 

V. Inf.XXVIll, infine. 



Altomeiile, ad alta voce , Purg. 
X, 29. 

Aliermiione 9 il cangiamento , 
Purg. XX!, 43. 

AUeniAFe. Purg. XXXIII, 1. 

Allero e Altiero, dal lat. allus, 
Purg. VI, 62; Xll, 70. 

Altemaa. Inf. 1, 54. Purg. XXVIII, 
106; XXXII, 42. Par. XXX, 118; • 
XXXII, 90. - Nel signif. fig. dello 
spirito, Inf. X, 59. Par. X, 47. — La 
grandezza, il potere, Inf. XXX, 14. 
- I cieli. Par. XXV, 31. 

Altiere, v. Altbbo. 

Altiflfllnie, superlativo di: alto, 
sublime, Inf. IV, 80 e 95. Par. XXXll, 
71. 

Alte, add. — Nel signif. prop. Inf. 
IV,107e116;XI,1; XV, 11; XXVI, 
134; XXXI, 20; XXXII, 18. Purg. 
Ili, 71; IV, 40; IX, 44; XVI,- 6i; 

XXVII, 3. Par. I, 138; XVll, 134; 
XXV, 50. Onde, come in latino : 
profondo. — Nel signif. fisico, Inf. 
Vili, 76; XII, 40; XVI, 114; XXVI, 
100. — Del sonno, profondo, Inf. 
IV, 1. - Elevato, Inf. I, 47. Par. 
IX, 50. - Illustre. Par. VI, 108 ; 
XVI,. 86; XXX, 136. — Sublime, 
Inf. I, 128; li, 7; III, 4; XX. 113; 
XXIII, 55; XXVI, 82; XXVIII, 11; 
XXIX, 36. Purg. XXX, 41. Par. 

XXVIII, 71; XXXII, 37; XXXIII, 
2. — Difficile , pericoloso , Inf. II, 
142; Vili, 99. - Della voce, alta, 
Inf. IH, 22 e 27; XII, 102; XXXI, 
12. — Del giorno, allo dì Purg. 
XIX, 38. >- Quanto al luogo del 
Purg. XXX, 60, è difficile decidere 
se si abbia a leggere con la Gr. 
alti legni, con la Nidob. e varie 
ed. ant. altri legni. Alto sembra in 
questo luogo epiteto ozioso, di che 
ci sono rari esempi in D. Altri è 
poco poetico. — Allo , avv . Inf . 

l XXVIH, 128. Purg. XXIV, 111 — 
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più alto, Purg. VII,91.Par.XXXlII, 
27. — Tener allo le fronti Inf. VI, 
70 --gridar alto, luf. IX, 50 — «#r- 
ger allo, detto d' qd colle, Par. IX, 
5» - in alto, Inf. I, 16. Purg. Vili, 
1151 - allo, 8ost. il cielo, Inf. VU, 
11. Purg. 1,68; Vili, 16. 

AUresi, avv. lat. alterum «te, lof. 
XIX, 76. 

AUreUmnto, lat. alterumtantum, 
Purg. Ili , 93. Par. lì , 69. — Add. 
eguale. Par. XX, 42. 

Altri) forma personale del pron. 
altro, Inf. II, 33; X, 56 e 104; XXI, 
14; XXII, 63; XXVI, 9; XXVIII, 
42; XXXII, 118; XXXllI, 24. Purg. 
V,89; VII, 96; XVII, 119. Par. XVin, 
12; XX, 93; XXIV, 105; XXIX, 100. 
— Spesso questa voce serve a indicar 
persona che non vuoisi nominare, co- 
me:* Dio, Inf. V, 81 — un angelo, 
Inf. IX, 9. 

AUr' ieri (1^), lat. alterum heri, 
0: ierlaltro, Purg. XXIII, 119. 

Altrimenti. Inf. XVII, 49; XX, 
98; XXI, 49; XXVIII, 60. Purg. XXX, 
134. — Principalmenteopposto a non, 
come Vhaud aliter dei Latini, Inf. 
IX, 67; XVII, 49; XXI, 56;*XXII, 
130; XXXIl, 130. Purg. IX, 34; XVII, 
3; XXVI, 67; XXVIII, 56; XXXI, 
121. Par.XXVIIl,89;XXIX, 10. 

Altro) add. — Accompagnato dal 
sost. Inf. I, 82 e 91 ; 111, 48, 86 e 
91; XVIII, 104; XXI, 63. Purg. I, 
23, 29, 62 e 103; li, .32 e 91; IH, 
30; IV, 10 e 11; VII, 96; X, 82. 
Par. I, 45, 63, 79 e 132; II, 10, 
81 e 92; IV, 17, e ovunque. — Col 
sost. sottinteso, Inf. II, 90; IV, 89. 
Purg. II , 24; III , 82; XXII , 91 ; 
XXVI, 1. Par. II, 83 e 98; III, 92; 
XXV, 7, e frequentemente. — l'ai- 
tro indica spesso una persona che 
il poeta non vuol nominare : X' altro 
eh' annegò correndo in caccia Purg. 



VI, 15, fu, secondo i commentatori, 
Cione Ciacco de' Tarlati d'Arez- 
zo che s' affogò nell' Amo, secondo 
alcuni, inseguendo i suoi nimici; 
secondo altri, inseguito. — L' altro 
veggio vender tua figlia Purg. XX, 
79. Questi è Carlo li re di Napoli, 
che per procurare il proprio ri- 
scatto, diede la sua figlia Beatrice 
ad Azzo IV di Ferrara già vecchio, 
per grande somma di danaro. — 
L' altro che Tobia rifece §ano, Par. 
IV, 48, è r angelo Rafaele. 

Altm, sost. il rimanente, altra co- 
sa, Inf. IX, 11 e 34; XI, 111 ; XIII, 
110; XIV, 85; XIX, 24 e 113 dove: 
Che altro è da voi all' idolatre, signi- 
fica : qual differenza vi ha : Inf. XXI, 
1; XXII, «7; XXVI, 38; XXIX, 12. 
Purg. II, 117; HI, 117; V, 108. Par. 
IH, 72; IV, 26; XXII, 84; XXXI, 
14;XXX1II,60. 

Altrove, lat. alter-ubi, Inf. VII, 
25 ; XII , 45. Purg. XVI, 57; XXXIII, 
99. Par. 1, 3 — e con movimento, 
Inf. XI, 78. Purg. VI, 120. Par. 
IV, 66. 

Altrui, lat. alterine, forma dei casi 
obliqui di altri e A' altro, e qualche- * 
volta : il prossimo. Questa voce ap- 
partiene alla classe di quelle la cui 
terminazione indica il caso obliquo, 
e che per conseguenza costruiscon- 
si di rado con preposizioni. — D. 
l'usa senza prep. al geni Inf. IV, 
50; VI, 89; XXV, 60; XXX, 41 ; 
XXXII, 89. Purg. VII, 93; XII, 129; 
XXXUI, 131. Par. 11, 88; IV, 23; 
VI, 132; XVI, 141; XVn, 59; XXVII, 
32; XXXII, 43 - al dat. Inf. II, 89r 
XXI , 84; XXIV, 139; XXVI, 141. 
Purg. 1, 133; XVI, 62; XXVIII, 128; 
XXX, 126 - a race. Inf. I, 18 e 95 ; 
XI, 24 ; XVI, 80; XXX, 33; XXXIl, 
87. Purg. IV, 54; Xlll, 3; XXVI, 105. 
Par. Il, 51. — Come altri, altrtn è 
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qualcbevolta posto in luogo d' un no- 
me che no;i vuoisi esprimere, p. e. 
Dio,Inf. XXVI, 141 -Catone, Purg. 
1, 133. — Di rado si usa con prep., 
p. e. a, Inf. XXXI, 81 — con, Inf. 
Vili, 30 - di, Purg. VII, M - in- 
verso, Par. XXII, 19 ^ in, Inf. XII, 
48. Purg. XV, 96. Par. XXV, 45 e 
78 — per. Par. Vili, 80. 

Altvra, l' altezza, Purg. IX, 69 — 
in altura, Purg. XVIll, 918, in alto. 

A Hnag») v. A. 

A1t«5 voce latina e poetica per : 
ventre. — Per met, Purg. XXV 11, 25 
alvo della fiamma, cioè : nel mezzo, 
nel più intenso della fiamma. 

Alsare — le vele, Purg. I, 1 — 
la voce, Purg. -XX, 1S3 — gli occhi, 
Purg. rv, 56 - te mani, Inf. XXV, 
1 Purg. XXIV, 106 - to barba, 
Purg. XXXI, 68. — VogUono chi di- 
rietro gli alzi Par. XXI, 132, cioè: 
chi regga loro lo strascico. — On- 
de il particip. alzato, Purg. X, 65. 

- Alzar U ciglia Inf. XXXIV, 35, 
per rivolgersi a... stare attento. 

A BiaBeiMa, v. A. 
ABi«B4riMa,v.A. 

A mAB fliiitotra, v. A. 

A wmmm «tamea^ v. A. 
AmMite. iDf. V, 134. Par. XI, 74. 

- Dio è detto amante primo, Par. 
1V,118. 

Amutmmm^ voce antica, la amante. 
Par. IV, 118. 

A mAravi^ia, v. A. 

Amare. Inf. Vili, 103. Purg. II, 
88; VI, 114; Vili, 73; XIll, 146; XV, 
74 e 105; XVI, 47; XXllI, 92. Par. 
X, 11, 84 e 141; XI, 114; XVII, 
105; e spessissimo. — Per: desi- 
derare, chiedere, Purg. XV11, 120. 

- Nel luogo Par. XXXIII, 126, si 
dèe leggere al sicuro: te ami, con 
Lombardi, Dionisi, e tutte le ed. 



mod. invece dì : te a me della Cr. 
che non dà senso ragionevole. — 
Amarsi, reciprocamente, l' un l' alUo, 
Purg. VI, 115; XV, 74. - Particip. 
cimato, Inf. V, 103, ec. 

Amaro. Trovasi quasi sempre in 
siguif. flg. — Difficile, arduo, aspro, 
doloroso, crudele, Inf. 1,7; IX, 
117; XXVIIl, 93. Purg. 1,73; II, 
9, Vili, 99; Xlll, 118; XIX, 117; 
XXX, 80; XXXI, 31. Par. VI, 64; 
Vili, 93; XVU, 112. - Del fumoche 
offende gli occhi, Purg. XVI, 13. 

Ambage^ voce latina, ambages. 
Ambagi, parole oscure, equivoche, co- 
me negli oracoli antichi. Par. XV1I,31. 

Ambaaeia, dall' ant. ali. ambaht, 
servizio, impiego. La difficoltà che 
provasi nel respiro, lassezza, Inf. 
XXIV, 52. — Angoscia, oppressio- 
ne, Inf. XXXIII, 96. — Angoscia e 
pene dell'Inferno, Purg. XVI, 39. Par. 
XXVI, 133. 

Ambe, V. Ambo. 

Ambedue 9 Ambedai, Ambe- 
due , Ambidue , Ambidui e A- 
mendue 9 Amenduo e Amen- 
dui. Tutti i mas. e tutte le ed. 
della D. G. variano all'infinito nel- 
r uso di queste varie forme che 
tutte significano : tutti e due ; la 
Cr. preferisce quasi sempre la for- 
ma meno corretta di amsndue, 
amenduo" o amendw, secondo che è 
richiesto dalla rima, Inf. 1, 69; lì, 
139; IX, 66; XVII, 14; XX, 15S; 
XXII, 140; XXIll, 130; XXV, 56 
e IOI1 Purg. IV, 52 e 70; X, 19; 
XII, 11 ; XV, 40; XIX, 54; XXII, 
115. Par. 1,17; VII, 105; XI, 40. 

Ambo e 'mbo quando ambo è 
preceduto da tra, tutti e due ; add. 
numerale dei due generi, Inf. Xlll, 
58; XIV, 82; XIX, 120 e 124; XXI, 
35; XXXI, 48 ; XXXIl, 52; XXXIII, 
58. Purg. I, 124; Vili, 10, IX, 103; 
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XXXII, 131. Par. Il, 99; XXIll, 91; 
XXX, 96. — La forma femminile am- 
be è TAra.ìnf.WUM- 

Ambodae. Par. VII, 105; XXIX, 
1 . Lez. della Gr., i più leggono am- 
bedue. V. ivi. 

Amlir*. ParrxXlX,25. 

Amlirosia. Purg. XXIV, 150. 

A meinoria, v. A. 

Amendae, v. Ambedue. 

A mente) v. A. 

Amica, V. Amico. 

Amielàte^ lat. Amidatf povero 
pescatore che trasportò Giulio Ce- 
sare d' Epiro in Italia (Lucano, Far- 
saliOj V, 50*), Par. XI, 68. 

Amico, sost. Inf. II, 61. Purg. 
Vili, 8; XI, 136; XII, 132; XX, 57; 
XXII, 19; XXXllI, 114. Par. XVI?, 
418; XXV, 90. - Talvolta: T a- 
mante, Purg. IX, 3. — Amico a... 
Par. XII, 132; XVII, 118 - sottinte- 
so : a Dio, Par. Ili, 66. - Purg. XXIf , 
97, preferirei leggere con la Nidob. 
Terenzio fioitro antico, che amico con 
la Cr. che dà un senso incerto. — 
Add. Inf. V, 91 — amico, caro, Inf. 
XXV, 4. — Amica per : amante, Inf. 
XXX , 39 . — Accoglienza amica , 
Purg. XXVI, 87. 

AmmaestrAre^lat. ad-magister, 
istruire, Inf. XII, 20. 

AmmaiAlo. Inf. XXIX, 71. 

Ammaliare, da malia, — In- 
cantare, stregare, affascinare. Par. 
XXX, 139. 

Ammannare, da manna^ covone 
di paglia, di grano, Purg. XXIII, 107; 
XXIX, 49. 

Ammaiitare, propriamente co- 
prire di nlanto. — Per est. vestirsi, 
Par. XX, 13; XXI, 66. - Nel si- 
gnif. fig. Par. Vili, 138, prendere, 
adottare. 

Ammanto. Inf. 11, 27. — Il manto 
papale, e la dignità di cui è divisa ; 



poiché fino a Bonifacio VII] Vim- 
marUatiOf che tenea dietro all'ele- 
zione, era invece dell' incoronazio- 
ne inventata posteriormente: Inf. 

XIX, 69, lo chiama il gran manto. 
Anunaoflieeiarsi, ammontarsi, 

Purg. IX, 100. 

Ammen, voce ebraica. — Amen, 
Inf. XVI, 88. — Per rimare D. usa 
Amme, Par. XIV, 62. 

Ammenda, dal lat. emendare, — 
La riparazione, Inf. Xlll, 58. — La 
penitenza, Inf. XXVII, 68. Purg. 

XX, 65. In quest'ultimo luogo D. 
ripete tre volte la rima ammenda per 
dar maggior forza all' amara ironia 
che usa. 

Ammendarai, emendarsi, cor- 
reggersi, Purg. VI, 41. 

Ammentarsl, lat. cuf-m^ns, ricor- 
darsi, Purg. XIV, 66; XXV, 22. 

Ammieeare, dal lat. micare, far 
segno, Purg. XXI, 109. 

Ammirafflio come legge la Cr. 
piuttosto miraglio, per : specchio, 
secondo le migliori autorità, Purg. 

XXVII, 105; e in questo laogo l*e- 
spressione è metaforica e indica 
propriamente Dio. — Nel signif. ordi- 
nario di ammiraglio (voce orienta- 
le fltnlr em)r)j Purg. XIII, H»; 
XXX, 58 

Ammirare. Inf. IV, 133, dove al- 
cuni mss. hanno lo miran, Purg. IV, 
14 e 56; VII, 61 ; X,68; XXI1I,20; 
XXV, 76; XXVIII, 89. Par. I, 98; 

XXVIII, 137; XXXIIl, 96. 
Ammirarai. Purg. XV, 47. Par. 

II, 17; VI, 91. 
AmmiraBlone. Purg. XXI, 123 ; 

XXIX , 55. Par. I, 98 ; II, 56; XXXII, 
92. 

Ammof^Uarai, lat. ad-muUer, — 
D'un animale, copula, Inf. 1, 100. 

Ammonire, lat. ad-motiere. — 
Avvertire, Inf. XVII, 77. — Sost. 
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f ammonire, V avvertiineDto, Purg. 
XII, 85. 
ABun«rt*re e Amnorsare, 

dal lat. more. — Spengere, iDf. XIV, 
90. — Per est. dell' orgoglio, Inf. 
XIV, 63 — della volontà umana, Par. 
IV, 76. — Ammorzare non ai trova 
che in rima. 

AauaniMuwl) riscontrarsi muso 
con muso, come fanno le formiche, 
Parg.XXVl,35. 

Amnaatare, dal lat. mutue, — 
Divenir muto per istupore , Purg. 
XXVI, 68. 

Amo, \hì^hamue, Purg. XIV, 115. 

AnaoaaO) pianta aromatica, Inf. 
XXIV, 110. 

Aoaore^ inclinazione, affetto. — 
Generalmente, Inf. 1, 83; XXVI, 95. 
Purg. VIII. 4; XV, 68; XVI, 93; 
XIX, ni; XXI, 134; XXII, 10. Par. l, 
120; V, 1 ; XXVII, 111, e spessissimo. 
~ L' amore personiQcato, il Dio Amo- 
re, Inf. V, 66, 69, 100 e 119. — L' A- 
more sessuale, dell' uomo e delia 
donna, Inf. V, 66; XXVI, 95. Purg. 
XXIV, 51 ; XXX, 39. Par. Vili, «. - 
L* amore dell' uomo verso Dio e le* 
cose celesti, lof. 1, 104. Purg. XXVlll , 
43. Par. V, 1 e 105; XIV, 38; XXV, 
108; XXVI, 38; XXX, 40. - L'amor 
naturale innato alPuomo, Purg. XVII, 
93. — L'amor di elezione, amor d'a- 
nimo, Purg. XVII, 93; XIX, 111 - il 
quale può divenire tnalo amor quando 
erra nella sua affezione, Purg. X, 2; 
XVlI, 85. — Amor divino, eterno, Inf. 
I, 39. Purg. IH, 1 34; XI, 2; XV, 68. 
Par. 1,74, VII, 31, XXIX, 18;XXXin, 
7. — B Dio medesimo è chiamato 
Amore, Par. XXXII, 14«; XXXlII, 
145. — Per primo amore D. intende 
8pes30 Io Spirito Santo, Inf. IH, 6. 
Par. VI, 11 ; X, f ; Xlll, 57. - Amo- 
ri^ y amor delle creature per il crea, 
tore, Par. V, 105. ~ Le anime dei 



Beati in quanto l' essenza delia loro 
beatitudine consiste nell'amore, Par. 
XIX, 20. — Gli angeli. Par. XXVIII, 
103;XXIX,18e46;XXXIl,94.-Per 
ultimo, Inf. XII, 42,ii more è usato in si> 
gnir. filosofico, per significare l' armo- 
nia degli esseri, secando Empedocle. 

Amor che nella mente mi ragiona, 
primo verso d' una canzone di D. can- 
tata dal musico Casella, Purg. Il, 112. 

Anaoroso^ che prova amore, Inf. 
V,61. — Pieno di amore, o, che parla 
di amore, Purg. 11,107. Par. XVIII, 7. 

AmpieiEBat Inf. V, 20. Parad. 
XXXII, 52. 

Ampio. Inf. n,84; XII, 52; XIX, 
16. Purg. XXI, 31 ; XXVI, 63 e 127. 
Par. XXVni, 64. - Come sost. Par. 
XXX, 118. 

A mata, v. A. 

Anacreonte. Purg. XXII, 106. 
Lez. deU'Aldo, della Cr., dell'Anti- 
co, del Landino, del Vellutello, del 
Daniello, del Dionisi, del Costa, del 
Tommaseo, dell' ediz. di Firenze. Al- 
cuni moderni come, Romania, Vi- 
viani, Ugo Foscolo, fondandosi sopra 
alcuni mss. ai quali si può aggiunge- 
re r autorità di Pietro di Dante, han- 
no adottata la lez. Antifonte, perchè, 
secondo essi, D. in questo luogo non 
nomina che poeti tragici. Non sembra 
però molto probabile che D. abbia 
avuto notizia di Antifonte poeta tragi- 
co pochissimo noto ; ed oltre ciò Simo- 
nide,che è posto con Euripide e Aga- 
tone, non è per certo poeta tragico. 

Anania. Par. XXVI, 12. Cristia- 
no di Damasco che restituì la vista 
a San Paolo, ponendo la mano sopra 
i di lui occhi. (Act. Apoet, ix.) 

Anassaffora, filosofo greco che 
viveva in Atene a tempo di Pericle, 
Inf. IV, 137. 

Anastagl, nobile famiglia di Ra- 
venna, Purg. XIV, 107. 
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AntMimmìo, Inf. XI, 8. D. ponen- 
do papa Anastasio II (che fu verso la 
fine del v sec.) fra gli eretici , ha se- 
guitato una opinione volgare ma fal- 
sa. Anastasio, nelle dispute intorno 
al roonofisitismo, erasi mostrato più 
tollerante de' suol predecessori, ed 
aveva anco adoperato il diacono Po- 
tino di Tessalonica per trattare della 
concordia fra la Chiesa orientale e 
r occidentale. Mori prima che questo 
negozio fosse conchiuso; e il clero 
romano per fanatismo lo calunniò 
d' eresia. 

Anea^ dall' antico ali. ancha, han- 
ka, Inf. XIX, 43; XXlll, 72; XXIV^ 
9 — al pi. Inf. XXI, 36; XXXIV, 77. 

Aneell». Purg. XXXI, 408. — 
Ancella di Giunone, Iride, Par. XII, 
12. — Ancella chiarienma Mei Sol, 
V aurora. Par. XXX, 7. — Le Ore so- 
no dette ancelle del giorno, Purg. XII, 
81; XXII, 118. 

Anche) è propriamente , come 
anco, una delle forme di ancóra^ ed' 
ha il medesimo signif. Inf. Ili, 120; 

VII, 33, 67 e 117; XVIII, 96; XXII, 
31, 86 e 92; XXVIU, 77. Purg. Vili, 
43; XII, 60; XIII, 33; XXV, 130; 
XXIX, 13; XXX, 56; in quest' ulti- 
mo luogo è meglio leggere anco con 
la Nidob. che anche con la Cr. Par. 

VIII, 89 ; XI, 3* ; XIX, 10 ; XXI, 31 ; 
XXIV, 129; XXIX, 43; XXXIl, 47. 
— Per anche, Inf. XXI, 39. — Di nuo- 
vo, Inf. XXXIV, 81. 

AnehUe) padre di Enea, Par. XV, 
25; XIX, 132. - Figliuol d' Anchiee, 
Enea, Inf. I, 74. Purg. XVIII, 137. 
Par. XV, 25; XIX, 132. 

Aneldere, forma antica e poetica 
per: uccidere, laL ocddere^ Purg. 
XIV, 62 e 133; XV, 107; XVI, 12; 
XX, 115; XXXIII, 41. - Anddersi, 
Inf. V, 61. — Partici p. anciso, Purg. 
XVII, 37; XX, 90. Par. XVII, 32. 



Aneo) forma più usata in poesia 
che in prosa : ancóra, Inf. XV, 110 ; 
XVII, 67. Purg. VII, 124; XXIX, 69. 

— Con la negativa non, Purg. X,28; 
XXX, 56. — Oltreciò, ancora, di più, 
Inf. XII, 2. Purg. HI, 144. 

Aneoi (anche oggi, latine Aodt«), 
Purg. XIII, 52; XX, 70; XXXni,96. 

Aneora, strumento nautico, Inf. 
XVI, 134. 

Ancóra^ e precedendo le conso- 
nanti semplici Aneordal lai. hane 
horam, Inf. 1, 25 e 101 ; III, 132; VUI, 
60; X, 68; XI, 94; XIII, 82 e 109; 
XV, 120 ; XXII, 62 ; XXX, 82; XXXII, 
18 e 86; XXXUI, 134; XXXIV, 106. 
Purg. II, 10; III, 67 e 127; V, 81 ; 
XI, 56; XVII, 88; XX, 3; XXIU,81 
Par. VI, 39; VII, 145; VIH, 71 ; XXVI, 
43; XXXII, 106. — E spesso con la 
negativa non, Inf. XII, 36; XIV, 74; 
XV, 80; XVIII, 77. Purg. II, 25 ; VIH, 
126; XXIII, 82; XXVI, 23; XXX, 
56. — Nel signif. di ttiam tunc, Inf. 
II, 14. — Tu ancora, Inf. XX, 27 ; 
XXXIII, 121. — Ancor per: ancor- 
ché, Inf. Vili, 39. — Nel signif. di: 
più. Par. II, 73; VIII, 115. 

Ancorché o Aneor ehe^ An- 
cora che, benché, tuttoché, avvegna- 
ché, Inf. 1, 70; XXIV, 67; XXX, 106. 
Purg. III, 137; Vili, 60. Par. V, 50. 

— Qualche volta il che è ommesso: 
ancor eie lordo tutto Inf. Vili, 39. 

Aneade, forma meno usata d* : in- 
cudine, lat. incus, Par. XXIV, 102. 
Andare^ forse dall' ali. wandeln. 

— Nel signif. prop. Inf. II, 15 e 70; 
V, 74; X, 124; XIV, 137; XV, 41; 
XXV, 124 ; XXIX, 7. Purg. I, 82; II, 
90 ; III, 77; XI, 78; XII, 127; XIV, 
11 ; XVI, 49 ; XXIII, 14 ; XXIV, 39; 
XXVII, 53 ; XXVIII, 99. Par. II, 121 ; 
VII, 138; IX, 50; XI, 128, e fre- 
quentemente. — Per est. volare, Inf. 
V, 46. — Del tempo che fugge, Inf. 
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U, 1. Purg. XI, 416 e UO. — Della 
▼isU. Inf. Vili, 3. Par. X, 48. - Del 
pensiero, giangere, pervenire, Purg. 
XXIX, 1351. — Delle parole, che si 
rivolgono, Purg. VII, 4SA. — Andarsi 
e andarsene, Inf. III, 118 ; VUI, 2» e 
89; X, 1 ; XII, 21 ; XV, 109 ; XVII, 
67; XXIV, 3; XX VII, «1. Purg. VI, 
4; XU, a ; XIX, 139 ; XXV, 5; XXVI, 
46; XXVII, 61. - Del tempo, Inf. 
II, 1. Parg. IV, 9. — Sparire, Purg. 
IX, 63. Par. XVI, !74; XXVI, 138. - 
Le forme antiche e poetiche di que- 
sto verbo che si trovano nella D. G. 
sono : — Vado, per: vo, Inf. IX, 31. 
Par. II, 1SI4 ; — vammi f per : mi vo, 
Inf. XV, 100; — andi, per: vada'o 
vadi, Inf. IV, 33; — vane, per: se 
né va, Pnrg. XXV, 42 ; — andovvì, 
per : vi andò, Inf. 11^ 28 ; — anderà, 
per: andrà, Par. XXX, 144; — a»- 
deremo, per : andremo, Purg. VI, 67 ; 

- si va, lat. itur, Inf. Ili, 1, 2 e 3. 
Purg. XXVII, 10; — t;a««t, per: si 
va, Purg. IV, 25. - Il v. andare 
unito a prep. avv. sost. forma le se- 
guenti locuzioni : — andare a caccia, 
Inf. XII, 57; ~ andare alla cerca, 
mendicare. Par. XVI, 63 ; — andare 
al fondo, affondare, Purg. XXVI, 136. 

— Penetrare al fondo d' una cosa, 
Pnrg. XVUI, 67. Par. XI, 30; - an- 
dare a fretta, affrettarsi, Purg. VI, 
49 ; — andare a retro, indietro, Purg. 
XI, 15 ; — andare a ruota, danzare 
in tondo, Par. XIV, 20 ; — andare 
avana, Inf. XXI, 109; — andar di 
«opra. Par. XXXI, 36 ; — andar giù- 
«0, andare in giù, al fondo, Inf. XVI, 
133 ; — andare in filo, come gli uc- 
celli, Purg. XXIV, 66; e Inf. V, 47 
Facendo in aer di sé lunga riga; — 
andare tftnanxt, Parg. VI, 52 ; — del- 
la vista che riguarda innanzi, Inf. 
XXXI, 11 ; — andare in perfezione, 
giagnere alla perfezione, alla pienez- 



za d'una cosa, Inf. VI, 110; — andar 
per V aere, volare per aria come spi- 
rito, Inf. XII, 96; — andar per pace, 
andar cercando pace, Purg. XXIV, 
141; — andar sotto, Inf. XXII, 128; 
— andar sovra. Par. X, 48; — andar 
torto, nel signif. morale, prendere la 
cattiva via, Purg. XVIIl, 45; ^an- 
dar via, partire, Inf. XXXII, 112. 
Purg. XIV, 124; — del vento che 
fugge o esce con impeto, Inf. XIII, 
42; — andare alla sua via, Purg. 
XXV, 6. 

AiidAre (r) sost. Inf. II, 120; 
IV, 64; V, 22; VII, 10; Vili, 101; 
XXI, 109. Purg, 111, 87; IV, 92 e 
117; V, 20; XXIII, 9 e 102; XXIV, 
1 ; XXV, 16; XXVI, 128; XXIX, 129. 
Andata, sost. verb. il viaggio, il 
cammino, Inf. II, 25- Purg. XII, 99. 

Andrea (Jacopo da St.). Inf. 
Xlll, 133, nobile di Padova, straor- 
dinariamente ricco, del quale Ben- 
venuto riferisce alcuni tratti di folle 
prodigalità, come," che un giorno si 
prese spasso a gittar danaro nel Po; 
che un' altra volta facesse ardere per 
sua ricreazione uno de' suoi villag- 
gi, ec. 

AneUo. Par. XXXII, 57. — Ai 
pi. le anella, Inf. XX Vili, 11. Purg. 
XXIll, 31. 

Anelo, voce latina anhelus, sfia- 
tato, affannato, Par. XXII, 5. 

Anfesibena, d^l greco c^t^i- 
ff6aiva, serpe che cammina per l' in- 
nanzi e per l' indietro, come l' indica 
la greca etimologia, lof. XXIV, 87. 
Gredevasi erroneamente che queste 
serpi avessero due teste. 

AnflarAo, guerriero e indovino, 
che fu inghiottito dalla terra all'as- 
sedio di Tebe, Inf. XX, 34. 

Aniléne , figliuolo di Giove e 
d'Antiope, architetto delle mura di 
Tebe, Inf. XXXII, 11. 
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Angelico — Anitra, 



^ ABseliMS che appartiene o con- 
viene agli angeli, Inf. II, 57; VI, 95. 
Purg. XXX, «9. Par. X, 147; XXIll, 
103; XXVIII, 63; XXIX, 71. -L'a- 
nima dell' uomo è detta, alludendo 
alle metamorfosi del baco e della t^r- 
fallò ^ angelica far falla f Purg. X, 125. 
Angelo. Inf. IH, 38. Purg. Vili, 
26; XI, 10; XII, 79; XVI, 144; XXI, 
23; XXII, 1; XXX, 82. Par. VII, 
130; XXIX, 38; XXXII, 103 e 110. 

— Gli angeli che nel Purgatorio stan- 
no a guardia dell' ingresso dei vari 
ripiani, sono singolarmente chiamati 
Angel di Dio, Purg. Il, 29; IV, 129; 
V, 104; IX, 104; XXVII, 6. -Idia- 
voli invece sono chiamati Angel d'In- 
ferno, Purg. V, 1 04 ; — Angel nero, 
Inf. XXIIl, 131 ; — ed ancora (ftavo/ 
nero, Inf. XXIi 29. 

Angiolello da Cagnano^ nobile di 
Fano, fatto affogare neir Adriatico da 
Malatestino signore di Rimini, Inf. 
XXVIII, 77. 

ABsosei«9 lat. angustia, angor. 

- Del corpo, Inf. IX, 84; XXIV, 
116; XXXIV, 78 - dei respiro, Purg. 
IV, 115; XXX , 98 — del corpo e 
dell'animo, Inf. IV, 19; VI, 43. 

AngoaeiaiO) che prov^ angoscia, 
Purg. XI, 28. • 

Angoscioso) pieno di angoscia, 
Inf. XX, 6. Par. V, 111. 

Angue^ voce latina e poetica per : 
serpe, Inf. XVII, 404. Purg. XXIV,24. 

Angaill». Inf. XVII, 104. Purg. 
XXIV, 24. 

Angainaia, dal lat. inguina, làf. 
XXX, 50. 

AngoslO) voce latina, stretto, 
Par. XXVI, 22. 

Anima. — Dell' uomo vivente, 
Inf. 11,45; III, 88; X, 15; XVI, 64. 
Purg. II, 110; IV, 6; X, 2; XVI, 88. 
Par. V, 15; XXIII, 98; XXXI, 89, e 
frequentemente. — L' anima dopo la 



morte dell'uomo, Inf. I, 122; lì, 58; 
III, 84; vn, 116; VIII, 18; XII, 74; 
XIV, 19; XVII, 78; XXV. 136; XXX, 
37. Purg. II, 67 e 74; 111, 69; VI, 68; 
XXVII,11.Par.IV,23;V,128;XXIV, 
10, e spessissimo. — Degli animali, 
Inf. XIII, 39. Par. VII, 139. - Adamo 
è detto anivui prima, Purg. XXXIII, 
62. Par. XXVI, 83; — e anima fri» 
mata. Par. XXVI, 100. — Giuda è 
detto anima ria, Inf. XIX, 96. — 
L'<xnima santa che il mtmdo fallace 
Fa manifesto, ec. Par. X, 125, è l'ani- 
ma di Boezio, autore del famoso li- 
bro De Consolatione Philosophice. — 
Amma fwa, v. Fuja. 

Animale, sost. Inf. 1, 100; XXIX, 
61 ; XXXI, 50. Par. VHI, 54 ; XXVI,fl5. 

— Per tutti gli esseri animati, Inf. 11,2. 

— Gerinne (v. a Questa voce) è detto 
animale,\nf. XVII, 80.— Animali sono 
delti i Giganti della mitologia, Inf. 
XXXI, 50- - Gli animali mistidi che 
figurano i quattro Evangelisti, Purg. 
XXIX, 92. — L'uomo stesso, come 
composto di anima e corpo, per di- 
stinguerlo dalle ombre, Inf. V, 88. 
Purg. XXIX, 138. — Per cagione 
delle loro tendenze terrene gli uo- 
mini sono detti animali terreni. Par. 
XIX, 85. — L'embrione, il fetodel- 
Tuomo, prima che Dio gli abbia in- 
fusa r anima ragionevole, secondo il 
dogma scolastico, Purg. XXV, 61. 

— L' animai freddo, Purg. IX, 5, è Io 
Scorpione, segno del Zodiaco. —II pi. 
ha talvolta la forma animai, Inf. II, 2. 

Animale, add. Par. XIII, 83. 

Animo, 16 spinto, Inf. 1, 25; XIII, 
70; XVI, 31; XXIII, 88; XXIV, 58 
e 131. Purg. V, 10; X, 127; XII, 75; 
XVII, 93. Par. I, 86; XXIII, 90 e 
123. - AI pi. i cuori, Inf. XIII, 67. 

Animoso, coraggioso, Inf. X, 37. 

Aniira, dal lat. anas e dall' ali. 
aente, ant, Inf. XXII, 130. 



Anna — Anteriori, 
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Abii«9 sani' Anna madre della Ma- 
donna, Par. XXXII, 133. 

AnmeffAre, dal lat. neeare, verb. 
aU. Inr. XXXlil, 84 -^ verb. n. an- 
negarsi L'altro che annegò correndo 
in caccia Purg. VI, 15, fu Guccio 
de' Tarlati d' Arezzo, che mori nel- 
TAmo ruggendo, o secondo altri, in- 
seguendo i suoi niinici. — Per: mo- 
rire generalmente, Inf. XIX, 20, ▼. 
Battbzzatobb ove darò le ragioni 
di questa interpretazione. — Annegar- 
8i, gittarsi nell'acqua, Inf. XXX, 13. 

Jknnermrmì^ da nero, divenir ne- 
ro, annottare, Purg. Vili, 49; XXVII, 
63. 

ABMifeale AmiiliAl, il cele- 
bre capitano cartaginese, Inf. XXXI, 
117. Par. VI, 50. 

AwBldarsi) propriamente porsi 
io un nido. — Trovasi soltanto nel 
signif. flg. nella D. C, Inf. XI, 57. 
— Per prender la propria dimora. 
Par. XXIX, 118. - Per inviluppar- 
si, nasooodersi, Par. V, 134. — Per 
ultimo, Purg. VII, 85, del sole che 
tramonta. 

ABBo. Inf. XV, 38; XVIII, 29; 
XIX, 19 e 54; XXI, 114; XXIV, 1 e 
108; XXVI, 92; XXVII, 40; XXX, 
83; XXXIII, 137; XXXIV, 1. P;irg. 
XIV, 65; XXI, 68; XXIII, 78; XXVII, 
3». Par. IV, 33; IX, 40; XVI, 23; 
XVn, 80; XXV, 3; XXIX, 104; 
XXXn, 38. ~ Al pi. per: il tempo, 
lof. XII, 108. Par. IX, 4. - Gli anni, 
per: la vita, Purg. XIII, 114. 

ABB«dl»miÌ9 dal lat. nodus, Inf. 
XXIV, 99. 

AiiBoitare) e più spesso An- 
■•ttarsi, dal lat. nox, farsi notte, 
Inf. XXXIV, 6. Purg. XX, 101. 

Jkmnowermre^ dal lat. nwnerus, 
contare, Inf. XXIX, 8. 

ABBuAle, ciò che ritorna tutti gli 
«unì, annuo, Par. XVI, 42. 



JLimiiiiBiArsl, essere annunziato 
Inf. XXXI1I,41. 

AnnanslAlriee , Purg. XXIV, 
145. 

Annanmio^ la predizione, l av- 
viso, Inf. XIII, 12; XXIV, 142. Purg. 
XII, 94; XIV, 67. 

A noia, V. A. 

Ansare^ dal lat. anhelare, Inf. 
XXXIV, 83. 

Anselmo. Par. XII, 137, arcive- 
scovo di Gantorberi. 

AuflelmaoeiO) dimin. di : Ansel- - 
mo, uno dei nepoti del conte Ugolino, 
cb% morirono con lui. V. Ugolino, 
Inf. XXXIII, 50. 

Antandro, città marittima del- 
l' Asia minore d'onde Enea si parti 
con la sua armata. Par. VI, 67. 

Anleeeasore, Inf. XXVII, 105. 
Bonifacio VIII parla del suo prede- 
cessore Celestino V. 

Antelaeano 9 voce latina; che 
precede la luce. — Splendori antelu- 
cani Purg. XXVII, 109; il chiarore 
che precede V aurora. 

Antenéra. Inf. XXXII, 88, uno 
dei quattro spartimenti dei traditori, 
che trovaosi nella ghiaccia dei Oo- 
cito. Neil' Antenóra sono puniti i tra- 
ditori della patria, ed è cosi detta da 
Antenore troiano, di cui, era univer- 
sal opinWe nel medio evo, che aves- 
se tradita la sua patria. 

Antenori. Purg. V, 75. D. chiama 
cosi gli abitanti di Padova, per essere 
questa città stata fondata da Antenore. 
V. Virgilio {Eneide, i, 247j. 

Anteo. Inf. XXXI, 100 e 113, fi- 
gliuolo della Terra, ucciso da Ercole. 
Trovasi fra i Giganti che circondano 
il pozzo dell* Inferno, e prende nelle 
sue braccia Virgilio e Dante per de- 
perii sulla ghiaccia del Cucito. 

Anteriori, pie ; i piedi anteriori, 
Inf. XXV, 53. 
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Aniieamenle — Aperto, 



AntUmmente. Pnrg. XXVIII, 
139. 

Antico, che appartiene a tempi 
anteriori, Inf. V, 71 ; IX, 74 ; X, 1«1; 
XXVI, 85; XXIX, 61; XXX, 37. 
Porg. VI. 140; XIV, 146; XIX, 68; 
XXIII, 99. Par. VI, 93; Vili, 6; XV, 
97; XVI, 23; XXV, 88; XXVI, 9». 

— Antico, che esiste da lungo tempo, 
Inf. Vili, 2». Purg. XXX, 39. - Sp*. 
riti antichi, Inf. I, 116. — Gente an- 
tica, Inf. XXIX, 61 — Antica Rachele. 
Inf. II, 102. — Longevo, Purg. IX, 
1 ; XXVIII, «3. - Pelo antico, Inf. 
HI, 83. — Vissuto anteriormente, 
Purg. Vili, 119 ; XXII, 97, v. Amico. 

— D'origine antica. Par. XVI, 91. 

— Antico mondo, Inf. XVIII, 54, cioè: 
il mondo che non esiste più per quello 
che parla. — Nel medesimo senso 
Beatrice è chiamata antica^ cioè: 
quale era prima, Porg. XXXI, 83. 

— La dizione antica belva, Purg. 
XIV, 62, è spiegata da tutti gli in- 
terpreti per un animale che non sia 
più giovine; il che mi sembra tutta- 
via dubbio. — Gli antichi, p^r. XVI, 
23 e 40, gli antenati..— Antichi, cioè : 
persene vissute nei tempi antichi, 
Purg. XXVI, 124. - r antico che La- 
vinia toUe, Par. VI, 8, è Enea, che 
sposò Lavinia. 

AniifDiile, V. AifÀCBBOifffe. 

Antigone. Purg. XXII, 109, fi- 
gliuola di Edipo, sorella di Etéocle 
e di Polinice. 

JLBiivedere 9 verb., prevedere. 
Par. Vili, 76. — Sost. V antivedere, 
la facoltà di prevedere, la previsio- 
ne, Inf. XXVm, 78. Purg. XXIII, 
109 ; XXIV, 46. 

Antonio (Saar). Par. XXIX, 
124, r eremita, nato nell* a. 251 a Co- 
ma neir alto Egitto e morto nell' a. 
356. Il porco posto al piede delle sue 
immagini, credesi allusivo al Diavo- 



lo, dal quale pati molte* tentazioni. 
V. Porco e Irorassabb. 

Anrni, lat. ante, prep. avanti, Inf. 
Vili, 33; XV, 47. Purg. XVI, 43. Par. 
X, 86; XXV, 41. — Avv. davanti, 
Purg. XXXI, 30. — Con che, anziché, 
Inf. XV, 9. Purg. X, 92; XXVII, 98. 
Par. XIV, 66; XXIV, 6 ; XXV, 87; 
XXIX, 39. — Gong, lat immo, potiw, 
anzi, piuttosto, Inf. I, 35; XVlII,5e 
e 135: XXIV, 45; XXV, 89. Purg. 
IX, 128; XXIX, 48. Par. IH, 7». - 
Anzi che, Purg. XX, 26 Con poterU't 
volesti ansi virtude Che gran ric- 
chezza. 

Anmiano, dal lat. ante qwui an- 
tianue, titolo dei magistrati della dttè 
di Lucca, Inf. XXI, 38. 

A paro, V. A. 

Ape, la pecchia, Purg. XVm, 66. 
Par. XXXI, 7. 

A pena, v. A. 

Spennino, gli Apennini, Inf. 
XVI, 96. Purg. V, 96. — È accennato 
per circonlocuzione, Inf. XXVII, 29. 
Purg. XIV, 92; XXX, 86. Par. XXI, 
106. - Per il luogo dell' Inf. XX, 65, 

V. PBItlfllfO. 

Aperse) v. Apbibb. 

Aperta 9 da aprire, V apertura, 
Purg. IV, 19. 

Aperto, add. Inf. II, 129 ; V, 83 ; 
Vili, 130 ; XXI, 33 ; XXV, 23 ; XXX, 
55; XXXIV, 72. Purg. IX, 21 e 62; 
XVI, 7; XXIII, 108; XXVIII, 126; 
XXXII, 141. Par. XIX, 1 e 113; XXn, 
56 ; XXVI, 52. - Per est. mare aper- 
to Inf. XXVI, 100. — Aere aperto 
Purg. XXXI, 145. - Un luogo aper- 
to, Inf. rv, 116. Purg. X, 17. Par. 
XXIII, 7. — Un camino aperto, age- 
vole, Purg. Ili, 51. — il vieonperto, 
con coraggio, Inf. X, 93. — Per: ma- 
nifesto, noto, Inf. XI, 33. Purg. VI, 
101 ; XVm, 85; XXH, 164. Par. V, 
52; XI, 23; XXIX, 66. 
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Aperto, avv. per: apertamente i 
Purg. XVII, 88. 

Aperto, sost. Purg. XIX, 36, 
l'apertura. Alcuni mas. ed ediz. anti- 
che leggono la porta. Io non ardisco 
decidere. 

A pie, Y. A. 

A wàih ▼• A* 

A pmmm^ v. A. 

Apollo, per : Apolline, Par. 1, 13; 
II, 8. 

A po at o, V. A. 

ApootoUeo. Par. XII, 98; XXIV, 
453. 

Appaipare, da pagare^ soddisfa- 
re, contentare, Purg. XV, 82. — Ap- 
pngtu per: appaghi, Purg. XIX, t*; 

XXIV, 42; XXV1I,108. Par. Ili, 38; 
XXXI, S9. — Appagarsi^ contentarsi, 
Par. XXIII, 16. 

Appaiarsi, da paio per: paro, 
coliegarsi, unirsi. Par. XXIX, 138. 

Apparare, comune: imparare, 
Purg. XIII, 93. 

Appareeehiare, apparare, pre- 
furare, Purg. XXVI, 138. — Appa- 
recchtàrsi, prepararsi, Inf. Il, 4; XXII, 
93. Par. XVI1,45; XIX, 31; XX VII, 59. 

Apparensa, oppositodi : realità, 
Par. VI, 85; XXIX, 87. - Appari- 
scenza, splendore. Par. XTV, 56. 

Apparerò, forma che raramente 
è usala; parere, mostrarsi, Inf. I, 45; 

XIV, 1«8; XX, 11. Purg. 11,1*7; XV, 
%; XVU, 731; XVHI, 34; XXI, 8; 

XXV, 5; XXVU, 6; XXVIll, 37. Par. 

XV, 74; XXII, 751; XXV1II,75 - In 
signif. più speciale: apparire, atti- 
rarsi 1 attenzione. Par. XXIX, 94. — 
imparare a conoscere, Purg. XIII, 93. 
•- 11 perf. è talvolta apparve, come, 
Inf. I, 45; XX, 11. Purg. XV, 125; 
XXVIII, 37; — ora è apparse, come, 
Purg. XXVI, «7; XXVII, 6. Par. XV, 
74. ^ Al pres. del cong. appaia, Purg. 
XXV, 5. 



Apparire, mostrarsi, — appari- 
sce, Inf. XIV, 1Ì8. — Appariva, Par. 
XXX, 51. — Apparto per: appari, 
Purg. Il, «. - Apparì, Pur^. Ili, 58. 
— ApparUno per: apparirono, for- 
ma disusata al presente, Par. XIV, 
121. — Apparirò per: apparirono, 
Par. IV, 32; Vili, S». 

Apparslone, per: apparizione. 
Questa voce di cui non si ha altro 
esempio, é fondata sopra una cattiva 
lez. della Cr., Purg. XXXI, 78. Ma 
fuor d' ogni dubbio deesi leggere 
aspersione, v. ivi. 

Appastarsi, dal lat. moderno 
pasta, appiccarsi, formar pasta, Inf. 
XVIII, 107. 

Appeilaroy chiamare, Inf. XX, 
93; XXX ili, 90- — Appellarsi, nomi- 
narsi, Inf. XIV, 95. Par. XXVI, 134. 

Appena, dal lat. poena, Inf. Vili, 
6; XVl, 93; XX, 109; XXIll, 52; 
XXV, 48; XXVI, 123. Purg. IV, 118; 
XI, 111; XIX, 75; XXVIII, 54. V. A. 

Appeso, particip. d'appendere, 
sospeso, impiccato, Inf. XIII, 107. 

AppelUblii. Purg. XVIII, 57; le 
cose che l' uomo desidera. 

Appetito, il desiderio, la brama, 
Purg. XXII, 41; XXVI, 84. 

Appianare, dal lat. planus. Nel 
signif. fig. abbattere, Purg. XI, 119. 

Appiattarsi, dair ali. platt, Inf. 
XIII, 127. 

Appiccarsi, d' origine incerta , 
compenetrarsi, fondersi insieme, Inf. 
XXV, 61 e 107. - Germinare, radi* 
carsi, Inf. XXIX, 129. V. Appigliarsi. 

Appiè, avT., propriamente : a pie 
di... Inf. l, 13; VII, 130; XX, 62; t 
XXIV, 21; XXVIII, 127. Purg. Ili, 
46; V, 94; Vili, 57; X, 23; Xll, 34; 
V. A. 

Appieno, lat. ad-plenus, piena- 
mente, intieramente, Inf. IV, 145; 
XXVIII, 2. 

3 
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Appigliarti — Approdare. 



-^PPlSlt'^riiii da pigliare, appic- 
carsi , attaccarsi , Inf. XXV , 51 ; 
XXXIV, 73. Purg.VII,15. — Come: 
appiccarsi, prender radice, germo- 
gliare, Purg. XX Vili, 117. 

ApplAudenii. Par. XIX, 35. Al- 
cuni mss. leggono si plaude. 

Appd) lat. apttd; appo te, presso a 
te, Inf. XVIII, 135. 

AppoSSl<^i'®9 <i>l 1>^- poéUum, 
Inf. XXIX, 74. — Particip. appopgioro, 
Inf. XXIX, 78. La Nidob. legge a si 
poggiati, probabilmente per evitare 
la repetizione della medesima parola 
nel verso seguente. 

APP^SS^O. Purg. Ili, 18. 

Apporre, lat. ad-ponere, aggiun^ 
gore, Par. XVI, 8. — Cibo che e' ap- 
pone, alimento che si prende e che 
si soprapone a quello già preso, Par. 
XV], 69. — Imputare, un delitto ad 
alcuno, Inf. XXIV, 139. 

Apportare. Inf. X, 104. Par. 
XXV,129;XXV1I, 138. 

AppoHtolicO) V. Apostolico. 

Apprendere, lat. ad-preliendere, 
pigliare —con lospirito, Purg. XVII, 
127. Par. XIX, 30. — Comprendere, 
Purg. XVI, 23. Par. XI, 21. - D'on- 
de : imparare, Inf. X, 61 e 77. Par. 
III, 95; V, 5 e 6. - Insegnare, Inf. 
XVlll, 60. - Quanto al luogo del 
Purg. XIV, 133, che è manifesta tra- 
duzione del luogo della Genesi fiy, 14) 
Omnis qui invenerit me, ocddet me; 
apprende, significa: riconoscere, tro- 
vare. — Al particip. appreso, Inf. 
XVIII, 60. Par. V, 6. — Apprendersi 
dicesi propriamente del fuoco che si 
appicca a... che prende una cosa; e 
per est. dell'amore: prendere, in- 
fiammare, Inf. V,100. 

AppreiMiira, la facultà appren- 
siva, Purg. XVIII, 22. 

AppreoenfAre, presentare, mo- 
strare, Purg. XXXI, 49. - Manife- 



stare, rappresentare, Par. VII, 107. 
^ Apprenentarsi y nel signif. propr. 
mostrarsi, Par. X, 33. 

Appreso, v. Appbbndbrb. 

Appressare, verb. att., avvici- 
nare, Inf. XXVllI, 129; XXXI, 38. 

— Verb. neut. in signif. d* appressar- 
si, Inf. XXIV, 108. Par. XXIV, 117. 

— Appressarsi, Inf. Vili, 68; X, 103; 
XII, 76; XVII, 126; XXII, 99 e 131; 
XXm, 134. Purg. IX, 73; X, 9; XXII, 
139; XXVIII, 59. Par. I, 7; X, 116; 
XVII, 26. 

Appresso, prep. — A Iato, Inf. 
Ili, 113; VI, 67; VIII, 26; IX, 105; 
XVI, 40; XVIII, 127. Purg. IV, 60. 
Par. Ili, 26; IX, 113; XXIU, 120; 
XXIV, 70. — Appresso Dio, Purg. 
XXII, 66. — Spesso si costraisce eoo 
rfi, Inf. IH, 113. Par. 1, 100. — Più di 
rado si costruisce con a, Purg. XXUI, 
8. — Avv. dopo, Inf. VI, 67; X, 133; 
XXII, 98; XXIII, 145; XXIX, 13; 
XXXIII, 53; XXXIV, 87. Purg. Ili, 
92; IV, 23; XVIII, 104; XXX, 12. 
Par. XVII, 65; XIX, 22; XX, 86. - 
Presso, Par. XXVIII, 22. 

Apprestarsi. Purg. XII, 79. 

Appressare, dal lat. pretivm, 
Purg. V, 21. 

Approbo, in rima per: approvo, 
Par. XXII, 136. 

Approcciare, lat. ad-proaHmttre, 
più comune appressarsi, forma an- 
tica e prossima al francese appro- 
cher, come molte forme della lingua 
antica, Inf. XXIII, 48. — Approcciar* 
«t,Inf. XII, 46. Purg. XX, 9. 

Approdare. Questo verbo tro- 
vasi due sole volte nella D. G. e io 
ognuna i cementatori disputano del 
signif. Purg. XIII, 67 E come agUortfi 
non approda il Sole, I moderni deri- 
vano questa voce da: venire a proda, 
giungere ; mentre gli antichi con mi- 
glior ragione, a mio parere, la deri- 
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vano dal ìat.prodeise, non giova loro; 
poiché il Sole giunge tanto a' ciechi 
che ai veggenti, ma non giova loro al 
vedere. — Il luogo dell' Inf. XXI, 78 
è ancor più difficile. Alcuni leggono 
ehi oche l' approda, il che derivato da 
proda può significare: chi ti conduce 
qui? domanda che bene si collega con 
la risposta di Virgilio; o anco deriva- 
to daprodetse: che ti giova ? (a Virgi- 
lio). — I] maggior numero delle ediz. 
e de' mss. legge: che gli approda, che 
Biagioli si>iega al tutto arbitraria- 
mente per: che gli occorre, o, ac- 
cade; DÒ meno arbitrariamente il Ce- 
sari (Bellezze): che vorrà costui? che 
gli bisogna ? — Io preferisco la lez. 
^ gli approda, nel signif. che le dan- 
no r Anonimo, Landino ed altri : che 
gli giova ch'io venga qua? (a Virgilio) 
domanda naturalissima alla situazio- 
ne delle persone delia scena. — V. al- 
tre congetture sopra questo luogo nel- 
l'edìz. di Padova, 4822, voi. i, pag. 
452, seg. 

Appropiare, v. Appropriabb. 

Appropinquarsi, approssimar- 
si, Par. XXX III, 47. 

Appropriare, o secondo la Ni- 
dob. Appropiare, Par. VI, 101 Appro- 
priare a parte, farne segnale di fa- 
zione. — Appropriarsi, Par. VI, 33. 

Approvare, il signif. ordinario 
di questa voce non par convenire al 
iQogo del Par. XXIV, 48, ove è detto 
che il bacelllere attende che il mae- 
stro abbia proposta la quistione, per 
approvarla, non per terminarla, cioè: 
che il maestro, dopo aver posta la 
quistione e allegate le ragioni prò e 
contro, lascia la soluzione, la deci- 
sione al bacelllere, per conoscerne il 
di Ini sapere e il giudizio. Ecco per- 
chè sopra al verso 85 è detto Tenta 
cotluj. 

Appaierare, dal ìhì.pulcher, far 



bello, abbellire, Inf. VII, 60 parole 
rwn ci appulcro. Ques'ta voce è an- 
tiquata. 

Appuntarsi, dal lat. punctum, 
finire a punta. Par. IX, 118. — Per 
lo più è preso in signif. d'est, per: 
dirigere, aver IMntesa, puntare, Purg. 
XV, 49. Par. VI, 28 ; XXI, 83 ; XXVI, 
7; XXIX, 12. 

Appunto, esattamente, Inf. XIX, 
9; XXXIV, 77. Purg. IX, 142. Par. 
XllI, 73. — A punto. Par. XII, 25, nel 
medesimo momento. 

AppuBsare, dal lat. putere, in- 
fettare col puzzo, Inf. XVII, 3. 

Aprire. ~ Nel signif. prop, Inf. 
VI, 23; VIII, 130; IX, 90; XXIV, 22 
e 142; XXVIII, 95; XXXII, 123; 
XX5CIII,J49. PurgMX, 79, 110 e 
'128;X1I,9Ì';'X1II,46;X1V,3; Xv/ 
131; XIX, 31; XXII, 43; XXV, 19 ; 
XXVI1,37. Par.I,87;IX, 138; XII, 
46;XXIV,119e 120; XXVIII, 134; 
XXXII, 6. -Nel luogo del Purg. II, 
26, tutte le ediz. hanno aperser /' ali, 
senso assai plausìbile, nondimeno la 
lez. appareer apparver ali, trovata 
dal Dionisì in eccellenti mss. sostie- 
ne per lo meno il confronto. — Per 
est. aprir la mente, fare attenzione, 
Par. V, 40. — Aprir V occhio, rendere 
alcuno abile a vedere, Par. XX, 122. 
— Manifestare, dire, Inf. II, 81 ; X, 44. 
Par. XI, 92 ; XXVIIl, 2. — Dei colori 
d'un fiore, Purg. XXXII, 59. - Al 
perf. quasi sempre apersi, una sola 
volta aprio per: apri. Par. I, 87. — 
Aprirsi nel signif. prop. inf. XX, 32; 
XX Vili, 29; XXXIII, 66. Purg. XVIII, 
134; XXVIIl, 75; XXXIl, 130. Par. 
VII, 48. — Per est. manifestarsi, mo- 
strarsi, Purg. XVIII, 8. Par. XXIX, 
18. — Aprirsi nelle braccia, aprir le 
braccia per abbracciare, Purg. XXXI, 
100, — Al particip. aperto, nel si- 
gnif. prop. Inf. Vili, 130;. XXX, 55. 



^6 



A pruova — Arco, 



Purg. XXin, 408; XXVIII, 1J6; 
XXXII,141.Par.XIX,1e113;XxlI, 
56. — D' un cammino aperto, libero, 
Purg. HI, 61 ; IX, 62 ; X, 17. - Mare 
aperto, l'alto mare, Inf. XXVI, 100. 

— A viso aperto, coraggiosamente, 
Inf. X, 93. — Per est. manifesto, vi- 
sibile, Purg. VI, 101 ; XXII, 154. Par. 

V, 52; XXIX, 66. 
A priiov«9 y. A. 
A pmoTOy V. A. 

Aquario, uno dei segni del Zo- 
diaco, Inf. XXIV, «. 

Aquill^ V. Aguglia. — Nel si- 
gnif. prop. Inf. IV, 96. Purg. IX, 20. 
Par. 1, 48; XVIII, 107. - L'aquila 
di cui si parla, Purg. XXXll, 125, 
rappresenta gì* imp. romani. — L' a- 
quila per l' insegna dei Romani, Par. 

VI, 1 . — Stemma dei Signori da Po- 
lenta, Inf. XXVII, 41. 

Aquilone, parte del mondo op- 
posta al mezzogiorno, Purg. IV« 60. 

— 11 vento settentrionale , Purg. 
XXXIII, 99. 

Aquino (Tonauifl d^) , uno 
dei più grandi dottori della Chiesa, 
nato nel castello di Roccasecca nel 
regno di Napoli la. 1224, morto nel 
1274 a Fossanuova nel regno mede- 
simo, essendo in viaggio per andare 
al Concilio di Lione. D. ammette 
r opinione vulgatissima che morisse 
avvelenato .per ordine di Carlo An- 
gioino, Purg. XX, 69. — Nel Par. X, 
99, apparisce a Dante, e gli raccon- 
ta la vita di san Francesco nel Can- 
to XI. 

Ar&b&) con l'accento sulla penul- 
tima, per: Àrabi, Par. VI, 49. 

A ragione, v. A. 

Arasna. Purg. XII, 44. 

Ararne, cangiata in ragno da 
Minerva, Inf. XVII, 18. Purg. XII, 43. 

Aragona. Purg. Ili, 116. 

A randa, v. A. 



Arare. Inf. XXVi, 30. 

Arbia, piccolo fiume di ToectBa, 
nelle vicinanze di Siena, Inf. X, 86. 
V. Mort' Aperti. 

Arbitrio, la volontà dell' uomo, 
Purg. Vili, 113; XXVH, 140. - li li- 
bero arbitrio, Purg. XVI, 71 ; XVIII, 
74. — Per suo arbitrio, Par. V, 66. 

Arbore, albero, Purg. XXIII, 79; 
XXIV, 113; XXXII, 46. 

Arbuaeello, secondo la Cr. or* 
bucello, dal lat. arbort urbopidUmi, e 
in varie ediz. arboscello, Purg. XXYIl, 
134. 

Area, cassa. — Generalmente, Per. 
XII, 120. — Per riporvi danaro, Per. 
Vili, 84. — La cassa d' un carro, Purg. 
XXXII, 125. - Per similitudine, un 
avello, Inf. IX, 125; X, 2». - Più 
specialmente: 1' arca dell' alleanza, 
Purg. X, 56. Par. XX, 39. — Figara- 
temente i Beati sono detti arche. Par. 
XX1II,131. 

Area (DeH*) nome d' una fami- 
glia nobile di Firenze, Par. XVI, 92- 

Areanaoaente, mistertoaaBien- 
te, Purg. XXIX, 120. 

Areangeio. Par. XXVIII, 125. 

Areano,il mistero, Par. XXVI#44. 

Arehiano, torrente che sbocca 
neir Arno, Purg. V, 95 e 125. 

Arehiniandrila , titolo che la 
Chiesa greca dà agli abati ehe aono 
preposti a più monasteri. D. io at- 
tribuisce a san Francesco d' Assisi, 
Par. XI, 99. 

Arcione, dal lat. areus; ordina- 
riamente al pi. per: sella, Purg. Vi« 
99. 

AreiveseoYo, lat. ArchiepiBCopusy 
Inf. XXXUl, 14. 

Arco. — La porzione d* un cerchio 
Ingenerale, Inf. VII, 128; XII, 52; 
XVIII, 102; XIX, 428; XXIV, 68; 
XXVII, 134; XXXIV, 15. Purg. Xlll, 
6; XXXIl, 30. Par. XVUl, 62; XXVII, 
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80. ~ Arco della sehietM, dei delfini 
che ìDCorvano il dosso, Inf. XXII, 
90. — L' arco d' un ponte, Inf. XXI, 
106. ~ Arco ài ponte, d' un uomo che 
vt cvrYo, Porg. XIX, 42. — Per est. 
arco degli anni, la vita amana parago- 
nata a un arco, Purg. Xlll, 114. — 
L'arco per saettare, Inf. XII, 60 e 
63. Purg. XXXI, 17. Par. 1, 119; 
XXIX, t4. — Per est. l'arco delV esi- 
lio. Par. XVII, 66. — Siccome si di- 
rizza r arco verso r oggetto al quale 
si mira, arco significa spesso : V in- 
tenzione. Il desiderio di fare o di con- 
segnire una cosa, Purg. VI, 131 ; XVI, 
43; XXV, 18. Par. IV, 60; Vili, 103; 
XV, 43; XXVI, i4. — L' arcobaleno, 
l'Iride, Purg. XX1X,78. Par. Xn,11. 
AiNleMte, Brillante. Nel signif. 
prop. Purg. XXn, 120; XXV1T, 96. 
Par. X, 180; XXI, 14; XXIIl, 83. - 
Nel signif. morale, Par. XXIIl, 8; 

XXV, 108; XXXI, 141 
Ar dere^ verb. neut. bruciare, Inf. 

XXIV, 101 ; XXVII, 24. Purg. IX, 31 ; 

XXVI, 18; XXIX, 160. - Splendere 
come corpo acceso, Purg. VIII, 90 ; 
XVIII, 78. Par. Ili, 24; XV, 34; 
XXIIl, 22. <— Verb. att. ardere, co- 
no supplizio, Inf. XXIX, 117. — Per 
est. dell' amore , Par. IX , 97; XV, 
»7; XXII, 32; XXVI, 15. - Ardere 
del desiderio, bramare, Inf. II, 84. 
Porg. XXIX, 61. Par. XXVI, 90; 

XXVII, 90; XXXIII, 28. - Particip. 
arto, V. Ivi. 

ArdlBseMto. Purg. XXIX, 24. 

ArdlB|CliÌ9 antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 93. 

Ardire, dall'ali, kart, duro; osa- 
re, Inf. XXX, 14. 

AHIIref sost., l' ardimento, il co- 
raggio, Inf. II, 123 e 131. Purg. 
XVIII, 9: 

AvéÈf. Inf. Vili, 90; XVII, 81 ; 
XVIII, 89; XIX, 99; XXIV, 60; 



XXVIII, 102. Purg. XII, 103; XIII, 
121; XV, 100. Par. XXIIl, 68; XXXII, 
122;XXX1II,79. 

Ardore. — Nel signif. fisico, Inf. 
XIV, 37; XXV, 67. Purg. XXV, 122. 

— Nel signif. fig. arder di amore, 
Purg. XV, 70. Par. VII, 74; XI, 37; 
XIV, 40; XXII, 64; XXXI, 17. - 
L* ardore del desiderio, Inf. XXVI, 
97. Par. XXIX, 48. — il verni ardori, 
Inf. IX, 68. Gredevasi nel medio evo 
che una sfera di fuoco circondasse la 
nostra atmosfera e clic le esalazioni 
fredde della terra innalzandosi a det- 
ta sfera, mediante la loro dilatazione, 
producessero i venti. 

Arduo, difficile. Par. XXX, 36. 

— Per : alto, elevato, superbo, Par. 
XXXI, 34. 

Ardura, la Cr. legge argura, Inf. 
XIV, 42, il fuoco, l'arsione. 

Arena. Inf. Ili, 30; XIV, 13 e 38; 
XVI, 40; XVII, 35; XXIV, 86. Purg. 
XXVI, 44, e spesso. La maggior par- 
te delle ediz. leggono retia invece di 
arena e non usano arene che nel pi. 

— Siccome i mss. scrivono larena, 
è vano il disputare se abbiano inteso 
dire l' arena o la rena. V. Rena. 

Aretino, abitante di Arezzo, Inf. 
XXII, 5. — L' Aretin che rimase Inf. 
XXX, 31, cioè: Griffblino, v. ivi. ~ 
L Aretin che dalle braccia Fiere di Ghin 
di Tacco ebbe la morte Purg. VI, 13, 
cioè: messer Benincasa d'Arezzo, che, 
essendo vicario dei podestà di Siena, 
avea fatto morire un fratello di Ghin 
di Tacco, per ruberie. 

A retro, V. A. 

Aretusa, ninfa trasformata in 
fonte (V. Ovidio, Melam., lìb. y, 409 
eaeg.), Inf. XXV, 97. 

Aremso, città di Toscana, Inf. 

XXIX, 109, dove quello che parla è 
detto Griffblino dal commentatori, e 
fu arso come stregone. 
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Arsenti (FiUppo). Inf. VII1,61 . 
Fiorentino della famiglia de* Gaviciul- 
li, ramo degli Adimari, uomo ricco e 
potente, ma facile ad accessi di fu* 
rore per lieve cagione. Il sopranno- 
me di Argenti gli fu dato, per aver 
fatto porre i ferri d' argento al suo 
cavallo. (V. Boccaccio, Decamerone, 
g. IX, n. 8.) 

Argento. Inf. XIV, 107 ; XIX, 4, 
95 ella. Purg. VII, 73; IX, 118; 
XVII, 84. Par. XVIII, 96; XXn,88. - 
Nel luogo dell'lnf. XXXII, 115 £t 
piange qui V argento de' Francefchi, ar- 
genio è usato per ironia alla francese : 
l'argent, cioè : il denaro, dal quale 
erasi lasciato guadagnare. 

Argia, figliuola di Adrasto, moglie 
di Polinice, Purg. XXII, 110. 

Argine, dal lat. arger che dice 
vasi anticamente per <igger, Inf. XV, 
3 e 17; XVllI, 17 e 101; XIX, 40; 
XXI, 136. 

Argo, custode della vacca Io, ucci- 
so da Mercurio, Purg. XXIX , 95. — La 
nave degli Argonauti, Par. XXX111,96. 

Argoliea genie, per: Greci, Inf. 
XXV111,84. 

Argomentare, ragionare, Purg. 
XVI, 130 ; XXXIII, 97. Par. IV, 19 e 
49; V, 25. ^ Nel medesimo signif. 
argomentarsi, Purg. XXXIII, 97. Par. 
XI, 138. — Gonchiudere, Par. VII, 
145. — Pensare a.... prepararsi a.... 
Inf. XXII, 21. Purg. XXV, 15. - Af- 
faticarsi, ingegnarsi, Par. XXV, 118. 
- Nel luogo del Purg. VI, 129 Mercè 
del popol tuo che «t argomenta, pare 
che: argomentarsi abbia il signif. 
d' : ingegnarsi, studiarsi. La Gr. legge 
sì argomenta f d' onde sarebbe difficile 
cavar senso plausibile. — Gome sost., 
l'argomentazione, Par. Il, 63. 

Argomento, propriamente : il ra- 
gionamento, Inf. XXVII, 106. Purg. 
XXXI, 75. Par. IV, 89; XXVI, 25; 



XXXI, 75. - Per est. la fecoltà di 
ragionare, V intelligenza, la ragione, 
Par. XV, 79. — La prova, Inf. XIX, 
110. Par. XVII, 135e 142; XXIV, 65, 
69 e 78. — Il n)ezzo, il ripiego, Inf. 
XXXI, 55. Purg. II, SI ; XXX, 186. - 
Nel Kiogo del Par. IV, 66 Parere in- 
giusta la nostra (celeste) giustizia Ne- 
gli occhi de' mortalif è argomento Di fé- 
de e non d' eretica negtMSta, il signif. 
d' argomento è molto inoerto. Gli oni 
lo spiegano per : prova, cica : cbe la 
giustizia divina appaia ingiusta in un 
caso particolare, è prova di fede; ov- 
vero : aver dubbio nello spiegare la 
giustizia divina in un caso partico- 
lare è prova di fede in questa giustizia 
generalmente. Gli altri spiegano: Che 
la giustizia divina ci sembri ioginsta, 
è un motivo per noi di credervi ; il 
cbe equivale al famoso : credo quiu 
absurdum. Altri per ultimo, spiegano: 
Ghe la giustizia divina sembri iogio- 
sta, è quistione di fede, un problema 
che la fede dèe sciogliere ; il che com- 
bina con la prima interpretazione. Io 
mi sento propenso alla prima.— (uti^ 
mento ha forse il signif. d' induzione.) 

Arguto, ~ della parola, Purg. 
XIII, 78. — del volto e dell'apparenza 
di alcuno; vivo, animato, Purg. 
XXIX, 144. 

Aria. Inf. Ili, 29 ; XXVI1I,104. Le 
ediz. variano all' infinito nell' uso di : 
aria, aere, aer e aura. V. ivi. 

Arido, secco, Inf. XIV, i3. 

Ariète, con l' accento sulla penul- 
tima, invece di ariete; uno dei segni 
del Zodiaco, Par. XXVIII, 117. 

A rimpetto, v. A. 

Aringo, dall' ali. ring^ piazza pub- 
blica ; l' arena, il campo della pugna. 
Par. 1,18. 

Aristotele. Purg. Ili, 43. — Indi- 
cato, Inf. IV, 131, come II muestro di 
color che sanno. 
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A rltffMMi, Y. A. 

Arlly lat. Ar elate f citte di Provenza 
SDlRodanOjInf. IX, 112. 

Arau^ V. Arme. 

AraMUPe. Inf. XVII, 27. — ilnviar- 
si, Inf. XXXIV, «1. Par. XVH, 109. - 
ArmarH del monte, Purg. XIX, 144, 
cioè: farsi difesa dei monti. — Di vt- 
vanda, provvedersi di viveri, Inf. 
XXVIII, 56. - Nel signif. flg. prepa- 
rarsi, P«r. XXIV, 49. — Armato, ^àT' 
Ucip. Inf. 1V,123; Xil,56. Pnrg. XII, 



9 e Armtu Inf. XVII, % Purg. 
XX, 73 ; XXII, 66. Par. VI, 26 ; XVI, 
47. - wm d' arme, Inf. XX VII, 67. - 
armi dr Amor, Purg. XXXI, 117. — 
omit/ stemmi, Par. VI, 111. 
. Inf. XXV, 30. 
Par. I, 78; VI, 126; 
XVII, 44. 

AnneMtiniAre. Purg. XXXI, 144. 

Ansaldo lianlellO) Arnautz Da. 
niel, Parg. XXVI, 142, uno dei Tro* 
Tatori più celebri, lodato da D. e da 
Petrarca, ma le di cui opere a noi 
pervenute, secondo Rayoouard, non 
corrispondono alle Iodi. V. la spiega- 
zione de' suoi versi provenzali alla 
voce Tan m'abbllis. 

Armefle^ dall'ali. Aam^K^, coraz- 
za, propriamente: mobile, arredo, 
strumento, Purg. XXIX, 62. — Per 
metafora : una fortezza, Inf. XX, 70. 
Boti Io spiega : ornamento della con^ 
trada. 

Amia, alveare; — per: le api, 
Inf. XVI, 3* Alcuni mss. leggono ar- 
ma invece d' arnie. 

Amo, fiume primario della Tosca- 
M, Inf. XIII, 146; XXIII, 96; XXX, 
65; XXXIII, 83. Purg. XIV, 24. Par. 
XI, 106. — Trovasi una sola volta con 
l'articolo, Purg. V, 126. — Amo in- 
vece di Firenze che è situata sulle sue 
rive, Inf. XV, 113. 



j, V. A. 

Aronta, aruspice etrusco, Inf. X X , 
46. 

Arpa. Par. XIV, 118. 

Arpie. Inf. XI li, 10. 

Arra, lat. arrhOf pegno, Purg. 
XXVIII, 93. Par. XIX, 145. - In si- 
gnif. fig. profezia che prenuncia e ga- 
rantisce r evento, Inf. XV, 94. 

Arrabbiato, dal lat. rabies, Inf. 
XXX, 79. 

Arredo, forse dall'ali, heerde , 
gregge, Inf. XXIV, 138. 

Arreotaml. Inf. XIII, 24 ; XV, 
38; XXI, 69; XXllI, 40; XXVIII, 
53. Purg. II, 87; III , 83 ; V, 51 ; 
VI, 7; VII, 79; Vili, 139. Par. X, 
80. — Arrestarsi, perder tempo, Inf. 
XXIIl, 40. Purg. XIX, 139; XXVII, 
62. 

Arretrarsi, dal lat. retro, retro- 
cedere, Par. XXXIl, 145. 

Arricciare, da riccio, forse dai 
lat. erectue ^ dei capegli, Inf. XXIII, 
19. 

Arridere, sorridere, Par. XXXIII, 
126. — In signif. att. arrisemi un cen- 
no, cioè : mi fece sorridendo un cenno, 
Par. XV, 71. 

Arrigo ( r alto) , lat. Henricus^ 
l'imp. Enrico VII di Lussemborgo, 
Par. XVII, 82. - D. vede neir Empi- 
reo il seggio destinato a questo prin- 
cipe morto nel 1313, Par. XXX, 137. 

Arrigo ( de' Fisanti o Fifanti ), 
fiorentino. D. chiede di suo esse- 
re, Inf. VI, 80, ma non ne parla più 
nel rimanente del Poema. 

Arrigo (d* Inghilterra), tire della 
semplice vita Purg. VII, 131 , è Enrico 
III re d' Inghilterra, morto nel 1272. 

Arri|(0 (Manardi) v. Manardi. . 

Arrigucci, antica e nobile fami- 
glia di Firenze, Par. XVI, 108. 

Arrio, eresiarca, autore della setta 
degli Arriani, Par. XIII, 127. 
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Arrwore — Artùta, 



Arrivare) dal lat ripa, riva, verb. 
neot. Inf. XIII, 1; XIV, 8; XV, 90; 
XXIV, 72. Purg. V, 98. -In signlf. 
fig. Par. XXXI, 15. — Per est. diveDir 
parte o quota. Par. XXIV, 45. — 
Verb. att. approdare, Inf. XVII, 8. 
Purg. XVII, 78. 

Arr«sMite. Purg. XI, 6S. 

Arr*B«igllare, dal lat. ntnoo, 
prendere con un ronciglio o uncino, 

Inf. XXII, 35. V. ROKCIGLIABB. 

ArrwMMure, dal lat. ruMus, ital. 
roMO,arrossire,Par. XX V 11,54. — piiet 
eh'arrossan per lo ilaio Par. XVI, 
105, i Chiaramonteai o Chermontesi, 
secondo l'Anonimo e Benvenuto, per- 
chè uno di loro aveva fraudolente- 
mente scambiata una doga, d' una 
pubblica misura (lo staio) per dimi- 
nuirle capacità. — V. pure Purg. XII, 
105. 

Jkrromimrmàj da rotto, frasea per 
farsi vento, dall' ali. ro9t, farsi reato, 
e per est. agitarsi, difendersi, scher- 
mirsi dal fuoco che piove d' alto, Inf. 
XV, 39. 

Arsenà, secondo la Nidob. e Lom- 
bardi ; ArmMkmik secondo la Cr; Ar- 
aenal secondo alcune edlz. antiche. 
Tali sono le diverse forme che tro- 
▼ansi di questa voce d' origine orien- 
tale, proveniente dall' arabo Darèis 
Szanaàt : casa dell* arte, onde Ttrsha^ 
nà * era detta la parte del porto di 
Costantinopoli in cui tenevansi i can- 
tieri, e Dàrsena la parte interiore del 
porto di Genova destinata per le ga • 
lere dello Stato, Inf. XXI, 7. La iez. 
ArMonà trovasi nel maggior numero 
de* mss. e si approssima più alla pro- 
nunzia volgare di questa voce in ve- 
neziano. 

Arsieel«9 da ano, ardere, Inf. 
XIV, 74. Purg. IX, 98. 



Arsa, da ardere, add. Inf. XIV, 
141 ; XXX, 76. Par. XVIII, 100. - 
Particip. di ardere, Inf. XIII, 40. 
Purg. XXVI, 15. 

ATMra. Purg. XXVI, 81. —U 
flamme dell'Inferno, Inf. XIV, 4t.— 
Il fuoco interno, l'ardore che consu- 
ma un ammalato, Inf. XXX, 1t7. 
V. Ardoba. 

Ar<e« — dell'uomo, lof. IV, 79; 
IX, Ito; X, M; XI, 108; XIII,145; 
XXIX, 115. Purg. 1, 116; IX, 71 e 
185; X, 10; XI, 80; XV, M ; XXVI, 
113; XXVII,1»0; XXXI,49; XXXIII, 
Ul.Par. I,1Ì8;II,1»;X,4S; XIII, 
1SS. - degli angeli, Par. XXIX, 5t; 
XXXI,13S.-L' astutezza, Inf. XXVI, 
61 ; XXVII, 77. Par. VI, 108. ^ U 
scienza, Purg. IV, 80. Par. XIV, l«. 
— Arte prima, la grammatica, Par. 
XII, 138. — Le arti magiche, Inf. XX, 
88. — L' arte applicata alto opere del- 
la Natura, Inf. XXXI, 49. Purg. XXV, 
71. — alle opere divine, Inf. XI, 100; 
XIV, 6 ; XVIIl, 10 ; XXIX, 10 ; XXI» 
16. Par.VlII,1»;X,10. 

ArtesBaf lat. orli», la atrettezza, 
Purg. XXV, 9. Voce antiquato. 

AriieaUure, l articolazione, V or- 
ganizzazione, Purg. XXV, 89. 

AriUleia, per : arte, Purg. XII, SS. 

ArtisUara» prendere con gli ar- 
tigli, Inf. XXU, 140. 

AriisUai dal lat. artìcultu, le un- 
ghie d'un uccello di rapina, d'una 
belva, delle Arpie, Inf. XIII, 14. - 
Nelsignif. fig. dell'Aquila Romana, 
Par. VI, 107 " d'un diayoto, tot 
XXII, 137. — Per est. d' un uomo, 
Inf. XXX, 9. 

Artlaan Me^ lat. «rreaioii. — La 
vela dell* albero d' artimone, che è il 
più prossimo alla poppa, Inf. XXI, 15. 

Artista. Par. XIII, 77; XXX, SS. 



i Le « CkìoM » aUribnite «I Boccaccio hanno la forma singolare « la tenoaaia. » 
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—Per: cantore, particolarmente, Par. 
XVni, M. — Per: artigiano, Par. 
XVI, SI . 

Arte, stretto, Inf. XIX, M Piirg. 
XXVil, 132. Par. XXVill, 33 e 64. 

ArtfÀ^ il famoso re di Brettagna 
celebre nei romanzi della Tavola Ro- 
tonda, Inf. XXXII, 62 ; è detto di esso 
che con nn colpo di lancia passò fuor 
Aiori il petto del ano figlio Mordrecco, 
che r aveva assalito a tradimento, per 
modo che mppe l' ombra fatta dal suo 
corpo, cioè, che per il foro della feri- 
ta passò la loce. V. Ombba. 

ArssMili, V. ArsbhX. 

iUeeOii, lat. axilla, Inf. XVII, 13; 
XXV, 112. 

A^eemdiere, salire, Purg. XI, 129. 

Aaeesl) volgarmente Aisisi, citte 
dello Stato ecclesiastico, patria di 
san Francesco, fondatore dell'Ordine 
dei Francescani, Par. XI, S3. Facendo 
on giuoco di parole, D. pone Ascesi: 
io salii, dicendola debole denomina- 
zione, dovendosi piuttosto chiamare 
Orienle. 

AfleUftBO C€«eeUi4'|. Asciano è 
un piccolo borgo in quel di Siena, pa- 
tria di Caccia, uomo ignoto. D. lo ri- 
corda come uno della brigata di quei 
giovinastri ricchi di Siena, che ave- 
vano fatta combriccola per dissipare 
io poco tempo i loro averi, Inf. XXIX, 
131. 

Asetolto, particip. di a»ciogliere^ 
liberato. Par. XXVII, 76; vedendo 
ch'io non era piò occopato. La Ni- 
dob. legge assòlto» 

Ikamìmmm^ separato, disgiunto, 
Porg. VI, 123. U Gr. legge scisto, 
v.lvl. 

Amékm^imr^ forse dal lat. ex^su- 
ffer», seccare, Inf. XXX, 68. — Nel 
sigBif. lat. assorbire, Purg. XIV, 35. 

Aflef«ti«,add. secco, Inf. IX, 81 ; 
XVIU, 121 ; XX, 21. Pnrg. XXIII, 49. 



Aaeoltare^ lat. aaseullaro, Inf. 
IV, 25; Vili, 22; IX, 4 ; XV, 99 ; XX, 
57; XXIX, 71; XXX, 130. Purg. IV, 
10;V,45; XIV, 68; XV, 124; XVI, 
14; XXII, 128; XXIV, 144; XXVI, 
122; XXIX, 15; XXXI, 46. Par. II, 
62; XVIIl, 20; XXIV, 148: XXVII, 
183; XXXII, 48. — Ascolte per: ascol- 
ti, Inf. XX, 58. Purg. XV, 124. 

AseoUar (r), sost., l'attenzione, 
Purg. Vili, 9. 

Aseondere, lat. aòfcom/er^, Purg. 

XXII, 95. — Ascondersi, Inf. IX, 62; 
X, 121. V. Nascokdbrb. 

Aseoa*, particip. di ascondere ^ 
arcano, segreto, Inf. XXVI, 27; 
XXXIV, 133. Par. II, 27. - Oscuro, 
Purg. XX, 90. 

Addente, ciabattino di Parma, 
che erasi fatto indovino, Inf. XX, 118. 

Afleeonda^v. A. 

A fliniAtra^ V. A. 

A«op€»9 fiume della Beozia, Purg. 
X Vili, 91. 

Aflpersea me. Purg. XXXI, 98. 
Parole del Sai. l (li) ver. 9. Asperges 
me hynsopo et munàabor : Apergimi 
d'issopo, e diverrò móndo, puro. 

Aspersione. — In signif. prop. 
Purg. XXXI, 78, vi si parla di fiori 
che gli^ angeli spargono sopra Bea- 
trice. V. Appabsiokb. 

Aspettare. Inf. VI, 111 ; XVI, 14; 
XVin, 39; XXII, 32; XXIII, 80; 
XXIX, 77; XXXI, 128; XXXII, 69 
e 82. Purg. IV, 49 e 95; X, 85: XIII, 
100; XVII, 50; XXVII, 139; XXXI, 
61. Par. X, 76; XXII, 19; XXIII, 8. 
— Aspettarsi, essere atteso, Inf. VIII, 
11. Purg. Ili, 75; XIII, 10; XIV, 122; 

XXIII, 89. Par. VII, 55; XXVll, 145; 
XXXI, 124. — Aspettarsi a uno, Purg. 
XVIU, 47. Par. XVII, 88 come in 
francese: s' attendre li quelque chose, 
riporre la sua speranza in alcuno, 
fidarsi a lui, impromettersene. 
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Aspetto — ÀMiemprare, 



Aspett«9 la faccia, il Tolto del- 
J'iiomo,lnf. X,74; XV, 56; XXXIII, 
57. Purg. Vili, 83; XXIII, 46; XXIX, 
68. Par. 1,67; IV, 47; XXVUI, 104; 
XXXIIL 101. — L'aspetto, l'appa- 
renza, Iiif. XVllI, 85; XXI, 3» ; XXV, 
76. Purg. 1,14; li, 79; IH, 107; VII, 
104; XV, 114; XXVI, 6; XXVII, 71 ; 
XXXIII, 19. Par. Il, 111 ; HI, 3 e 68; 
XXIIl, 4; XXVII, 137; XXXII, 64. - 
La vista, lo sguardo, l'occhio, Purg. 
XV, 114; XXIX, 58 e 149. Par. XI, 
»); XX, 131; XXV, 110; XXX, 44; 
XXXIII, 81 . — Tenea il Sole il cerchio 
di merigge, Che qua e là come gli eupel- 
ti fossi Purg. XXXIII, 106, cioè: i 
meridiani sono diversi secondo i pun- 
ti dai quali si guarda il Sole, ovvero: 
secondo i diversi gradi di longitudine. 
- Nel luogo del Par. XVHI, 18, il 
secondo aspetto nsostra dover signifi- 
care: r aspetto del volto di Beatrice, 
detto secondo aspetto per corrispon- 
denza al piacer eterno che raggiava 
dirittamente sopra di essa e che for- 
ma il primo aspetto. — Par. XXXIl, 
38 l' uno e V altro tipetto della fede , 
cioè: la fede in Cristo venturo, e la 
fede in Cristo venuto. 

Aspirare, desiderare, Purgat 
XXXI, «4. 

Attpro^ selvaggio, Inf. I, 5; XIII, 
7. Purg. XI, 14. — Acre, acerbo, Inf. 
XI, 72; XXX1I,1. Purg. II, 65; XVI, 6. 

Assa^Kiare^ dal lat. ewagium, 
saggio, Purg. 11,54. 

Assai, lat. ad-saliSf avv. — Molto, 
Inf. IV, 100; Vili, 1; XI, 68; XIV, 
«0; XVI, 30; XVII, 187; XVIII, 5; 
XXII, 147; XXVI, 81; XXX, 6«; 
XXXI, 50; XXXIl, 17; XXXIII, 61. 
Purg. V, 78; Vili, 45; XIII, 111 ; XV, 
11 ; XXI, 55e 87; XXII, 100; XXIII, 
94. Par. IV, 79; VI, 142; Vili, 56; 
X, 24; XX, 70; XXIV, 83 ; XXV, 94; 
XXVIII, 189. - D'otMt, Inf. XXIX, 



123. — Più assai, Purg. IV, 41. — 
Nel signif. di: abbastanza, Inf. VII, 
43; XXXIV, 72. Purg. V, 35; XXVIU, 
134 Par. I, 17. — Talvolta il signif. 
dipende dalla interpunzione, come 
Inf. XXIÌI, 85. — Add., più, molti, 
Inf. XII, 123; XXUI, 143. Par. XXIX, 
125. 

AMMilire) lat. etd-sàliref assaltare. 
Nel signif. prop. Inf. II, 93; VI, 63. 
— Nel signif. fig. del dolore, Inf. XI, 
27 - della febbre, Inf. XXV, 90. - 
Particip. assalito, Purg. II, 129; 

Assalto. Inf. IX, 54. Purg. YUI, 
110. Par. IX, 30. 

Assawaare^ propriamente: pren- 
dere con le sanne o zanne, y. ìtì. Inf. 
XXX, 29. — Per est. prendere, tor- 
mentare generalmente, Inf. XVin, 
99. — AssalUre, Purg. XIV, e9. 

Assassino, d origine araba «ei- 
scin, Inf. XIX, 50. Il supplizio al qua- 
le allude D. in questo luogo dicevasi: 
propagginare ; e facevasi sotterrando 
vivo con la testa all' ingiù il paziente. 

Assedersi^ sedersi, Inf. XV, 39; 
m' asseggia è forma poetica per : mi 
sieda o assegga. 

Assegnare, lat. aesignare^ Par. 
VI, 138. 

Assemprare. II Voc. della Cr. 
non pone altro signif. di questa yoce 
che quello di: copiare, imitare, che 
nel luogo dell' Inf. XXIV, 4, dareb- 
be il senso: la brina scrive, imita 
sulla terra I* immagine della sna 
bianca sorella, cioè : la neve. Vello- 
tello tiene assemprare sinonimo di 
somigliare, rassomigliare, che non 
bene si accorda con immagine che 
vuole un verb. att. Peraltro: assem- 
prare, assemplare e assembrare non 
sono che varie forme tutte ritraenti 
al verbo: radunare, mettere insie- 
me ; e D. nella Vita Nuova (cap. i) 
dice : parole le quali i mio intendi- 
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mento d* assemplare in questo libro, 
dove assemplare pare che abbia il si- 
gnif.^di : riunire, mettere ihsieme ; e 
Della Canzone Quaniwique volte le 
parole Tanto dolore intorno al cor 
m' assembra La dolorosa mmte, assem- 
brare ba chiaramente il signif. di : ra- 
gunare. Applicando questo signif. alla 
voce del luogo citato, ne emergereb- 
be il senso : la brina raguna, ammonta 
sulla terra. 

JkmmewkMkmrei da senno, avvertire, 
istruire, Inf. XX, 97. 

JLsaeiaao, 1* assentire, il consenti- 
mento, Par. IX, 17. — Specialmente 
il consentimento che dà il compare 
io nome del bambino che si battezza, 
Par. XII, 6k. — Nel signif. flg. la so- 
glia deW assenso Purg. XVIII, 63. 

AMsestire^ consentire, permet- 
tere, Inf. XVIII, 45. Purg. XIX, 86. 
— Assentirei un sole Purg. XXI, 101, 
per ellissi: consentirei di rimanere 
ancor per un anno. — Come sost., il 
consentimento, Purg. XXII, 126. 

AMienml«, Ut. absinthium, — Nel 
signif. fig. Purg. XXIII, 86. 

Ammeture. Nel signif. prop. indur 
sete. — Nel signif. fig. eccitar desi, 
derio, Purg. XXXI, 129. Par. I, 33; 
m, 72; XV, 65; XIX, 121. 

AMietoto* — Nel signif. fig. delle 
vene che assorbono avidamente , 
Purg. XXV, 38. 

AMsettore , mettere in ordino , 
Par. 1, 121. — Assettarsi, stabilirsi, 
rannicchiarsi, Inf. XVII, 22. — Se- 
dersi, Inf. XVII, 91 . Questa voce sem- 
bra derivata da : sedere, come : asset- 
tarsi, sedersi ne fanno fede. 

AMitearare, dar certezza, Inf. 
XXVIII, 116. Par. IV, 133; XXIV, 
103. — Assicurarsi, rassicurarsi, Par. 
XXV, 34. 

Assiderei voce antiquata per : as- 
sediare, Inf. XIV, 69. -- Assidersi, se- 



dersi, Inf. XXIV, 45. - Particip. i4«- 
5t»o, seduto, Purg. IV, 124; Xlll, 45. 
Par. 1,140; XXXII, 23. 

Assiepare^dal lat. sepes, propria- 
mente: circondar con siepe. — Nel 
signif. fig. Inf. XXX, 123, alzarsi co- 
me siepe davanti ad alcuno, onde : 
impedire la vista. 

Aflfliri, gli Assirii, Purg. Xll, 59. 

AflSiaO, V. ASSIDBRB. 

Assolvere 9 prosciogliere , dar 
r assoluzione, Inf. XXVII, 101 e 118. 
~~ Particip. Assòlto, terminato, Par. 
XXV, 25. — Morto, sciolto dai le- 
gami del corpo, Par. XXXII, 44. — 
Per il luogo del Par. XXVIl, 76, 

V. ASCIOLTO. 

Assolato* — Voglia assoluta, Par. 
IV, 109 e 113, volontà assoluta, de- 
cisa, opposita a volontà relativa. 

Assonii^liarsi^dal \&t,ad~simul, 
Par. XXXII, 86. — Essere parago- 
nato, Par. XXI, IH. 

Assommare 9 dal lat. summa. 
terminare, finire, Purg. XXI, 112. 
Par. XXXI, 94. 

Assonnare, dal lat.<otnnus,verb. 
att., addormentare. Par. XXXII, 139. 
— verb. neut., addormentarsi, Purg. 
XXXII, 64. Par. vii, 15. - V a»w». 
nare, sost, Purg. XXXII, 69, la sen- 
sazione del sonno. 

Assottigliarsi, dal lat. subtilis, 
sforzarsi, ingegnarsi. — In signif. 
assoluto, Par. XIX, 82. — Segu(to da 
intorno da, Par. XXVIII, 63. 

Assuero, Purg. XVII, 28, re di 
Persia. (V. Ester, cap. viij 

Assumere, prendersi il carico 
di... Par. XXXII, 2. — Ricevere, Par. 
XXI, 102. Bisogna leggere assuma, 
congiunt. di assumere, e non assum- 
ma come legge la Gr. 

Assunto, particip. di cusumere, 
—■ Natura assunta, cioè: presa, rife- 
rendosi al mistero dell'Incarnazione, 
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Aita — Auento. 



Par. VII, 41. — Ricevuto in cielo, 
Par. IX, 120. — Organo assunto, or- 
gano adoperato, Purg. XXV, 66. 

Asta, lat. hasta, lancia. Par. XVI, 
153. ~ Per eatenz. per: quadrello, 
freccia, Purg. XXXI, 18. V. Astic- 

CIUOLA. 

Astallarsi, dall'ali, stali, stan- 
ziarsi, aver l'abitazione, Purg. VI, 39. 

Astleelaola, dimin. d'asta, Int. 
XII, 60. 

Astio, forse dall' ali. hasc o dal 
lat. astus per astulus, V odio, 1* invidia, 
il livore, Purg. VI, 40. 

Astóre, dal lat. astur, ravvoltolo. 
D. chiama astor celestiali gli Angeli 
che difendono le ombre nel Purg. 
contro gli assalti del Serpente, Purg. 
Vili, 104. 

Astro* D. chiama così una delle 
anime beate, Par. XV, {0. 

Atamante. Inf. XXX, 4, figliuolo 
di Eolo re di Tessalia il quale acce- 
cato da furore prese la sua moglie 
Ino e i suoi figliuoli, quella per leo- 
nessa, questi per lioncelli, de* quali 
ammazzò uno, onde Ino sì affogò in 
mare con l'altro. (V. Ovidio, Jf«. 
tam., Ili, 264 e segg.) 

A tanto, V. A. 

Atare, cosi legge la Cr. Purg. 

XI, 34, invece di aitare che è nella 
Nidob. in Vellutello e molti mss. 

A tempo, V. A. 

Atene, citte di Grecia, Purg. VI, 
139. Par XVII, 46. - Il ducad' Atene, 
Inf. xn, 17, è Teseo. 

Atleta, — per campione. Par. 

XII, 56. 

A tondo, V. A. 

Atro, voce latina. — Nel signif. 
fisico: nero, Inf. VI, 16. — Per est. 
della morte, Par. VI, 78. 

Atropos, una delle Parche, Inf. 
XXXIII, 126. 

Attaccarsi, d' orìgine incerta, 



appiccarsi, fissare gli sguardi sopra... 
Inf. XXVHI, 28. 

AUegg^mio^ d' origine ignota, 
questa voce indica propriamente l'at- 
to d' una persona, cosi Purg. X, 78 
Di lagrime atteggiata e di dolore^ rap- 
presenta r immagine d' una donna 
desolata, piangente. 

Attemparsi, dal lat. temj^, in- 
vecchiare, Inf. XXVI, 12. 

Attendere, aspettare, Inf. Ili, 
108; V, 107; vili, 106; X,62; XHI, 
79 ; XVI, 122; XXVIll, 99. Purg. vn, 
69; Xl,12f7;XlIl,77;XVII,79;XX, 
41. Par. IX, 80. ^ Stare attento, 
ascoltare, Inf. X, 129; XI, 97; XIX, 
122; XX, 119; XXII, 39; XXIX, 14; 
XXX, 60. Purg. X, 109. Par. XXVII, 
77. — Spesso si costruisce con a, at- 
tendere a... Inf. XXV, 96; XXIX, 24. 
— Osservar la promessa, lof. XXVIl* 
110. — Attendersi, divenire attento; 
spesso con a, Inf. XVI, 13. Par. XIII, 
29; XV, 31. — Il perf. è attesi, Inf. 
XX, 119. — Particip. atteso, attento, 
Inf. XIII, 109; XXVI, 46. Purg. XII, 
76; XXVI, 26. Par. I, 77. - Aspet- 
tato, Par. VIII, 71. — Come sost. 
r espettezione, Par. XXV, 67; — e 
r azione dell' aspettare, Inf. XXVI, 
67 ; XXVHI, 99. 

Attenersi, fissarsi a un oggetto, 
Inf. XXXIV, 82. — Attienti per: at- 
tieniti, Inf. XVIII, 75, é generalmente 
spiegato per: fermati, o : sta attento, 
signif. molto remoti e senza esempio 
del verb. attenere. Sarebbe meglio 
leggere con Guiniforte, Vivtani e 
Costa, attendi da attendere, sta at- 
tento. 

Attentarsi, ardire, azzardare, 
Purg. XXV, 11; XXXIII, 23. Par. 
XXU, 26. 

Attento, add, Inf. IX, 4; XXV, 
44; XXVII, 31. Purg. II, 118; IX, 
139; XV, 139; XVllI, 2; XX, 17; 



Attergarti — Attutare. 
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XXU, 116. Par. XI, 134; XXIII, 11; 

XXV, 116; XXVI, 3; XXXIII, 98. 
-^ Partici p. A' attendere, rivolto verso 
un oggetto, Purg. XV, 139; XXXII, 
1 ; XXXUI, 99. Par. VI, 13; XXVI, 
196; XXXI, 140. 

Aiiers*rsÌ9 da tergo, andar die- 
tro ad alcuno, Inf. XX, 46. 

Atterrare 9 abbassar gli occhi 
verso terra, Porg. IH, 81. — Gittare 
a terra, Par. VI, 49. ~ Atterrarsi, 
essere per terra, Purg. VII, 133. — 
Gittarsi a terra, Purg. IX, 129. — 
Della folgore che si precipita verso 
terra, Par. XXIU, 42. 

Atteso, V. Attbnobbb. 

Attila, re degli Unni. D. lo trova 
fra i tiranni nella fossa di sangue, 
Inf. XII, 134 — eneirinf. XIII, 149 
seguita la tradizione popolare che lo 
faceva distruttore di Firenze. 

Atttnf^ere e Atti^neris, voce 
latina, toccare. — Per est. degli oc- 
chi che veggono e toccano per certo 
modo un oggetto, Inf. XVIII, 129. — 
Attinghe per: attinghi. 

Attiva. Purg. XXV, 52 e 73. — 
E principalmente nel signif. asceti- 
co: attivo, opposto a contemplativo, 
Par. VI, 119. 

Atta, l'azione, Purg. HI, il; 

XXVI, 88. Par. V, 30; VH, 33 ; XVHI, 
35. — La funzione, Inf. V, 18. — 
L' azione, il movimento, come : atto 
deUagola Inf. XXUI, 88. Purg. XXIX, 
48. - L' atto, r operazione, V influea- 
M, Par. X, 39; XHI, 62; XXVin,110; 
XXIX, 139; XXX, 48. — Le azioni, i 
movimenti corporali che formano 
r attitudine^ il gesto, Inf. IX, 39; 
XXI, 33; XXIU, 29. Purg. IV, 141; 
VII, 88; X, 38 e 138; XH, 82; XV, 
88; XXV, 14; XXIX, 48; XXX, 70. 
Par. I, SS; XIV, 21; XXX, 37. - 
L' aspetto, il sembiante, Purg. XXIV, 
«7. Par. XXXI, 51. — Per est. l'ap- 



parenza, la faccia del cielo, Par. XX, 
7. - /n atto, Purg. XVHI, 21, ter- 
mine scolastico, aetu opposto a pò- 
teniia, in realtè. 

Atto puro. Par. XXIX, 33, atti- 
vità pura. D. distingue, tre specie di 
esseri, quei della prima sono atto 
puro, cioè : gli angeli; quei della se- 
conda sono potenzia con atto Par. 
XXIX, 35, cioè: attività congiunta 
air impressionabilità o facoltà di ri- 
cevere le sensazioni, cioè : gli uo- 
mini ; quei della terza sono pura po- 
tenzia, cioè: gli elementi e la materia. 

Atf oreere^ dal lat. torquerty Inf. • 
XXVH, 125. - Particip. Attorto, Inf. 
XXV, 115. 

Atto^eare, dal lat. toxicum, pro- 
priamente : avvelenare, infettare. — 
Per est. Inf. VI, Sk Se U eiel gli ad- 
dolcia lo inferno gli attosca. 

Attraversare, dal lat. transver- 
sus, traversare, passare da una parte 
all'altra, Inf. XXV, 81 ; XXXI, 9. - 
Venire a traverso. Par. IV, 91. — 
Particip. Attraversato^ ciò che attra- 
versa e interrompe il cammino, fosse 
attraversate Purg. XXXI, 25. — Di- 
steso a traverso sulla strada, inf. 
XXni, 118. 

Attribuire. Par. IV, 46. 
' Attristare, nel signif. d': intri- 
stir Ct depravare , corrompere , Inf. 
XIX, 104. 

Attristami, affliggersi, Inf. 1, 
57; VII, 124. Purg. XVII, 120. 

Attaffare, dall' aU. taufen, tau- 
chen, affondare, immergere, Inf. XXI, 
56. — In signif. passivo, Inf. Vili, 53. 
— Attuffarsi, immergersi, Inf. XXI, 
46; XXH, 131. — Particip. Attuffato, 
immerso, Inf. XVIII, 113. 

Attutare. Purgat. XXXIH, 48. 
Espressione d' incerto signif. Lom- 
bardi crede attutare formato da aitu- 
rare ohe significherebbe: chiudere, 



46 



Attutarsi — Autorità, 



turare, come il lat. obturare. Se mi 
foue lecita una congettura, propor- 
rei ottuia nel signif. di abiurare, im- 
melensire. Landino ha per avventura 
letto accuia nel signir. di : assottiglia, 
lat. acuit, onde risulta un vero con- 
trosenso. Ugo Foscolo ha adottato la 
lez. abbuia che torrebbe tutte le diffi- 
coltà se avesse il fondamento di qual- 
che autoriti. Biagioli arbitrariamente 
spiega attuia per: oscura. 

Attatami) d'origine incerta, (dal- 
l' add. lat. fti<u«, sicuro?) moderarsi, 
spegnersi, cessare, Purg. XXVI, 27. 

Audienma, l'atto di udire, d'ascol- 
tare, Par. XI, 134. Voce antiquata. 

Auflllvt, voce latina per: udii, io 
grazia della rima, Inf. XXVI, 78. - 
Partici p Audilo, v. Udito. 

AasellelCOf dimin. di augello, 
Purg. XXVI1I,U; XXXI, 61. 

AagellO) dal lat. aucella, avicula, 
uccello, Inf. Ili, 117, dove è indicato 
specialmente il falco. — Al pi. Au- 
gelli, Purg. XVIlI, 73; XXllI, 1; 
XXVIl, 15 - e Augei, Purg. XXlV, 
64. 

Angocf «9 v. Augusto. 

Aasurarsi, v. Aourarsi. 

Augure, r indovino, Inf. XX, 110. 

AusQfltOf nome proprio. Primo 
imperatore romano, Inf. I, 71. La Gr. 
legge Agiuto come pronunciavasi an- 
ticamente, Purg. XXIX, 116. — Nome 
appellativo : r Imperatore, Inf. XIII, 
68. — Augusta, titolo d'onore che 
davasi alle madri, mogli, sorelle e 
figliuole degli impp. rom. e che D. 
dk alla Madonna, Par. XXXII, 119. 
^ Add. Insignito della dignith impe- 
riale, Par. XXX, 136, dove Augoita è 
posto in rima per: AugusU; la Gr. 
legge Agosta. 

Aula, voce latina per : corte, Par. 
XXV, 42. 

Aulide, porto della Beozia d'onde 



parti r armata dei Greci per Troia, 
Inf. XX, 111. 

Aura, spesso per: aere, ▼. ivi; 
r8ria,lnf.lV,«7e 150; XXlII, 78? 
XXVllI, 104; XXXI, 37. Purg. 1, 17; 
XIV, 142; XXVllI, 110. - Un alito 
d'aria, un venticello, Purg. XXIV, 
146;XXVIII,7. 

Aurora, Purg. II, 8. 

Ausarsi, da tao, assuefarsi a una 
cosa, Inf. XI, 11. Par. XVII, 11.- 
Ausarei enti uno abituarsi con alcuno, 
Purg. XIX, 23. 

Auso, forma latina per : oso, ar 
dito, che osa, Par. XXXII, 63 nulla 
volontade è di più ausa. 

Ausonia, nome antico dell'Italia 
inferiore, il regno di Napoli, Par. 
Vili, 61. 

Austerleli, per: Austria, Inf. 
XXXII, 26; lez. adottato dall'Aldo 
(1514). La Gr., Landino, Vellotello, 
Daniello da Lucca, Dionisi, Gosta, Vi- 
viani, Foscolo e l'ediz. di Firenze, 
1' Aldina (1503) e 1' Antico leggono 
Austericchi. La Nidob. e Lombardi 
Osterricchi, e alcuni ms. Oiterw^. La 
lez. della Gr. mi sembra da preferire, 
e in ogni caso deesi conservare la de- 
sinenza tronca che richiedono il verso 
e l'immagine. 

Ausfro, nome latino Auater, il 
vento meridionale, Purg. XXXII, 99. 

Autore, fattore, in questo signif. 
Dio è chiamato verace autore, Par. 
XXVI, 40, come autore della Sacra 
Bibbia. — D. chiama Virgilio : il sno 
autore^ Inf. I, 85, cioè: la fonte alla 
quale aveva attinto, il suo modello. 

Autorità, Autorilade e An- 
toritate, r autorità della parola di- 
vina, opposta alle ragioni umane, 
Par. XXVI, 26 e 47. - Autoritade 
forma antica e poetica di questa voce: 
r esteriore, la presenza che incute il 
rispetto, la dignità, Inf. IV, 113. 
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Aufniuto* lof. III| 112 d'autunno^ 
oel tempo dell* autunno. 

ATaeeiare 9 d' origine incerta , 
Yoce antiquata, affrettare — per es. 
il respiro, Purg. IV, 116. — Avac 
ciarn, affrettarsi, Purg. VI, 37. 

ATaeeio, avy. voce disusata, pre- 
sto, or ora, Inf. XXXm, 106. — Più 
avQccio, Inf. X, 116, più sollecita- 
mente. — Più prontamente. Par. 
XVI, 70. 

A YAlle, V. A. 

ATADie) lat. ab-^ntet avv. che ha 
questa desinenza soltanto in rima; 
avanti, davanti, Inf. V, 138; XIII, 31 ; 
XVIIl, 128 ; XXXIV, 16. Purg. Il, 76; 
XXIX, 73. - A tal punto, Purg. XI, 
64. — Con che, avantichè, Inf. XVI, 
7. Purg. VII, 3«. — Più avante^ più 
su, Purg. XXI, b% La forma più. ordi- 
naria è : 

AT«ntl. Inf. Vili, 66; XXI, 74; 
XXXI, S» e 112. Purg. X, 49. Par. Ili, 
M; XX VII, 76. - Con che, Inf. Ili, 
119; Vili, 65 ; XV, 51. Purg. IX, 125. 
— Farsi avanti, Inf. XXI, 92. Purg. 
XXXI , 131 , avanzarsi — e trarsi 
avanti, Purg. XXVIIl, 46. - 

Avanmare, il signif. più generale 
di questa voce è : essere andare al 
di li ; onde i signif. parziali di questo 
verbo. Nell'attivo: avanzare, spi- 
gnere, Inf. XIX, 71. Purg. IX, 91. — 
Dare un vantaggio sopra..., distin- 
guere, Inf. IV, 78. — Sorpassare in 
celerità, Inf. XXII, 128. Purg. XIII, 
24. — Generalmente, Inf. XXV, 12. 
Purg. XXVI, 120. Par- XVIII, 60. - 
Io signif. neutro, avanzare, Inf. XI, 
108. — Avanzare, stendersi al di fuo- 
ri, Purg. XII, 24. — Avanzarsi, pro- 
gredire, Purg. Ili, 145. 

AvABBO, guadagno, vantaggio, 
risparmio, Purg. XXXI, 28. 

Avarimi*. Inf. VI, 74; XIX, 104. 
Purg. XIX, 116 ; XX, 82; XXII, 34. 



Avaro. Inf. XV, 68; XVIII, 63. 
Purg. XIX, 113 ; XX, 106; XXII, 32. 
Par. Vili, 77. 

Ave 9 prima parola della saluta- 
zione angelica (san Luca, 1, 28), Purg. 
X, 40. Par. Ili, 121 ; XVI, 34. - Ave 
Maria, Purg. XXX li, 96. — Ave Ma- 
ria gratta piena, Par. XXX1I, 95. 

ATellO) forse dal lat. alvus, alveo- 
lus ; la tomba, Inf. IX, 118 ; XI, 7. 

ATentinO) uno dei sette colli di 
Roma,Inf. XXV, 26. 

Avere^ lat. habere. Come ausiliare 
che serve alla coniugazione di tutti 
i verbi transitivi e a quella di molti 
verbi neutri, si trova ad ogni pagina. 
È pure frequentissimo nel signif. di : 
avere, possedere, come Inf. 1, 97 ; II, 
78; III, 42. Purg. XX, 148. Par. I, 
120;XVII,l40;XXIV,85,ec. ec. - 
Significati più speciali di questo ver- 
bo : — Ha, vi è, Inf. VII, 118. — Avea, 
Inf. IV, 26. Par. XV, 106. - Come in 
tutte le lingue romanze avere signi- 
fica anco : aver male. — Che hai tu ? 
Inf. XXXIl, 106; XXXIII, 51. - 
Aversi al modo italiano per: avere. 
Che alcun schermo t' haia Inf. XXI, 
60, cioè : che tu abbia per te alcun 
riparo. — I verbi reciproci prendono 
per ausiliare in italiano il verbo es- 
sere, del quale fa raramente le veci 
il verbo avere, come Inf. XXXIII, 
33. Par. Vili, 43. — Il verbo avere 
ha conservato per l'uso poetico al- 
cune forme antiche come — al pre- 
sente, Abbo per: ho, Inf. XV, 86; 

XXXII, 5 — Aa' secondo la lez. della 
Cr. per: hai, Purg. Ili, 144; VI, 147; 
sarebbe senza dubbio meglio scri- 
vere : hai — honne per : ne ho, Purg. 

XXXIII, 93 — avemo e avem per: ab- 
biamo, Inf. XXII, 70; XXIII, 23; 
XXVI, 70. Purg. IV, 86; XXII, 70; 

XXXIV, 69. Par. III, 72. - All'im- 
perfetto, Avea per: aveva alla prima 
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e alla terza persona, è io poesia più 
frequente delia forma regolare e tro- 
vasi in ogni pagina. — Avei per : are- 
vi, Inf. XXX, 110. — i4v6»per: avea- 
no, avevano, forma adottata dalla Gr. 
mentre la maggior parte delle altre 
ediz. hanno avean; negli antichi mas. 
trovasi arean con un punto sotto Va 
per indicare che non si pronunciava. 
Questa forma trovasi, Inf. XXXIV, 
49. Purg. XXXll, 4, e più spesso. — 
A nino, Avién per: avevano, Inf. XXII, 
144; XXXIl , k% e spessissimo. - 
Al perfetto. Et o hei per: ebbi, in pa- 
recchi mss. Inf. 1, 98 Cam' éi posato un 
poco, dove la Vulgata legge Poich' ebbi 
riposato. — Al condizionale. Averei 
per : avrei, Inf. Ili, 5fl. — Aver ebbe 
per: avrebbe, Inf Xlll, 49. Purg. 

XXX, 117, forme primitive e in so« 
stanza più regolari di quelle sanzio- 
nate dall' uso. — Avria per: avrebbe, 
Purg. Vili, 81. — Avrian per: avreb- 
bero, Inf. XXXll, 30. — Averian 
per : avrian, avrebbero, Inf. XIX, 97; 

XXXI, 64. — Presente del congiun- 
tivo, Aggi per: abbia seconda pera., 
Par. V, 1J7. — Aia o haia per: abbia 
seconda pera., Inf. XXI, 60 — terza 
pers.. Par. XVII, 140. — Aggia per : 
abbia terza pera., Purg. VI, 101 — 
All'imperativo. Aggi per: abbi, Purg. 
XXXIII, 55. — Il verbo avere con- 
giunto a sostantivi con o senza pre- 
posizione serve a formare le seguenti 
locuzioni: Avere a diedegno, Inf. X, 
63. — Il medesimo senso è espresso 
con anco maggior forza da avere in 
disdegno, Inf. XIV, 69 ; — avere in di- 
Sfitto, Inf. X, 36 ; -- avere in dispregio, 
Inf. XXni, 93. — Avere a mente, ram- 
mentarsi, Inf. IX, 34. Purg. XVIII, 
75. — Arere a vicino, avere vicino, 
Inf. XXV, 30. — Aver caro, far caso 
d'una cosa. Par. Vili, 89, v. Caro. 
— Aver faccia, aver sembiante, pa- 



rere, Inf. XVI, 124. — Avere in di- 
epitto, Avere in dispregio, v. sopra. — 
Avere in grado, gradire, accettare ?o- 
lontieri, Inf. XV, 86. — Avere in ira, 
essere sdegnato contro... Inf. XI, 74. 
Purg. V, 77. — Avere in odio, odiare, 
Inf. XIII, 8. ^ Aver loco. Par. XXV, 
1S3. — Non aver luogo, non servire a 
nulla, Inf. XXI, 48. Par. XXIV, 81. 
~ Aver man vit^enia, eaaer maneacO; 
Inf. XI, 40. — Aver mestier, esser ae- 
cessarlo, Inf. II, 67. Par. Vili, 83. - 
Aver nome, esser nominato, Inf. VII, 
106; VIII, 68. — Avere onde, aver ra- 
gione di. .. Parg. VI, 136. Par. Vin,65. 
— Aver per fermo, tener per certo, 
assicurare, Inf. XXIX, 63. — Aver 
per figliuolo, avere, tenere alcuno co- 
me figliuolo, Inf. XXIX, 117. — Aver 
per meno, fare minore stima, Par. 
XXII, 137. — Aver riguardo in uno, 
aver rispetto ad alcuno, Par. XVII, 
73. — Aver voce, aver la HpatazioDe, 
essere accusato di... Inf. XXXIII, 86. 

Avere^sost., il bene, le ricchezze, 
il possesso, Inf. XI, 35; XH, 106; 
XIX, 55 e 72. 

Averrolfl) in arabo Ibn Reueh, ce- 
lebra filosofo arabo, commentatori di 
Aristotele ; mori nel principio del un 
sec.Inf.lV,144. 

ATersO) lat. avereus, e non avver- 
so, come legge la Cr. Par. XXXIil, 
78, distolto, rivolto altrove. L'edìz. 
del Cornino (1727) ha già corretto que- 
sto errore. 

A vleend«9 v. A. 

ATleenna, in arabo Ibn Sina, ce- 
lebre filosofo arabo, autore d'un 
commento sopra Aristotele ; morì nel 
1036, Inf. IV, 143. 

A vielno. A voler. A ▼•lo. A 

TÒtO, V. A. 

AtoIo. Par. XVI, 63. 
ATTallarO) lat. ad-vallis, v. att. 
abbassare, Purg. XIII, 63; XXVIII, 
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57. — Verb. neut. discendere» Purg. 
Vllf, 43. *— Avvaltarsif d' un fiume, 
diseendare, Inf. XXXI V , 45. — In si- 
gnìf. fig. il giudizio di Dio non si ab- 
bassa, non 8i piega, non si modera, 

Purg. VI, 37. V. DlV ALLAH 81. 

ATTAlorare, da vahre, dar forza 

di render capace, degno, Par. X, 

93. 

ATTAlorami, fortificarsi, Par. 
XXXIII, 113. 

Mwyrmmmjfmre^óà vampa, ardere,— 
di xelo, Purg. Vili, 84 ; - di amore, 
Par. XXV, 8J. 

AvTABUi^SlarMi, da vanfriggin^ 
esaltarsi piBr vantaggi, Par. VII, 76. 

Jkwrmmtmgtfio. Par. XXVI, 31. 
La Nidob. e più mss. leggono vantag- 
gio, r. ivi. 

Avrederal, accorgersi, Purg. IV, 
9e58. 

ATTesnaehè o Avvegna ehe» 
da avvenire; quantunque, Inf. XXV, 
145; XXXIII, 100. Purg. IH, 1 ; XH, 
8; XIll, 109; XXVIII, 31 e 134. Par. 
XVI, 181 ; XVII, 83 ; XX, 60 e 79. 

AvYeBlre, accadere, Inf. IV, 28. 
Purg. XXIV, 60 ; XXXIII, 28. - Im- 
personale, accade, Inf. XXX, 146; 
XXXI, 24. Par. 11,83. 

AYYeBtarsI 9 frequentativo di 
avvenire; precipitarsi, scagliarsi so- 
pra.... Inf. XV, 5; XXIV, 98. Purg. 

xxxn, 118. 

AvverAre^ dal Ut. verum, prova- 
re, Purg. XXII, 31. — Sostenere co- 
me vero, Purg. XVIII, 35. 

AvreritMPio, il nimico, Inf. Vili, 
115; XXU, 45. Purg. XIII, 116. - Dio 
è detto avversario d' ognimale, Inf. II, 
16. Nella rima questa voce ha spesso 
la forma awerearo, Inf. Vili, 95 ; XI, 
20, dove l' afUieo awenaro è il diavo- 
lo; come anco, Purg. XIV, 146. 

ATTersO) lat. adverstis, add. oppo- 
sto. — Nel signif. fisico, Inf. IX, 68. 



Par. XXVII, 28.- Nel signif. morale, 
opposto, nemico in politica, Inf. X, 
46. - Nel luogo del Par. XXX III, 78, 
bisogna leggere averito, v. ivi. 

Avverso, avv., contro, Par. U,63. 

Arvieinarsi) esser presso, vicino 
ad... Purg. XIV, 5. 

ArviBeere, dal lat. vincire, cir- 
condare, cingere,abbracciare, legare, 
Inf. XVU, 96; XXV, 52. Purg. II, 80. 
— Al particip. avvinto, cinto, Inf. IX, 
42; XXXI, 88.*Quantunque né la Cr. 
né Mastrofini non ammettano il verbo 
avvindre, io sono persuaso che tutte 
le forme avvimi, avvinse, avvinto non 
possono esser derivate dal lat. vince- 
re, ma da vincire, e che per conse- 
guenza sia necessario ammettere il 
verbo italiano avvindre analogo di : 
avvinchiare avvinghiare. 

Avringlàiare) v. Avvincbrb, ab> 
bracciare, Inf. XXXIV, 70. - Per: 
avvinghiarsi, cingersi, Inf. V, 6. 

Avvinare, tutti i signif. di questo 
verbo fondansi sopra quello di : ve- 
dere ; onde : aver la mira, cercare, 
Inf. XVI, 23 ; XXIV, 28. - Riguarda- 
re, considerare, Purg. X, 71. Par. 
XXIII, 90. — Accorgersi, penetrare, 
Purg. XIX. 84. — Esser di parere, 
d'opinione, Purg, V, 35. 

Avviso, l'opinione. — Per mio 
avviso, secondo il mio parere, Purg. 
XIII, 41 , e nel medesimo signif. a mio 
avviso, Purg. XXIX, 80 — e secondo 
mio avviso. Par. VII, 19. — Nelle due 
locuzioni m'era avvis% Inf. XXVI, 50, 
e mi fu avviso, Inf. XXVII, 107, non 
pare che si abbia a spiegare avvino 
per : avvisato, io m' ero accorto ; ma 
che si debbano considerare queste 
espressioni come antichi gallicismi 
nel modo che dicevasi anticamen- 
te: mie avviso, per: io sono d'opi- 
nione. 
Avvilieelftiare, annodare, attor- 

4 
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cere come U vite o 1* ellera si appicca 
aglialberi, Inr. XXV,60. 

ATTiTare, vivificare, Purg. XXV, 
50. La Cr. legge ravviva che è contro 
il senso ; la Nidob. e i migliori mss. 
hanno avviva — nel medesimo sigQif. 
Par. II, 140; IV, 1J0. - Per est, 
delle stelle che avvivano il cielo, Par. 
XII1,6.— i4t>t;t»or»i,viviflcar8i. Purg. 
XVIII, 10. Par. XVI, 28; XXIII, 113; 
XXXI, 128. 

Anrocato, il difensore, il patroci- 
natore. — L* avvocato de' tempi criitia- 
ni (bisogna legger tempi e non templi), 
Par. X, 119, è Paolo Orosio coetaneo 
di sant'Agostino, che Io indusse a 
scrivere la sua Hiatoria advergua par 
ganoa, in sette libri, che ha per fine 
di difendere il cristianesimo contro 
le accuse de' pagani. Alcuni inter- 
preti hanno falsamente creduto che 
per questo avvocato D. abbia inteso 
parlare di sant'Ambrogio. 

ATvol«ere,verb.att. Inf. XXXIV, 
132, un ruscello che corre serpeg- 
giando. — Avvolgersi, attorcersi, Inf. 
XXV, 5. — Al particip. Avvòlto, at- 
torto, delle vele d'una nave, Inf. 
VII, 14; — di serpi ravvolte, Inf. 
XX, 44; — dei capegli ravvolti alla 
mano, Inf. XXXIl, 103. — Gambe av- 
volte, mal sicure, vacillanti, Purg. 
XV, 122. 

Amzo (IJsoUn d'). Purg. XIV, 
105. Persona tanto poco nota che 
Benvenuto lo crede della illustre fa- 
miglia degli Ubaldini di Firenze; 
r Anonimo invece e Pietro di Dante 
lo dicono cittadino di Faenza ; il che 
mi sembra più probabile. 

AmmolinO) più comunemente det- 
to Ezzelino da Romano, conte di Ona- 
ra, vicario imperiale della marca di 
Treviso, uomo violentissimo e cru- 



delissimo. Mori, per causa delle sue 
ferite, in prigione nel 1259 dopo la 
sconfitta di Soncino. (V. Muratori, 
Annali d' Italia, ad ann. 1259.) 

Asmurro, sost., un oggetto azzur- 
ro, Inf. XVII, 59. - Add. Inf. XVn, 
64. 



B. Par. VII, 14 iJ e Ice, elemen- 
ti di Bice, contratto del nolne Bea- 
trice* L'intendimento di D. è que- 
sto : Il rispetto che s' impadroniscedi 
me al solo suono di questo nome, an- 
co quando si enuncia per metà o mu- 
tilato. 

Babbo. Inf. XXXII, 9, voce dei 
bambini ancora balbettanti che non 
sanno pronunciare la parola jNidrf.i 

BabUon Nidob. o BabUania, 
Cr. Par. XXIII, 135. - La vita ter- 
rena è detta in questo luogo un esi- 
gilo di Babilonia. 

BaeeeUiere. Par. XXIV, 46. Vo- 
ce d'origine quasi ignota, derivan- 
dolo alcuni da baculum o il bastone 
che davasi ai Baccellieri come inse- 
gna di loro dignità; altri derivan- 
dolo da bacca lauri per dire: in- 
coronato d' alloro. Pretermettonsi al- 
tre etimologie ancora più sospette. Il 
Baccelliere era uno scolare che aveva 
finito il suo corso e poteva aspirare 
alle dignità accademiche superiori, 
come il dottorato. Nel luogo citato il 
Baccelliere è il Difendente, e il Mot- 
Hro è il Presidente in una disputa ac- 
cademica. 

Baechislione, fiume dell' Italia 
superiore che passa per Vicenza. 
Quegli che Fu traamutato d' Arno in 
Bacchiglione, cioè : di Firenze a Vi- 
cenza, Inf. XV, 113, fu Andrea del 



1 In Toscana è Toce famigliare mata non teeno dagli adulti e da' Tocchi che da* bambini. 



Bacco — Balestrare, 



51 



Mozzi arcìFescoYo di Firenze che D. 
accusa di pederastia. Benvenuto al- 
lega alcune delle inezie che costui in- 
farciva nelle sue prediche. 

Baeeo, lat. Bacchus, Purg. XVIII, 
93. Par. XIII, 25. - Nella rima D. 
8i serve della forma Baco, Inf. XX, 
59 ; la città di Baco è Tebe nella 
Beozia. 

Baeiare) dal lat. bastare, Inf. V, 
134 ; VII!, 44. — Baciarsi, baciare uno 
r altro , baciarsi vicendevolmente, 
Purg. XXVI, 32; XXXII, 153. 
I V. Bacco. 

y V. A BADA. 

Badare) come il francese héer, 
òayer, onomatopea che esprime l'aper* 
tara della bocca di quello che guarda 
con istnpore; guardare, considerare 
attentamente, Purg. IV, 75. — Badar 
sottilmente, Par. VII, 88. 

Badia, per: abbadia (questa afé- 
resi della prima sillaba delle parole è 
frequente in italiano e ne troveremo 
parecchi esempi). Par. XXII, 76. 

BagBaeairaUO) borgo e castello 
della Romagna non lungi da Ravenna, 
che a' tempi di D. aveva i suoi conti 
propri, Purg. XIV, 115. 

Bag^nare, dal lat. balneum. — 
Nel sigoif^^fig., della pioggia, Purg. 
Ili, 130 ; — del mare che bagna le co- 
ste, Inf. IX, 414 ; XXVI, 105; - d'un 
fiume, Inf. XXVII, 52. Purg. XXVIII, 
62. Par. IX, 47; — delle lagrime, Inf. 
XX, 6 e 24. Purg. XIII, 84. — Bagnar 
di sudore, Inf. Ili, 132. — Di bambini 
che umettano la lingua poppando, 
Par. XXXIII, 108. — Bagnarsi, detto 
per ironia, delle anime fitte nella 
ghiaccia del Oocito, Inf. XXXIII, 156. 
—Per est., un luogo bagnato dalle la- 
grime che vi cadono, Inf. XX, 6. — 
Un monte che si bagna delle scaturi- 
gini che ne discendono, Inf. XX, 64, 
V. Apbrriro. — Particip. Bagnalo — 



nel signif. proprio, Purg. XXXI, 103 
per : umettato, Inf. XXX, 92. 

Bagnoresio, ora Bagnarea, bor- 
go nei dintorni del lago di Beisene, 
patria di san Buonaventura, Par. Xll, 
128. 

Baialo^ lat. bajulus, quegli che 
porta, il portatore. Par. VI, 73. Per 
baiiUo seguente D. accenna T imp. Au- 
gusto, secondo che portò l' aquila 
romana come insegna della dignità 
imperiale. 

BaUMeio, rubino balascio, che 
ha un color più chiaro del rubino 
propriamente detto, Par. IX, 69.— Si 
suppone derivato questo nome da 
certa parte delle Indie orientali ove 
furono primamente trovate queste 
pietre preziose. 

Balbo, impedito della lingua, Par. 
XIX, 7. 

Balbutire o Balbuscire, se- 
condo il latino, la forma più italiana 
è : balbettare. Par. XXVII, 130 e 133. 

Baldansa, dall'antico ali. bald, 
bold, audace; l'arditezza, l'audacia, 
luf. Vili, 119. 

Baldemui, altra forma di: Bal- 
danza che ha il medesimo signif. ma 
antiquata, Par. XVI, 17; XXXll, 109. 

Baldo, ardito, coraggioso, Par. 
XV, 67. 

Baldo d' Asuglione, v. Aou- 

OLIOKB. 

Balena , lat. balcena, cetaceo y. 
Inf. XXXI, 52. 

Balenare, forse dal greco (^a- 
XKjpòtf, candido, lucido, o 9aw, splen- 
dere, brillare, lampeggiare. — Nel 
signif. prop. Inf. XXII, 24. Purg. 
XXIX, 18. — In signif. attivo, sfolgo- 
rare a guisa di baleno, Inf. 111,134. 
— Come sost. il lampo, Purg. XXIX, 

19. 
Baleno, il lampo. Par. XXV, 81. 
Balestrare, dal lat. ballista o 
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ballistra^ greco paXXo), scagliare, Inf. 
XIII,98. Purg. XXV,112. 

Balestro) la balestra, InT. XXXI, 
83 Purg. XXXI, 16. 

Bàlia, dal lat. bajului onde sono 
derivati : bàìu)o, bàlio, bailo e la vo- 
ce francese baiili; la nutrice, Par. 
XXX, 141. — Per astrazione si è for- 
mata la voce : Balia, l' autorità, il po- 
tere, Inf. XIX, n. Purg. I, 66. 

Ballare, dal basso latino ballare, 
grecopaUo), 3aX3Li?a), danzare, Purg. 
XXVIII, 53. — Per derisione dei dan- 
nati che si agitano nella pece bollen- 
te, Inf. XXI, 53. 

Balio, la danza, Purg. X, 79. Par. 
XXV, 103. 

Balco. Dopo matura considera- 
zione io credo che: balzo, balco e 
balcone, differiscano soltanto nella 
forma, ed abbiano in sostanza un me- 
desimo signif. e provengano dall' ali. 
bai tea y trave, che significa propria- 
mente un balcone o finestra a sporto. 
In questo signif. gì' Italiani valgonsi 
della forma : balcone, come vedesi in 
Petrarca (Canz., parte ii, canz. iv, 
st. 3) Standosi ad un balcone, e in Tas- 
so (Gerusalemme Liberata, e. ix, st. 74) 
L' aurora intanto il bel purpureo volto 
Già dimostrava dal sovran balcone. E 
precisamente come pure gli Spa- 
gnuoli dicono : La rosada aurora por 
las puertas y balcones del manchego 
horizonte a los morlales se mostraba 
(Cervante8,Z)o»0ata?ote,lib.i,cap.2). 
Ed è pure precisamente in questo si- 
gnif. che D. dice, Purg. IX, 2 La con* 
cabina di Tilone antico Già s' imbian- 
cava al balco d' oriente, giacché si dèe 
legger balco con alcuni mss. invece di 
balzo. Quest' ultima forma che trovasi 
più volte nella D. C. sembra indic-are 



propriamente uno sporto, 4in terraz- 
zino, roccie sporgenti. — Final- 
mente in genere : roccie che formano 
sporti ripiani, Inf. XI, 115; XXIX, 
95. Purg. IV, 47 ; VII, 88; IX, 50 e 68. 

Baneo, dall' ali. bant. — Nel si- 
gnif. prop. il banco panca sulla qua- 
le è assiso l'uditore. Par. X, S2. — 
per : grado. Par. XXXI, 16. 

Banda, dall'ali, band; il lato, 
Inf. XVIII, 80. Purg. XIII, 79. 

Bando, dall' ali. frani*, che ha due 
signif. principali: 1. 1* eatenaiooe 
della giurisdizione, il distretto (v. 
ABB4ND0NARE) ; ondo Bando^ rescis- 
sione, l'esiglio, Inf. XV, 91 posto in 
bando dell' umana natura, cioè: esclu- 
so. — Uscir di bando, ritornare dal- 
l' esiglio, Purg. XXI, 102: - 1 la 
pubblicazione, l'ordine, l'editto, 
principalmente quando si fa per pub- 
blico banditore; onde II notassimo 
bando, la grida, l'appello dell' Uni- 
jrersale Giudizio, Purg. XXX, 13. - 
La pubblicazione, la rivelazione. Par. 
XXVr, 45. - Per oUimo, Par. XXX, 
34, per est., la voce, il suono della 
poetica tromba. 

Bara, dall' ali. &aAr«, Par. XI, 117. 

Bàratro, voce latina;! larora- 
gine, r abisso, Inf. XI, €9. In questo 
luogo r Inferno et detto : baratro. . 

Baratta, la baruflfa, la contesa, 
Inf. XXI, 63. 

Barattare, voce usitatissima nel 
lat. del medio evo e conseguentemeo- 
te in tutte le lingue romanze ma la 
cui origine è ignota ; il signif. princi- 
pale è quello di : far baratteria, truffa- 
re, gi untare. D. l' usa in signif. di : truf- 
fare nei traffichi. Par. XVI, 67. 

Baratteria, azione di quello che 
abusa del suo officio per vendere la 



1 Non è voce latina, ma greca : ^apaàpov, che era una foasa profonda ad Atene ove 
preci pi tara nai i condannati. 
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, e si fa pagare di quello sa- 

debito fare gratuitamente, 

^ttiere^ colui che fa barat- 
ipiegato venale, Inf XXI, 41 ; 
e 136. II Barattiere è rispetto 
i mondani quello che il Simo- 
rispetto agli ecclesiastici. Le 
atUere, baratteria, ec. sono 
e. 
^«•, per: barattiere, Inf. XI, 

•.Inf. VI, 16; XII, 78; XX, 
JII,113. Purg. 1,34; XXXI, 
lu quest'ultimo luogo Bea- 
ealza la barba per dire : viso, 
rimproverare a D. certe leg- 
sconvenienti ad uomo della 

m (II), nel lat. del medio evo 
barbanug, zio. Quegli di cui 
rei Par. XIX, 137 é don Già- 
) delle Baleari, figliuolo di 

1 re dì Aragona ; e il fratello 
M) n re di Aragona fratello di 
HI, di cui è parlato nel Purg. 

Ni^a. Tutti gli antichi spo- 
accordano in dire che Barba- 
tine d' un monte o distretto 
IO della Sardegna, i cui abita- 
li soggiogati da' Genovesi , 
barbari e disonesti costumi, 
XIII, 94 e 96. 

»*rieeia9 nome di uno dei 
della quinta bolgia di Male- 
ove sono puniti i barattieri, 
,<SW); XXII, 29, 59 e 145. Il 
dica una barba arruffata e 

«urO) nel signif. che i Greci 
ini dicevano : barbari i foro- 
irg. XXIIM03. Par. XXXI, 



B. Purg. XVIII, 119. 
Federigo I detto Barbarossa, 



morto nel 1190. D. lo dice il buono, 
forse per ironia, alludendo a Milano 
da esso distrutta nel 1 162. 

Barbato, che ha molta barba, uo- 
mo maturo, Purg. VII, 102. 

Barea. — Nel signif. prop. Inf. 
Vili, 25. Par. II, 1. - Per est. Purg. 
XII, 6 pingure sua barca, cioè : spin- 
gere , mandare avanti , affrettarsi, 
Par. II, 1 ; Vili, 80 ; XVI, 96 ; XXIII, 
67. — La Navicella di san Pietro per 
la ChiesajPar. XI, 119. 

Bari, città marittima della Puglia 
nel regno di Napoli, Par. Vili, 62. 

Barone, titolo di nobiltà. — Il 
gran barone. Par. XVI, 128, è, se- 
condo Giovanni Villani (lib. i.v, e. 2) 
e gli antichi commentatori, il barone 
Ugo, creduto da Villani appartenere 
ai margravii di Brandeborgo (?}, il 
quale, regnante Ottone III, fu vicario 
imperiale in Firenze, e mori nel 1006, 
dopo aver fondate diverse Badie (di- 
cono: sette), e conferito l'ordine 
della cavalleria a più famiglie di Fi- 
renze, che avevano inquartato nel 
loro lo stemma di lui. — Secondo 
r usanza del medio evo, D. dà pure 
il titolo di Barone ad alcuni santi, 
come a san Pietro, Par. XXIV, 116; 
a san Giacomo, Par. XXV, 17. 

Bameei, antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 104. 

Basillea, la chiesa regale, la cat- 
tedrale. D. r usa per est. a indicare 
la chiesa trionfante nel cielo, Par. 
XXV, 30, generalmente la Corto 
celestiale. 

Bassare, per: abbassare — il 
volto, Inf. XVIII, 47. 

Bassissimo, superlat. di basso, 
Inf. XXIV, 38. 

Basso, add. dal lat. del medio 
evo bassus, forse da basis. — Nel si- 
gnif. fisico, Inf. I, 61 ; XXVI, 128; 
XXXII, 17. Purg. I, 114; IV, 65; 
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XVII, 12 ; XXX, 6. Par. XXI, 108. - 
Pie basso, liif. I, 30; ~ degli occhi 
bassi, Inf. Ili, 79; — della fronte, 
Purg. V, 90, — dei capucci che co- 
prono gli occhi, Inf. XXIII, 61. — 
Mondo basso, V Inferno, Inf. Vili, 108. 

— Basto Inferno, la parte inferiore 
deli' Interno o città di Dite, opposita 
alla parte soperiore ove sono puniti i 
peccati meno gravi, Inf. VIII, 75; 
XII, 35. — Delle stelle propinque al 
tramonto, Purg. Vili, 92. —Sangue 
basso, parlandosi della parte ove il 
Iago del sangue era men profondo, 
Inf. Xll, 124. — Profondo, Inf. IX, 28; 
XVI, 98. —Per est. voce bassa, Purg. 
XXV, 129. — Condizione bassa, de- 
caduta, Purg. XII, 62; XVII, 117. - 
Debole, insufficiente, Par. X, 46. — 
Nel signif. morale, basso, volgare, 
comune. — Scissa voglia , piacere 
abbietto, indegno, Inf. XXX, 148. — 
Vita bassa, ignobile, abbietta, Inf. 
IH, 47. 

Basso, avv. Inf. V,110; XX, 10. 
Purg. Ili, 55 ; IV, 108 ; VII, 133 ; XI, 
54. — Parlar bassoj con voce bassa, 
Purg. XX, 118. — /» basso, v. In. 

Basso, sost., il basso. Par. XIV, 
109. 

Bastardo , d' origine incerta , 
Purg. XIV, 99, in questo luogo vale : 
degenerato. 

Bastare, verb. impera, d'origine 
incerta, Inf. XI,20; XV1I1,98; XXIX, 
89;XXXII, 107. Purg. I, 93; XIX, 
61; XXV, 136; XXVIII, 84. Par.I, 
71; IV, 122; V,78; XXXII, 66 e 76. 

- Non bastare, Inf. IV, 35; XVIIl, 
109; XXIV, 56. Purg. XXII, 60. Par. 
XXXIII, 123. 

Basterna, voce latina, lettiga a 
ruote. D. l'usa per il carro mistico 
sul quale gli apparve Beatrice, Purg. 
XXX, 16. 

Batistéo, V. Battistbo. 



Battaglia, dal lat. del medio evo 
batttmlia e battalia, esercizi de* gla- 
diatori, de' soldati ec.— Non si trova 
nella D. C. senonchò in nn signif. 
d'est, il combattimento, la pugna 
contro la debolezza del corpo, Inf. 
XXIV, 53. — Combattimenti spiri- 
tuali, Purg. XVI, 77. - Conflitto de- 
gli occhi contro la soverchia luce, 
Par. XXIII, 78. 

Battere, lat. batuere, percuotere. 

— Nel signif. prop. Inf. ni, 111 ; 
XV11I, 36 e 124. — Per punire, Parg. 
XIV, 151 ; XIX, 61. - Per est la 
pioggia batte, Inf. XI, 71. — L' onda 
batte la riva, Purg. 1, 101. — Battere 
moneta, Inf. XXX, 89. — Nel signif. 
fig. battere il grano. Par. XIII, 36. - 
Batter l'ali per: volare, Inf. XXII, 
115; XXVi, 2. — Battio per : battè, 
Purg. XII, 98. — Batter l'ali in basso, 
Par. XI, 3 : Io non credo che ciò si- 
gnifichi : abbassare il volo verso la 
terra, ma piuttosto : batter le ali ra- 
sentando la superficie della terra, co* 
me fanno le rondini. — Non battere 
ancude, Par. XXIV,1 02, figuratamente 
per indicare operazioni sopranaturali. 

— Particip. Battuto^ nel signif. prop. 
Inf. XVI, 24. - Per est., punito, Par. 
IX, 45. — Battersi il petto, in segno di 
contrizione, Purg. VII, 106. — Bat- 
tersi V anca, per dolore, Inf. XXIV, 9. 

— Battersi a paìrnsy percuotersi con le 
mani per dispetto e furore, Inf. IX,50. 

Batter d' oeehi, sost., il chiu- 
dersi e aprirsi istantaneo delle palpe- 
bre. Par. XX, 147. 

Battésmo, per : battesimo, lat. 
baptismusylnt. IV, 35. Purg. XXII, 89. 
Par. XX, 127; XXV, 9; XXXII, 83. 

Batteisare, verb. — Come sost. 
Dinanzi al battezzar, prima della in- 
stituzione del Battesimo, Par. XX, 
129. 

Batteuato, sost. e al pi. Par. 
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XXVIl, 51 per dire : i Cristiani. — 
Non battezzato^ che non ha ricevuto 
il battesimo, Par. XIX, 76. 

SatteBsatore) quegli che bat- 
teiza,Inr. XIX, 18. Tutti gli antichi 
commentatori , Jacopo della Lana , 
Benvenuto, Landino, Vellutello, dove 
è detto Fatti per luogo de' battezzatori 
s'accordano nello sponere: fatti a 
oso dei preti che battezzano; idest 
toperdt^um ibidem baptizanlium dice 
Benvenoto. Siccome nell'antica Chie- 
sa battezzaranai i bambini soltanto in 
certi giorni preBssi dell'anno, per 
prevenire ogni sinistro erano fatti 
nelle sponde dei battisteri certi incavi 
pozzi dentro i quali ponevansi i 
preti, per non essere pigiati e impe- 
diti dalla calca delle persone e per 
essere più prossimi all'acqua. Dice D. 
di aver rotto uno di questi pozzi per 
salvare on bambino che vi era cadu- 
to. Tale costruzione dei fonti battesi- 
mali, demolita a Firenze nel 1576, si 
è conservata nel battistero di Pisa. Il 
canonico Dionisi di Verona fu primo 
a proporre una nuova spiegazione, 
cioè di leggere batlezzatorii o battez» 
zatorj pi. di : battezzatorio, batti8te-> 
ro, ciò che non solo contradice al- 
l' unanime testimonio degli antichi 
commentatori che avevano co' propri 
occhi veduta tale usanza, ma che por- 
terebbe oltreciò la lez. fatti in luogo 
di batlezzatorii, diche non vi ha esem- 
pio,iaddove trovasi spesso per luoghi, 
come nelle CAiose attribuite a Boccac- 
cio; la qual lez. convalida l'antica 
spiegazione. Intorno alla quale non 
rimane altro dubbio che la parola an- 
negare, che non sembra applicabile a 
quelli stalli o pozzi nei quali non do- 
veva entrar 1' acqua ; ma annegare 
potrebbe per avventura aver il signif. 
di: perire in genere, del che non 
mancano esempi. 



liaUista. Malamente la Cr. scrive 
Batista, poiché questa voce viene dal 
lat. Baptieta. San Giovanni Battista, 
Purg. XXII, 161 È il patrono di Fi- 
renze, Inf. XllI, 143; d'onde la di- 
zione ia lega del Battista, Iiif. XXX, 
74, parlando del fiorino fiorentino co. 
uiato con l'impronta di san Giovanni 
Batista. — Il Battiita, Par. XVI, 47 è 
posto per: il Battistero di Firenze, 
che è accosto alla cattedrale. — Le 
circostanze del di lui martirio sono 
aQcennate, Par. XVIII, 134. V. Gio- 

YAlflfl. 

BattistéO) Cr. Batiste'o, forma an- 
tica per : Battisterio, Par. XV, 134. 

BattatO) V. Battere. 

IlaTa, voce d' origine ignota, Inf. 
XXXIV, 54. 

lie% V. Bello. 

Beati ec. Via via che D. e Virgilio 
ascendono per i gradi che conducono 
ai vari ripiani del Purgatorio, odono 
delle voci che cantano le Beatitudini 
con le quali il Signore dà principio al 
suo Sermone della Montagna (Ev..di 
san Matteo, e. v). La maggior parte 
dei commentatori vogliono che que- 
ste parole sieno cantate da vari angeli 
guardiani dei gradi per i quali si 
passa da un ripiano all'altro ; ma con- 
frontando tutte queste allegazioni, 
appare manifesto essere stata inten- 
zione di D. di evitare la monotonia. 
— Alcuna volta sono voci» Purg. XII, 
110, che cantano per modo da rendere 
impossibile il propriare se tali voci 
vengano dalle anime del ripiano che 
i pellegrini hanno lasciato, o da quel- 
le del ripiano a cui asceddono. — Al- 
tre volte non è dubbio che i canti 
vengono dalle anime che si lasciano 
dietro, come nel Purg. XV, 38 e 
XXII, 5. — PIÙ spesso ancora le pa- 
role sacre sono cantate dall' angelo 
^guardiano, come Purg. XVII, 68; 
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XIX, 50; XXIV, 151 ; XX VII, 8. - 
Oltreciò r entrata dei Pellegrini nel 
Purg. è accompagnata da un Tedeum, 
IX, 140, senzacbè si sappia chi Io can- 
ta. —Per ultimo, Purg. XXIX, 3, Ma- 
tilde canta il primo versetto del Salm. 
XXXII (xxxi) Beali quorum tectatutU 
peccata per celebrare l' arrivo dei Pel- 
legrini nel Paradiso terrestre e il 
compimento della loro purificazione. 
— Fra le Beatitudini che D. fa canta- 
re, sonvene due che vogliono essere 
spiegate: Purg. XXII, 5De//on'arcaa: 
Jieati, in le sue voci Con sitio (o me- 
glio sitiuntjj e senz'altro ciò fornirò, il 
che sembra voglia significare, che 
della beatitudine (Matteo, vi, 6) non 
cantarono altro che le parole Beati 
qui sitiunt justitiam , mentre che il 
rimanente di questo luogo è parafra- 
sato In italiano dall' angelo, Purg. 
XXIV, 151 , nelle parole Beati citi allu- 
ma Tanto di grazia, che l'amor del gusto 
yel petto lor troppo disir non fuma, 
E^urtendo sempre quanto è giusto, che 
corrispondono a Beati qui esuriunt 
justitiam, quoniam ipsi taturabuntur, 

Beatlfadtt) voce latina che D. 
usa per : certo numero d' anime bea- 
te, Purg. X Vili, 11«. 

Beat», add., felice, salvo, eletto, 
Inf. 1,120: II, 53; IV, 50 e 61 ; Vii, 
9i. Purg.ll,U;XIX,50.Par.n,1»; 
IX, 50 : XXI, 20; XXV, 1X7; XXVIII, 
MO ; XXXIl, 98. — Per quello appar- 
tiene a' beati, come beato scanno ec. 
Inf. II, 112. Purg. XXI, 16 XXXI, 97. 
Par. XXV, 1*7 ; XXVII, 17 - Come 
interiezione beato U ! felice te 1 Porg. 
XXVI, 73 ; XXXII, 43. — Come sost, 
i6*a//,Purg. XXX, 13, Par. Ili, 50; 
XXXIII, 38. 

Beatrice, figliuola di Folco Por- 
tinari, cittadino di Firenze, primo e 
supremo amore di D. Fu sposata al 
cavaliere Simone de' Bardi e morì 



nel 1290 In età di circa M uni. U 
poeta ha consecrato alla di lei BMmo- 
ria un culto etemo; noo conlMito di 
porla fra gli eletti, 1' ha fatta simbolo 
della Teologia e della RirelaiioM 
Divina. È introdotta nella D. G. tao 
dal principio per ispedire Virgilio in 
soccorso di D., Inf. Il, 70. SI mostra 
dipoi al medesimo in tutta la sna glo- 
ria sopra un mistico carro che fignra 
la Chiesa e lo riprende de' suoi tra- 
viamenti, Purg. XXX, 73. Dopo aver- 
gli rivelati i destini della Chiesa, l'ae- 
compagna nella sua peregrinazioae 
per li cieli come sua guida e inter- 
prete; e lo lascia dipoi per riprendere 
il suo scanno fra gli eletti, ponendo 
in sua vece presso a D. san Bernardo, 
Par. XXXI, 39. — Il suo nome è nel 
poema frequentissimo, Porg. VI, 46; 
XV, 77; XVIII, 73; XXIII, I»; 
XXVII, 36: XXX, 78: XXXI. 1!4; 
XXXIl, 85. Par. IH, 1«7; IV, 13; VH. 
16; XIV, 8: XVIII, 17; XXIV, M; 
XXV, 137; XXVII, 102; XXX, 14, e 
più altre volte. 

Beatriee. Porg. VII, 128, flglioola 
di Raimondo Berengario conte di Pro- 
venza, prima moglie di Carlo I d* An- 
giò re di Napoli. V. MABcimaiTA. 

Beccala, da becco nel signìf. di : 
capro; altri vorrebbero derivarlo da 
bucca; il macellaro, Porg. XX, 52. 
Quantunque sia provato che Ugo Ca- 
peto non fosse figliuolo d' un beccaio 
di Parigi, è però noto che una oscura 
tradizione e la fama popolare aocor- 
davansi con V asserto di D. come ap- 
parisce da quanto ne dice Giovanni 
Villani (1. lY, e. 4i, il quale afferma 
chiaramente che a suo tempo si cre- 
deva universalmente, che il padre 
di Ugo Capeto fosse un popolare di 
Parigi, beccaio e mercatante di be- 
stiame. Di che si trova parimente ri- 
scontro in alcuni antichi romanzi. 



Beccaria — BcUisar, 
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■eeeaita^secoDdoIaNidobv Aldo 
e gli storici lombardi; ovvero Bee- 
ckeri»9 secondo la Gr. e Giovanni 
Villaoi, il quale narra (lib. ti, c. 65} 
cbe 00 abate di Vallombrosa della 
famiglia Beccheria di Pavia (secondo 
altri di Parma), legato del papa, fu 
decapitato a Firenze nel 1958, per 
accusa d'arer cospirato co' Ghibellini 
allora cacciati della città, Inf. XXXII, 
119. 

Be«eliettO) probabilmentedimin. 
di hteeo. Anticamento il cappuccio 
de' monadi aveva, molte volte, ap- 
piccata alla punta una lista del me- 
desimo panno cbe si avvolgeva intor- 
no al collo o alla tosta. Dal luogo del 
Par. XXIX, 118, sono indotto a cre- 
dere che D. abbia posto la parte per 
il totto, becchetto, per : cappuccio, po- 
tendosi veramente nella punta di que- 
sto nasconder qualche cosa. 

BeeeO) questa voce ha due signi f. 
assola tornente diversi, becco o: capro 
dairall. hoct, e becco: rostro, yoce 
gallica, secondo Svetonio. — Nel si- 
golf, di : capro, trovasi Inf. XXXll, 
50. — Nel signif. di: rostro, Purg. 
XXXll, 44. Par. XX, 29 e 44. - Ri- 
mangono però due luoghi nei quali il 
suo signif. non è ben definito, Inf. XV, 
72 Ma lungi fia dal becco l' erba, nel 
quale però il signif. di : rostro è più 
probabile — nel secondo luogo, Inf. 
XV II, 73 Che recherà la Uuca coi tre 
becchi, bisogna prima decidere se 
nello stomma dei Buiamonti vi fosse- 
ro rappresentoti tre rostri o tre capri. 
La maggior parto de' cementatori e 
Monti {Propoeta, ii, p. 101} opinano 



per i tre rostri ; ma Pietro di Danto 
dice : lite de iribw hircis, e Benvenuto- 
dice similmente cum tribus hircis. Pa- 
renti {Annot., Il, p. 24} accerta di più 
cbe lo stemma dei Buiamonti, quale 
si conserva negli archivi di Firenze, 
ha figurati nello scudo tre capri. > — 
Dar di becco, Purg. XXlll, 30 per: 
mangiare. 

Beda, sopranominato // Venera- 
bile, monaco inglese dottissimo per 
quella età, autore d' una Storia Ec- 
clesiastica e d' una Cronica. Morì nel 
735. Par. X, 131. 

BeVa, burla, scherzo che si fa ad 
alcuno, Inf. XXIII, 14. 

Begii, Bei) v. Bello. 

Belac^aaf Benvenuto lo dice Bi- 
lacqua e il Postillatore Cassinense Bt- 
velacqua, ambidue dicono elio fosse 
musico e artefice di strumenti musi* 
cali. D. lo trova fra i Negligenti del- 
l' AntipurgatONO, Purg. IV, 123. 

Bellelta) forse dal greco Trt\Xò<iy 
luitm; il fango, Inf. VII, 124. 

BeUesaa, da bello, Purg. XIV, 
149; XXIX, 87; XXX, 128. Par. 
XXIV, 19; XXVIIl, 84; XXX, 19 e 
32. - D. dice, Purg. XXXI, 138 te- 
conda bellezza quella che Beatrice ha 
acquistata nel cielo, per opposizione 
alla sua bellezza terrena. 

Bellineion Berti) dell' antica 
famiglia fiorentina De'Ravignani con- 
sorti de' conti Guidi. Bellincione vi- 
veva verso la fine del xii sec, Par. 
XV, 112; XVI, 99. 

BelUaar o BeUiaario, celebre 
capitano dell' imp. Giustiniano che ri- 
tolse r Italia ai Goti, Par. VI, 25. 



1 E anco de* secolari come apparisce da più anticlie pitture. 

S 5el Tol. Il del Dante edito da Lord Veraon, ti è lo stemma de' Baiamonti e la notìzia 
storica delia sua autenticità; e trorasi pur rappresentato uelP Albam Dantesco delio stesso 
■oUle dantofilo alla tat. contenente le Borse o Tasche degli Usurai. Il che servirà a to- 
gliere ogni dubbio. 
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Bello, e precedente le consonanti 
semplici Bel,Inf.I,40e87; li, 53; III, 
40; V, 101 ; XII, 68; XVIII, 55; XIX, 
17; XX, 61 ; XXIV, 138; XXXIV, 18, 
34 e 137. Purg. II, 8 e 75; III, 107; 
VII, 45; VIII, 55 e 79; Xll, 88; XVI, 
351; XIX, 101; XXII, 148; XXVII, 
136; XXIX, 115; XXXI, 104. Par. II, 
28 e 130; 111, 48; V|II, SI e 15; X, 
71 e 109; XII, 31 ; XIV, 131 ; XV, 
130; XVI, 31 ; XIX, 36; XXI, 138; 
XXII, 154; XXIII, 71; XXVII, 137; 
XXX, 9; XXXII, 6, e frequente- 
mente. — 1 dannati chiamano la vita 
terrena vita bella, Inf. XV, V7, — 
in bel per : mi pjace, Inf. XIX, 37. 
— È bello, fia bello, è giusto, con- 
viene, è meglio, Inf. IV, 104. Purg. 
XXV, 43. Par. XVII, 68. - Al pi. be- 
gli precedendo vocale, Purg. XXVII, 
136. 

Belio («eri del). Inf. XXIX, 
27. — Riferisce Ben^nuto che co- 
stui fu della famiglia degli Alighieri 
e perciò parente di D., e che fu ucci- 
so da uno dei Sacchetti per aver poste 
dissenzioni nella sua famiglia. Egli 
rimprovera à D. la sua morte inven- 
dicata. Dopo qualche tempo uno dei 
Sacchetti fu assassinato per vendi- 
care la morte di Geri. 

BelO) re di Tiro, padre di Didone, 
Par. IX, 97. 

BeiTa, dal lat. bellua, la Aera. 
D. chiama nel Purg. XXXII, 160 
nuova belva il carro che 6gura la 
Chiesa e che si è trasformato in un 
mostro. — È difficile stabilire quello 
che D. intenda per antica belva. Purg. 
XIV, 62, poiché la spiegazione dei 
commentatori, che sia da queste pa- 
role indicata una bestia vecchia, co- 
me p. e. un bove che s' ingrassi per 
la beccheria, non soddisfa punto, non 



trovandosi esempi della voce I 
presa in sìgnif. d' animale domestico.^ 

Belsebù, Bélzebub o BelMehutk. 
11 principe dei diavoli. D. per Io pia 
lo chiama Lucifero, Inf. XXXiy,1V. 

BenàeO) nome latino , lacut Be- 
nactu, ora detto Lago di Ciarda, Inf. 
XX, 63, 74 e 77. 

BenehèfCong. Par. II, 103; XXV, 
138. 

Benda, dall'ali, binde, propria- 
mente: la fascia. D. l'usa per: velo, 
Purg. XXIV, 43 Femmina è nata e 
non porta ancor benda, fùoè : è ancora 
bambina. Sarà forse sempre impossi- 
bile determinare chi fosse la donna 
di cui D. vuol qui parlare. Alconi 
credono che alludesse alla Gentucca 
(V. ivi), del verso 37; altri ad Alagia 
de* Fieschi maritata al marchese Mar- 
cello Malaspina amico di D. Pare 
nondimeno che Buonaginnta parli di 
donna nata a Lucca, il die non è ap* 
plicabile ad Alagia di Genova, ed 
inoltre non par credibile che la mo- 
glie di Marcello, morto nel 1316, 
fosse ancora bambina nel 1300. — 
Le bianche bende, Purg. Vili, 74, sono 
il velo e i nastri bianchi che porta- 
vano le vedove. — E Le tacre bende 
significano i veli monacali, Par. Ili, 
114. 

Bene e precedente le consonanti 
semplici Ben, sost. — In signif. col- 
lettivo : tutto ciò che vi ho trovato di 
buono e di felice, Inf. I, 8; VI, 108; 
XXVI, 24. Purg. VI, 122; XV, 61; 
XVII, 101, 133 e 135. Par. IX, 107; 
XXVI, 28. — Buona opera, Purg. X, 
89; XIX, 121. — Un'anima beata. 
Par. XIII, 48. — C hanno perduto il 
ben dell' intelletto Inf. Ili, 18 non si- 
gnifica: hanno perduto l' intelletto, 
ma ciò che costituisce il bene del- 



1 TroTasi però in tal signif. in molti aatori, con l' aggiunto di « manaaeta. » 
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l'intendimento, cioè il eonoscimento 
di Dio. In qoel modo che lo stesso 
D. dice nel Convito: Il vero è il ben 
' ieUo intelletto. — Spesso Dio è circo- 
scritto eoo Bene che non ha fine, Par. 
XIX, M . — Più spesso ancora è detto 
n eommo bene, Purg. XX Viti , 91. 
Par. VII, 80; XIV, 47; XXVI, 134. 
— Infinito ed ineffabil bene, Purg. XV, 
67; XXXI,-23. 

Beni} al p!., i beni, e per Io più: 
i beni terreni, Inf. XI, 41 — detti 
beni del mondo, Inf. VII, 6% — beni 
vani, Inf. VII, 79. — Per beni primi, 
Porg. XVII, 97, D. intende i primi 
oggetti dell* amore dell' nomo, come 
Dio, il vero, la virtù. — Buone ope- 
re, Par. IV, 137. 

Berne) avv., Inf. IX, 10, trovasi 
quasi ad ogni Canto. Sono da notare 
le costruzioni seguenti : — Ben' i. 
Par. XV, 10; XXVI, 6, è giusto, con- 
viene. — Ben punito Inf. XIX, 97, 
giustamente punito. — Ben creato 
Par. Ili, 37, creato per il tuo bene 
(conferisci Inf. XXXII, 13 mal creata 
plebe). — Ben nato Purg. V, 60. Par. 
V, 115, nel medesimo signif. (confe- 
risci, Inf. XVIII, 76; XXX, 48 mal 
nati). — Ben finito Purg. Ili, 73, che 
ha avuto una buona fine. — Benfare 
Inf. VI, 81. — Come sost., // tuo ben 
far Inf. XV, 64. — Bene amare ec. 
Par. XXIV, 40. — Tutte le antiche 
ediz. Aldo, la Cr., la Nidob., Lan- 
dino, Vellutello, e il maggior numero 
dei mss. leggono Purg. XXVIII, 92 
Lo sommo bene... Fece l'uom buono a 
bene, e questo loco Diede per arra a 
lui d' eterna pace; dove buono a bene 
sembra aver a significare : atto a be* 
De operare; costruzione ellittica mol- 
to ardita;Ia dizione sarebbe più chiara 
se ?l fosse al bene, di che non vi è 
documento. L' ediz. di Udine ed al- 
cuni mss. hanno Fece V uom buono e H 



ben di questo loco, lez. senza dubbio 
più chiara e facile, ma vi ha luogo a 
sospettarla chiosa introdotta nel te- 
sto. — Ben in signif. affermativo, Inf. 

XXXI, 113. Par. XI, 130. 
Benedetto, v. Bbneoibb. 
Benedetto (San)) fondatore 

dell'ordine dei Benedettini, nato nel 
480 a Norcia nell'Umbria, Par. 

XXXII, 36. - Confabula con D. Par. 
XXII, 28 e segg. — La badia di San 
Benedetto in Alpe , nell' Apennino 
presso il torrente Acquacheta, Inf. 

XVI, 100. 

Benedire 9 lat. benedicere. Par. 
XXIV, 151 . — Particip. Benedetto, Inf 
II, 124; Vili, 45. Purg. X, 64; XV, 
34; XXIX, 89; XXXII, 26. Par. VI, 
16; XI, 33; XX, 146; XXIV, 2 
e 31. 

Benedletns qui Tenia, accla- 
mazione fatta dal popolo a Gesù Cri- 
sto che entrava in Gerusalemme (v. 
san Giovanni, e. xii, v. 13]. Queste 
parole nonostantechè si riferiscano a 
soggetto maschile, sono applicate a 
Beatrice, Purg. XXX, 19. 

Benefleio o Benefisio, il ser- 
vigio, il favore, Purg. V , 65. Par. 

XVII, 88. 

BeneTento, città del regno di 
Napoli, appartenente al papa. Ivi fu 
sconfitto e morto re Manfredi da Car- 
lo d' Angiò, usurpatore di quel regno, 
Purg. III, 128. 

Benignamente 9 con bontà , 
Purg. Il, 102. 

Benignansa secondo la Nidob. 
Beninansa secondo la Cr., sono 
forme antiche della voce benignità, 
la bontà. Par. VII, 143; XX, 99. 

Benigniti^ ) la bontà , Parad. 

XXXIII, 16. 

Benigno, dolce, mansueto, Inf. 
V, 88; XVII, 11. Purg. VII, 104; XI, 
18; XV, 102; XIX, 44; XXXII, 138. 
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Par. Xìl, 88; XVI, 60; XXXI, 62. - 
Favorevole, Inf. XV, 69. 

BenTOgllenmB) la benevolenza, 
Purg. XXII,16. 

Bere o BeTere, lat. bibere, Purg. 
XXn, 66; XXIV, 32. Par. XXIV, 8; 
XXVII, 89; XXX, 73. - Bee per: 
beve, Inf. XXXIIl, 141. — Bevve per: 
bove, Purg. XXXI, 141. - // bere 
sost. verb., Purg. XXI, 74; XXII, 
145; XXIV, 124; XXXIII, 138. - 
Hersi, essere assorbito, Purg. XXV, 
37. 

Bergamaseo, di Bergamo, Inf. 
XX, 71. 

Berllnghieri ( Ramondo ) , 
Raimondo Berlinghieri o Berenga- 
rio V, Par. VI, 134, ultimo conte di 
Provenza, che ebbe quattro figliuole 
le quali maritaronsi a quattro re, 
cioè, una a Luigi IX di Francia, una 
a Edoardo d'Inghilterra, una a Ric- 
cardo re de' Romani fratello di Edoar- 
do, e r ultima cioè Beatrice a Carlo 
d* Angiò usurpatore del regno di Na- 
poli e fratello di Luigi IX. 

Bernardin di Foiieo, uomo di 
nascita oscura, ma chiaro per le sue 
virtù a Faenza, Purg. XIV, 101. 

Bernardo da Quintavalle, primo 
discepolo e seguace di san Francesco 
d'Assisi, Par. XI, 79. 

Bernardo (San), abate di Chia- 
ravalle nato a Fontane in Borgogna 
nei 1091 , morto nel 1153, detto spesso 
l' ultimo Padre della Chiesa, uno de- 
gli uomini più venerandi del suo tem- 
po. Nel poema prende il luogo di Bea- 
trice appresso D. Par. XXXI, 69 e 
102 — e lo accompagna sino alla 
fine della visione, Par. XXXI, 139; 
XXXIIl, 49. 

Bernardone (Pietro)) padre 
di san Francesco d'Assisi, Par. XI, 
89; mercatante di lane molto ricco, 
come asserisce Benvenuto. 



Bersaglio, dal lat. del medio evo 
bersare, neil' antico francete bereer, 
in ali. birschen o pirsdien, lat. tenari, 
cacciare; la Cr. pone bérzaglio; il se- 
gno al quale si tira. — Nel signif. flg. 
Par. XXVI, 24. 

Berta, nome di donna. Par. XIIIi 
189 Non creda monna (o donna) Berta, 
per dire : il primo venuto o persona 
del volgo ignorante. 

Berti (Belllneion), v. Bbllih- 

CIOIfB. 

Bertram dal Bornio, v. Boa- 

IflO. 

Berma, dall'ali, die Terse, il tallo- 
ne, Inf. XVIII, 37 levar le berze, cioè: 
alzar le gambe, fuggire, correre. 

Bestemmia, dal greco ^Xaafnr 
fila, come apparisce dall' antica for- 
ma biastemma, Purg. XXXIIl, 59. 

Bestemmiare, greco ^^991)- 
fxetv, Inf. Ili, 103; V, 36; XI, 47. - 
Per : dolersi, brontolare, Inf. XXXII, 
86. 

Bestia, per lo più, selvaggia e fe- 
roce, Inf. I, 68 e 88; XHl, 114. Purg. 
XX, 11. — Animale in genere, Inf. 
XXX, 24. Purg. Vin, 102; XXVI, 84. 
— Talvolta, animale domestico, il ca- 
vallo ec, Inf. II, 48. Purg. XXIV, 
83 e 136. •>- Qual nome d'ingiuria, 
Inf. XII, 19; XV, 73; XXIV, 126. Par. 
XIX, 147. — Del Minotauro, Inf. XH, 
19. — Per ironia D. dice Par. XXI, 
134 Sicché due bestie van soli' unapeUe, 
parlando degli ampli piviali con i 
quali i papi coprono sé e 1* animale 
che cavalcano. 

Bestiale, ciò che è proprio o con- 
viene a bestia. Inf. XII, 33; XXIV, 
124; XXXII, 133. 

Bestlalitade e Bestlalitate, 
forme antiche per: bestialità, Inf. XI, 
83. D. fa in questo luogo l' enumera- 
zione dei vizi e distingue, secondo 
Aristotele, àacpaaia r incontinenza, 



Bévevo — Binato. 
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ònpiÓTtK la bestialità, e xaxi'a la ma- 
lizia. Sopra questa distinzione sono 
stabilite le tre grandi divisioni del- 
l'Inferno di D. - Par. XVII, 67. 

BéT^^rO) dall' ali. biber, onde al- 
cuni mss. la Nidob. l' Estense hanno 
la forma bivero; il Castoro, Inf. XVII, 
%K.D. seguita in questo luogo l'opi- 
nione volgarOf ma erronea, ctie il Ca- 
storo si nutra di pesce. 

BiaecA) dall'ali, bleich, palido, 
bianco di calce, o ossido bianco di 
piombo, Purg. VII, 73. 

Biada, dall'ali, blalt, foglia, o 
dall' anglosassone blad, frutto, onde 
il lat. del medio evo bladum; il gra- 
no, Inf. XXIV, 109. Purg. II, 124; 
XXXIII, 51. 

■ianeliegsiare -> per brina, 
Inf. XXIV, 9. — Mostrare un color 
bianco e lucido, Purg. X, 7% — Rag- 
giar luce, Purg. XVI, 143. 

BiaBeo,add. dall'ali, blant, Inf. 
XVII, 65; XX, 49; XXIV, 5; XXVII, 
50; XXXIV, 43. Purg. I, 34; li, 7 e 
J3; VUI,74;IX,95e 119; XXVI, 6; 
XXIX, 114. Par.1,44; V, 57; XVIII, 
65; XXII, 93; XXVII, 136; XXX, 
129; XXXI, 14. — Per: canuto, Inf. 
Ili, 83. — Sost, il bianco, Inf. XXV, 
66. — / primi bianchi, Purg. II, 26 
cioè: i primi oggetti bianchi da me 
veduti, che erano le ali d'un angelo. 
— Véitito di bictneof Purg. XXIX, 65. 
1 Bianchi, era il nome d' una delle fa- 
zioni In che era divisa Firenze, oppo- 
sta al Neri, Inf. XXIV, 150. - Aw. 
Bianco vestita, Purg. XII, 89. 

BlaMBare, per: biasimare {bla-^ 
tphemare, v. Bestemmia), Par. XXIII, 
66. 

MaraM e Biasimo, Pur. XVIII, 
60. — La vergogna, Inf. V, 57. Par. 
IV, 59. — Un rimprovero che fa ver- 
gognare, Inf. VII, 93. — Biasimo, Inf. 
XI, 84. 



Biea , ammasso , cumolo , Inf. 
XXIX, 66. 

Bieco, probabilmente dal lat. obli- 
quus ; dicesi principalmente degli oc- 
chi, degli sguardi, del guardare di 
traverso, del guardar losco, Inf. VI, 
91 ; XXIil, 85, onde: invidioso. — 
Parole biece, Par. VI, 136. — Opere 
biece, Inf. XXV, 31. - Nel Par. V, 65 
questa voce pare che significhi: in- 
considerato, poco accurato nel consi- 
derare le cose. — Invece di biechi e 
bieche D. usa nei tre ultimi luoghi al- 
legati bieci e biece. 

Bifolco, dal lat. bubulcus, quegli 
che lavora la terra co'buoi, Par. II, 
18. 

Bifomae, che ha due forme, Purg. 
XXXII, 96. Parla in questo luogo D. 
del Grifone che è mezzo leone e mez- 
zo aquila. V. Grifone. 

Biga, voce latina. D. l' usa in si- 
gnif. di: carro a due ruote. Par. XII, 
106. Carro che è figura della Chiesa, 
e le due ruote indicano i due valorosi 
campioni della medesima , cioè san 
Francesco e san Domenico. 

Bigio, d' origine ignota, grigio, 
Purg. XX, 54. - Oscuro, Inf. VII, 
104. — Onde far bigio, oscurare, Purg. 
XXVI, 108. - Panni bigi, Purg. XX, 
54, indicano probabilmente V abito 
de' monaci. 

Bigoncia, lat. bia-congitu, Par. 
IX, 55. 

BUaneia, lat. bilana;, Par. V, 62. 

— Nel signif. di : peso, Par. XIII, 42. 

— D. dice bilance, Inf. XXIII, 102, i 
corpi dei dannati oppressi sotto al 
peso delle cappe di piombo, il qual 
peso fa co«i cigolar le lor bilance. — 
Bilance, Purg. II, 5, cioè: la Libra uno 
dei segni del zodiaco. 

Binato, che partecipa di due na- 
ture; «epiteto che D. dà al Grifone, 
Purg. XXXII, 47, il quale è figura di 
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Gesù Cristo per le sue nature divina 
e umana. 

Hindi, pi. di Bindo, nome pro- 
prio comunisaimo in Firenze a tempo 
diD. ma di cui ignorasi l'origine; 
forse è contratto di Aldobrandino o 
di Albino, Par. XXIX, 103. 

SiendO) d' origine incerta, Inf. 
XII, 110. Purg. Ili, 107 ; Vili, 34. 

BÌMifr«9 lat. bi8-avu8, Par: XV, 
94. — Colei chi fu bUava al C autor ec. 
Par. XXXIl, 10, è Rut bisava di Da- 
vide. 

Biseammare, da bisca, uno dei 
giuochi di carte, la cui origine igno- 
ro; perdere, dissipare nel giuoco, Inf. 
XI, 44. 

Biscia, forse dall' ali. beishen mor- 
dere, meglio onomatopea per espri- 
mere il fischio delle serpi; Inf. IX, 
77; XXV, 20. Purg. Vili, 98; XIV, 38. 

Bisensio, piccolo fiume di To- 
scana che passa vicino a Prato e 
sbocca neir Arno sotto Firenze dj 
contro alla Lastra, Inf. XXXII, 56. 
È da maravigliarsi che tutti i cemen- 
tatori, eccettuato il solo Benvenuto, 
chiamano il Valdibisenzio: Falterona; 
errore manifesto, perchè Falterona è 
nome del monte e della valle ove 
r Arno ha la sorgente (v. Purg. XIV, 
17). Per avventura hanno scambiato 
la citte di Prato col borgo di Prato- 
vecchio, che veramente è situato in 
Valdifalterona. 

BismaiitoTa è secondo i comen* 
tatori un monte discosceso nei ducato 
di Modena, Purg. IV, 26. Non è se- 
gnata sopra alcuna delle carte a me 
note. 

> Bisogna, dal gotico ftt'-ctunt, in- 
quietudine, cura; ciò di che si ha bi- 
sogno, Purg. Xlll, 62; XXXUl, 29. 
V. BisooKo. — La faccenda, la cosa, 
Inf. XXIli, 140 maZcon/aott la bisogna^ 
non diceva la cosa come sta. 



Bisognare, verb. impera., aver 
bisogno, esser mestieri, Purg. XI, 23; 
XXIll, 104; XXVI, 191. Par. Vili, 
79; XXIX, 80. 

Bisogna, sost. Purg. XXV, 6. 

Bisaarro, forse dal lat. bU-va- 
rius? iracondo, furioso, Inf. Vili, 61 

Blandimenti, come blando, è 
voce piuttosto latina che italiana; ca- 
rezze, lusinghe, parole alTettuose, 
Par. XVI, 30. 

Blando, affettuoso, lusinghiero. 
Par. XII, 24. — Arrendevole alle se- 
duzioni, alle lusinghe. Par. XXII, 85. 

Bobolee, lat. bubulcui, v. Bifol- 
co, Par. XXIII, 132. Tutu gli antichi 
cementatori, cominciando dall'Ano- 
nimo fino al Lombardi, hanno credoto 
questa voce esser la forma femmiaile 
di bobolco, lat. arator^ «emtfiator, co- 
sicché il senso di questo luogo sa- 
rebbe : questi beati che furono buoni 
seminatori a spargere. la semente del 
vangelo. Oltreciò la forma femminile 
non dèe parere sconveniente, riferen- 
dosi ad arche ricchitsimef con che D. 
indica quelle anime. Tassoni per lo 
contrario vorrebbe che bobolca fosse 
nome d' una misura di terreno presso 
a poco come Vjugerum dei Latini, e 
veramente trovasi : bubulca e bubnl- 
cata in questo significato; seminari 
doverebbesi in tal caso prendere in 
signi f. passivo, e il senso di questo 
luogo sarebk)e: che furono buoni ter- 
reni da semente. Nondimeno l'antica 
interpretazione mi sembra da pre- 
ferire. 

Boeea, lat. bucca, la bocca. — Nel 
signif. proprio, Inf. V, 136; VI, 23; 
X1I,79;XV11,74; XXII, 65; XXV, 
92; XXVIII, 96; XXX, 125; XXXI, 
68; XXXIl, 38; XXXIII, 1 ; XXXIV, 
55. Purg. VI, 1.'<2; VII, 93; Vili, 13; 
XVllI, 25; XXIll, 108; XXV, 19; 
XXXI, 14. Par. I, 87; XX, 82; XXIV, 
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119; XXV1I«65. ~ Per est., apertura, 
imboccatura, Inf. XIX, %. 

■•eea, v. Abati. 

Wee^ forma antica (anzi plebea in 
Firenze) e totalmente abbandonata, 
ammessa nondimeno da alcuni edi- 
tori, V. Voce. 

W^g^emte^ da bollire; in fusione, 
Pnrg. XXVIl, 49. 

Wlgtti, dal lat. biUga e dall' an- 
tico ali. bulge; propriamente: la bi- 
saccia, la yalìgia. Dante dk questo 
nome al li dieci gradi concentrici ove 
sono puniti i Frodolenti i Giuntatori 
d'ogni specie, Inf. XVIIl, 24 e 104; 
XIX, «; XXII, 17; XXIII, 351; XXIV, 
81 ; XXVI, 32; XXVIII, 21 ; XXIX, 
7 e 118. 

■•Ua^Iat. bulla; le belle d'aria 
che leva il bollore, Inf. XXI, 20, 
Y. Bulla. 

Salire, lat. bullire, Inf. VII, 101 ; 
XXI, 8; XXXIII, 143. - In signif. 
passivo della sostanza che bolle, Inf. 
XII, 47 ; ~ del ferro in fusione, Par. 
XXVIII, 90. — Particip. presente 
boUtnte, Inf. XXI, 124; XXII, 141. - 
Del ferro fuso, Par. I, 60. — Bogliente^ 
y. sopra. -. Particip. passato bollito; 
come sost. i bollitif Inf. XII, 102, 
quelli che bollivano. 

Bollore^ 1' ebuliizione, Inf. XII, 
136; XIV, 134; XXI, 20. - Per la so- 
stanza bollente, Inf. XII, 101 — e al 
pi. Inf. XXll, 30. 

Boli>sii«9 città e università cele- 
bre d* Italia, Inf. XXIII, 142. Purg. 
XIV, 100. 

M9Ì»gmLeme^ un cittadino di Bolo- 
gna, Inf. XVIII, 58; XXIII, 103. 

UQÌogtkeme (Franco). Pittore 
io miniatura celebre nel principio del 
XIV sec, Purg. XI, 83. 

Moìmewkm* Purg. XXIV, 24, piccola 
città sul lago del medesimo nome che 
produce squisitissime anguille. 



Bollacela, propriamente: calma 
di mare. D. l'usa, Purg. XIII, 123 
per le belle giornate che si frappon- 
gono qualche volta alle rigide del- 
l'Inverno. 

BonaUi («nido) di Forlì, cele- 
bre astrologo e molto affezionato al 
conte Guido di Montéfeltro ; viveva 
verso la'fine del xiii sec. ed ha scrit- 
ta un'opera intorno l' Astrologia, Inf. 
XX, 118. 

BonaTontura (San). Par. XII, 
127. Il suo vero nome era Giovanni 
da Fidanza, sopranominato: Il dot- 
tore Serafico, nato a Bagnoregio, 
V. ivi, nel 1221. Fu generale dei Fran- 
cescani, cardinale, e mori al concilio 
di Lione nel 1274. Le sue opere stam- 
pate a Roma nel 1588 al 1596, forma- 
no 7 voi. in f. 

Bonifacio Ym, papa che tenne 
la sedia pontificale dal 1294 al 1303. 
D. l'ha per suo nemico personale, né 
pretermette occasione di sfogare il 
suo odio contro di lui. Gli predice un 
luogo fra' Simoniaci , Inf. XIX, 53. 
Par. XXX, 148. — Lo rimprovera 
d' aver abusato della sua potestà per 
sedurre il conte Guido di Montereltro, 
Inf. XXVII, 70 e segg. - Lo fa rim- 
proverare aspramente da san Buona- 
ventura, Par. XII, 90 •— da Caccia- 
guida, Par. XVII, 49 e segg. — e dallo 
stesso san Pietro, Par. XXVII, 22 e 
segg.— Ma nel medesimo tempo parla 
con indignazione dei mali trattamenti 
che gli furon fatti dai satelliti di Fi- 
lippo il Bello a Anagni, Purg. XX, 87. 

Bonifamlo. Purg. XXIV, 29, è 
probabilmente 1' arcivescovo di Ra- 
venna della famiglia de'Fieschi di Ge- 
nova, che visse verso la fine del 
xiii sec. 

Bontà. Inf. Vili, 47; XI, 48; — 
di Dio, Purg. Ili, 122. Par. li, 148; 
V,20;V1I,64;XXVI1I, 67; XXIX, 
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69 ; XXXI, 6 e 88. - La virtù, Inf. 
XIX, 2. — La forza, il valore, Par. II, 
148. — Il merito, il sapere, Par. XIX, 
n%; XXV, 66; XXXIII, M. - Le 
forme : bontnde, Inf. XI, 48 e 96 — e 
boritale, Inf. XIX, % Par. II, 136; V, 
giO ; XIX, 128; XXVI, 30; XXIX, 89; 
XXXI, 83 ; XXXIIl, 21, sono antiche 
e poetiche. 

lioiitaro) delia famiglia dei Dati 
di Lucca, che D. indica ironicamente 
come il maggior malizioso e barattie- 
re di quella citUi, Inf. XXI, 41. 

Bordello, d' origine incerta; il 
postribolo. D. per disdegno de tal no- 
me air Italia, Purg. VI, 78, come 
paese che si prostituisca a tutti i po- 
poli. 

Bordone 9 d' origine ignota. — 
1© il bastone de* pellegrini, Purg. 
XXX1II,78 — 2«il basso fondamen- 
tale continuo, Purg. XX Vili, 18. In 
quest'ultimo signif. par che sia ono- 
matopea per imitare il ronzio del- 
le api. 

Bére») vento del settentrione. 
Par. XX Vili, 81. 

Borgo Sanr Apostolo , uno 
degli antichi quartieri della città di 
Firenze,vÌcinoaH'Arno,Par.XVI,134. 

Borni. Inf. XXVI, 14. Gii antichi 
comentatori hanno male inteso que- 
sto luogo, prendendo bornio per t eie- 
eoo losco, d'onde, a parer mio, non 
si cava senso ragionevole. D. vuol 
dire piuttosto : limite termine, edh 
tal nome alle roccie prominenti, per 
mezzo delle quali ha potuto discen* 
dere dal ponte al fondo della bolgia, 
Inf. XXIV, 79. Questa spiegazione è 
stata primamente data da Daniello da 
Lucca e seguitata dipoi da tutti gli 
spositori moderni. II testo di Guini- 
forte ha una variante singolare : Che'l 
buior n' avea fatto scender pria, cioè : 
che r oscurità n' avea costretti a di- 



scender prima; il che si riferisce a 
iDf. XXiV, 70 e segg. 

Bornio (Bertmm #al)9 vi- 
sconte di Altaforte in Guascogoa, 
guerriero e trovatore celebre, Inf. 
XXVIII, 134. Era l'amico favorito di 
Enrico, conosciuto sotto il nome di 
Be giovane^ figliuolo di Enrico II d'In- 
ghilterra, e fu fomentatore della di> 
scordia tra il padre e il figliuolo; per 
il che D. lo pone nella nona bolgiaove 
sono puniti gli autori degli scismi e 
delle discordie. 

Borsa, dal greco ^Opoa, la tasca. 
Nel signif. prop. Inf. XVII, 09. - Per 
est., il pregio delia bortOt la gloria del- 
la liberalità, Purg. Vili, 129. - Avn- 
nella borsa, possedere realmente, Par. 
XXIV, 85. -> Ironicamente D. cbisina 
borsa la buca nella quale sta fitto ca- 
povolto il papa simoniaco Niccolòlll, 
Inf. XIX, 72. 

Borsiere (CuiglieinM), lof. 
XVI, 70. Fiorentino molto accetto 
nelle corti dei grandi per il suo inge- 
gno e piacevolezza. Era, come dìce- 
vasi allora : un uomo di corte, genere 
di persone che teneva il mezzo tra il 
cortigiano e il buffone. 

Bosco, dall' ali. buseh, selva, fo- 
resta, Inf. XIII, 2; XIV, 75 e 140. 
Purg. XXV, 130; XXXII, 42. 

Bostlehi, antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI, 93. 

Botolo ) d' origine ignota, cane 
piccolo ringhioso, Purg. XIV, 46. D. 
indica con questo nome gli Aretini. 

Botto 9 d' origine incerta. — Di 
botto, avv., tutt'a un tratto, sabito, Inf. 
XXII, 130. — In grazia della rima 
talvolta D. ha usata la fbrma butto, 
Inf. XXIV, 106. Purg. XVII, 40. 

Bozmaeeliione, dall' antico ali. 
buk, bottone, onde il francese basse, 
enfiagione; susina annebbiata, Par. 
XXV11,126. 
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y d' origine ignota, propria- 
mente: becco in signif. disonestOi on- 
de: avYilito,di8onorato, Par. XIX,138. 

Brabante) una delie Provincie 
del Belgio attuale. — La Dorma di 
Brabante, Purg. VI, S3 è Maria del 
Brabant^ moglie di Filippo 111 l' Ar- 
dito, morta nel 1821. Pare che D. vo- 
glia incolparla della morte di Pietro 
dalla Broccia. V. Broccia. 

liraeeiO) lat. brachium, Inf. XV, 
25; XXII, 71 ; XXV, 7; XXVIII, 118; 
XXX, 105. Purg. XXXI, 105; XXXIl, 
16. — Ài pi. le braccia, Inf. Vili, 43; 
XIV, 107; XVII, 96; XIX, 124; XXII, 
69; XXXI, 48; XXXI V, 81. Purg. VI, 
13; IX, 3 e 38; XII, 91; XV, 100; 
XXIV, «a; XXXI, 100. Par. XXIIl, 
liS. — Per: il lato, Purg. XXXIl, 16. 

— Nel signif. flg. la bontà infinita ha a\ 
gran braccia, Purg. Ili, 122, cioè: la 
misericordia divina è immensa, tanto 
grande. 

mrmem, y. Bbago. 

liraglA) dall' anglosÀssone blasé, 
face, o forse dall' ali. brand, incendio: 
la brace — al pi. brage, Par. XIX, 19. 

— Per est. degli occhi, Inf. IH, 109. 
Urmg; d' origine ignota; il fango, 

il pantano, Inf. Vili, 50. — In grazia 
della rima D. ha usato la forma braco, 
Purg. V, 82. 

Brani»} forse dal greco Pp«><(v, 
mugolare come le bestie in caldo, 
onde desiderare ardentemente ; il de- 
siderio vivo, l'avidità, Inf. XV, 111; 

XXXII, 94. Purg. XV, 78; XXIII, 35. 
Par. XXVII, 9. — Al pi. Inf. I, 49. 
Par. IV, 4. 

Bramare^ desiderare ardente- 
mente, Inf. XXX, 63; XXXI , 125. 
Purg. Vili, 75; XIII, 148 ; XVII, 116; 

XXXIII, 63. Par. X, 45; XVII, 103. 



BraM«M, avido, Inf. I, 98; VI, 
27; XIII, 125. Purg. XXIV, 108. 

Branca, dall' ali. brante, pronte, 
l'artiglio, Inf. XVII, 13 e 105. - Per 
est. aver tra branche, aver in suo po- 
tere, Inf. VII, 69. — Le branche verdi, 
gli artigli di color verde, stemma de- 
gli OrdelafB, che a tempo di D. erano 
signori di Forlì, Inf. XXVII, 45. 

Branea d^ Orla, v. Oria. 

Brancolare, da branca, andare 
a tastoni, Inf. XXX III, 73. 

Branda (Fonte). Inf. XXX, 78. 
Secondo tutti gli antichi cementatori 
D. allude alla Fontebranda di Siena, 
memorata da Boccaccio nel suo libro 
De Fontibus. Recentemente alcuni 
dotti Italiani hanno trovata una fonte 
del medesimo nome nel Casentino in 
Valdarno di sopra, e pretendono che a 
questa e non a quella di Siena si rife- 
riscano le parole di D. É da avvertire 
in favor di questa opinione che Mae- 
stro Adamo falsificò appunto i fiorini 
di Firenze in Romena nel Casentino 
ove la detta fonte e l'immagine dei 
ruscelletti del qual paese lo tormen- 
ta. Nondimeno io credo che il Poeta 
abbia dovuto necessariamente ricor- 
dare una fonte per bellezza e copia 
d'acque generalmente celebre, qua- 
le è quella di Siena, e non una 
fonte appena nota nel suo proprio 
luogo.A 

Brandlzlo, anticamente Brundi- 
8ium , ora Brindisi, città marittima 
dei regno di Napoli suU' Adriatico, 
Purg. IH, 27. 

Brano, un pezzo d'alcuna cosa, 
Inf. VII, 114 ; XIII, 128. V. A brako. 

Brenno, capo de' Galli, sconfitto 
da Camillo, Par. VI, 44. 

Brenta, fiume dell' Italia supc- 



1 MerìU «opra ciò esser consnltaU. la dichiaraiione della Tavola « Le tre Fontebranda » 
del bel Dante. aiiiegato e illustrato da Lord Vcrnon, toI. IH. 
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riore che sbocca nell' Adriatico, Inf. 
XV, 7. Par. IX, 27. 

Brcaeia, città dell' Italia supe- 
riore, anticamente Briofiat luf. XX, 
68. 

BreseianOf cittadino di Brescia, 
Inf.XX,71. 

BrettlDorOy ora Bertinoro, pic- 
cola città di Romagna tra Forlì e Ce- 
sena, Purg. XIV, 112. 

Breve e talvolta Brieve, add. 
Purg. XIII, 78; XXI, 48; XXVI, 33. 
Par. 1,95; XVlll, 87; XXX, 56. — 
Stretto, Inf. XXXIII, %% — DI corta 
durata, caduco, Purg. XXXI, 60. Par. 
XIII, 63. — Avv. per: brevemente, 
Inf. Ili, 45. — In bnve, v. In. 

BreTemente. Inf. II, 86 ; XIII, 
93. 

Briaréo) uno dei giganti centi- 
mani della Mitologia greca,Inf.XXXI, 
98. Purg. XII, 28. 

Brlga^ d' origine ignota ; tuttociò 
che impedisce, tormenta, causa pena, 
onde: il tormento, la pena, Inf. V, 49. 
— La contesa, la discordia, la guerra, 
Purg. XVI, 117. Par. Vili, 69; XII, 
108. — L' impedimento, Purg. VII, 55. 

Brigare 9 sollicitare, affaticarsi, 
Purg. XX, 125. 

Brigata, la società, la riunione, 
Inf. XXIX, 130. Purg. XIV, 106. 

Brigata) sopranome d' un nipote 
del conte Ugolino della Gherardesca 
(v. ivi) propriamente chiamato Nino, 
che morì nella Torre della Fame col 
nonno, Inf. XXXIII, 89. 

Brina, dal \àt. pruina, Inf. XXIV, 
4. Purg. XXI, 47. 

Brisso, antico filosofo greco, ci- 
tato da Aristotele per aver voluto di- 
mostrare la quadratura del circolo, 
Par. XIII, 125. 

Broccia (Pier dalla), Purg. 
VI, 22, era chirurgo, favorito e mini- 
stro di Filippo III re di Francia. Fu 



impiccato, secondo D., a istigazione 
della reina Maria del Brabante, per- 
chè l'accusò che essa avesse avve- 
lenato Luigi primogenito del re. Se- 
condo altri, la reina l' accusò di at- 
tentato contro alla sua castità. Pro- 
iMibilmente intervenne a lu\ come a 
tanti altri che da basso stato perven- 
nero alle maggiori dignità, ohe furono 
vittime dell' invidia e del livore 
de' cortigiani. 

Broda, d'origine incerta ; propria- 
mente il brodo. D. I* usa per r acqua 
fangosa dello stagno formato dallo 
Stige, Inf. Vili, 53. 

Brogliare , questa voce per la 
sua forma e per il significato sembra 
affine del francese brottiUer e dell' al- 
lemanno brudeln^ brodeln, che indica 
il movimento de' liquidi in ebollizio- 
ne; — per: agitarsi, dimenarsi, Par. 
XXVI, 97. V. Ihvoglia. 

Brolio e Brullo, sono per av- 
ventura la medesima parola, la cui 
origine ed anco il significato sono 
oscuri, inf. XVI, 30, mostra dover si- 
gnificare: scorticato; che Boccaccio- 
pare spieghi disfonnato, sfigurito. — 
Brullo, Inf. XXXIV, 60. Purg. XIV, 91 , 
pare significhi: spogliato, nudo. — 
Quanto al luogo dell' Inf. XVI, 30 po- 
trebbe avere il signif. del francese 
brulé, arso, ma questa spiegazione 
non ha autorità alcuna che la so- 
stenga. 

Brolo, dall'ali. briiM, broliumAéi 
medio evo, un terreno selvoso, un 
bosco. Onde viene che in propinquità 
di varie città d' Allemagna, Francia e 
Italia, sianvi giardini o alberete chia> 
mate, briiM, breuil e broglio, D. chia- 
ma brolo metaforicamente i fiori di 
che si fanno corone e che formano, 
per mo' di dire, un giardino, Purg. 
XXIX, 147. 

Bronco, è per avventura una va- 
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rietà di forma della voce tronco, 

]Dr.xiii,a6. 

Bmeiare) abbrucciare, Inf. XVI, 
49. 

BniSffl«9 Bruges, dall' ali. die 
BrOctty il ponte ; capitale della Fian- 
dra occidentale, Inf. XV, 4. Purg. 
XX, 46. 

Brullo, V. Brollo. 

Brunetto liattel, v. Latini. 

BnuiOy add. dall'antico ali. brùn, 
Inf. Xra, 34; XX, 107; XXV, 65; 
XXVI, 133. Purg. XXVI, 34. Par. XV, 
51 ; XXII, 93. — Dell' aria oscura, Inf. 
11,1.- Del cielo, Purg. XIX, 6. — 
Dell'acqua, Inf. Ili, 118. —Bru- 
na bruna, totalmente oscura, Purg. 
XXVIII, 81, — Dei tratti del volto, 
cupo, malcontento, Purg. XXIV, 27. 
— Irreconoscibile, Inf. VII, 54. — 
Sost., il bruno, Par. Il, 73. 

BnuMO, forse dal lat. labruecùf la 
vite salvatica la cui uva è 1* agresto ; 
aspro — per est. parola brusca^ Par. 

xvn,ia6. 

Brato, Lucio Giunio Bruto, Inf. 
IV, 127. — Marco Giunio Bruto, Inf. 
XXXIV, 65. Par. VI, 74. A primo 
aspetto pare inconcepibile come D. 
nimico giurato di ogni despotismo, e 
cbe ha posto Catone l' Uticense, ben- 
ché suicida, alla custodia dell'entrata 
del Purgatorio, abbia potuto dannare 
Bruto e Cassio, ultimi difensori della 
libertà romana, nella gola di Lucirero 
insieme con Giuda Iscariote. Questa 
stravaganza è nondimeno spiegata dal 
libro De AfonarcAta dello stesso D. e 
in tutte le altre sue opere, ove so- 
stiene il principio, che il Papato e 
r Impero sieno stati ordinati dalla 
Provvidenza Divina per salute degli 
uomini ; e perciò gli ammazzatori di 
Cesare non sono più considerati da 
D. come difensori della libertà, ma 
come traditori alla maestà imperiale 



della quale teneva Cesare per primo 
rappresentante. 

Bruto, l'animale bruto, Inf. XXVI, 
119. Par. VII, 139. 

Bruttare , insudiciare , Purg. 
XVI, 129. 

Brutto, d'orìgine ignota; defor- 
me, Inf. XIII, 10; XXXIV, 34. Purg. 
XIV, 43. — Infangato, lordo, Inf. VIII, 
35; XVin,119. - Nel signif. morale, 
infame. Par. XXII, 84. 

Buea, in sostanza ò sinonimo di 
ètico ; cavità, Inf. XXXII, 125. — Buca 
sepukralf Purg. XXI, 9. — Per: aper- 
tura, àdito, Inf. XXXIV, 131. Purg. 
XVIII, 114. 

Bueeio, d'origine ignota; la su- 
perficie, Inf. XIX, 29. — Per: la pelle, 
Purg. XXIII, 25. 

Buco, dal lat. bucca? cavità, pro- 
fondità, Inf. XXXII, 2. 

Bucoiieo. Il Cantor de' bucolici 
carmi, Purg. XXII, 57, cioè Virgilio 
autore delle Egloghe. 

Bue, lat. 609, il bove, Inf. XVII, 
75. Purg. XXXII, 145. — // bue dei- 
gliàn, il toro di bronzo fatto da Perillo 
per il tiranno Fal&ride di Agrigento, 
Inf. XXVII, 7. - Al pi. buoi, Purg. 
X, 66; XII, 1. 

Buemme, ora Boemia, regno che 
forma parte degli Stati austriaci. Quel 
di Buemme ec. Par. XIX, 125, è senza 
dubbio il medesimo di cui è parlato 
Purg. VII, 102. V. ViNCiSLAo. 

Bufèra, onomatopea; vento impe- 
tuoso, turbine, burrasca, Inf. V, 31. 

Buffa, nonostante il Vocab. della 
Cr. credo che buffa, Inf. VII, 61, si- 
gnifichi : soffio, accidente di breve 
durata — mentre la medesima voce, 
Inf. XXII, 133, è sinonimo di : beflTa, 
scherno, irrisione che si fa ad alcuno. 

Buggéa, ora Biìgia, città maritti- 
ma dell' Affrica settentrionale in Al- 
geria, Par. IX, 92. 
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BogiardO) d' origine ignota, Inf. 

XXIII, 144, ingannatore. — Vita bu- 
giarda, Parg. XIX, 108. — Dii falii e 
bugiardi, falsi, opposti a veri, Inf. I, 
72. - Traditore, finto, Inf. XXVIII, 
16. 

Bugiare) mentire, Purg. XVIII, 
109. 

BuglO) il contrario di massiccio, 
vuoto dentro; forse da buco, Par. XX, 
27. 

BniOf add. d' origine ignota ; oscu- 
ro, Inf. III, 130; VII, 103; Vili, 93; 
XII, 86; XVI, 82. — Delle macchie 
lunari, segni bui, Par. II, 49. — Nel 
signif. morale: oscuro, diffìcile da in- 
tendere, Purg. XXXIII, 46. — Sost. 
r oscurità, Purg. XVI, 1. 

Bulicame) dal lat. bullire, scatu- 
rigine d' acqua calda. Dante parla 
delle terme di Viterbo, Inf. XIV, 79 
— e paragona a quelle il fiume di 
sangue bollente, Inf. XII, 117 a 128. 

Bulla, voce latina, la bolla del- 
1 acqua, Purg. XVII, 32. 

BuonagluBta da Lucca, della 
famiglia degli Urbiciani, notare a 
Lucca e poeta. Jacopo della Lana e 
Benvenuto, asseriscono eh' egli abbia 
conosciuto D. e che si sieno diretti 
reciprocamente delle poesie. Nel suo 
libro De Vulgari Eloquentiay D. ne 
parla con poca lode ; lo trova, Purg. 

XXIV, 19 e 36. 

BuoneonCe, figliuolo del celebre 
Guido da Montefeltro, v. ivi. Morì 
nella giornata di Gampaldino nel 1289; 
e perchè il suo corpo non si potè tro- 
vare, D. immagina che fosse assorto 
dalla piena dell' Arno, Purg. V, 88. 

Buondelmonti) famiglia nobile 
di Firenze venutavi da Valdigreve, 
valle situata al mezzogiorno di Fi- 
renze. — D. , Par. XVI, 66, deplora la 
venuta di questa famiglia a Firenze, 
perchè uno de' suoi cioè Buondel- 



monte de' Buondelmonti avendovi 
contratto maritaggio con una della 
potente famiglia degli Amidei, ruppe 
la sua fede sposando una dei Donati, 
onde ebbero origine le sanguinose 
divisioni dei Guelfi e dei Ghibellini 
in Firenze; perchè esso fu assassi- 
nato dagli Amidei, i Donati presero a 
vendicarne la morte, e i cittadini par- 
teciparono tutti alla contesa aderendo 
parte a questi e parte a quelli. Par. 
XVI, 140. Vedi pure Inf. XXVIU,106. 
Par. XVI, 136. 

Buana, add. — Nel signif. fisico 
e morale, Inf. 1, 71 ; li, 131 ; III, 127; 
XVI, 37; XXI, 99; XXVIII, 116; 
XXIX, 139; XXXI, 6. Purg. IX, 106 
e 137; XVII, 134; XVllI, 39; XIX, 
143; XXII, 132; XXIV, 13; XXXIU, 
30. Par. ni, 116; VI, 1i3; VII, 36; 
XIX, 73 e 86; XXII, 53; XXIII, 132, 
e spessissimo. — Amma buoma, Inf. 
Ili, 127, il contrario di reprobo. -- 
Non buono, Inf. XXI, 99. — Federigo 
Barbarossa distruttore di Milano è 
chiamato buono per ironia, Purg. 

XVIII, 119- — Buon duca, buon mae- 
stro, ec. come espressione di tenerez- 
za, Inf. IV, 86; Vili, 107; X, 19. Par. 
1, 13, e più spesso. — È buono, giova, 
conviene, Inf. XII, 27; XV, 103. Purg. 
VII, 45. — Come sost., / òt4on<,Inf. 

XIX, 105. Purg. XVI, 120. 
Buoflo. Inf. XXV, 140. Si suppone 

che D. abbia inteso parlare d'un Buo- 
so degli Abati nobile famiglia di Fi- 
renze. V. Abati. 

Booso Donali. Inf. XXX, 41. 
V. Donati. 

Buofloda Bnera. Inf. XXXII, 

116. V. DUERA. 

BurehIOf d' origine incerta; na- 
vicello da fiume, Inf. XVII, 19. 

Burella, forse da buro, buio, oscu- 
ro; caverna, luogo sotterraneo, Inf. 
XXXIV, 98. 
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Burlare 9 forse dal lat. burrce, 
iato da Ausonio. Il signif. di questa 
>ce che nella D. C. è usata una sola 
»lta, Inf. VII, 30, è incerto; dal con- 
sto si potrebbe dedurre la spiega- 
rne seguente : Perchè tieni, rispar- 
i? rimproTerano i Prodighi agli 
rari ; e perchè dissipi, gitti via, 
iWt ? rispondono gli Avari ai Prodi- 
li. II signif. odierno di burlare, bef- 
re, fare celia ad alcuno, non pare 
amissibile in vernn modo. 
Biirr«t«9 probabilmente da buro, 
ito, oscuro; precipizio, luogo disco- 
sto, Inf. XII, 10; XVI, 114. 
■wrro, lat. butyrum, Inf. XVII, 63. 
Swito, forse dall' ali. brust, petto. 
. r osa per la parte del corpo che 
>mprende il petto e le spalle, Inf. 
VII, 8 — ed anco per l' intiero corpo 
atane la testa., Inf. XXVIII, 119. 
■«ttare^ d' origine incerta ; gitta- 
), Inf. XXI, 43. 

SsU« (dl)^ avv., Inf. XXIV, 106. 
urg. XVII, 40. V. Botto. 



C',T. Ci. 

C»9 contratto di casa, come in 
reco to per «iàfJta, inf. XV, 54 ridu- 
rli a ca, cioè : mi riconduce a casa, 
, al mondo dei mortali. 

CaeelA) voce d* origine incertissi- 
la, forse dall' ali. iagd o da fuken, 
izzare i cani. — Andare a caccia, Inf. 
[Il, 57. » L'inseguimento che uno 
ubisce, Inf. XXIII, 33. — Insegui- 
oento attivo del nimico, Purg. XIII, 
19. — Collettivamente: i cacciatori, 

cani, ec, Inf. XIII, 113. — Dice D. 
I vescovo di Cosenza fu messo alla 
accia di Manfredi ucciso nella bat- 
aglia di Benevento, Purg. Ili, 124, 
ioò : mandato dal Papa per dissotter- 
«re il suo cadavere. '- E V altro che 



annegò correndo in caccia Purg. VI, 
15, dove è dubbio se in caccia signi- 
fichi: inseguendo o essendo inseguf- 
to. I cementatori nominano Cione o 
Guccio de' Tarlati, di cui l'Anonimo 
dice, che essendo inseguito, per sal- 
varsi si gittasse a nuoto nell' Arno 
e vi affogasse. Benvenuto non Ah de- 
cisione alcuna. 
Caeela d^ Jktt^mwkm^ v. Asciano. 
C«««iai^da, trisavolo di D. Il 
Poeta lo trova in Par. XV, 28, dove 
Cacciaguida dopo avere encomiate le 
virtù degli antichi cittadini di Firen- 
ze, gli racconta di avere sposata una 
donna il cui nome era passato al suo 
figliuolo Alighieri bisavolo di D. e 
che egli aveva seguitato l'imp.Cor- 
rado III alla Crociata, che era stato 
fatto cavaliere, e che era stato ucciso 
dai Mussulmani. Nei Canti XVI e 
XVII del Par., Cacciaguida parla de- 
gli antichi tempi di Firenze e finisce 
con predire a D. il suo esilio. 

Caeelanliiileo (Venédlco o 
▼enédliso o Wenètieo)) secondo 
le diverse ediz. Bolognese che solli- 
citò la propria sorella Ghisola a com- 
piacere di sé al marchese di Ferrara. 
D. lo trova nella prima bolgia di Ma- 
lebolge ove sono puniti i seduttori e i 
ruffiani, Inf. XVIll, 60. 

Caeeiarc. — Inseguire come alla 
caccia, Inf. 1, 109; XXXIII,29 - alla 
guerra, Purg. XII, 48. — Condurre al 
pascolo, Inf. XXIV, 15. — Scacciare, 
Inf. Ili, 40 ; IV, 127; VI, 66; X, 49; 
XIII, 11. Purg. II, 57; XI, 99. Par. X, 
^^.'- Cacciar via, Par. XXX, 141. 
— Spingere, Inf. IV, 14«. — Per est. 
avanzare, spignere avanti, Inf. XXV, 
130. — Particip. Cacciato, Inf. IX, 91. 

Caeeiatore. Nel signif. figurato, 
Purg. XIV, 59. 

CaeO) figliuolo di Vulcano, ladrone 
I ucciso da Ercole, Inf. XXV, 25. D. lo 
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rappresenta sotto forma di Centauro, 
probabilmente perchè Virgilio (£n«t- 
cTe, Vili, 194) Io chiama semihomo e 
aemifer al T. 267, epiteti dati qualche 
volta ai Centauri. 
Cacante) voce latina, per : cima. 

— La vetta d' un montOi Porg. IV, 26. 
Par. XVII, 113; XX, 21. — Alcuni 
edit. prendono cacume, Porg. IV, 26, 
per nome proprio d' un monte; certo 
erroneamente non conoscendosi mon- 
te alcuno di simil nome. 

Cadere. Nel signif. proprio, Inf. 
111,136; V,142; XllI, 46; XVI, 2 e 
101 ; XXIV, 112; XXVII, 26; XXXII, 
29; XXXlll, 125; XXXIV, 121. Purg. 
V,83;X1I1, 80; XX, 127; XXI, 47, 
93; XXV, 85. Par. I, 133; IV, 111; 
XVI, 70; XXIV, 5; XXV1I,27. — Dei 
capegli che cadono sul petto, Purg. I, 
36. — Delle vele d' una nave, Inf. VII, 
14. — Cader dimane, Purg. II, 6, la 
notte lascia cader le bilancio, cioè la 
costellazione della Libra non è più 
visibile durante la notte; il che acca- 
de dopo r equinozio dell' autunno. 
" Delle stelle che declinano all' oriz- 
zonte, Inf. VII, 98. Purg. XVllI, 81. 

— Dello scendere dei dumi, Inf. XX, 
78. Purg. XIV, 49. — D'un lido che 
declina, Purg. XII, 106. — Per est., 
cadere, venir dal cielo, Purg. VI, 100. 

— Decadere, Inf. VI, 67. Par. VII, 78. 

— Nel signif. morale: cader nel pec- 
cato. Par. XIII, 142; XXIX, 55. - Ca- 
dere a poco vento Purg. Xll, 96, allu- 
sione a san Pietro che voleva cammi- 
nar sul mare (San Matteo, xiv,30).~ 
Nessun tuo paseo caggia, Purg. IV, 37, 
pare significhi: niuno de' tuoi passi 
discenda, sali sempre e non discen- 
dere. — Cadendo Ibero eotto V alta Li- 
òro Purg. XXVII, 3, significa: men- 
tre che r Ebro trovasi precisamente 
sotto il segno della Libra. ~ Particip. 
Caduto ; Gli fu V orgoglio eì caduto Inf. 



XXI, 85, il suo orgoglio venne meno. 
-~ Ceduto, sost. uno che sia caduto 
addietro, Inf. X, 110. Le forme anti- 
che e poetiche che si trovano di que- 
sto verbo sono: caggia per: cada, Inf. 

VI, 67. Purg. IV, 37; VI, 100. Par. 

VII, 78. — Caggiono per: cadono, Inf. 
VII, 14. Purg. II, 6. — Caggendo per: 
cadendo, Purg. XIV, 19. È superfluo 
ed anco erroneo ammettere in grazia 
di queste forme un infinito caggert, 
che non trovasi mai usato ; e sono ri- 
spetto a: cadere, quello che: veggo, 
veggio, ec, sono rispetto a: vedere. 

Cadere^ sost., la caduta, Inf. XIV, 
28. Purg. XV, 20; XXV, 117. Par. 
XXIX, 56. 

Cadmo, fondatore di Tebe, Inf. 

XXV, 97. 

Caduco, voce latina; sottoposto 
a venir meno. Della memoria inabile 
a ritenere una cosa, Par. XX, 13. Co- 
duci, ordinariamente: caduchi. 

Cagionare, produrre, Par. XIX, 
90. — In un signif. speciale, Par. XI, 
21 Li tuoi pensier onde cagioni appren- 
do, forse si ha da intendere : d' onde 
tu gli cagioni, o : produci, o : derivi. 

Cagione, lat. occaeio, la causa, la 
ragione, il motivo, Inf. I, 41 e 78; 
II, 26 e 32; VI, 62; VII, 10; X,-90; 

XXII, 125; XXXI, 5. Purg. XIII, 20; 
XVI, 61 ; XVII, 99; XXI, 45; XXIV, 
9; XXVI, 110; XXVIII, 89 ; XXXIII. 
108. Par. II, 74; IV, 22; VI, 99; IX, 
35; XX, 132; XXll, 140; XXIV, 129; 

XXVI, 113. — Trar cagione, prendere 
occasione, Inf. XXX, 71. 

Cagna , forma femm. di carte, 
Inf. XUI, 125; XXXIII, 31. 

Cagnano, piccolo fiume dell' Ita- 
lia superiore che si congiunge col Sile 
a Trevigi, Par. IX, 49. 

Cagnamso, simile a cane, canino. 
Io credo che questo signif. sìa il pri- 
mitivo e il principale anco nel luogo 
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dell' Inf. XXXH, 70 dove è parlato 
dei visi falli eagnazzi per freddo, che 
la maggior parte degli interpreti spie- 
gano per: lividi. — Cagnazzo, muso 
di cane, è il nome che D. dà, Inf. XXI, 
119; XXII, 106 a uno dei diavoli della 
qainta bolgia di Malabolge. 

Calli») il primo dei quattro spar- 
timentì concentrici dell' ultimo cer- 
chio dell' Inferno, dove sono puniti i 
traditori e gli uccisori dei loro pro- 
prii consanguinei, Inf. V, 107; XXXII, 
88. 

€aiii«9 primogenito di Adamo, uc- 
cisore del proprio fratello, Inf. XX, 
196. Par. 1^51. In questi due luoghi 
si allude air opinione volgare che 
vede nelle macchie delia Luna Caino 
che porta un fascio di spine. — D. ai- 
lode pure al fratricidio, Purg. XIV, 
131 

Calare, forse dal greco XPi^9 
demittere, verb. att. — Le vele, abbas- 
sar le vele, Inf. XXVII, 81 — leginoc- 
efda, piegarle per riverenza, Purg. II, 
28. — Abbassar le ali, Purg. XXV, ^% 

— Verb. neutro, discendere, Inf. XII, 
58; XIV, 1«6 — d" un uccello, Inf. 
XVII, 1<B9. Purg. IX, 21 ; XXXII, 112. 

— Del pendio d' un monte, discende- 
re, Purg. Ili, 82; XI, 42. — Del Sole 
che volgo air occaso, Purg. V, 39. — 
Calarn, discendere, Par. X, 90. — 
Cole per: cali, Inf. XIl, 27; XXn, 113. 
Purg. II, 105. 

Calare, sost., la declinazione, la 
decadenza — d' una famiglia. Par. 
XVI, 90.* 

Calavreae, comune: Calabrese, 
abitante della Calabria, v. Giovac- 

CHIHO. 

Càlbeli, famiglia illustre di Porli 



nella Romagna; quegli di cui qui è 
parlato è Rinieri de'Calboli, del cui 
nipote Fulcieri è fatta menzione al 
verso 58 come degenere dalla virtù 
dell'avo, Purg. XIV, 89. 

Calca, V. Calcare, la moltitudi- 
ne, il concorso, Purg. VI, 9 ; XVIII, 
92. 

Caleabrina, nome che D. dà a 
uno dei diavoli della quinta bolgia di 
Malebolge, Inf. XXI, 118 ; XXII, 133. 

Caleagno,Iat. calcaneum. D. l'usa 
soltanto al pi. i calcagni^ Inf. XIX, 
30. » E nella rima le ealcagne, Purg. 
XII, 21 ; XIX, 61 . — Dar delle calca- 
gne, Purg. XII, 21, figuratamente: 
spronare, eccitare. 

Caleanta, comune : Calcante, ce- 
lebre indovino della Grecia, Inf. XX, 
110. 

Caleare, calpestare, premere. — 
Nel signif. prop., Inf. XXXII, 20. 
Purg. 11, 72; XII, 69; XIII, 149. - 
Nel signif. flg. calpestare, Inf. XIX, 
105. — Particip. Calcato, Purg. X,79 
Dintorno a lui pareo calcato e pieno 
Di cavalieri, dove déesi supplire : luo- 
go, o: tutto. 

Calcio, colpo dato col piede, Purg. 
XX, 113. 

Caldaia, lat. caldana, Inf. XXI, 
86. 

Caldo, lat. ealidusy add. Inf. IX, 
131; XIV, 31: XVII, 48; XXV, 61. 
Purg. IV, 84 ; XXXI, 18. Par. II, 106; 
VI, 66 ; IX, 93. — Caldo parlar, Purg. 
XXX, 72, parole ardenti, eflBcaci. — 
Caldo amore^ Par. XX, 95; XXXI, 
140. — Caldo dieir, Par. IV, 12. — 
Sost. il caldo, Inf. XV, 9 ; XXII, 142. 
-— Come stnimento di supplizio, Inf. 
HI, 87; XXII, 54 - ed anco al pi. nel 



1 L'autore ha dimenticato di allegare la variante del testo Viviani, del Cod. FI. e dei 
* PaUT. che hanno « Gallare, » cioè: la callaia o tia d' ingresso alla città ore abitayaiio 
le famiglie naenCOTate nel detto luogo. 
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medesimo signi r., Purg. 111,31. — Il 
calore della temperie, Par. V, 134; 
XI,46;XXI,116. — Dell' amore, Par. 
V, 1. - Lo zelo, Par. XXII, 47; 
XXXIII, 8. 

Calendi) voce latina, il primo 
giorno d' ogni mese, Purg. XVl, 27 
come se tue Partùsi ancor lo tempo per 
calendij cioè: come se tu dividessi 
ancora il tempo all' uso umano, o, 
come*se tu fossi ancor vivo. 

Calére, voce tolta dal latino, ma 
in signif. alquanto diverso, verb. im- 
pers. curarsi d' alcuna cosa, impor- 
tare; ti cai per: ti cale, t'importa, 
Inr. XIX, 67. — Calme per : mi cale, 
m'importa, Purg. Vili, 12. — A'«ca/- 
56, se ne curò, Purg. XXX, 1S5. — 
Mi fé caler, mi fece pensare , Par. 
XXV, 123. — Come sost. il non caler ^ 
la distrazione, Purg. XXXll, 5. 

Calftieei) famiglia nobile di Fi- 
renze, consorte dei Donati che sono 
il ceppo lo stipite di cui qui si parla. 
Par. XVl, 106. 

Caligare, voce latina, oscurarsi, 
coprirsi di caligine, Par. Vili, 67. 

Caligine, le tenebre, l'oscurità. 
— Nel signif. fig., le tenebre del mon- 
do, Purg. XI, 30. 

Calisto, Calisto I, secondo Pla- 
tina {De Vitis Ponlificum) papa e mar- 
tire a'tempi di Caracalla, Par. XXVII, 
44. 

Calla, da callis? la porta, l'in- 
gresso, Purg. IV, 22, dove la Nidob. 
legge lo calle, v. ivi. — e Purg. IX, 
123. 

Callaia , propriamente : 1' àdito, 
l'apertura in una siepe, Purg. XXV, 7. 

Callaróga, anticamente Calagu- 
rie, ora Calahorra, città della Casti- 
glia Vecchia, patria di san Domenico, 
Par. XII, 52. 

Calle, lat. callis, il sentiero, la via, 
Inf. 1, 18; X, 1 ; XV, 54; XVIIl, 100 ; 



XXV, 141 ; XXIX, 69. Purg. Vili, 40. 
— Il camino che uno fa, Inf. XX, 39. 
Par. XVII, 59. — Per est., il corso 
d' un fiume, Porg. XlV, 45. — Nel 
Purg. IV, 22, la Nidob. legge h calle, 
la Cr. to calla; in sostanza queste 
voci calle, calla, callaia sono forme 
diverse di consimile significato. 

CaUiopea, e in. alcuni mss. Col- 
Uopè, la musa della poesia epica, 
Purg. 1, 9. 

Calla, lat. callus, Inf. XXX1II,1(K). 

Calo, da calare, la declinazione, la 
decadenza, Par. XV, 111. 

Calore. Purg. XIX, 1; XXV, 77; 
XXVIII, 99. Par. XIX, 19. - Per est. 
Par. XXXI, 140 come vide gU occhi 
miei Nel caldo suo color fisti ed attenti, 
cioè: nell'oggetto del suo amore ar- 
dente. 

Calvo. Purg. XXVII, 27. 

Cambiare, lat. cambire, Inf. XXV, 
102 e 123. Purg. XXVIII, 96. Par. 
XVII, 90; XXVII, 15; XXIX, 6. - 
Far r arte del cambiamonete. Par. 
XVI, 61. — Cambiarei, Purg. IX, 67; 
XXXIII, 6. Par. V, 97; XXX, 94;- 
degli effetti del dolore, Porg. XXXIII, 
6. — Particip. Cambiato^ Purg. XXIII, 
47. 

Camera, voce latina, Par. XV, 
108. Forse allude alla Epist. di san 
Paolo ai Romani (xiii, 13) in cubiliìm 
et impudicitiis. 

Camicia, dal lat. del medio evo 
carnuta, che forse è d' origine germa- 
nica, Inf. XXIII, 42. Questo luogo 
prova che nel medio evo usavasi sta- 
re a letto affatto ignudo, senza ca- 
micia. 

Camiciai! de' Passi, v. Pazzi. 

Cammilla, vergine guerriera ce- 
lebrata neir Eneide (vii, 803 e xi, 
535), Inf. 1,107; IV, 124. 

Camminare, da cammino; anda- 
re, passeggiare. — Nel signif. fig. Par. 
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VI, 131 mal cammina, cioè: è male 
avviato, preude cattiva piega. — 1d 
signif. attivo, Par. Vili, 106 il mei che 
tucammine per: cammioi, percorri. 

CaHaHainata, una grande sala o 
àndito o corridoio, In f. XXXIV. 97. 

CammlBOfdal lat. caminua la via, 
nel medio evo. — Nel aignif. prop., 
Inf. I, 5e14«;IX,2ie30;XV,48; 
XVI, 94; XX, 69; XXI, 84 ; XXV, 28; 
XXVI, 128; XXXIV, 95. Purg. II, 11 ; 
IV, 66; VIII, 132; XI, 109; XII, 74; 
XllI, 17; XIX, 22; XX, 142; XXVI, 
28. Par. X, 95; XIII, 137; XXIll, 63; 
XXX, 1W; XXXI, 95. - Tal volta: 
r andare, Inf. I, 35. — Nel signif. flg., 
il corso della vita, Inf. I, 1. Par. 

XXIII, 75. — Il processo, le opera- 
zioni della Natura, Par. Vili, 133. 

Cammino (Gherardo da). Si- 
gnore di Trevigi lodato da D., Purg. 
XVI, 124, 133 e 138, e similmente nel 
Convito (Trat. iv, e. 14}. 

Cammino (BIceardo da), fi- 
glinolo del precedente, che fu ucciso 
a Trevigi nel 1312; la sua morte è ac- 
cennata, Par. IX, 49 e segg. 

Camménlca,v. Valcammókica. 

Com o, voce latina, propriamente: 
la museruola. D. 1' usa per: freno, 
Purg. XIV, 143 (confronta, Purg. 
XIII, 40). 

•'•■ap^ffaa, da Campania pro- 
vincia dell' Italia inferiore. Nel si- 
gnif. di: pianura, Inf. Ili, 130; IX, 
110;XV,123. Purg. Ili, 2; XXVIII, 
5. — Nel sigif. di : campagna, Inf. 

XXIV, 8. 
Campasa^tieo, borgo di Tosca- 
na presso ali' Ombrone, non lungi da 
Grosseto, nella Maremma Senese, 
Purg. XI, 66. 

Campaldino, nome d'una pie- 
cola pianura nel Casentino in Vai. 
damo di sopra, dove i Ghibellini 
d'Arezzo furono vinti nel 1289 dai 



Guelfi di Firenze. D. intervenne in 
questa battaglia, Purg. V, 92. 

Campana, da Campania, ora: 
Terra di Lavoro provincia dell'Italia 
inferiore, dove, cioè a Nola, furono 
inventate le campane ; Inf. XXII, 7. 
D. allude alla consuetudine de' Fio- 
rentini di portare in guerra la cam- 
pana detta la Martinella che serviva 
a ragunare ij popolo, ponendola sul 
Carroccio ove inalberavasi anco lo 
stendardo della repubblica. (V. Gio. 
Villani, lib. vi, e. 78.) 

Campare, dal lat campus, verb. 
att. - salvare, Inf. XXII, 21. Purg. I, 
62. — Verb. neut., salvarsi, sfuggire, 
Inf. 1,93; XVI,82;XXII,135.-So8t. 
il campare, la salvezza, la liberazione, 
Inf. II, 68. 

Campi, piccola terra di Toscana 
in tra Prato e Firenze, Par. XVI, 50. 
Campione. Per lottatore, Inf. 
XVI, 22. — Per est., difensori, soste- 
nitori della Chiesa, Par. XII, 44. 

Campo, lat. campus, campagna, 
pianura, Inf. XVIII, 4. — Campo, Par. 
XXIV, 110. — Esercito accampatd, 
Inf. XXII, 1. — Il campo di battaglia, 
Purg. XIII, 116. Par. XII, 108; XXV, 
84. — Onde tener lo campo, rimaner 
padrone del campo, esser vincitore, 
tenere il primo luogo, Purg. XI, 95. 
Campo Piceno, pianura nei din- 
torni di Pistoia, dove credesi che Ca- 
tilina sia stato vinto e morto, Inf. 
XXIV, 148. 

Campo di Siena» è il nome che 
conserva tuttavia la pubblica piazza 
di Siena, Purg. XI, 134. 

Canale, per: letto di fiume, Inf. 
XXX, 66. 

Canavcse (iÌ),nome d' una parte 
dell'antica contea del Monferrato in 
Piemonte, Purg. VII, 136. 

CaneeUare. Par. XV Hi, 130. — 
Per: annullare. Par. V, 46. 
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Cornerò — Cmmtotu. 



Caller*, ano dei segni del Zodia- 
co. Par. XXV, 101. 

Candela. Purg. XXX. 9t. — Nel 
signif. fig., i lami della mente, Parg. 
XXII, 61. 

Candelafcra. Porg. XXIX, 50. 

Candeniere. Par. XI, 15. 

Caadelo, forma antica e poetica 
in rima per : candela, Par. XI, 15. — 
In signif. 6g. Par. XXX, 54. 

CandenCe, Toce latina, ardente, 
Par. XIV, 77. 

Candida, bianco, Porg. X,31; 
XXX, 31. Par. XXXI, 1. 

Candare, la candidezza, la lu- 
centezza, Parg. XXIX, 66. Par. XIV, 
53; XVI1I,68. — Al pi. caruion, splen- 
dori, per: anime beate, Par. XXIII, 
124. 

Cane. ~ Nel signif. prop. Inf. VI/ 
19 e»; Xvn, 49; XXI, 68; XXIII, 
18: XXX, 20 ; XXXII1,78. Par. IV, 6. 

— Appellazione ingiuriosa, Inf. Vili, 
42. Purg. XIV, 50. — Al femm. cagna, 
Inf.XllI,125;XXXlII,3f. 

CaBsSAre^formaprossima al fran- 
cese per: cambiare, v. ivi. — Cangiar 
dì parere, Inf. II, 38; XXIV, 13. — 
Cangiar di colore, Inf. Ili, 101. — 
Cangiar di luogo, Purg. XXI, 51. — 
Il colore dell' acqaa. Par. IX, 47. — 
Permutare una cosa con altra, Inf. 
XIII, lU; XXV, 80. Par. II, 78. - 
Per rimeritare , ricompensare , Inf. 
XXXII, 138. ~ Passare da una mano 
all'altra. Par. VI, 9.— Cangiarsi, tra- 
mutarsi , trasformarsi, Inf. XX, 42. 

— Particip. cangiato , trasfigurato , 
Purg.XXXlI,81. 

€mnìeuìmre^idìcaniculari, quan- 
do il Sole è nella costellazione della 
Canicula, il Sollione, Inf. XXV, 80. 

Caninaaieate, a guisa di cane, 
Inf. VI, 14. 

Canna, la gola, Inf. XXV 111, 68. 

— Al pi. Inf. VI, 27. 



Cananeela, diminut. di caniM. 
D. r usa per: cannéto, Purg. V, 82. 

OABMwe, dall' antico lat. eampm- 
re osato da Ennio; allontanare, rìmoo- 
Tere, Inf. XII, 99. — Coitaarti, riti- 
rarai, guardarsi, Purg. XV, 144. 

Cantare. — Nel signif. prop. Inf. 
V, 46; XII, 86. Purg. II. 47: VII. «5: 
X, 60; XXIII, 64: XXY1II,48: XXIX, 
1; XXX, 11 e 82; XXXII, 61 e 61 
Par. XI, 66; XXIII, 128; XXIY.IU 
e 151 ; XXXI, 4 ; XXXII, 96. - Udir 
cantaxtdo, Purg. 1, 4. — ironicamente, 
rimproverare, Inf. XIX. 118. — Caih 
tare, in signif. poetico, Inf. I, 73: 
XX, 112; XXI, 2. Purg. 1, 4. Par. D, 
3; V, 139; XXI, 62; XXIII, 59. - 
Còme sost. Par. XXX, 30. 

Cantiea e Cannala. fnT. XX,! 
ò questo il nome che D. dà ad ognu- 
na delle tre parti del suo Poema, 
Purg. XXXUI, 140. 

Cantilena, il canto. Par. XXXII, 
97. 

Canta, lat. cantus, Purg. Il, 107 
e 131 ; VII, 93; XII, 113; XX, 140: 
XXVI, 47; XXIX, 36. Par. X, 73: 
XII, 6; XX, 11; XXII, 10 e 45: XXIV, 
23; XXV, 109; XXVI, 67: XXVII,3: 
XXXI, 133. — La poesia, Inf. IV, 95: 
XXXIII, 90. Purg. I, 10. Par. I, 11 

— Un canto di Poema, Inf. XX, % 
Par. V, 16 e 139. 

Canta, dall' ali. kante. — Il lato, 
Inf. IV, 115 ; IX, 46 ; XII, 118; XVII, 
126;XXVI,138.Purg.III,89; XXVHI. 
106; XXXII, 1U. Par. III, 57. 

Cantare, musico che canta. Par 
XVIII, M. ^ Poeta. Par. XXXII, 11. 

— Cantar da' bueoliei carmi, Virgilio, 
Purg. XXII, 57. — Cantar detto Spi- 
rilo Santo, Davide, Par. XX, 38. ~ 
// aommo cantar del sommo duce, Da- 
ride. Par. XXV, 72. — Lo stesso è 
indicato, Par. XXXII, 11. 

Canaane, il canto, Purg. XXXI, 



Caona — Cajppuceio, 
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134; XXX11, 90. - Per: Cantica, Inf. 
XX, 3. 

emmrmm^ Cahors, città della Guien- 
na in Fraocia, Inf. XI, 80. È poco 
probabile che il rimproTero di essere 
usurai cada specialmente sopra gli 
abitanti di questa città. 1 Caorcini, 
Caturcini, Cor$mi, che sono sempre 
uniti ai Lombardi in molti editti de- 
gli antichi re di Francia fatti contro 
gli usurai, erano certamente Italiani 
stabiliti a Caorsa, nel medesimo mo- 
do che stabllironsi di poi a Mompel- 
lierì e a Nime. D* onde proviene che 
aleuni interpreti per Caorsa inten- 
dano la città di questo nome che ò 
in Piemonte, ed altri la famiglia Cor- 
sini di Firenze. L' antica opinione mi 
sembra più probabile. 

«••rslBl, abitatori di Caorsa, 
Par. XXVII, 58. D. allude a papa 
GioTaoni XXII, eletto nel 1316 e che 
era nativo di Caorsa. 
€7a»0, la materia prima inordinata, 
Inf. XII, 43. 

€ap«Bé«9 uno dei sette re greci 
confederati con Polinice contro Tebe, 
folminato da Giove (V. Stazio, The- 
bmde,-!, ^7 e segg.}, Inf. XIV, 6%; 
XXV, 15. 

Capello^ lat. capillus, pelo del 
capo, Inf. XXXIl, 99. Purg. XXVII, 
«7. - Al pi. capelli, Inf. XVIII, 121; 
XXXn,103; XXXIll,». Par. XXXII, 
70 — e eapegli, Purg. I, 35. 

Capere 9 contenere, Par. XVII, 
15; XXVIII, 68. — Tenere in un luo- 
go. Par. XXIII, 41. — Aver luogo. 
Par. Ili, 76. — Ammettere, Purg. 
XVIU, 60. - Mi cappio, Purg. XXI, 
ti, che io comprenda. — Particip. 
Catto, V. ivi. 

€ape«tre, lat. capistrum, il cor- 
dino. D. r usa per il cordone dei 
Francescani, detti anco Cordiglieri, 
Inf. XXVII, 9% Par. XI, 87; XII, 132. 



Cape, lat. caput. La testa, Inf. 
VII, 47; VIII, 111 ; X, 88; XV, 44; 
XVIII, 116; XIX, 73; XXll, 107; 
XXIV. 96; XXVIII, 119; XXIX, 75; 
XXXII, 42 e 126; XXXIV, 14. Purg. 
XII, 128; XIII, 63; XXIX, 147. Par. 
I, 24 ; m, 6 e 114. — Per est., il ca- 
po, il principe, Purg. Vili, 131, è 
probabilissimo che D. per capo reo 
abbia inteso papa Bonifacio Vili; al- 
tri spiegano : che il mondo torca la 
testa dal cammino diritto. È quasi 
impossibile decidere se D. ha preso 
cap<f reo o lo mondo per soggetto della 
proposizione. — Lo scopo, Inf. XIII, 
41.-lnf.XXVIII,107 Capo Aa cosa /o/- 
ta, fatta la cosa, il rimanente si aggiu- 
8ta,o: cosa fatta ha avviamento; detto 
famoso di Mosca Lamberti col quale 
fece risolvere gli Aroidei, ancora in- 
certi, ad ammazzare Buondelmonte. 
V. BuoNoBLMONTB, MoscA, 6 Par. 
XVI, 136. 

Capoeeliie) uno stolto, un dap- 
poco. Nome di un alchimista falsatore 
di metalli. Benvenuto lo dice oriun- 
do di Firenze, ma la maggior parte 
degli altri comentatori lo asseriscono 
Senese, e il contesto favorisce evi- 
dentemente quest' ultima opinione, 
Inf. XXIX, 136; XXX, 28. 

Caponseeeo. I Caponsacchi era- 
no una famiglia nobile di Firenze 
venuti da Fiesole, Par. XVI, 131. 

Cappa. Inf. XXIII, 61,100; XXIV, 
31. Par. XI, 132. 

CappelleUi, famiglia nobile ghi- 
bellina di Verona, Purg. VI, 106. 

Cappello, da capo. — Nel signi f. 
prop. Inf. XXXII, 126. — Cappello 
cardinalizio. Par. XXI, 125. — Coro- 
na di alloro. Par. XXV, 9. — Cappe- 
rone che si pone sulla testa e sugli 
occhi del falco, Par. XIX, 34. 

Cappaeelo. Inf. XXIII, 61. Par. 
XXIX, 117. 
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Capra — Carisenda. 



Capra. Inf. XIX, 132. Purg. 
XXVII, 77. — D. chiama il Capri- 
corno capra del del Par. XXVII, 69. 

Capraia 9 isoletta non lontana 
dalla foce d' Arno nel Mediterraneo, 
Inf. XXXIII, 82. 

Capiieoraa, segno del Zodiaco, 
Purg.11,57; vedi pure Par. XXVII,69. 

Caprona, castello della Toscana 
appartenente ai Pisani, assediato e 
preso dai Guelfi nel 1290, Inf. XXI, 96. 

Carameate, teneramente , Inf. 

XXXI, 28. Par. XVII, 56. 
Carata^ probabilmente da xepa- 

Ttov, il frutto del Carrubbio, lat. Cera- 
ionia, i cui semi servivano di peso; 
la XXIV parte d'un peso d'oro, Inf. 
XXX, 90. 

Carbone. Il carbone ardente, 
Par. XIV, 52; XVI, 29. — Carboni 
spenti, argomenti, ragioni di niun va- 
lore, Inf. XX, 102. 

Careare^ per : caricare, dal lat. 
carrus. — Nel signi f. prop. Inf. XXI, 
36. Par. XI, 123. — Particip. cercato 
per: caricato, Inf. XXX, 6. — Cor- 
carsi, Par. XXIII, 65; XXXII, 114. 

Careare (il)^ sost., la carica, 
Porg. XVIII, 84. 

Carcere^ la prigione. — Nel si- 
gnif. prop. Inf. XXXI li, 56. -Per est. 
V Inferno, Inf. X, 59. Purg. XXII, 103. 
D. fa sempre mascolina questa voce. 

Càreo, add., contratto di carico, 
caricato, derivanti dal lat. carrus, 
carro. — Nel signif. prop. Inf. Vili, 
27. Purg. Xll,2. Par. XXII, 72. - Nel 
signif. fig. Inf. I, 50. Purg. XIX, 41 , 

XXXII, 129. Par. XVI, 94. — Carico, 
pieno, Inf. IX, 129. Purg. XXIX, 57. 
— Sost. f7 carco; nel signif. prop. Inf. 
Xll,30; XIX, 130; XXlll, 84. Purg. 
XXXll, 26. Par. XXVII, 84. - Nel 



signif. fig. Inf. XXVII, 136. Purg. 
XXXI, 19. Par. V, 55; Vili, 81; 
XVIII, 66. 

Cardinale 9 dignità eccles. Inf. 
VII, 47. Par. IX, 136. — H CardinaU 
assolatamente senza I* aggiunta del 
nome, usa D. Inf. X, 120 per il cardi- 
nale Ottavio degli Ubaldini, talmente 
noto per la sua potenzia e il suo ghi- 
bellinismo che cbiamavasi antonoma- 
sticamente: Il Cardinale. 

Cardine^ lat. cardo, Purg. IX, 103. 

CaHbo. Pur. XXXI, 132, voce di 
orìgine e significato oscuri. La Cr. 
legge Cantando al loro angelico caribo, 
contro r autorità dei migliori mas. che 
hanno, come 1* Aldo, la Nidob. e Ben- 
venuto damando. Per conaegueazala 
Cr. prende caribo per: danza. Mosti 
(Prop., 11,143) e Parenti (Jnno<.,ii,86) 
hanno evidentemente dimostrato : 
i» dal contesto e dalle citazioni ana- 
loghe,come Purg. XXIX,128; XXXII, 
33, che caribo non può significar altro 
che: canzone da ballo, ballata, canti 
con i quali accompagnavansi le dan- 
ze ; 2° che perciò si ha da leggere 
danzando e non cantando. Benvenuto 
dice: Ad gratulaUones et eantionei 
angelicas earum, vel ad canttu angdo- 
rum — ticut solenl facete trtpudiantes 
et cantantet ttmuZ. 

Càrico, contratto di caricalo, Par. 
Vili, 81. 

Cariddl^lat. Charybdis, punto pe- 
ricoloso dello stretto di Messina, Inf. 
VII, 22. 

Carisenda. Inf. XXXI, 136, torre 
inclinata di Bologna, il cui pendio ec- 
cede i nove piedi sopra un' altezza di 
cento trenta piedi ; si chiama ora più 
comunemente : La torre mozza, per 
non esser finita.^ 



1 Questo errore viene corretto nel Dante Illustrato di Lord Veroon (toI. ih, Arlic. 
« Carisenda » dote è ricordato che circa 8S anni dopo la morte di Dante la detU torre 



Carità — Caro. 



Carillh l'amore, Inf. XIV, 1. -. 
L'amore cristiano, Piirg. XIV, 12. 
Par. IH, 43; XXVI, &7; XXXI, 49 e 
110. - Caritade, Porg. XIII, 1»; XV, 
57.- Cantate, Par. Ili, 77; XXVI, 
57; forme antiche e poetiche. 

Carfsia, dal lat. carere, la penu- 
ria, Par. V, 111. Voce antiquata, ora : 
carestia. 

Carlte* de' Passi. Inf. XXXII, 
69. Secondo Benvenuto e gli antichi 
comentatorì, détte per danaro a' Fio- 
rentini il castello Piano di Trevigne, 
Planmn inter vineat , occupato dai 
Ghibellini Bianchi di Firenze, dei 
quali, e fra loro alcuni parenti di esso 
Carlino, perirono per causa di questo 
tradimento. 

Carto. D. ricorda cinque perso- 
ne di questo nome: 1<^ Carlomagno, 
Inf. XXXI, 17. Par. VI, 96 ; XVJ», 
43. — V Carlo I re di Napoli, duca 
d'Angiò, fratello di Luigi IX di Fran- 
cia, Inf. XIX, 99. Purg. XI, 137; i^ 
quale D. rimprovera la morte di Gor- 
radino di Svevia e quella di san Tom- 
maso di Aquino, Purg. XX, 67 e segg. 
Lo ricorda ancora, Purg. VII, 113, 
ove lo chiama quel dal maschio nasoy 
e ivi, verso 444 naeuto. — 3® Carlo II, 
figliuolo del precedente, Purg. V, 69. 
Par. Vili, 7%; XX, 63, che, per rispet- 
to al padre, D. chiama Carlo novello, 
Par. VI, 106; e per rispetto ad una 
imperfezione del corpo, perchè era 

[zoppo, H Ciotto di Oertaalemme, Par. 
XIX, 117f perché i re di Napoli inti- 
tolavansi anco: re di Gerusalemme. 
' E Io rimprovera d'aver venduta la 
' sua figlia Beatrice al margravio >Azzo 
di Ferrara, Purg. XX, 79 e segg. — 
40 Carlo Martello figliuolo di Carlo II 
re d'Ungheria, morto prima di suo 



padre, amico di D. che lo trova nel- 
l' Vili Par. Parla pure di lui, Par. IX, 
1. — 50 Carlo Valesio conte di Pro- 
venza fratello di Filippo il Bello, noto 
sotto il nome di Carlo Senzaterra, che 
chiamato da Bonifacio Vili venne in 
Italia nel 1301, e fu mandato a Fi- 
renze col pretesto di pacificarla; dove 
i suoi mali portamenti, e dipoi la sua 
vana impresa di Sicilia, lo posero in 
universale dispregio e principalmente 
del Poeta, Purg. XX, 71 e segg. Al- 
lude pure a lui, Inf. VI, 69 Con la 
forza di tal che tette piaggia. 

Carme 9 voce latina e poetica; 
verso, catto, poema, Purg. XXII, 57. 
Par. XVII, 111. 

Carnale^ nel signlf. biblico, t pec- 
cator carnali. Inf. V, 38. 

Carne, lat. caro.— Nel signif.prop. 
Inf. XXI, 57; XXXIII, 63. Purg. V, 
33; XIV, 61 ; XXIII, 51 ; XXX, 127; 
XXXI, 48. — Più spesso per il corpo 
dell'uomo in genere, Inf. VI, 98; IX, 
25. Purg. V, 10«; IX, 17; XI, 104; 
XXIII, 123; XXV, 80. Par. VII, 147 ; 
X,116; XIV, 56; XXVll, 93. - La 
vHa terrestre, Par. XX, 113. — Nel 
signi f. biblico, Carne d' Adamo ciò che 
r uomo ha in sé della natura del pri- 
mo uomo, Purg. XI, 44.— La carne op- 
posta allo spirito, il diletto delta cartie 
o carnale^ v. ivi. Par. XI, 8. — Per 
ultimo la propria carne, il proprio 
sangue per: la propria figlia, Purg. 
XX, 84. - AI pi. Inf. XXXIII, 63. 
Purg. XXIX, 1i4. 

Caro,add. Inf. VIII, 97; XV, 83; 
XXVII, 106; XXXIl, 91. Purg. I, 71 ; 
IX, 124; X, 99; XI, 22; XIII, 91; 
XIV, 127; X V1II,13; XXII, 27; XXIll, 
91; XXVI, 114; XXVIII, 137; XXX, 
129. Par. IX, 17 e 37; XI, 113; XIV, 



Tenne in gran parte distrutta sotto il tiranno Giorjoni Visconti da Oleggio, onde poi Tu 
detta « Torre Motia. » 
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Caro — Ctuo. 



65; XVII, 110; XXIIl, 34 ; XXIV, 89. 
— Essere caro, essere a cuore, Purg. 
V, 36. — Aver caro, amare, Purg. 
XXVI, 111 ; XXIX, 138. Par. Vili, 89. 
-> Caro, di gran prezzo, Purg. XXIV, 
91. — Costar caro, Purg. XXXIl, 66. 
Par. XII, 37. — Far parer caro, nel 
sìgnif. cbe sopra, Purg. XII, 51. 

Caro, sost. per: carestia; la pe- 
nuria, il difetto. — Avrete caro, ne 
avrete mancanza, nou ne goderete, 
Purg. XXII, 141. 

Caròla, io provenzale carolas, dal 
greco X^P^"^ un ballo in tondo. Al. pi. 
Par. XXIV, 16; XXV, 99. 

CarÓB, per: Caronte, lircaruolo 
dello Stige, Inf. Ili, 94, 109 e 128. 

Carpare, andar carpone aiutan- 
dosi con le mani, Purg. IV, 50. 

Carpigna (Guida di) nobile di 
Montefeltro, celebrato da tutti gli an- 
tichi cementatori per la sua liberalità, 
Purg. XIV, 98. 

Carpire, dal lat. carpere, prende- 
re, Par. IX, 61. D. vuol dire che si 
ordisce già la trama per farlo perire. 

Carpone, da carpare, avv., andar 
co' piedi e con le mani insieme come 
quadrupede, Inf. XXV, 141 ; XXIX, 
68. 

Carrarese, un abitante di Car- 
rara, Inf. XX, 48. 

Carreggiare, da carro, propria- 
mente: condurre un carro, Purg. IV, 
7%. D. dice carreggiar la strada per : 
tenere iin camino. 

Carro. Nel signif.- prop. Purg. X, 
56 ; XII, 48. — Il carro mistico figura 
della Chiesa, sul quale D. trova Bea- 
trice, Purg. XXIX, 107; XXXII, 115; 
XXXIII, 38. — 11 carro di Elia, Inf. 
XXVI, 35. — Il Carro, costellazione 
dell'Orsa Maggiore, Inf. XI, 114. Purg. 
I, 30. Par. XllI, 7. - TI carro della 
luce, Purg. IV, 59 per: il Sole. 

Carta, lat. charta. ~ D. l' usa per: 



pagine d' un libro, Inf. XI, 101 Pnrg. 
XXVI, 64; XXIX, 103; XXXIll, 139. 
Par. II, 78 ; XII, Itt ; XXII, 75 - e 
per le pergamene ove si fanno le mi- 
niatare, Purg. XI, 82. 

Caaa. Inf. XXIV, 10. — Il pi. cast 
per il slng., Inf. XIII, 151. — La Cmo 
diNoitra Donna, per: la Chiesa eo. 
Par. XXI, 122. — Per: dimora, abita- 
zione in genere, Inf. Vili, 120. — Per. 
famiglia, Purg. Vili, 124; XIV, 89 e 
107; XIX, 143. - Per La cata di di» 
nacque il vostro fleto D. indica la no- 
bile famiglia degli Amidei. V. Buon- 

DELMONTB. 

Casale, città del Piemonte. Ntm 
fla da Casal, indica Ubertino da Ca- 
sale frate francescano cbe Tiveva nel 
principio del xiv sec. e si era reso ce- 
lebre per il suo fanatismo e la sna fe- 
rocia. Par. XII, 124. 

Casalodi, castello nel dintorni di 
Brescia, Inf. XX, 95. — La mattia <te 
CasaXodi, cioè: di quel da... D. indica 
il conte Alt>erto da Casalodi cbe nel 
1269 fu cacciato di MantoTa, della 
quale erasi fatto signore, per astuzia 
e tradimento di Pinamonte, v. ivi. 

Cascare, verbo sinonimo di: ca- 
dere. — Nel signif. prop. Inf. XVII, 
53; XIX, 76; XXI, 86; XXIV, 102. 
Purg. XXXII, 52. - Dell'acqua d'un 
6ume,Inf. XX,73. — Rovinare, Inf. 
XII, 36. - Decadere, Par. XXVII, 60. 
- Morire, Inf. XXIX, 62; XXXIII,71. 

Casella, musico e cantante di Fi- 
renze, amico intrinseco di D. che lo 
vede giungere al Purgatorio, Purg. 
II, 91. 

Casentino^ provincia del Valdar- 
no di sopra, nel!' Apennino, Inf. XXX, 
65. Purg. V, 94. 

Caso, ciò che accade fortuitaroen 
te, Inf. XXV, 41. — il casOy v. A, 
Purg. X, 66. — Caso trovasi spesso 
negli antichi per : caduta, e pare cbe 



Cassare — Catria. 
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D. Tasi in tal signif. Par. XIV, 4 fece 
QUO per : cadde. 

€MM«re, dal lat. del medio evo; 
aoDullare, Par. II, 83. 

CmìsIbo (Monte), monte cele- 
bre nel regno di Napoli nella proTin- 
cia di Terradilavoro, sul quale anti- 
camente eravi un tempio di Apollo, 
che san Benedetto distrusse edlQcan- 
do nel suo luogo un monastero del 
800 Ordine, Par. XXII, 37. 

Cmmm%»j Caius Cauius^ uno degli 
ammazzatori di Cesare, Inf. XXXIV, 
(nr. Par. VI, 74. In quanto al luogo che 
D. gli assegna nell'Inferno, ▼. Bruto. 

C— •> sost., lat. capstu, il busto, 
il petto, Inf. XII, 189;; XX, 191; XXV, 
74. Purg. XXIV, 72. 

€)aMM>9add.,lat. cassus; cancellato, 
lof. XXV, 76. — Della luce, spenta, 
Inf. XXVI, 130. — Annichilito, Inf. 
XXX, 15. — D' un argomento, confu- 
tato, distrotto. Par. IV, 89. 

Castello, terra circondata di mu- 
ra con bastite. Fortezza, Inf. IV, 106. 
- Al pi. i casteUi, Inf. XV, 8; XVIII, 
11 - k castella, Inf. XXII, 8; XXXUI, 
86. — // Castello per : Castel Sant'An. 
geloaRoma, Inf. XVll 1,32. 

CMtel o CMteUo («aldo da) 
Qobile di Reggio in Lombardia, lo- 
dato da D., Purg. XVI, 19fó. Beove- 
aato dice cbe era della famiglia dei 
Roberti che dividevasi io tre rami, 
cioè, quelli di Tripoli, quelli di Ca- 
itello e quelli di Fumo. Aggiunge poi 
cbe Guido era poeta e che aveva ospi- 
tato D. presso di sé. D. loda il suo 
carattere ingenuo e sincero, dicendo 
di lai che s' arebbe meglio a chiamare 
alla maniera francese: il semplice Lom- 
bardo, 

CMstl^are, v. Gastioarb. 

CMito, — occhi casti, Purg. I; 78 ; 
XXV, 13*. — Per: innocente, Inf. 
XIV, 96. Purg. XXX11,138. 



C&store, fratello di Polluce; era- 
no figliuoli di Giove e di Leda e chia- 
mavansi Diòscuri. D. indica con i 
nomi di Castore e Polluce, Purg. IV, 
61 f la costellazione dei Gemelli. 

Castroearo, piccola città di Ro- 
magna, che al tempo di D. aveva i 
soci propri Conti, Purg. XIV, 116. 

Casuale, fortuito, ciò che è ef- 
fetto del caso. Par. XXXII, 53. 

Catalana (Hapaleoiie o secon- 
do altri Malevalti) di Bologna del- 
l' Ordine de' Frati Gaudenti, v. ivi. 
Fu chiamato con Loderingo degli An- 
dalò per governar Firenze come po- 
destà nel 19166, ma invece di procurar 
la pace in tra le fazioni, ambidue ven- 
deronsi ai Guelfi e perseguitarono i 
Ghibellini. D. gli trova nella bolgia 
degli ipocriti, Inf. XXIII, 103. 

Catalof^na, provincia della Spa- 
gna che a tempo di D. apparteneva al 
regno d' Aragona. D. rimprovera a'Ca- 
talani la loro povertà ed avarizia. 
Par. Vili, 77; e a Roberto re di Na- 
poli d'aver preso a' suoi servigi vari 
gentiluomini catalani che aveva co- 
nosciuti nei sette anni che fu statico 
per suo padre in Catalogna. 

CatellinI, antica famiglia nobile 
di Firenze, spenta a' tempi di D. Par. 
XVI, 88. 

Catena. Nel signif. prop. Inf. 
XIlI,12»;XXXI,88--nelfig., l'impe- 
dimento, il ritegno, Purg. XXXI, 25. 

Catenella, diminut. di catena^ 
Catenelle d'oro o d'argento che le 
donne portavano per ornamento, Par. 
XV, 100. 

Caton, Catone di litica. È mento- 
vato, Inf. XIV, 15 — e senza il nome 
espresso, Purg. I, 31 e segg.; II, 119 
esegg. 

Catria^ alto monte dell' Apennino 
fra Gubbio e la Pergola nello Stato 
Ecclesiastico, Par. XXI, 109. 
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Cattlvo^lat. captivue, prigioniero, 
Inf. XXX, 16. - Malvagio, infame, 
scellerato, Inf. Ili, 37. — Come sost., 
Inf. Ili, 62. 

C«tt«9 voce latina, eapttu, usata 
da D. una sola volta ; preso, prigione, 
capti vo, Purg. XX, 87. 

€«t(oliea(Ii«), borgo dello Stato 
Eccl. suir Adriatico, tra Rimini e Pe. 
sarò, Inf. XX Vili, 80. 

€«Uolie«. D. nel Par. XII, 104, 
chiama l'orlo cattolico la Chiesa. 

Causa. Par. XXX lì, 59| tine cau- 
sa, voci latine: senza cagione. 

Canio, voce latina cauttju^ circo- 
spetto, Inf. XVI, 118. 

Cava, dal lat. cavut, la fossa. D. 
dà questo nome alla decima bolgia di 
Malebolge,Inf. XX1X,18. 

Cavalcare, dal lat. caballut, verb. 
neut. andare a cavallo, Purg. XXIV, 
95. — Verb. att. Spronare, incitare, 
Purg. XVIII, 96, come il cavaliere 
sprona il suo cavallo. 

Cavaliere, soldato a cavallo, Inf. 
XXII, 1. Purg. XXIV, 96. - La di- 
gnità del cavaliere , Inf. XVII, 7% 
Purg. XIV, 109. D. in ciò concorde al 
medio evo dà il titolo di cavaliere a 
tutti gli eroi e soldati dell' antichità, 
Inf. V, 71. Purg. X, 80. 

Cavallo, lat. cahallus, Inf. XXVI, 
36. — Il cavallo di legno mediante il 
quale i Greci impadronironsidi Troia, 
luf. XXVI, 69; XXX, 118. 

Cavare, dal lat. cavea, la fossa; 
generalmente: trarre , prendere, Purg. 
IX, 116. 

Caverna. D. 1* usa per : sepolcro, 
Purg. XXX, 14. — Per rovine di edi- 
fìci che formano come delle caverne, 
Purg. XII, 61. 

Cavo, incavato. Degli occhi affos- 
sati, Purg. XXIII, 22. 

Ceelllo Stailo, coetaneo di En- 
nio. Autore drammatico mentovato da 



Cicerone e da Orazio, Purg. XXII, 
98. 

Cecina, piccolo fiume di Toscana 
che sbocca nel Mediterraneo al mez- 
zogiorno di Livorno. D. lo nomina 
come confine settentrionale della Ma- 
remma toscana e dello Stato della 
Chiesa, Inf. XIII, 9. 

Cedere , lasciare il luogo , Inf. 
XXVI, 28. — Esser inferiore a... Par. 
XXXIII, 56 e 67. 

CeVo, probabilmente dal Itt. ca- 
put; il muso del cane, Inf. XVII, 50 
- di Lucifero, Inf. XXXIV, 65. 

Celare, nascondere, Inf. XIV, 101; 
XXII , 27; XXIII, 21 ; XXV , 116; 
XXXI, 36. Purg. XVI, 43; XVII, 67; 
XXXIII, 66. Par. Ili, 48. - Dissimu- 
lare, Inf. X, 44. — Celarsi, nascon- 
dersi, Inf. XVIII, 46. Purg. XXffl, 
112. Par. V, 133; XXIX, 135. - CeU 
per : celi, Purg. XXXI, 138. 

Celeste. Purg. XXXIl, 22 e 5(. 
Par. VIII, 34. 

Celestiale, che viene dal cielo, 
Purg. 11,43; VIII, 104; XII, 29. Par. 
IV, 39. 

Cen, per : ce ne, e questo per : ci 
ne, Inf. XV, 1. Purg. XXV!, 2. Par. 1, 
125; II, 20. Diverse ediz. scrivono 
ce ne. 

Cena. Par. XXIV, 1. D. l' usa nel 
signif. fig. per indicare la felicità dei 
Beati. Allusione ai diversi luoghi del- 
l' Evangelio, come san Luca (xiii,f9; 
XXII, 30) e specialmente Apocalissi 
fxix,9). 

Cenare. Preso in signif. fig. come 
sopra, per partecipare alla beatitudi- 
ne degli Eletti, Par. XXX, 136. (Vedi 
Apocal. XIX, 9.) 

Cenerò, dal greco «rXPÌ^, «?««« 
di serpente. La lez. centri dell' Aldo e 
della Cr. è erronea, Inf. XXFV, 87. 

Cene, v. Cbn. 

Cenere, lat. cinis. — Nel signif* 
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prop. il Cénere, Inf. XUl, 149. — La 
cenere^ Inf. XXIV, 104. — Senza indi- 
cazione di genere, Inf. XXIV, 101. 
Parg. IX, 115; Xll, 61. Par. XXI, 6. 
— Per est. le ceneri d' un cadavere o 
te memoria d' on defunto, Inf. Y, 62. 
€eaa«iiellft. Inf. XXIIJO. Tale 
p la lez. dell' Aldo, della Cr., della Ni- 
dob.,del Lombardi e di quasi tutte 
leediz. moderne. La Cr. nota in mar- 
gine cmmamella e ceramella, che di- 
fettano d' autorità e di verosimiglian- 
za. Guiniforte legge dalamella; Vi. 
Tiani eannamella, e alcuni mas. hanno 
etairamrìla e ceramella. Questa grande 
diversith di lezioni, mentre tutti adot- 
tano il signif. dato dal fiuti a questa 
▼006 di : strumento a fiato, prova che 
la voce usata da D. aveva fino dai 
tempi più antichi delle forme diverse 
e che r uso se ne è perduto da lungo 
tempo. Le forme dalamella dal lat. 
caiatnu*, « eannamella da canna, sem- 
brano da preferirsi alle altre prive 
affitto di etimologia. Nel latino del 
medio evo si trova canaìnella, canna- 
nwila, ealamellat calamaula, calamau- 
lù ebe corrispondono evidentemente 
Alledoe forme italiane che ho prefe- 
rite. La forma cemmamella potrebbe 
eonferìni al ghmbel ali. o: campana, 
bnbbulo, se tal signific. non fosse con- 
trario al contesto. 

C3eBii«9 dall'ali, tennen? o dal 
lat. eigaum? Un segno che si fa ad 
alcuno, un segnale, Inf. IH, 117; XVI, 
116; XXI, 138. Purg. 1, 50; XII, 129; 
XIX, 86; XXVII, 139. Par. XV, 71 ; 
XXII, IDI. — D'onde render centw, 
laf. Vili, 5, per rispondere a un segno 
ricevuto. — Cetitèo di cartella, Inf. 
IXII, 8, segno dato da una forteaza 
a quelli che sono fuori. — Salutevol 
oetmo, Inf. IV. 98, un gesto di saluto 
— e nel medesimo signif. Purg. XXI, 
15. " Per: contrassegno mediante il 



quale si riconosce alcuna cosa, Purg. 
XXII,«7; VI,141. 

Centauro. Inf. Xll, 56, 104, 115 
e 129. XXV, 17. V.Caco. 

C^nteflimo. Par. IX, 40 Questo 
centexim' anno ancor s' incinqua, cioè : 
questo centesimo anno del nostro se- 
colo ritornerà cinque volte, o: spesso. 

CTenfèsmO) contratto di: cente- 
simo; un secolo, Purg. XXII,' 93. — 
// centesmo, la centesima parte, Par. 

XXIV, 108. — La centesma, Par. 
XXVII, 143, cioè: quella minima parte 
dell' anno trascurata nel calendario 
riformato da G. Cesare che facendo 
Tanno di 365 giorni e 6 ore, veniva 
a diflTerire di circa 11 minuti dal- 
l'anno vero; errore che fu corretto 
da papa Gregorio Xlll. 

Cento, add. numerale, Inf. XV, 
38; XVII, 131; XIX, 114; XXI, 52; 

XXV, 33; XXVIII, 52; XXX, 83. 
Purg. Il, 45: XIV, 18; XV, 127; 
XXIX, 10; XXX, 17. Par. VI, 4; XI, 
65;XXn,23 

Cento niilia, centomila, Inf. 

XXVI, 112 numero determinato per 
significare un gran numero indeter- 
minato. 

Centro. Inf. XVI, 63; XXXIV, 
107. Purg. IV, 42, XIII, 14. Par. X, 
65; XIV, 1 ; XXI, 80; XXVIII, 51. - 
Per 1 Inferno, Inf. Il, 83, perchè se- 
condo il sistema di D. l' Inferno si 
estende fino al centro dell Universo. 
La lez. delld Cr Inf. XXIV, 87 centri 
non ha signif. plausibile, v. Gbncro. 

CeperanO) città del regno di Na- 
poli su i confini dello Stato Kcclesia- 
stico, dove il conte di Caserta capi- 
tano delle genti di Manfredi abban. 
donò senza combattere il ponte del 
Garigliano e il passo d' una gola di 
monti insuperabile ai soldati di Carlo 
d' Angiò. D. suppone contro il vero 
che vi fosse grande effusione di san- 
6 
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gue in quella giornata, Inf. XXVIII, 
16. 

Cephaa, cioè: pietra, nome che 
0. G. détte a san Pietro (San Giovan- 
ni, I, 42) per indicare che sarebbe 
uno dei fondamenti della Chiesa, Par. 
XXI, 127. 

CeppO) lat. cippus, Io stipite. Par. 
XVI, 106, lo stipite d' una famiglia. 

Cera) uno dei prodotti delle api. 
Nel signif. prop. Inf. XVII, 110; XXV, 
61. Purg. X, 45; XVIIl, .39; XXXIII, 
79. — Nel signif. fig. D. usa frequen- 
temente questa voce per indicare la 
sostanza, la materia fisica e lo stesso 
uomo, che ricevono i celesti influssi, 
come la cera riceve l' impronta del 
sigillo, Par. I, 41 ; XIII, 67; Vili, 128. 
- Nel luogo del Purg. Vili, 113; bi- 
sogna intendere per lucerna la grazia 
divina, e per cera il concorso del li- 
bero arbitrio dell' uomo. 

Cerasta^ serpente cornuto, Inf. 
IX, 41. 

Cerbero. Inf. VI, 13 e 22; IX, 98. 
D. le cui persone mitologiche che tro- 
va nell'Inferno son sempre bene ac- 
comodate ai cerchi ove son poste a 
guardia, ha posto Cerbero come cu- 
stode del cerchio dei Golosi avuto 
riguardo alla voracità canina. 

Cerea^ sost. verbale di cercare. -> 
Andare alla cerca, Par. XVI, 63, men- 
dicare. 

Cercare, dal lat. quairicare per 
quwrere, Inf. XVIIl, 115; XXX, 85; 
XXXI, 73. Purg. I, 71 ; V, 63; VI, 85; 
XII, 131; XV, 92; XXVII, 116. - 
Percorrere cercando, Inf. XX, 55; 
XXI, 124; XXXII, 59. Purg. XXVIII, 
1 . — Procurar di fare... Purg. Ili, 99. 
Par. XVII, 49. — Investigare, Inf. I, 
84. Purg. XVII, 139. 

Cerchi, famiglia nobile e ricca di 
Firenze, che a tempo di D. era capo 
della fazione de' Bianchi. i 



Cerehia, dal lat. circulut. Quan- 
tunque i Vocabolari italiani registri- 
no in un medesimo articolo cerchia e 
cere-Aio, D. nondimeno pone alcuna 
distinzione fra queste due voci. Cer- 
chia è, secondo esso, un ricinto circo- 
lare, materiale e reale, come Inf. 
XVUI, 3 e 72; XXIil, 184, o^eeerchia 
significa: il muro di roccia che riciogè 
Malebolge - e Inf. XXXI, 40 e Par. 
XV, 97 significa : mura o bastile di 
fortezza o di citte. -^ Una sola volta, 
Pur^. XXII, 33, cercata significa uno 
dei cerchi del Purgatorio, mentre 
quelli dell'Inferno son sempre detti 
cerchi. 

Cerehlarej fare il tondo, andar 
in giro, Purg. XI V, 1 ; XIX, 69; XXII, 
93. ~ Degli astri che percorrono la 
loro orbita, Purg. 11,4. Par. XXI, 26. 

— D' un muro che fa cinta, Inf. IV, 
107. — Delle persone che dispongonsi 
intorno a... Purg. XXXII, 38. — Gir- 
condar*, cingere, Purg. XXX, 68. 
Par. XiV, 65. — Come sost., Purg. 
XIX, 69. 

Cerchietto, dimin. di cfrc/ito. D. 
l'usa, Inf. XI, 17, in signif. di: cerchio, 
cioè dei cerchi o divisioni dell' In- 
ferno. 

Cerchio, v. Cbrcbia, la periferia. 

- In genere: Inf. XI, 2; XIV, «7. 
Purg. XXXII, 97. Par. 1, 39; XIV, 
1; XXIII, 96; XXIV, 13; XXVIII, 
25 ; XXXIU, 134 e 138. - 1 cerchi 

divisioni dell inferno, Inf. IV, 21; 
V, 7; VII, 44; VIII, 129; XI, 28, 67 e 
64; XII, 39; XVII, 44; XXV, 12. - 

1 ripiani del Purgatorio, Purg. XVII, 
137; XXII, 92. — I cerchi, ovvero or» 
bite che percorrono i corpi celesti, o, 
secondo il sistema di Tolomeo, il mo- 
to dei cieli delle sfere celesti, Inf. 
11,78. Purg. I, 78; VII, 22; XI, 108. 
Par. XXVII, 112 e 144. - Per mezzo 
cerchio o cerchio del mezzo, Porg. IV, 
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79. D. vuol significar l' Equatore. — 
Per cerchio di merigge Purg. XXV, 2; 
XXX]I1,404, Yuol significare il Me- 
ridiano, come Porg. II, 2 meridian 
eerehio. — Per i' obliquo cerchio che i 
pianeti porta Par. X, 14, vuol signi- 
ficare il Zodiaco. >- Per II cerchio che 
più ama e che pie sape Par. XXVIII, 
72, il cerchio dei serafini. — La cir- 
colazione, Purg. XXVIII, 105. 

Cerebro, forma iat. per : cerrello, 
Porg. XXV, 69. — Per tutta la testa, 
lnf.XXVlII,440. 

esenta, voce antica derivata dal 
Iat. cerfèere, dividere. La divisione, 
la separazione, Par. XXXII, 30. 

Cèniere, trovasi nei due signif. 
iaUni di : vedere, distinguere e sepa- 
rare. — Per la vista fisica, Inf. Vili, 
71. — Per la vista dell'anima, distin- 
guere, riconoscere, Par. XXI, 76; 
XXVI, 35. — Per : separare, preci- 
sare, discernere, Par. HI, 76; XXXII, 
3». 

€ero^ dal Iat. cereusj candela. D. 
l'usa nel signif. fig. per indicare Dio- 
nigi r Areopagita al quale è attribuito 
il libro delle Jerarchie degli Angeli, 
volendolo figurare come un luminare 
deliaChiesa, Par. X,115. 

CterrOf Iat. quercus cerris, della 
fam. delle Querci. Per: querce in ge- 
nere, Par. XXXI, 71. 

CertaiMO) piccola terra di Tosca- 
oa nella Valdelsa. D. si duole che al- 
eone famiglie di là siensi stabilite a 
Firenze, Par. XVI, 50. 

OerteMneiaCe,avv. Purg. XXXIll, 
4(r. 

CerélfieatO) particip. di certifica- 
rt; assererare. Par. IX, 18. 

Certo, add., sicuro, Inf. Ili, 61; 
1V,>7; VU, 117; XX, 101; XXVI, 
50. Porg. XVI, 56; XXIII, 106. Par. 
V, 34; Vili, 4«; X, 100; XV, 118; 
XXV, 67; XXVI, 105. - Un certo, 



alcuno, Inf. XVII, 56. Par. XXI, 42. 
— Al pi. certif alcuni, Inf. XVII, 52. 
Purg. XXVI, 14. - Chiaro e dislin- 
to, Purg. XIII, 56. — Convìnto, cer- 
tificato, Par. Ili, 4; XXIX, 64. - 
Stabilito, fissato, Purg. VII, 40. ~ 
Reale, uomo certo, Inf. 1, 66. — Una 
fonte è detta certa, Purg. XXVIII, 124, 
perchè le sue acque non vengono mai 
meno. — Avv. certamente, sicura- 
mente, Inf. X, 89; XII, 37; XIV, 133; 
XVI, 44; XIX, 93; XX, 25; XXvn, 
69; XXIX, 123. Purg. Vili, 21; XVIll, 
109; XX, 190; XXIV, 60. Par. II, 55 
e 61; XXVI, 22; XXXI, 41. - Per 
certo, dizione avverbiale, certamente, 
Inf. XXVUI, 4. — Chiaramente, Inf. 
VIII,71;XXV1II,118. 

Cerrello, dal Iat. cerebellum. Per 
la testa in genere, Inf. XXXII, 129. 
Purg. XXXIll, 81. 

Cervia, piccola città d' Italia cir- 
ca venti miglia distante da Ravenna, 
Inf. XXV1I,42. 

Cerulee, Iat. cervia, la parte po- 
steriore del colio, la nuca, Purg. XI, 
53. 

Cesare. — Nome proprio, Giulio 
Cesare, Inf. IV, 123; XXVIII, 98. 
Purg. XVIII, 101 ; XXVI, 77. Par. VI, 
57. — Nome appellativo, V Impera- 
tore, Inf. XIII, 65. Purg. VI, 92 e 114. 
Par. I, 29; VI, 9 ; XVI, 59. - // terzo 
Cesare, Par. VI, 86, è Tiberio. 

Ceispuglio, derivato dal Iat. ccbs- 
pee, ma in signif. diverso, Inf. XI II, 
123 e 131. 

Ceaaare, desistere, Inf. XXV, 31. 
Purg. XX, 141. Par. XXXIll, 61. ~ 
Evitare, Inf. XVII, 33. Par. XXV, 
133. — Ciascun sentimento avea cessalo 
stallo del mio viso Inf. XXXIll, 102, 
cioè: qualunque senso aveva abban- 
donata la sua dimora, aveva cessato 
d' abitare, rimanendo cosi la mia fac- 
cia impassibile a qualunque iroprcs- 
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sione. ~ Perchè la morte cessa Inf. 
XIX, 51 , perchè il morire si ritarda, 
s'allunga. 

CesflO) voce antiquata. Inf. XXII, 
1 00 Ma stien le malebranche uh poco in 
cesso, pare voglia dire: stieno in di- 
sparte, forse: in riposo. 

Cesto, cespuglio, Inf. Xlll,U%. 

Cetra, probabilmente dal lat. ci- 
thara, la lira, Par. XX, %. 

Che, precedente vocale Ch^j pre- 
cedente a, 0, h, alcune edlz. scrivono 
malamente e' hanno, — io prohome 
relativo: il quale, e: chi, per i due ge- 
neri e i due numeri, Inf. 1, 6, 8, 9, 15, 
1 8, 20, 21 , M, 26, 27, 38, 39, 45, 49, 53, 
55, 57, 59, 74, 78, 80, 84, 87, 102. 117. 
118, 131 e 135. Purg. 1, 3, 14, 18, 19, 
21, 40, 45, 66, 68, 71, 75, 79, 90, 99, 
103, 107, 116, 119, 126, 129, 131 e 132. 
Par. 1, 1, 4, 5. 39, 51, 55, 60, 69, 73, 
74, 75, 76, 78, 83, 90, 9:1, 105, |09, 
114, 120, 121, 123, 126, 131, e ad ogni 
pagina. — Spesso è posto per: ciò 
che, Inf. Ili, 129. Purg. Vili, 66; 
XX Vili, 48. — Spesso il semplice 
che è posto invece: di che, de' quali, 
Inf. XXVI, 48. Purg. Ili, 30; XX, 53. 
Par. I, 27; XIV, 136 e spessissimo. 
— 2° Pronome interrogativo chef 
Inf. II, 121; 111,32,34. e 43; V, 111 
e 119; X, 31 ; XIX, 66; XXXIII, 51. 
Purg. II, 23 e 120; XXXI1,72. Par. Il, 
49; 111, 59 e spesso. — Che per : per- 
chè? Inf. II, 104; XXXIII, 69, ec. 
Purg. XIV, 112, ec. - 30 Che, con- 
giunzione, luf. 1, 7, 12, 36, 4^ 46, 48, 
54, 90, 96, 98, 101, 113, 126 e 133. 
Purg. 1, 12, 34, 39, 48, 55. 57. 60, 80, 
87, 93, 94, 95 e 120. Par. I, 9, 23, 31, 
59 e 80, e ad ogni pagina. — Cìù in 
luogo del francese car, che manca alla 
lingua italiana, Inf. 1, 3, 94 e 124 ; II, 
139; 111, 42 e 125; VI, 83; IX, 90. 
Purg. 1,73, 77, 97, 113 e 134; II, 97; 
IH, 38, 78 e 145. Par. II, 5; HI, 32, e 



spessissimo. — Come elemento d'una 
comparazione: più che, meno che, 
Inf. 1,99; XXXII, 125. Purg. I. 64; 
II, 33. Par. 1, 102; III, 106, e spessls- 
Simo. — Congiunto a preposiziooi o 
avverbi che forma le coDgiunzioni av> 
vegniichè, acciocché, dacché, fuor€hé,in- 
finché, menlreché, perocché, poiché, 
priaché , quandoché, orche, losloehé. 
sicché, ec. V. queste voci. — Quando 
che è seguito da vocale, la Cr. aorlve 
talvolta c/ie<<, Inf. XXXI, 138. 

Cheeehè , quantonque , Purg. 
XXV, 5. 

Ched. In alcuni luoghi della D. 
C. come, Inf. VII, 84; XXXI, 138; 
XXXIV, 113. Purg. 1, 17, eo.,la Cr. 
e le ediz. che la seguitano hamio 
adottato questa forma iuvece di che 
seguito da vocale. *Le migliori ediz. 
moderne rigettano questa forma af- 
fatto particolare ali* antico dialetto 
fiorentino. 

Chédere. Dal latino quarere li 
è formato cherere che trovasi negli 
antichi, d'onde chiere^ Par. Ili, 93; 
dipoi fu adottata la forma chedere co- 
me meno dura e che trovasi nella 
maggior parte degli antichi mas. Po- 
scia queste forme furono rigettate 
dall'uso ed è rimasta la sola foma 
chiedere. Significa: domandare, cer- 
care — Da chedere derivano, nel pri- 
mo signif. chi^gio, Inf. XV. 120; XXI, 
129. Purg. XllI, 148; XX. 48. Par. 
Vili, 117. — E nel secondo sigoif. 
chpggia, Purg. XVI, 83. 

CbeUdro, dal greco e dal lat. che- 
lydrus ; specie di serpente, luf. XXIY, 
86. 

Chdreo , contratto di cherico dal 

lat. clericus, Inf. VII, 88 e 46; XV, 

106;XV111,117. 

Chereuf o, tonsurato, lof. VII, 39. 

Cbérere, domandare, chiedere, 

Purg. 111,93. V.Chkdbrb. 
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Clierirt. Lez. della Ntdob. Inf. 
XXIV, 86, non autorizzata da verun 
ma. e che Lombardi vorrebbe appog- 
giare sul luogo di Lucano {Fart.y ix,. 
709), nel quale i Ch^fyfìri, specie 
di serpenti sono menzionati, e perciò 
elursi sarebbe un contratto di: chersi- 
dri. Questa supposizione, che è per sé 
stessa molto ardita, l'accòrdo di tutti 
i mss. che leggono che se, ì\ contesto 
migliore che ne risulta, per ultimo il 
luogo parallelo (Inf. XXV, 98 Che se 
queUo in serpente e quella in fonte Cor^ 
terte poetaitdo ec.) non lasciano quasi 
dubbio che l' antica lez. della Cr. Che 
««sia da preterire. 

C^er^kl) accorciato di cherubini, 
dall' ebr. chertUntn, considerati nella 
Bibbfa come secondo ordine della ge- 
rarchia angelica, Par. XXV ili, 99. 

ClieréhieO) che appartiene o è 
simile a'chenibini, Par. XI, 39. 

Chemkini meri. Inf. XX VII, 
113, titolo ohe D. dà a certi diavoli. 
€lie««, dal lat. quielw, Inf. IX, 87, 

?. QUBTO. 

Chi, sost. Il ehi e'I quale, Inf. II, 18, 
nello stile scolastico di quis e qualis. 

Chi) lat. qui, pronome relativo, 
Inf. I, 63; V, 107; VII, 74, 90 e 129; 
Xr, 51 e 97; XV, 99; XVllI, 97; 
XXVII, 118. Porg. I, 751; II, 99; III, 
:14,62 e n; rv, 115; VII, 49; Vili, 
1»; IX, 13«; X, 88; XI, 15 e 99. Par. 
V, 105; VI, 33 e 108; Vili, s»; IX, 57; 
X,7*;Xl,5t;Xll,1tì;XIlI,1, 67 e 
«3; XIV, 106; XV, 11; XIX, 61; 
XXII, 137, e più spesso. 

Cht^ pronome interrogativo, lat. 
7ttw?lof.Il,31;IV,74; V, 50; VII, 
19; VIII, 9, 38, 36, 84 e 120 ; X, 42 e 
119; XI, 86; XV, 101 ; XIX, 67; XX, 
Uè; XXU. 44; XXlll, 93; XXIV, 121 ; 
XXXII, 101. Purg. I, 40 e 43: IH, 6 e 
5ì;VII,3;XI,1«0; XIII, 139; XIV, 
1;XXI, 79. Par. V,127; Vili, 44; IX, 



112; XIII. 92; XV, 58; XXI, 105; 
XXVI, 65 ec. — Come distributivo; 
l'uno, l'altro, Inf. XXI, 11, 13 e 15. 
Par. XI, 5, 6, 7, 8, 9 e 10. 

Chiamare 9 lat. clamare. Nomi- 
nare, Inf VI, 52. — Chiamare, Inf. II, 
53: V, 82; XXXI, 129; XXXII, 9; 
XXXIII, 74. Purg. XX. 20; XXV, 29. 
Par. X, 15 e 139. — Supplicare, Purg. 
VI, 113; Vili, 71 ; XXIX, 99. - Chia- 
mare in aiuto, Par. X, 43. — Escla- 
mare, Purg. XXIT, ,S8. — Nel signif. 
passivo :.«wza t^iàmnre, senza essere 
chiamato, Purg. VI, 135. — Chiamar- 
si, ottenersi con preghiere, Porg. VII, 
123. — Essere chiamato, Inf. XIV, 
98; XVI. 97; XX, 77; XXII, 39. Purg. 
IV, 80; Vili, 118; XI, 81 ; XIII, 110 ; 
XVI, 46; XXVIll, 131. Par. XXVI, 
136; XXVIII, 104. — Come sost., il 
grido, Purg. XXXII, 72. 

Chiana^ fiume della Toscana, il 
corso delle cui acque è lentissimo, 
Par. XIII, 23, e da tale sua lentezza 
deriva il nome, poiché: chiana, for- 
ma corrispondente a: piana, indica 
un' acqua stagnante. 

Chlaiipa^ dall'ali, klappe. D. l'usa 
In signif. di roccie sporgenti, o punte 
di roccia, Inf. XXIV, 83. 

Chiarentana, Inf. XV, 9 Anzi 
che Chiarentana il caldo tenta. Non- 
ostante le ipotesi moderne die vorreb- 
bero derivar questa voce da chiaro, 
e darle il signif. ben curioso di : parte 
del cielo da dove le nuvole sieno 
scomparse lasciandovi il sereno; io 
sono persuaso che Chiarentana signi- 
fichi la Carintia, presa però latamente, 
giacché la moderna Carintia non com- 
prende più le sorgenti della Brenta. 
Cosi spiega pure Benvenuto, oltreché 
le nozioni geografiche di D. potevano 
allora difettare in qualche parte, mas- 
sime per i paesi situati al settentrione 
dell'Italia. 
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ChlareBsa, da chiaro, la lucen- 
tezza, lo splendore, Par. XIV, 40 e 67; 
XXIV, 21 ; XXXII, 86. - Lucidità 
della mente, Par. XXV, 83. 

Chiarire, dal lat elanre, verbo 
neut., divenir o farsi chiaro, risplen- 
dente, Par. IX, 15. -^ Verbo att., nel 
signif. d'est, rischiarare, dilacidare 
dei dubbi, Par. V, 120; IX, % 

ChiarisfllinO) superlat. di chia- 
ro, Par. XXX, 7. 

Chiarttjfc, lat. clarita», la chia- 
rezza, lo splendore, Par. XXI, 90. La 
lez. dell' Aido carità è erronea. 

Ciilaro, lat. clarus ; add. Inf. 
XXXIV, 134. Purg. IX, 69; XIII, 89; 
XXII, 187. Par. XX, 20; XXIII, 32; 
XXXm, 115. — Risplendente, bril- 
lante, Purg. I, 75; Vin, 91 ; XXVI, 
107; XXIX, 53. Par. XXI, W. - Della 
vista penetrante, Par. XIII, 106; XX, 
140; XXI, 89; XXIII, 102; XXXIIl, 
45. — Chiaro per V intelletto, eviden- 
te, Purg. XXIV, 89. Par. 111,88; Vili, 
9^1 ; XXII, 146: XXVIII, 86. - Chiara 
favella, Inf. XVIII, 53, è interpretato 
da alcuni : chiaro, distinto, per oppo- 
sizione alle voci fioche delle ombre f io 
preferisco il signif. di : parlar chiaro 
e preciso, che mostra D. bene infor- 
mato delle cose di Bologna. — Per 
ultimo. Par. IX, 37, ove la Cr. legge 
chiara, si ha da leggere indubitata- 
mente cara. 

Chiaro 9 avv., chiaramente, Inf. 
VII, 43; XI, 67. Purg. II, 38; IV, 75 
e 77; XXXIIl, 98. Par. VI, 20; XVIII, 
11; XXXII, 67. - Far chiaro, Par. 
Vili, 91. 
Chiaro, sost.. Par. II, 148. 
Chiassi. Nei sito d' una antica 
città detta Clot^ts, avvi al presènte 
una selva di pini detta: la Pineta di 
Chiassi, sulle rive dell'Adriatico al 
mezzogiorno di Ravenna , Purg. 
XXVIII, 20. 



Chiavare, dal lat. clavm, il chio- 
do, onde il elavare della bassa latinitè. 
In tutti i luoghi della D. C. ovest 
trova questo verbo, Purg. Vili, 137. 
Par. XIX, 105, al quali si può aggiun- 
gere. Par. XXXil, 129, ha sempre il 
signif. d': inchiodare, conficcar eoo 
chiodi, e per lo più si riferisce alta 
Passione del Signore ; d' onde sera- 
brerebbe doversi intendere nel me- 
desimo modo, Inf. XXXIIl, 46, dove 
alcuni interpreti che derivano questo 
verbo da chiave, spiegano: chiudere 
a chiave, invece d': inchiodare. Non 
hanno per avventura posto mente ohe 
D. Par. XXXII, 129, si vale della voce 
davo che altri leggono chiaw dal lat. 
elavus, per: chiodo; oltreché si sente 
molto meglio quando s' inchioda ana 
porta che quando si serra a chiave. 

Chiave, lat. claoie, Purg. X, 12. - 
Nel luogo del Purg. IX, 117 e 121, 
r angelo guardiano del Porgatorio sì 
serve di due chiavi, ona & oro ed ana 
di argento per aprire la porta. Il che 
si riferisce evidentemente alle parole 
di G. C. (San Matteo, xvi, 19) Bt Ubi 
dato clave* regni calorum, che signi^ 
ficano, secondo tutti i comentatori, la 
Scienza e la Potenza. D. allude spesso 
a queste chiavi simboli della potesti 
ecclesiastica, Inf. XIX, 92 e 101 . Purg. 
XU, 135. Par. V, 57; XXIll, 199; 
XXIV, 35; XXVII, 49; XXXII, 1K. 

— Talvolta mostra prender queste 
chiavi come simbolo della potetitè di 
aprire e chiudere, Inf. XXVII, 104, ec. 

— cosi Inf. XIII, 58, ove per est in- 
tende per chiavi il potere, l' autorità 
di alcuno presso ad un sovcano. — 
Chiave di senso. Par. II, 54, cioè: la sen- 
sazione le cognizioni che riceviamo 
per mezzo de' sensi. 

ChUvo. Par. XXXII, 129, dal lat. 
clavm, per: chiodo. Alcaoe edlt. per 
evitare l' equivoco di citavi che è pu- 
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re il pi. di e^tdtft, leggono clavi. V. 
Chiavabb. 

CkU^Yerl) piccola citth della ri- 
Tiera di Levante del territorio di Ge- 
nova, Purg. XIX, 100. 

Chiedere^ v, Ghbdbbb; doman- 
dare, Inf. Xlll. 81. Purg. XXYl, 74. 
Par. XXI Y, 129. — Domandare con 
preghiera, Inf. IK 97. Purg. Vili, 9; 
IX, 107; Xlll, 148. - Esigere, Inf. 
IX, 120; XIX, 93 e 94; XXIII, 79; 
XXIV, 1S6. Purg. V, 112; XIV, 47; 
XT1, fot ; XXXI, 74. Par. XXI, 95- 
Richiedere, ricercare, Inf. XXVII, 
t4. — Mendicare, Inf. XXI, 69. Purg 
XIU,f2. 

Chiérere, antica forma per: chie- 
dere, Par. Ili, 93, v. Chbobbb. 

CkieMiflat. ecclesia. L'asaemblea 
de» Cristiani, Par. V, 77; VI, 22. In 
questo signi f. D. si serve per lo più 
delia dizione Santa Chiena senz'arti- 
colo, Purg. Ili, 1,37. Par. IV, 47 ; V, 
36 ;X, 108; XXXII, 125. ^ Dirado 
«on r articolo, Purg. XXIV, 22, e 
Par. VI, 95, dove nondimeno parlasi 
plottosto della potenza temporale dei 
papi. - Similmente Purg. X vi, 127 
Chie$a significa la potesth papale. — 
CAi<«a militante Par. XXV, 52 per la 
Chiesa nel suo essere temporale. •> 
Una chiesa oonsecrata al servizio di- 
vino, Inf. XXII, 14. Purg. XII, Id 
dove è fatto allusione alla chiesa di 
San Miniato. — Vostra chiesa. Par. 
XVI, 113, cioè: la chiesa o sedia epi< 
scopale di Firenze. 

CMiUMTe, lat. inclinare. Abbassa- 
re, Inf. XXI, 100 - il viso, Inf. V, 
110 — la teUa^ Inf. VI, 92 — la fronte 
Purg. 111,44— tedicela, Purg. XI, 73 
— la mano, Inf. XV, 29 - l'ombra, 
Par. XXX, 3 - l'ale Purg. IX, 9 - 
l' occhio, Purg. Il, 40 — le ciglia, Purg. 
VII, 13. Par. XXXII, idS.-- Chinarsi, 
Inf. XXXI, 126. Purg. XV, 109; XXI, 



130. Par. XXX, 86. - Particip. chi- 
nato — nel signif. prop. inclinato, 
Inf. Il, 128. Purg. XII, 69 - nel si- 
gnif. fig. pensieri chitiati cioè : rimes- 
si, umili, Par. XII, 9. 

Chinato) sost., la parte inchinata, 
il pendiOj Inf. XXXI, 137. 

CMIiioy contratto di chinato, add. 
Inf. XV, 44; XXIII, 139; XXV1I,31. 
Purg. XI, 78. Par. IV, 142. - L un 
all'altro chini, cioè : appoggiati l'uno 
all'altro, Purg. XIV, 7. 

ClUoeoiO) suono imitativo la voce 
della gallina chioccia, cioè : che cova, 
che è stridulo e rdco, Inf. VII, 2; 
XXXI1,1. 

Chloana^ lat. coma, i capegli. — 
Al sing. Inf. XXXI, 63. Purg. XXXIÌ, 
40. - Al pi. Inf. XXII, 35; XX Vili, 
121. -- Nel signif. fig. le fronde d' un 
albero, Purg. XXXII, 40. - Le foglie 
d'un fiore, Par. XXXU, 18. - Il lino 
o la canapa avvolta alla rocca per 
filarsi, Par. XV, 124. 

Chiosa^ lat. glossa , la spiegazio- 
ne, Purg. XX, 99. Par. XVII, 94. 

Chiosare, commentare, spiega- 
re, Purg. XI, 141. - Serbalo a chiosar 
Inf. XV, 89 per : a farlo chiosare, a 
farmelo spiegare. 

Chiostra e ChiostrOf lat. clan, 
slrum. D. non pone alcun divario nel 
signif. di queste due forme della vo« 
ce. Un monastero lo chiama indiffe- 
rentemente chiostra Par. Ili, 107 — e 
chiostro Vàr. XXI, 118; XXII, 50. - 
OllreciòcWoa/ra, lnf.XXIX,40e Purg. 
VII, 21, significa un ricinto o cerchio 
dell' InTerno come Chiostro. — Chiostro 
per similitudine, il soggiorno de' bea- 
ti. Purg. XXVI, 128 — e la riunione, 
l'assemblea degli eietti, Purg. XV, 
37. Par. XXV, 127. 

Chiovo, lat. cto«u«. In. signif. fig. 
Purg. Vili, 138. Ora chiodo. 
Chirone, Centauro figliuolo di 
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Saturno e di Fillira, lof. XII, «6 e 71 
e 97. Porg-D[,37. 

€Mmàerej lat. damiere, lof. X, 
106 -. (e pi»'ie, Inf. Vili, 115 - le lab- 
bra per: Ucere, lof. XVI, i&^gli 
occhi, lof. IX, 60, ove ehiudeMn è pò 
sto per : chiudeflee.— Par. XII, 27 ove 
chiudere k poeto per : chiodersi ; aven- 
do la parola seguente levarn V aflBsso 
del pronome che serve ai dae verbi. 
—Par. XXX III, 99 le mani cioè: giun- 
gerle in segno di preghiera. — Serra- 
re, Par. XXVIII, 18. - Strìngere, Inf. 
XXII, 59; XXXIII, tt. - Rinchiude- 
r<>, Porg. IX, 60 — con mora, Int. 
XXXII, 11. - Coprire, Par. XII, 5.- 
Limitare, Inf. IX, 114.— Rinchiudere 
in sp, frenare, Inf. Vili, 88. — Dello 
spirito che si chiude alle sensazioni, 
Inf. VI,1,Purg. XXXII,93. - Chiu- 
dersi, Il citi si chiude quiSndo una 
stella dopo l' altra sparisce al levare 
del Sole, Par. XXX, 8. — Chiudersi 
in una veste, prendere un dato abito, 
Par. Ili, 104. 

Chlanqae) lat. quicunque, Purg. 
111,103. 

Chiusi, piccola citte del territorio 
di Siena, anticamente C/tt«tum, citte 
«trusca.Par. XVI,75. 

€lilafl«9 sost., il ricinto, Porg. Ili, 
79. 

€hla«09 sdd. — Fiorelli ehiuei, 
Inf. 11, 128. - Pugno chiuno, Inf. VII, 
57. — Vito chiuso, per : gli occhi, Purg. 
XVll, 41. - Rinchiuso, Par. XIII, 48. 

— D' una via fiancheggiata in un lato 
da un monte, Purg. XXII, 13(3. — Na- 
scosto, Inf. XVI, 136. Purg. XV, 148. 

— Chiusa chiusa, tutdlmente nascosta, 
Par. V,138. — Nascosto, celato, Inf. 
XXV, 147. — Cristian chiuso, cioè : 
coperto, dissimulato, Purg. XXII, 90. 

— Chiudo, Purg. XXX11,93. V.Chiu- 

DBRB. 

ChÌuM»9 <^v^* Tener lo tnso chiù- 



90, tener gli oedii serrali, laf. IX, 55. 
— V orizsomU tiem U dk eàimm, Porg. 
VII, 60, cioè: il aoto tfwasl «Mora 
sotto r orixzoBle. — Farirnt db'iuo, 
parlare oscorasBeata* Porg. XII, 87. 
Par. XI, 79. 

Ci, forma^del casi oUiqol del pro- 
nome personale : noi. — AH* ace. lat 
noe. noi, Inf. V, 107 e 131 ; VI, ti; 
VII, m ; VIU, il ; XI, 6; XU, 50,51, 
76 e 100; XXXI, Ili. Purg. VI, 71; 
VII, 64 e 86; IX, 73; XIV, «8; XV, 
1(fò; XVI, 5- Par. Ili, 71; XXI, 70; 
XXII, 4% e 151 ; XXIV, 76. - Ai dat 
lat. nobis, a noi, Inf. V, 108 e 130 ; VI, 
33 ; VIII, 81 e 105 ; X, 104 ; XIV, ISSI; 
XXXIII, 61. Porg. VI, 64; VII, 40i 
Par. XXI, 43; XXIII, 3; XXIV, 7»; 
XXV, 96; XXX, %; Xl^XII, 67. - 
Come aflBsso del verbo, Inf. IV, 115; 
Xli, 58 e 118 ; XV, 104 ; XXIII, 1SB e 
132. Purg. XI1,97;XIX,47;XX,117. 
-^ Precedente le vocali « ed t spesso 
c\ Purg. VI, 71 ; VII, 40 e 64; XI, 41. 

CÌeC> lat. hie, avv. qoi, vi, le, 
Inf.lV,53;Xll,»7; XIV,1«3;XX1, 
59. Purg. I, 62 e 92; XI, 41 ; XXXI, 
84. Par. XXII, 8 ; XXX, 132; XXXU, 
57;XXXI1I,125.- Comeaffissodel 
verbo, Purg. XXI, 45. — Di qua, di 
di là, Inf. IV, 55; Vili, 96; XXHI, 
130. — Ci ha, vi è, Inf. XXX, 87, ove 
per rimare con oncia D. pone l'accen- 
to tonico sopra non ci ha. — Quanto a 
costinci, lici^ quieti quinci , v. queste 
voci. 

Ciaeeo. Inf. VI, 52 e 58. Parassito 
noto al tempo di D. a Firenze (v. Boc- 
caccio, D«cam., g. IX, n. 8). Probabil- 
mente il suo nome era Jacopo, del 
quale Ciacco è forma storpiata mi 
preferita perchè tal voce nell' antico 
dialetto fiorentino significava : poreo. 

Ciameia^ d' origine ignota; discor- 
so vano, Par. XXIX, 110. — Prendere 
a ciancia, Par. V, 64. V. A. 
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Cianfa, della illustre famiglia dei 
Donati di Piren7.e. Dante Io trova tra 
i ladri, Inf. XXV. 43. Non ci sono al- 
tre notizie intorno a costui. 

ClaMi^kella, della nobile famiglia 
dei Tosinghi o della Tosa. Costei era- 
si nella sua vedovanza acquistata ma- 
la fama con la sua arroganza e la sua 
condotta licenziosa. Par. XV, 1%. 

Clapeéta (I so), Purg. XX, 49. 
Ugo Capeto primo re di Francia e au- 
tore della dinastia Capeta, che allora 
pronaDCìavaai Si-ìapé, dal lat. caput. 
alcuni commentatori come : Vellutel- 
lo, Lombardi, Biagioli, Costa, Gin- 
guené, ec. vogliono che D. parli di 
Ugo il Grande padre di Ugo Capeto, 
il che contradirebbe a quanto è detto 
ivi verso 53 Quajvio li regi antichi ven- 
nt^meno^ cioè: do|!0 la morte di Lui- 
gi r Inflngardo morto nell'a. 987, men- 
tre Ugo il Grande era morto nel 956. 
11 verso 60 dcU quale Cominciar di co- 
aior le tacrate ossa lascia tuttavìa 
qualche sospetto che D. possa aver 
confusi i due Ughi. 

CiaaekeduBO, quinque unus, Inf. 
XX,36. Par.XXVIIl,34. 

Ciaaeano. Inf. 1, 117 ; II, 100; III, 
135; IV, 91 ; Vl,97; vni,114; X,8*; 
XIII, 108; XIV, Ili; XV, 17; XVI, 7; 
XVII, 55; XIX, 15; XX, lì; XXI, 
137; XXII, 119; XXV, «7; XX VII, 
80; XXXI, 80; XXXIII, 73 e 101 ; 
XXXIV, 41. Purg. IV, 100; V, 64; 
VII, 77; X, 120; XII, 6; XV, 56; 
XVII, 197; XXI, 27; XXlll , 22; 
XXVII, 73 ; XXX, 4. Par 1, 113; VII, 
59; XIV, 31 ; XVIII, 106 ; XXII, 91 ; 
XXV, «6; XXVII, 12»; XXX, 33 e 
assai spesso. 

Cibare, verbo att., dar da mangia- 
re, nutrire. Par. XXIV, 4. — Nel si- 
gsif. fig. Inf. Vili, 107. - In signif. 
neut., nutrirsi di... Inf. I, 103. ~ Ct- 
òarn, nutrirsi, Par. X, 25. 



Cibe — materiale, Inf. XXXII1,44. 
Purg. Vili, 99; XIV, 44; XXII, 141. 
Par. 111,91; IV, 1; XXI, 116; XXIII, 
5; XXVII, 132. - Il cibo spirituale, 
Purg XXXI, 128. Par. V, 38; XXV, 
24. 

€l«*ilia, antica forma per : Sicilia, 
molto usata a tempo di D. che non ne 
conosce altra, Inf. XII; 108, Purg. ili, 
116. 

€ieilÌamo,diSicilia,Inf.XXVir,7. 

Cieogna, lat. ciconia, Inf. XXXII, 
36. Par. XIX, 92. 

Cleo^nino, il pulcino della cicr». 
gna, Purg. XXV, 10. 

Cleeo* lat. ecKue. Nel signif. 
prop. Inf.'xXXIII, 73. ,Par. XVI, 70." 

— Per lo più questa voce è tolta nel 
signif. di ! cieco della mente, Inf. Ili, 
47; XII, 49. Purg. XVI, 66; XXVI, 58. 
Par. XXX, 139. — Onde t ciechi cioè : 
i dannati, Inf. VI, 93; e tuttociò che 
appartiene all' Inferno è detto cieco.— 
Onde : la vita dei Dannati, Inf. Ili, 47 

— la loro prigione, Inf. X, 58. Purg. 
XXII, 103 — un fiume d'Inferno, 
Purg. 1, 40. — Tutto r Inferno è detto 
il cieco fnondo Inf. IV, 13; VI, 93; 
XXVII, 25. — Una volta, il nostra 
mondo, la vita terrena, gli uomini iiv 
genere sono detti il cieco mondo, Purg. 

XVI, 66. — Come sost., un cieco, 
Purg. XIII, 62 ; XVI, 10; XVIII, 18. 

Cielo, lat. ccBlum. Quello che veg- 
giamo dalla terra sopra di noi, Inf. 

XVII, 108; XXVI, 86; XXXI, 45; 
XXXII, 27; XXXIV, 188. Purg. I, 25; 
II, 34; V,117; Vili, 85; IX, 20; XVIII, 
79; XX, 132: XXIV, 83; XXXIl, 128^. 
Par. 1, 142; XIII, 13; XXVI, 131. - 
Cielo povero di stelle, cioè : uno spa- 
zio del cielo privo di stelle, Purg. 
XVI,2.-1I clima, Purg. XXVIII, 113. 

— Il cielo generalmente come oppo- 
sto alla terfa, Purg. XXI, 44 ; XXIX, 
25. — Il cielo per : il luogo della Di- 
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vinità e de' beati. laf. Il.tfe tS: VI. 
84; XIX, 1! ; XXXIV. «1. Purg. !,<: 
XII, 26; XXXII.TSw Par. XK1I : XXI. 
118; XXil, 7. — Il cielo p«r : la po- 
tenza celeste cbe nel sistema di D. 
opera mediante 1 influsso «le c;«h, 
Purg. 1,47: IV, I»: XV». TX- I 
vari cieli o sfere celesti. Inf. VII, 74. 
Purg. Ili, B. Psr. IV, 31 ; V. «; IX, 
95e ia; XXVIl. 109: XXX. 55. — 
Particolarmente Lo del Ji ha mintri 
i ctrthi tHì. cioè : il cielo che nel suo 
ruotare descrive i più piccoli circoli, 
ovvero: il cielo della Luna. UL II. 
78. — Ucifl che tmtio mitoct. Inf. IX. 
29, cioè il Primo M ob le. — Il cielo 
Empireo, il sommo cielo dove su Dio. 
empireo nW. Inf. Il, M — // pruno cw- 
lo, Purg. XXX, i-ndeickepm dtilm 
tua (di Dio) luitfmde. Par. 1, 4. — fi 
cie< nel qui! »» rofge qmi eh' ka mag^hr 
fretta, cioè : il cielo nel quale mota 
quello che è più rapido, il Primo Mo- 
bile, Par. I, itt. — n del della <firt»i 
pace. Par. 11. Ut. — Il del eh' è pura 
luce. Par. XXX, 39. — II Primo Mobi 
le è detto il del relod^simo. Par. 

XXVII, 99. - Il cielo delle stelle fis- 
se, il del eh" ha tante red'tle. Par. II. 
115. — Gli altri cieli sono indicati con 
i nomi dei pianeti della loro sfera, co- 
me delo dfUa Lunt. -* Al pi. Purg. 
Ili, 29: XI, 1. Par. XXI, 118. 

Cieida«r*, ora Cielaureo.o, Ciel- 
doro. D. dà tal nome alla chiesa di San 
Pietro a Pavia ove dicesi che sìa se- 
polto Boezio, Par. X, 128. 

Ciglio, lat. dlium. Raramente al 
sing. Inf. XII, 103. Purg. 1,51 ; XIU, 
70 ; XXVIl, 37. Par. XX, 43. - Più 
spesso al pi. t dgli, Purg. III. 108 : 
XXIX, 150. Par. XIX, 94; XXIII, 78 
— e più ordinariamente le dglia, Inf. 
Vili, 118; XXI, 132; XXV, 49; 

XXVIII, 65; XXXIII, 99. Purg. XI, 
107; XV, 14; XXVIII, 65; XXXII, 



130. Par. XI. 88w — Levmr le dglia io 
segno di collera e d' alterigia, Inf. X, 
45. - Immalsar U tìglio, Inf. IV, 130. 

— Aismr U dglia, ribellarsi, Inr. 
3LXXIV, 35. — rAaiuir ia dgUa, ab- 
bassar gli occhi, Purg. VII, 13. Par. 
XXXII, 138. -> Agmjxmr le dglia, por- 
le in contrazione per veder meglio, 
Inf. XV, to. ~ Dj, aglio, avv., di (ac- 
cia. Par. Vili, 1S. 

Cismere e CiB^ere, qnesta te- 
eonda forma è più usata al presente 
in prosa ; gli antichi nsaveole del pa» 
n, e perciò i mas. e le edii . della a C. 
variano in esse infioitanente. — Gir 
oondare, InCIV, 24; IX, 32: XVIII, 
Il : X3LX1. 8 e 85; XXXU, 49. Purg. 
1, 133. Par. XV, 140; XXIII, 96; 
XX VII, 114 : XXVIll, V, — Coprire, 
Purg. V, 129 — eolie braeda, abbrac- 
ciare, Inf. Vili, 43. Purg. XXIV, 1SS. 

— Nel signif. di : essere circondato, 
Par. X, 67. ~ Cigmersi, circondarsi, 
Inf. V, 11. — CigHerd la apoda. Par. 
Vili, 146. — Particip. tìnto, Inf. IH, 
31 : IX. 40: XVI, 104. Purg. XXXOl, 
78. Par. XV, 112. 

Cismo, lat. cygnus, uccello, Parg. 
XIX. 46. 

Cigokiref esprìme il soooo pro- 
dotto dair attrito dei corpi solidi oo- 
me delle ruote e del mozzo, Inf. XXffl, 
102— e il rumore dell'aria che esce 
dal legno verde che si pone sul fuoco, 
Inf. XIII. 42. 

Ciiestro, lat. cmlettìt, colore del- 
l' aria, Purg. XXVI, 6. 

ClUeio, lat. dlidum, Purg. Xlli, 
58. 

Cimia) lat. cyma, la vetta, il som- 
mo — d' una torre, Inf. Vili, 3 ; IX, 
36. Purg. V, 15 — d' un monte, lof. 
Xn,7. Par. XXII, 38 — d'una rupe, 
Inf. XXIV, 27. Purg. XXVU. 78 - 
d' un albero e d' una pianta, Purg. XI, 
92; XXVm, 14; XXXUI, 66. Par. 
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XIII, 136; XVm, 29; XXVI. 86 - 
d' una fiamma, taf. XXVI, 88 ; XXVII, 
6- della testa. Purg. XV, 19. Par. 
XXUI, 126. " Sommità in «enere, 
Par. XVII, 134. — Per le oreature più 
soblimi, Par. XXIX, 91 — Un rami- 
cello, Inf. Xlll> 44. - CiwM dinimiu 
zio, Purg. VI, 37, figuratamente : ciò 
che coetituisoe il rigore d' unaaenten- 
za, la aomma. >— Cima d' un titoìOf 
Parg. XIX, 102, signiaca probabil- 
mente : r origine. -> . Ikk ima per : 
daUacìma,Iqf.XlI,7. 

€>lHuUtaae. Purg. XI, 94. Uno dei 
più antichi pittori d'Italia e ohe fu 
primo ad abbandonare le fórme sec- 
che e intirizzite della acuoia bizai li- 
na. Nato a Firenze nel 11M0, morto 
poco dopo il 1900, in età di circa 60 
anni. 

Cimdterio e Clmltèr»* Lat. em- 
mtteHumf Itit. X, 13. Par. IX, 140; 
XXVII, 26. 

Cinelnmalo. Par. XV, 129. Célè- 
bre dittatore romano, proposto come 
esempio di austerità e di buoni co- 
stumi. 

eUkfgetT^ ▼. ClGNBBB. 

Cteshlare, lat. cingere; circon- 
dare, rinchiudere, Inf. V, 2. 

Cimg^htoy lat. cineiwi ; il ricinto lo 
spazio circolare, Inf. XVI1I,7. -^Un 
cerchio dell' Inferno, Inf. XXIV, 73. 
Purg. XXII, 103. — Un cerchio o ri- 
piano del Purgatorio, Purg. IV, 51 ; 
Xill,37. 

€)taMPUiBt»9 lat. quhnquagitUa , 
Inf. X, 79. Purg. IV, 16. Par. XVI, 97. 

Cinque) lat. quinque, Inf. XXI, 
112; XXVI, 4 e 130. Purg. XV, 80; 
XXIll,78;XXXni,43. Par, VI, 198; 
XV111,88;XX,43. 

Cinqueeentesimo. Inf. XXIV, 
108. 

ClBnaeeemto* Purg. XXi, 68; 
XXXIII, 43, Undnquecento éieee e oin- 



qw, i quali numeri scritti in lettere 
romane DXV^ e trasposte cosi DVX 
formano la voce latina dux^ capitano, 
capo ; e quegli che D. vuol indicare 
senza nominarlo, credesi ohe sia Can- 
grande dalla Scala ; v. Vbltbo. — 
Par. XVI, 87. 

CintO) lat. cituitw, sost II cerchio 
che limita l'orizzonte, Par. XXIX, 5. 
— Il cerchio luminoso detto : alone, 
ohe spesso circonda la Luna, Purg. 
XXIX, 78. — Add., cinto, circondato, 
Inf. III, 91; 1X,40;XVI,106; XXVII, 
68. Purg. XXX, 31 ; XXXIII,78. Par. 
XV, 112. — Come sost. tcin/t quelli 
che portano un cinto, Inf. XXVII, 93. 
. €iMi«l»9 la parta del corpo ove 
uno tA cigno, Inf. X, 33. 

CiatBUPtt, lat. oinctura. In genere, 
Par. XXX, 1 06. — Quella delle donne, 
Par. XV, 101. 

Ciò, pronome indeterminato, con 
tutte le prep. Inf. I, 122; II, 8; III, 
96; IV, 93; X, 89; X1I1,86; XV, 88; 
XVIII, 62 e 127 ; XX, 74 : XXI, 135 ; 
XXIV, 90; XXV, 127; XXyil,82; 
XX1X,101 ; XXXir,112-,XXXlll,4l. 
Purg. Il, 109 e 120; iV, 13e67; VII, 
17; IX, 143; XIV, 86; XX, 92. Par. l, 
126;l1,67el46; V, 4, 96,66e101 : 
IX, 43; XI, 136; XX, 108; XXVI, 
136; XXXIII, 35, e ovunque. 

Cieeea, d'origine incerta; di ca- 
pegli, Inf. XXXll, 104. 

Cioeeo 9 d' origine ignota , per : 
tizzo, Par. XVIII, 100. 

Cioè, oong. Inf. XXXIII, 20. 

Cioaeo, lat. iruncus ? Un membro, 
un ramo infranto ma non separato dal 
corpo o dall' albero, dicesi cionco. D. 
l'usa figuratamente per? la speranza 
annullata di quelli che sono al Limbo, 
Inf. IX, 18. 

Ciotto, dal lat. del medio evo co- 
a>u8 da eoCDA, zoppo. // dotto di Geru- 
soiemme, Par. XIX, 127, è Carlo II re 



92 



Cipri — Cilerna. 



di Napoli che portava pure il titolo di 
re di Gerusalemme. 

€l|iri , lat. Cì/prug , isola , Inf. 
XXVlIl,8«.Par. XIX,U7. 

Clprl^a, epiteto che D. de a Ve- 
nere o piuttosto al pianeta di questo 
nome, Par. Vili, 2, perchè Venere 
nacque in Cipro. 

Clrea^ prep., intorno, Par. XII, 9X); 
XXll, 44. 

Clree^ ninfa e maga presso la qua- 
le si trattenne ne' suoi viaggi Ulisse 
eon i compagni, Inf. XXVI, SM. Purg. 
XIV, 42. 

Cireolare, girare intomo, Par. 

XIII, 21. V. ClRCULARB. 

ClreoneidereeCfrevaeMere. 

Per circoncidere. Par. XXXII, 91, io 
signif. pass, per la circoncisione. 

ClreonelBto , e nella maggior 
parte delle ediz. €lreiia«Ìiito, par- 
ticip. di circoncignere, cinto intor- 
no, circondato. Par. XXVIII. 28. 

Circondare. Inf XXX1,42. Purg. 
XXXII, 88. — Circondar la misura B.„ 
per: applicar la misura intomo di... 
Par. XXVIII , 73 , dove circondo in 
grazia della rima sta per: circondi. 

Circonrerensa. Par. XII, 113; 

XIV, 75; XX, 49: XXX, 104. 
Cireonfulgere, splendere intor- 
no, circondar di luce, Par. XXX, 49. 

Clreonserl vere. Nel signif. prop. 
Par. XXX, 66. — Porre coofloi, li- 
miti, contenere In sf>, Purg. XXV, 
88. Par. XIV, '60. - Particip. ctreon- 
xcrilto, contenuto, Purg. XI, 2. Par. 
XIV, 30. 

CireoBflpeMo 9 lat . circunvipe- 
ctuSf guardato intorno intorno, Par. 
XXXIU, 129. 

Circolist antere in più ediz.Cir* 
costante) che sta intorno. Par. 
XXII, 44. 

drcostansa. Purg. XXXin, 70. 

CircalrO) lat. circumire, verb. 



att., percorrere come un guardiano 
s'aggira intorno alla vigna. Par. XII, 
86.- Verb. neut, aggirarsi, muoversi 
in tondo. Par. XXIX,54. 

Circuito, in circuito, in tondo, in 
giro, Purg. XXVIII, 103. 

Clrculare) girare intorno, Par. 
XIII, 21.— Particip. dreulata melo- 
din, la melodia cantata nel tempo che 
il cantante si muove in tondo, Par. 
XX1II,109. 

CiroHlare, add., in forma di ci^ 
colo. Circular figura^ Par. XXX, 101 
— Circular natura, la naturi, de' cieli 
che ruotano, Par. Vili, 127. 

Circnlamione. Par. XXXIII, 127. 

Ciremieijito, v. Gircorcikto. 

Clriàtto. Inf. XXI, 122; XXU,5& 
Nome che D. dà a uno dei diavoli di 
Malebolge, derivato forse dal greco 
Xo^pof, porco/ e però gli ah l'epiteto 
dì sannuto che ha le saune come i 
porci. 

Ciro. Purg. XII, 56, il redi Persia. 

Clrra. Par. I, 36, città della Po- 
cide vicina a Delfo ove era un oracolo 
di Apollo. D. nomina la città per in- 
dicare il Dio che vi era adorato. 

CirrO) lat. cirnu, propriamente : 
una ciocca di capagli ; per le chiome 
generalmente. Par. VI, 46. È qui fatti 
allusione a Lucio Quinzio Cinciiinato. 

CiMteraa. D. dà questo nome per 
derisione alle acque gelate del ecci- 
to, Inf. XXXIII, 133 — e alla fonte 
del Parnaso le cui acque danno l'estro 
poetico ai poeti, Purg. XXXI, 141; in 
quest' ultimo luogo Aldo e la Gr. leg- 
gono citerna. 

Citarista 9 il suonator di cetra, 
Par. XX, 142. 

Citeréa, soprannome di Venere 
adorata nell' isola di Citerà. D. dà tal 
nome al pianeta di Venere come stella 
mattutina, Purg. XXIX, 95. 

Citema^ v. Cistbkra. 
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I, lat. dvilas ^Inf. VI, 49; 
U, 143; XVI, 68; XX, 91. Purg. 
JV, 45, dove parlasi di Lucca. — 
città di Dio, lof. 1, 1^. Par. XXX, 
. — Nel medesimo aigoif. D. parla 
8S0 d' Uba città di Loci fero che 
ima Città doUnte, Inf. IH, 1 ; IX, 
— In particolare : la parte più 
ì% dell* Inferno detta Dite o Città 
hU, Inf. Vili, 68. ^ Città del fat^ 
nf. X, M. — Città roggia, Inf. XI, 

— La città che nel Batieta cangiò 
'imo padrona, Inf. XIU, 143, è Fi- 
se il cui primo patrono fu Marte 
luale fu sostituito san Giovanni 
jsta. — La tuacittà. Par. IX, 127, 
irenze. -* La città di Baco, Inf. 
,60, è Tebe di Beozia. — La dttà 
4imóiu^ Inf. XXVII, 49, è Faenza 
ala sul Lamóne. — Lacittà di San* 
to, lof. XXV11,49, è Imola sul Sen- 
io. — La città a etù il Savio bagna 
vaco, Inf. XXVII, 52, è Cesena si- 
tatuile rive deh Savio. 
SCtMle) forma antica e poetica 
: città. Par. XVI, 68; XVIH, 84. 
Per : la città di Dio, la sede della 
ioità, Inf. I, 128. -^ Cittude v^ra, 
-g. XVI, 96, per il convento dei 
i Fedeli, o il regno di Dio in 
ra. 

riitediMaBBa^ il corpo o comu- 
I de' cittadini, Par. XV, I3i. 
>M(»dÌBo, — d' una città, Inf. VI, 
> 61 ; XIII, 148; XXVI, 5. Par. XVI, 

— Il concittadino. Par. VI, 81 ; 
li, 146. — Talvolta D. chiama cit- 
iniì Dannati, Inf. Vili, 69 — e i 
Iti, Purg. XIII, 94, corrisponden- 
leote alle dizioni città di Dite o di- 
ii Dio. 

Tiaflélto, dall' ali. echopf, ciocca 
:apegli ; il sommo della fronte dove 
ino principio i capegli, inf. XXVni, 

[Jlve* voce latina civis, il cittadi- 



no, Inf. XXXII, 101. Par. VIII, 116; 
XXIV, 43. 

Civile, che risguarda la vita civi- 
le, Purg^XI,7; XII, 108. - Civiliz- 
zato, bene organizzato per quello 
spetta alla vita civile, Purg. VI, 140. 

Ciamie, voce latina, danne;. V ar- 
maU, il navile. Par. XXVII, 147. 

Clavro» V. Gbiavo. 

Clamiéro, voce latina, elauetrum, 
ciò che circonda o racchiude; il cir- 
cuito, Purg XXXII 97. 

Cieinente. Purg. IH, 125. Il papa 
Clemente IV che incaricò il vescovo 
di Cosenza di dissotterrare il cadave- 
re di Manfredi e di farlo gittare sulle 
sponde del fiume Verde, v. Ivi. 

Cieineiisa. Par. IX, 1. Non ab- 
biamo certezza di quale intenda par- 
lare il Poeta. L'opinione più proba- 
bile sta per la moglie di Carlo Mar- 
tello figliuolo di Carlo 11 re di Napoli 
che premorì al suo padre nel 1295. 
Kra costei sorella dell' imp. Alberto 
d' Austria. Le Chiome del Boccaccio " 
sostentKOno questo parere. La maggior 
parte dei comeotatori credono invece 
che D. alluda ad una figliuola di Carlo 
Martello che fu moglie di Lodovico X 
di Francia. L* Anonimo solo dice che 
D. parli della madre del detto Carlo, 
il che é falso, sapendosi che sua ma- 
dre era Maria d' Ungheria. 

CieopMrA) famosa regina d' Egit- 
to. D. la trova in Inferno fra i Lussu- 
riosi, Inf. V, 63, dove la Cr. legge 
Cleopatràe, — Par. VI, 76, dove biso- 
gna pronunciare Cleopntra. 

Cleto^ uno dei primi vescovi di 
Roma e martire. Par. XXVII, 41. 

Clima, voce greca. Gli antichi di- 
videvano la distanza dall' Equatore al 
Polc in 24 climi. D., Par. XXVII, 81, 
dice che si vide trasportato col se- 
gno dei Gemelli dal Meridiano sino al 
termine del primo clima, cloò fino 
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all'orizzonte occidentale; adendo per- 
ciò percorso un quarto del circolo. 

Climenè, madre di Fetonte, Par. 
XVll,1. 

Clio, musa della Storia invocata 
da Stazio nel principio della sua Te- 
baide, Purg. XXII, 68. 

CIIti», voce latina; collina, Par. 
XXX, 109. 

Cloaca, voce latina; luogo pieno 
d' Immondizie, Par. XXVII, 25. 

Cloto, una delle Parche, Purg. 
XXI, 27. 

Cd, contratto di capo, lat. caput. 
La testa, il capo, il principio — d' un 
ponte, Inf. XXI, 64. Purg. Ili, 128 - 
la fine. Par. Ili, 96. — MeUer c6 d' un 
fiume che comincia a scorrere fuori 
d' un lago, Inf. XX, 76. 

Co% voce formata dalla prep. con 
e dall'art t7, al pi. t, per: coi, con i, 
Inf. IV, 59; VIII, 63; XVII, 73; XXX, 
5; XXXIII, 77; XXXIV, 55. Purg. 
VII, 31; XX, 16; XXI, 24; XXVIII, 
34 e 60. Par. VI, 107; Vili, 34; XXXII, 
129, e spesso. 

CMigalare, voce latina ; rappren- 
dere, Purg. XXV, 60. 

Coartare, voce latina ; ristrin- 
gere, limitare; in particolare una re- 
gola con renderla più stretta e dura, 
Par. XII, 126. 

Coeea, lat. ooncha ? La tacca o pic- 
colo solco nella parte posteriore della 
freccia, ove si adatta la corda del- 
l'arco, Inf. XII, 77. — Per est., la frec- 
cia medesima, Inf. XVII, 136. Par. 
Vili, 105. 

Coeeo, lat. coccum. Chermes o 
grana di scarlatto, specie di coccini- 
glia che vive sulla querce. Onde il 
colore scarlatto che se ne cava, Purg. 
VII, 73. 

Cocente, da cuocere; delle pene 
infernali, lof. VI, 105. 

Coelto, fiume infernale. D. lo de- 



scrive che forma nel fondo dell' In- 
ferno un immenso lago gelato, nel 
quale i dannati sono fitti, qual più 
qual meno profondamente, Inf. XIV, 
119; XXXI, 128; XXXHI , 156; 
XXXIV, 52. 

Cocolla, lat eucuUw, reste moot- 
oale, Par. XXII, 77. V. Guculla. 

Coda, lat. eauda. Degli aoimali, 
Inf. XXIV, 95; XXV, 56 e 104. Purg. 

IX, 6; XXIV, 83; XXXII, 182, v.A 
CODA. — Dante rappresenta Minosse, 
Inf. V, 11 — e Gerìone, Inf. XVH, 1, 
9, 25 e 84, come mostri caudati. 

C^ltaBlonc, il pensiero, Inf. 
XV, 129. 

Cogliere, lat. eoUigere, Inf. XIII, 
32. Purg. XXVII, 99. Par. I, 28. - 
Raccogliere, Purg. Il, 124. — Trova- i 
re, cogliere, Inf. XXIV, 133. — Pren- 
dere per l'appunto, Inf. XXI!, 121. 
Purg. V, 111. — Sorprendere, Purg. 
XVII, 2. — Cogliere un viaggio^ pren- 
dere un camino, Inf. XXVII, 16. — 
E moto a moto e canto a canto colte 
Par. XII, 6, cioè: accordò, pose al- 
r unisono. — Partlcip. cólto. 

Coipnafo. D. chiama cognati, Inf. 

VI, 2. Paolo Malatesta e Francesca da 
Bimini, quali trova nell' Inferno al 
canto V. 

Coi^aaalone, la stirpe, la famì- 
glia, Par. XV, 92. Quegli che ha dato 
il suo nome alla famiglia ò Alighieri 
figliuolo di Cacciaguida, v. ivi, ano 
degli antenati di Dante. 

Col, con il, o: con Io, Inf. Ili, 111; 

VII, 57; Vili, 69; XXII, 71. Purg. I, 
122; II, 3 e 12; VII. 57; XVI, 110. 
Par. II, 140; VI, 73; XVIII, 18, 19, e 
spesso. 

€>olà, là, Inf. Ili, 95; IV, 105 «118; 

X, 91 ; XVII, 30; XXVI, 30. Purg. I, 
101 ; III, 25; VII. 67 ; XII, 79. Par. X, 
148; XXI, 3, e assai spesso. 

Colare, gocciolare, scorrere leo- 
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tamente, Purg. XXV, 78. — Nel luo- 
go dell' Inf. XII, 1«0 Lo cuor eh' in sul 
Tamigi ancor «t cote, quasi tutti gli 
interpreti si accordano a intendere 
colare nel signif. iat. di ecfore, rivie- 
rire, onorare, poiché il primo signif. 
non de sauso ragionevole. V. Golìrb. 
€«leO) paese situato sul Ponto 
Eossino, Terso il quale erast diretta 
la spedizione degli Argonauti, Par. II, 
16. — Gli abitanti sono detti Colchi, 
Inf. XVIll, 87. 

CMei) forma femminile del prono- 
me ooluf, Inf. 11,133; Vili, 45; XIV, 
14; XVII, 3 ; XX, 9«. Purg. XIX, 57; 
XXVI, 74 e 86 ; XXXI, 90. Par. XV, 
53;XXI,54; XXXU, 10; XXX1II,4 
ascesso. — D. usa frequentemente 
questo pronome per indicare una per- 
sona che non vuol nominare, come 
CoUi che enuncine amorosa, Inf. V, 61, 
è Didone. — Colei eh' è tanto posta in 
crocee la Fortuna, considerata come 
una delle intelligenze celesti che go. 
vernano il mondo. Inf. VII, 91. — Co- 
lei che siede sovra V acque è la Prosti* 
tuita deir Apocalisse (xvii, 1 che 
figura la Corte romana. — Colei che 
s' imbestiò nell'imbestiate schegge^ Purg. 
XXVI, 86, è Pasife che si chiuse ed 
adattò per modo dentro a una vacca 
finta, si che avesse satisfazione d' un 
toro. — Colei che all'alto volo ti vestì le 
piume, Par. XV, 53, è Beatrice. — Co- 
lei ch$ V aperse ec Par. XXXII, 6, è 
Eva.— Co/ci che fu bisavaal cantor, ec. 
Par. XXXIl, 10, è Rutbisava di Davi- 
de. — Di rado e quasi mai questo pro- 
nome si riferisce a cose inanimate, 
come Inf. XIV, 14, ove codisi riferisce 
ad arena, 

dolere^ voce Iat. Nella D. G. si 
trova soltanto, Inf. Xil, 120, Io cuor 
eh' in sul Tamigi ancor si cola, dove è 
da avvertire che D. ha prescelta la 
forma colare per : colere, il che non è 



senza esempio presso gli antichi, v. 

GOLARB. 

Colla, Colle, per con la, con le, 

come però scrivono la maggior parte 
delle ediz. 

CoUe, Iat. Collis, Inf. 1,13; XXIII, 
53: XXX, 64. Purg. XXIV, 126. Par. 
IX, 28; XI. U; XXII, 163. - Quel 
colle soUo 'l qual tu nascesti, Par. VI, 
63, è la collina di Fiesole alle falde 
della quale èr situata Firenze patria 
di D. — In quanto al luogo dell'Ina 
XX1I,116, V. GoLLo. 

Colle. Par. XIII, 115, piccola città 
di Toscana situata sopra a una collina 
propinqua a Volterra. 

Collei^a, voce latina, Par. Xl^ 
119. 

Collegio, la compagnia, la riunio- 
ne. D. 1 usa a significare qualche clas- 
se de' Dannati come gli Ipocriti, Inf. 
XXIII, 91. - Per drappello di eleiti,^ 
Purg. XXVI, 129. Par. XIX, 110; 
XXII, 98. Nel luogo Par. VI, 45 pnn- 
cipi e collegi, alcuni prendono collegi 
per pi. di : collegio, nel sigoif. di : se- 
nato, assemblea che governa una re- 
pubblica ; altri per il pi. di : collega, 
invece di : colleghi o : collegati. Sic- 
come D. parla delle vittorie de' Ro- 
mani, io propendo perla prima inter- 
pretazione, stantechè i Romani abbia- 
no avuto da combattere con re e re- 
pubbliche. 

Collette, Inf. XI, 36. Lezione pò 
co sicura fondata sulla sola autorità 
della Nidob. e darebbe il sigoif. di r 
imposizioni, gravezze. Io preferisco 
tolUtte. V. ivi. 

Collétto, dal Iat. colligere, riunito, 
raccolto, Purg. XVIII, 51. 

Collo, Iat. collum — dell' uomo,Inf. 
Vili, 43 ;X, 75; XIII, 13; XVI, 26; 
XVII, 55; XXIV, 99; XXV, 5; XXX, 
29; XXXI, 73; XXXU, 44; XXXI V, 
70. Purg. XXIX, 108. Par. Il, 10 - 
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Collo — CoUivare, 



delie Arpie, Inf. XIII, 13 - d' un iitru- 
mento musicaie, il collo o il manico, 
Par. XX, %%. 

Collo, giogo, erta, Inf. XXIII, 43. 
— Nei luogo dell' Inf. XXII, 116 le 
ediz. discordano; Aldo, la Gr. e i loro 
segnaci leggono &>Ue ; ma parlandosi 
d' una riva in forma di sponda o d* ar- 
gine, come Inf. XXllI, 43, io preferi- 
sco la lez. collo della Nidob. — Di col- 
lo in collo, Par. IV, 132, di grado in 
grado. 

Colléea, da collocarsi, porsi vi- 
cino, Par. XXVIII, 21. L'accento to- 
nico sulla penultima è licenza poetica. 

Colmo, lat. culmtn, il colmo, la 
cima, il sommo, Inf. XIX, 128 ; XXI, 
3;XXXIV,114. Par. XVI11,98. 

Cotogna, città dell' Aiemagna sul 
Reno, Par. X, 99. -> Tutte le antiche 
ediz. e tutti gli antichi commentatori 
leggono, Inf. XXI li, 63, Cologm. Dio- 
nisi propone di leggere Clugni, e Vi- 
viani ha trovato Coligni in più mss., 
lezioni poco autorizzate. 

Colomba, uccello, si trova una 
«ola volta nella D. C. Inf. V, 82. 

Colombo, uccello, Purg. il, 12$. 
Par. XXV, 19. 

rolonaa, lat. colwnna. — La cO' 
lonna del vaio Par. XVI, 103 indica 
la nobile famiglia dei Pigli che i com- 
mentatori moderni dicono Rilli di Fi- 
renze, i quali portavano una colonna 
in campo rosso per insegua. 

Colorare, colorire, tingere. — 
Nel signif. prop. Inf. X, 86. Purg. 
XIX, 16. - Arrossire, Purg. XXXIII, 
9. '- Nel signif. 6g., colorire un dise- 
gno, spiegare una cosa partitamente, 
Purg. XXII, 76. 

Colore. Inf. Ili, 10 e 101 ; IV, 16; 
IX, 1 ; Xni, 4 ; XVII, 66 : XVIII, 2 ; 
XXV, 62. Purg. 1, 13; V, 20 ; IX. 77 ; 
Xl,115;Xni, 9; XIX, 9; XXV, 93; 
XXIX, 77. Par. X, 42; XXVII, 28; 



XXXIll, 117. - Color de' capetti Par. 
XX XII, 70, allusiooe al colore dei ca- 
pegli dei due gemelli Esaù e Giacob- 
be di cui D. si vale come d' una im- 
magine per ispipgare la diversità dei 
caratteri e la diversa- misura della 
grazia divina neiruomo. •*• Colori per: 
fiori, Purg. XXVIII, 66. 

Coloro, pi. del pronome colui, 
Inf. XIX, 58. Purg. XII» 127; XVIII, 
67. Par. XXV, 74. - Come regime di- 
retto acc. Inf. 1, 1 18 e 1 35. Purg. Ili, 
2; X, 135. Par. XVIII, 67 e spAtM. - 
Con le prep. a, Inf. XVI, 119. Purg. V, 
32- dtMnf.III,85;V, 32; VII. 116; 

XV, 121. Purg. XVI. 112 - Ira, Inf. 
II, W. Par. XVII, 119. 

Colpa, lat. culpa. Il peccato, 
Inf. V, 5; VI, 53 e 67; VII, 45; X, 
109; XII, 75; XIII, i^\ XIV, 198; 

XVI, 126; XVIII, 95; XXIV, 118; 
XXVn,27 e 71 ; XXVIII, 46. Purg. 

VI, 21; XIII, 38; XXII. 49; XXIV, 
82; XXXII, 121; XXXIII, 95. Par. 

VII, 83; IX, 104; XVil, 52 ; XXIX, 
84. — Colpa è posto qualche volta io 
luogo di : per colpa di... Purg. XXXII, 
31 Par. I, 30. 

Colpo, lat. eninphwt. Nel sigoif. 
prop.Inf XII,23:XXIV,120; XXXII, 
62. Purg. Ili, 108 ; XXXI, 59. — For- 
za, impulsione, Purg XXVIII, 9. - 
D. chiama pure colpo i P o segni dei 
sette Peccati Mortali che V angelo gli 
aveva tagliati in fronte con la punta 
della spada, Purg. XXII, 3. —Per est., 
r azione del sole, i raggi, Par. Il, 106. 
— Nel signif. flg , ciò che fa impres- 
sione sullo spirito come una percossa 
sul corpo, Inf. XIII, 78. Purg. I, 11 
-> Di colpo, Inf. XXII, 124, a on 
tratto. 

ColteUo, lat. cultellue, Inf. XXIX, 
83. 

CoKiTare, lat. cu1ii9are, Purg. 
XIV, 96. 



Colto ~ Colui. 
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I lat. culim, sost. il culto re- 
»ar.V,79l;XXn,45. 
)8dd. lat cultuM da colere, col- 
if.Xm, 9. Purg. XXX,U9. 
^particip.di cogliere, v. ivi. 
B9 lat. culcitOf la coperta da 
inuma e sotto coltre per signì- 
lelicatezze d* una vita effem- 
1 oziosa, Inf. XXIV, 48. 
rrn^ lat. cultura, Par. XII, 

fTO) lat. coluber, voce latina 
per -.serpe, Par. VI, 77. 
,Inf. I, 86 e129;IV,86; V, 
l,«;X, 62; XI, 53; XIll, 
XV, 112eia4; XVIH, 55; 
XX, 29; XXII, 79; XXVII, 
11,85. Purg. II, 54; IV, 110; 
^1, 2; VII, 91; X,51; XIX, 
XX, 129; XXVI, 12. Par. 
)3; XXII, 17; XXV, 118; 

* e spessissimo. — D. 1' usa 
significare per perifrasi al- 
iena che non vuol nominare, 
ndica molte volte : Iddio. — 
ut saver lutto trascetide, Inf. 

• Colui che mai non vide cosa 
jrg. X, 94. — Colui che sì na- 
j suo primo perchè ec. Purg. 
- Colui che li fece, Purg. XVI, 
ti che tutto mwwe, Par. I, 1 — 

ogni torlo disgrava, Par. 
— Colui che qui ne cerne, 
''ò — Colui che tutto vede. Par. 
-> Colui che la gran preda, ec. 
jto, Inf. XII, 38- Colui che'l 
ii punto, Purg. XXXIII, 63. 
he 'n terra ec. Par. XX 1 1 , 41 . 
solo per: Dio, Purg. XIII, 
)essissimo degli uomini : Co- 
r« per viltade il gran rifiuto, 
)9, cioè il papa Celestino V 
leggi fraudolenti del suo sue- 
lonifacio Vili indussero ad 
il papato. — Colui che tenni 
M'ari ec. Inf. XIII, 58 è Pier 



dalle Vigne cancelliere dell' imp. Fe- 
derigo II che fu per molto tempo con- 
fidente e ministro di grande autorità 
delPimperadore. Caduto dipoi in so- 
spetto di tradimento, Federigo lo fece 
imprigionare ed anco accecare, se- 
condo alcuni. Egli si uccise da sé stes- 
so ; ma i particolari di tal catastrofe 
sono poco noti. .Morì nel 1249. — Co- 
lui che fu trasmutalo ec. Inf. XV, 112 
è Andrea de' Mozzi vescovo di Firen- 
ze che per cagione de' suoi vizi fu tra- 
sferito dal vescovado di Firenze a 
quello di Vicenza dove mori. — Colui 
ch'io credea ec. Int. XIX, 77, cioè: 
Bonifacio VIU di cui D. vuol dare ad 
intendere che sarà dannato per simo- 
nia. — Colui che si vengiò con gli orsi 
Inf. XXVI, 34 è il profeta Eliseo (v. 
fiegum, lib. 11, e. 2, v. 24). — Colui 
dalla veduta amara, cioè : quegli a cui 
la veduta di Rimini fu funesta Inf. 
XXVIIl, 93 è il tribuno Gurione che 
eccitò Cesare a muovere contro Roma 
(v. Lucano, Phars, I, 281J. — Colui 
che già tenne Altaforle Inf. XXIX, 29 
è il celebre guerriero e trovatore Bel- 
tramo dal Bornio visconte di Altafor- 
te , V. Inf. XXVIIl, 118. - Colui eh' ha 
sì benigno aspetto Purg. VII, 104 è 
Enrico I re di Navarra, suocero di 
Filippo il Bello re di Francia. — Co- 
lui dal maachio naso Purg. yil, 113 è 
Carlo 1 conte di Provenza re di Napo- 
li. — Colui che fu twbil crealo Purg. 
XII, 25 è Satanno precipitato dal Cie- 
lo in Inferno. -- Colui che pria volse 
le spalle al suo Fattore Par. IX, 127 è 
Satanno che si ribellò a Dio. — Colui 
che a tulio 'l mondo fé paura Par. XI, 
69 è Giulio Cesare. — Colui che fascia 
col fregio Par. XVI, 132 è Giano della 
Bella che aveva ornato d' oro lo stem- 
ma di sua famiglia. Giano aveva pro- 
curata la riforma del governo di Fi- 
renze del 1293, mediante la quale i 
7 
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Cominciare, 



nobili erano esclusi dagli ofBci della 
repubblica. Egli fu dipoi esigliato nel 
1295 e mori in Francia. — Colui che 
lien le chiavi è san Pietro, Par. XXIII, 
139. — Colui che mi dimoetra Par. 
XXVi, 38 è probabilmente Aristotele. 

— Colui che giacque ec. Par. XXV, 1 lì 
è revangelista san Giovanni (v. san 
Giovanni, Ev, xiii, 25). — Colui che 
impresso fue, ec. Par. XVII, 76 è Can- 
grande signor di Verona allora fan- 
ciullo di nove anni. — Colui che volle 
viver solo Par. XVIIi, 134 è san Gio- 
vanni Battista. — Colui, Inf. XII, 119, 
parla di Guido di Monforte che am- 
mazzò nel 1270, nella chiesa di Viter- 
bo, Enrico nipote di Enrico III d' In- 
ghilterra, per vendicare la morte del 
suo padre Simone di Monforte ucciso 
alla battaglia di Evesàmo nel 1265. — 
Qualche volta Colui, benché pronome 
personale, si riferisce a cose inanima- 
te, come al sole. — Colui che 'l mondo 
schiara Inf. XXVI, 26, - Colui che 
già si copre ec. Purg. VI, 56, — Colui 
che tutto 'l mondo alluma, Par. XX, 1. 

— Coluisoìo per : il sole, Purg. XXIII, 
120. — Colui riferito a monte, Purg. 
IV, 74. 

Coin^ per: come,y. ivi, sempre pre- 
cedendo le consonanti semplici , Inf. 
XXVI, 12. Purg. XI, 92 ; XXXII, 129. 
Par. XXII, 143. 

Comandamento. Inf. II, 79. 
Purg. XXXll, 107. 

Comandare^ lat. commendare da 
mandare, Inf. II, 54; X, 128. Par. XI, 
114 e 122. 

Comando. Purg. XXXI, 73. Par. 
XXIV, 153. 

Combattere) dal lat. cum e bal- 
luerey Inf. XXIV, 148. — Assalire, Inf. 
Il, 107. Purg. XXIV, 123. — Combat- 
tere con alcuno, Inf. V, 66, dove com- 
battio sta per : combattè. — Dei venti 
che agitano il mare, Inf. V, 30. — Per 



ultimo nel Par. V, 84 ha il signif.del 
tascivire de' Romani, sollazzarsi. 

Combusto^ voce latina, per : ab- 
bruciato, arso, ridotto in cenere, Inf. 
I, 76. Purg. XXIX, 118. 

Come, dal lat. quomodo end* è ve- 
nuta l' antica forma : comò. ~ Inter- 
rogativo, Inf. IV, 17; V, 119 ; X, 67. 
Purg. II, 93; Xlll, 101 ; XXV11,43. 

— Comparativo, Inf. 1, 22 ; lì, 48; III, 
112; V, 29; X, 109; XV, 96; XVII, 
100; XXII, 25; XXVIII, 119. Purg. 
XV, 16; XVII, 62; XXX, 80. Par. 
XXX, 7; XXXI, 118 ; XXXII. 141. - 
Avv. quando, appenacbé , Inf. IX, 
109 ; XXII, 29 e 136 ; XXV, 49. Purg. 
IV, 97; VI, 25; IX, 137; XV, 82; 
XXVII, 13. Par. XII, 68; XV, 74.- 
Come quella, lat. ut qwBj Inf. XII, 53. 

— Come per: come se, Inf. X, 36; 

XXV, 6 e 61 ; XXVI, 89 ; XXX, 103. 
Purg. I, 39 ; Vili, 12 e 48. Par. I, 6t 

— Come che, Inf. VI, 5, 6 e 72 ; XVIII, 
57. Purg. XXIV, 46. — Come se, Purg. 

XXVI, 23. — Come, avv. Inf. I, 10; 
XI, 83; XXIl, 39. Purg. Ili, 144; XlX, 
103. Par. XVI, 100; XX, 89. 

Come^sost. il come,Purg.XXVllI, 
36. Par. XXI, 46. — Precedendo con- 
sonante talvolta com', V. ivi. —Mi 
sono proposto di dare soltanto alcani 
esempi d' ogni significato di qaesta 
voce per non accrescer troppo il vo- 
lume. 

Comento , che alcuni -scrìvono 
Commento^ lat. commentum, Inf. 
IV, 144. 

Cometa, astro. Par. XXIV, 12. 

Comico, il poeta comico. Par. 
XXX, 24. 

Comineiamento. Par. XXU, 86. 

Comineiare, lat. cum initiare. — 
In genere, Inf. XXII, 2; XXV, 21. 
Purg. IX, 13; XVII, 6; XX, 133. Par. 
XI, 56 ; XXX, 5. — Cominciar a par- 
lare, Inf. II, 10; IV, 47; VII, 2; X, 5; 



Commedia — Compassione. 
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XV, 46; XIX, 48; XXXIII, 4. Pnrg. 
I,11«;IV, 43e 123; VII, 86; XIX, 
188; XXIV, 60. Par. Ili, 36; XXIV, 
H7 ; .XXVI, 7, e spessissimo. — Co- 
minciarsi a dir Purg. XXVI, 11. — 
Prendere V origine, Par. XXVII, 108. 
— Come so8t. Inf. I, 31; II, 39; 111,24; 
IX, 11 . Purg. XXX, 22, e assai spesso. 

CoBtHBedia. D. usa due sole volte 
questa voce e sempre per significare 
il suo Poema che chiama Commedia 
perchè scritto in lingua volgare, ed 
avendo scioglimento felice ; laddove- 
che chiama Tragedia l'Eneide, perchè 
scritta in latino, e perchè la giudicava 
scritta in istiie più sublime. Vedi la 
sua Epistola Dedicatoria a Cangrande 
della Scala. L' epiteto di Divina è 
stato dato posteriormente al Poema 
di D. «- Commedia semplicemente è 
detta, Inf. XVI, 128 ; XXI, % dove si 
dèe sempre leggere Commedia invece 
di Commèdia, 

Commendare 9 affidare, rimet- 
tere, Par. VI, 26. — Lodare, appro- 
vare. Par. IV, 9; XllI, 86; XIX, 18. 

Comnieiisarare^misurare , com- 
parar la misura. Par. VI, 118. 

Commettere^ lat. committere, nel 
sìgnif. latino di: congiungere. Questa 
voce trovasi soltanto al particip. com- 
n, Purg. XXVII, 16 /e man com- 
\9f cioè : le mani giunte. — Un' al- 
tra forma del particip. conimiso ha il 
signif. di : commettere un errore, 
Purg. VI, 21. — Per lo più commet- 
tere significa : confidare, incaricare, 
Inf. VII, 62 ; XII. 89. Purg. X, 67. - 
Il particip. commesso ha pure il signif. 
di: fitto, piantato, Inf. XIX, 47. 

CommlsO) v. Commbttbrb. 

Commo00O, v. Comm dovere. 

ComaidtO) ▼. Commuovere. 

ConiHivovere — lo spirito, Par. 
IV, 64. — Commuoversi, Par. XXV, 
136. — Particip. commosso, Par. I, 86 



— e commoto, forma latina , Par. 
XXXII, 69. 

Como, lat. quomodo, forma antica 
e poetica per: come, in rima, Inf. 

XXIV, 112. Purg. XXIIl, 36. 
Compage, lat. compages. Pare che 

D. attribuisca a questa voce latina il 
signif. di: densitìi, Par. XIII, 6. 

Compagna, per: compagnia, Inf. 
XXVI, 101. Purg. XXIII, 127. - Nei 
luogo del Purg. Ili, 4 Io mi ristrinsi 
alla fida compagna^ non sembra aver 
il signif. di : compagnia, ma esser piut- 
tosto la forma femminile di: compa- 
gno, o sostantivo particolare come : 
scorta, che non significa solo 1* atto di 
far la scorta, ma spesso anco la per- 
sona che accompagna un'altra come 
Inf. XII, 54; XX, 26, dove scorta in- 
dica sempre Virgilio. Tal signif. non 
trovasi notato in verun vocabolario. 

Compagnia, dal lat. cum~panis, 
companium. Ordinariamente di più 
persone riunite, Inf. IV, 148; XXII, 
14; XXIII, 1. Purg. 1,54; XXX1I,88. 
Par. XII, 145. — Di cose inanimate 
che ci accompagnano, Inf. VII, 104. 
Purg. IV, 62. — Della coscienza che 
accompagna l'uomo, Inf. XX Vili, 116. 

— La comunanza, Purg. XV, 50. 
Compagno, quello che accom- 
pagna un altro, Inf. IV, 121 ; XII, 80; 
XV, 102; XVI, 71 ; XXII, 137; XXIII, 
51; XXV, 149; XXVI, 106 e 121; 
XXVIII, 9». Purg. XXIV, 71 e 125. 

— Usasi pure come add. di cose ina- 
nimate, come stelle compagne, Purg. 
XXX, 111. 

Comparato, particip. di compa- 
rare, Par. XXIII, 100. 

Compartire, lat. compartiri, di- 
stribuire. — Della giustizia distributi- 
va, Inf. XIX, 12. — Distribuire, Purg. 

XXV, 126. Par. 11,76; XXVII, 16. - 
Distribuire il tempo, Purg. XXIII, 6. 

Compassione. Purg. XIII, 54. — 
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Compatire a... — Con, 



Nel luogo dell' Inf. XX, 30, dove la 
Cr. e quasi tutte le ediz. hanno pas- 
Sion, Guiniforte legge compoÈsion ; il 
signif. è buono, ma l'autorità della 
Icz. è det>olis8Ìma. V. Comportare e 
Passiokb. 

C^ompaiire a... lat. compati, aver 
compassione di alcuno, Purg. XXX, 
93. 

Compensare. Par. XXVI , 6 , 
compenseper: compensi. 

CompeiMO) la compensazione, 
Inf. XI, 13. Par. IX, 19. 

Comperareylat. comparare, Purg. 
XV11I,19I2. 

Compiacere, lat. complacerif con- 
discendere ad alcuno, Par. XX VI, 102. 
— Compiacersi, applaudirai, rallegrar- 
si, Par. XV, 88 com/»tac«fnmi per : mi 
compiace!, compiacqui. La duplica- 
zione della consonante ò qui fatta in 
grazia della rima; propriamente biso- 
gnerebbe leggere : compiacémi. 

CUimplangersf ,dal lat.cum-p/an- 
gere, dolersi, Inf. II, 94. 

Compianto) sost., Inf. V, 35. 

Compiere e Compire, lat. com- 
piere. — Del tempo, Inf. XXI, 1U. 
Purg. XX, 38. — Un desiderio, Purg. 
V, 86. - Un dovere, Purg. VI, 38. - 
Finire, Inf. XXIII, 34; XX VII, 130. 
Purg. XX, 141. — Le forme antiche 
e poetiche di questo verbo nella D. G. 
sono: — compio, Inf. XXIII, 34, per : 
compi — compier per : compierò, com- 
pierono, Inf. XXI, 114 — compier per: 
cómpiere,secondola pronuncia latina, 
Purg. XX, 38 — compiési per: compies- 
si, o:8i compiè, Purg. XX, 14. — Il par- 
tici p. compiuto, ora nel signif. di : espe- 
dilo, finito, Inf. XXVII, 130. Par. XII, 
61 ; XXXI, 40; XXXII,79 -ora per: 
perfetto, Par. XXVIII, 69. — Di com- 
pire , compito nel medesimo signif. 
Inf. XIV, 66. 

Compilare, riunire, accomodare, 



adattare — della Parca che adatta il 
lino sulla rocca, Purg. XXI, 37. 

ComplcNifllone, la natura d'una 
cosa, Par. VII, 140. 

Comportare^ tollerare, o esser 
indulgente per... Par. XXIX, 88. - 
Sopportare una pena, Par. XXXll, 
100. — Nel luogo E la grazia di Dio 
ciò li comporti Par. XXV, 63, questa 
voce parche abbia il signif. di: a^ 
cordare, concedere, Inf. XX, 30; la 
Cr. e quasi tutte le ediz. hanno pm- 
s'itm porta; la NIdob., Lombardi e die- 
tro a loro Ugo Foscolo leggono poi- 
eion comporta, il che oltre al difettare 
di autorità, non presenta senso sod* 
disfacente. V. pure Compassighe. 

Comprendere, lat. compnhen- 
dere; contenere, Par. XXVI, 90; 
XXVII, 1lt - e in signif. spiritoale, 
Inf. XXVllI, 6. — Occupare, prende- 
re, Purg. IV, 2. — Intendere, Inf. X, 
106. Purg. Vili, 76; XVII, 103; XX, 
137; XXI, 134; XXXI, 78. — Par. 
XXX, 56. — Come sost., il concepi- 
mento. Par. XXIX, 17. 

Compreso, inteso, Purg. XXXI, 
78. Par. XIX, 9; XXXI, 53. 

Compresso, partici p. di compri- 
mere, Inf. XXI, 21. 

Compvngere, Compai^nere, 
affliggere, tormentare, Inf. 1, 16. — 
Particìp. compunto, Inf. VII, 36. — 
Contrito, Inf. X,109; XXII, 124. 

Comune, ciò che appartiene a di- 
versi, Inf. XIII, 66; XXIX, 97. Purg. 
XI, 63. — Ciò che appartiene al Co- 
mune, al Pubblico, Purg. VI, 138. 

Con, lat. cum, prep. — precedente 
i pronomi, i sostantivi e gì* infiniti che 
ne fanno le veci, Inf. 1, 38 e 39; VII, 
112; XXI, 132. — Con piangere « con 
lutto Inf. Vili, 37 e ad ogni pagina. 
— Unita agli articoli il, lo, la oo. eh, 
le forme col, collo, colla, coi, co', Inf. 
XVi, 71 ; XX, 86, cogli, colle che tro- 
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vansi frequentissimi. — Più di rado 
questa prep. rimane separata dall' ar- 
ile, con il, con la ee. e dal pron. elio, 
con elio, Porg. XXIX, 117. Par. IV, 
M—con elli, Par. XII, 133 — con elle, 
Inf. Ili, 27, invece di : con lui, con 
loro. — Nel luogo del Purg. XXIX, 
117, «on e<lo è comparativo e significa: 
paragonato a... V. Ello. — Unita ai 
pronomi me, te, se, noi, voi, forma m«- 
eo, teca, Meco, immoo, voeeo. V. queste 
voci. — Qualche volta trovasi in tra 
la prep. e l'artic. il pronome esso, 
V. ivi - con esso il, Par. XXV, 131 - 
COI» esso i, Pnrg. IV, 27; XXIV, 98. 

€imek meeti) v. Meco. 

€?«Bea, lat. concha. D. indica con 
questa voce, Inf. IX, 16 la cavità del- 
l' inferno che ha la forma d' imbuto o 
di eono rovescio o di certe conchiglie 
univalve. 

OoBeedere, accordare, permet- 
tere, Inf. II, 31 ; 111,72; XVII, 42. Par. 
V, 116; XXI, 64; XXIX, 44. - Ab- 
bandonare a... Par. XVI, 143; XXV, 
55. — Convenire, confessare, conce' 
dersi vinto, dichiararsi vinto. Par. 
XXX, 22. — Al perf. concedette, Inf. 
V, 119.. Par. VI, 89. — Particip. con- 
cesso ^r ; conceduto, Inf. XXIX, 11. 
— Conferito per grazia, Par. XXVII, 
49. 

C^BceperC) lat. ooncipere, — Nel 
sigoif. fisico, concepire, Purg. XX Vili, 
•113. — Per est., comprendere, imma- 
ginare, Inf. XXVI, 73. Par. II, 37; 
XVIII, 86; XXIX, 139; XXXIII, 75. 
-> Particip. Concilio, conceputo.— 
nel aignif. fisico, Inf. XII, 13. Par. 
XXXIII, 127 - per est. Par. XVIII ,86. 

OenaeMM») v. Concrdbrb. 

CMaaettO) sost., il concepimento, 
l'idea, Inf. XXXII, 4. Par. Ili, 60; 
XV, 41 ; XIX, 12; XXII, 33; XXIV, 
60; XXIX, 132; XXXIII, 68 e 122. - 
Concetto diviso Par. XXIX, 81, D. in- 



tende di dire che gli angeli per ram- 
mentarsi non hanno bisogno di ride- 
stare nella loro memoria le idee che 
se n'erano allontanate. 

Conehiadere, lat. concludere; 
terminare, compire un discorso, Par. 
Vili, 122. — Trarre a conchiusione, 
provare, Purg. XXXIII, 98. Par. 
XXIV, 94. — Dare una convinzione, 
Par. XXIV, 98. 

ConehliuMi) da conchitidere, rin- 
chiuso, Par. XXX, 17. 

Conelare,iat. concinnare, propria- 
mente : ordinare , accomodare ; ma 
nell'Inf. XXX, 33, è posto ironica- 
mente per: sconciare, bistrattare. 

Coneilio, l'assemblea degli elet- 
ti, Purg. XXI, 16. Par. XXVI, 120. - 
L'antico e'I nuovo conciWo Purg. XXIII, 
138, sono gli Eletti dell'antica e della 
nuova alleanza. Par. XXIll, 138. — 
11 gran consiglio de' Giudei , Inf. 
XXllI, 122. 

€«nelpere9 voce latina che D. 
usa, Par. XX VII, 63, invece di: con- 
cepere, concepire, credere, immagi- 
nare. Questa voce manca nei voca- 
bolari. 

ConeUitorO) lat. consislorium , 
per : concistorio e talvolta : consisto^ 
rio, propriamente a Roma, l'assem- 
blea del papa e dei cardinali. D. l'usa 
per r assemblea degli Dei del Paga- 
nesimo, Purg. IX, 24— degli angeli. 
Par. XXIX, 67. — Stare a concistoro, 
lo dice di alcune famiglie nobili di 
Firenze che amministravano nella va- 
canza le rendite del vescovado. Par. 

XVI,114.V. CONSISTOBO. 

Concolore^ lat. concolor, del me- 
desimo colore. Par. XII, 11. 

Coneordarsl) muoversi nel me- 
desimo tempo. Par. XX, 147. 

Concorde^ lat. concors, d'accordo, 
Par. XUl, 31 ; XXVI, 47. - Sustanze 
concorde, Par. XV, 9, plur. di con-- 
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cordo che non trovasi nei vocabolari ; 
ovvero D. per licenza poetica a lui 
famigliare ha mutato l't, in e. 

Coneordla. Purg. XVI, ti. Par. 
XI, 76. 

Coneorrere) lat. concurrere, coo- 
perare, 8on concorsi. Par. XXVI, 
57. 

ConerearC) creare insieme, Par. 
XXIX, 31. 

Concreato, add., ciò che appar- 
tiene a un essere in virtù della sua 
creazione, Par. II, 19. 

Conevbina. La concubina di Ti- 
tone antico Purg. IX, 1 . Gì' interpreti 
sono discordi sul senso di questo luo- 
go. Jacopo della Lana, Benvenuto da 
Imola, Buti, Landino, Daniello, e dei 
moderni Venturi, l'abate di Costanzo, 
Portirelli, De Romania, Costa e Bian- 
chi sostengono che D. descriva un'au- 
rora lunare. Vellutello, Perazzini, 
Lombardi , Cesari dicono che parli 
d' una aurora solare. Ciò che in primo 
luogo è manifesto si è che non si può 
intendere d' un' aurora solare rispetto 
al luogo ove D. si trova, perchè al 
verso 7 dice che la notte era inoltrata 
di tre ore. Bisognerebbe dunque am- 
mettere che parli dell' aurora che 
sorgeva allora per l'Italia, che, per 
lo meno, sarebbe avvertenza oziosa e 
inutile. Ma anco ir^tal supposto bisO' 
gnerebbe intendere l'anima/ freddo, 
verso 5, al sing. per il segno de' Pesci, 
invecechè è manifesto e certo che D. 
parla dello Scorpione. Se a tutte que- 
ste ragioni concludentissime si ag- 
giungono le espressioni di concubina 
invece di: moglie; d' amico invece di: 
marito, di cui si vale D. per rispetto 
a quest'aurora e a Titone, e la circo- 



stanza che indica al verso 52 la vera 
aurora per il Purgatorio, ci convin- 
ceremo facilmente che in qaesto luo- 
go non può esser parlato d' altro che 
di ancora lunare, la quale di fatti ia 
questa stagione dell' anno, cioè pochi 
giorni dopo l' equinozio di primavera, 
doveva mostrarsi per il Purgatorio 
circa tre ore dopo il tramonto del So* 
le. Nonostante il prof. Mossotti di 
Pisa ha preteso di ristabilir V aurora 
solare in questo luogo. Egli per i 
pwsi con che la notte eale intende le 
tre costellazioni della Libra, dello 
Scorpione e del Sagittario che al suc- 
cedono. In questo momento i Pesci 
debbono apparire suir orizzonte, es- 
sendo, secondo esso, l' animai freddo 
che coti la coda percote la gente. Ho ere- 
duto debito mio riferire questa nuova 
spiegazione, quantunque non mi iper- 
suada , principalmente per quello 
spetta all'animai freddo, che, non- 
ostante tuttociò altri ne dica in con- 
trario, a me sembra essere indubita- 
tamente il segno dello Scorpione ; e 
cosi la lite pende tuttora ; adhuc sub 
judice lis est. * 

Condannare 9 lat. condemnare, 
Inf. XVIII, 95; XXVIII, 70. Par. XIX. 
77. — Partici p. condannato, Purg. XV, 
105. 

Condiscendere, o secondo la 
lez. della Gr. Condeocendere , 
Par. IV, 43. 

Condislonare, render capace, 
Par. XIV, 48. 

Condislone, lat. conditio, lo stato 
in cui uno si trova, Inf. XVI, 53. 
Purg. 1, 56; V, 30 ; XIII, 130; XX,U. 
Par. V, 113. — Lo stato, la natura, la 
maniera di essere, Inf. IX, 108. Porg. 



1 Nelle « Illastrazioni cosmograQche della D. C. n deir astronomo Ernesto Capocci (Na- 
poli 1856, io-lS), mi sembra questa lite ben giudicata; e per esser questo libro posteriors 
al Vocab. del Blanc merita esser consultato. 
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X, 116. Par. VI, 29; XXIV, 142. - La 
condizione, Par. XXXII, 43. 

<)OBdolere9 partecipare al dolore 
di alcano , compassionarlo , Purg. 
XXI, 6, dove Aldo e la Gr. leggono 
conéiAimi, contratto di condoleimi; la 
Nidob., Lombardi e Cosici condoliémi; 
Bartolini, Rossetti 'e 1* Ediz. di Firen- 
ze del 1837 condoleami. Quest' ultima 
forma meriterebbe esser preferita co- 
me più corretta, secondo 1' uso mo- 
derno per: mi condoleva; quella di 
Lombardi d percerto più ovvia presso 
gli antichi poeti, mi condoliè per: con- 
dolea; quella della Cr. è meno da ac- 
cettarsi. 

CoBdoiia, sost., Purg. XVI, 103. 

COBdottO) V. GOIVDURRB. 

CoBdneere^ forma antica e poe- 
tica per: condurre, Purg. 1, 69. 

CoBdneitriee. Purg. XXXll, 83. 

CoBdarre^ lat. conducere ; guida- 
re, Inf. V, 106. Purg. IV, 63; Xlll, 
17 e 139; XX, 33; XXll, 88; XXIII, 
86; XXX, 140 ; XXXII, 76. Par. II, 8; 
X, 86; XXVI, 11. — Guidare e gover- 
nare, Inf. VII, 74; XVI, 64; XXVll, 
50. — Indurre, sedurre, Inf. XVIII, 
56. — ConduTMit comportarsi, Purg. 
V, 6. — Lasciarsi andare a... avven- 
turarsi, Inf. XXXII, 6. — Umiliarsi, 
Purg. XI, 138. — Particip. condotto, 
et$er condotto^ Inf. V, 57. — Condotto, 
Pnrg. IV, 29, è spiegato da alcuni 
commentatori come sost. equivalente 
a: scorta, guida; ma perciìè tal signif. 
sarebbe senza esempio, preferisco ri- 
ferirlo a l'uotn del verso 27 nel si- 
gnif. ordinario di: guidato, condotto. 

€)•■ eMMi) ▼. Cor ed Esso. 

Confarsi) lat. cum-facere, esser 
proporzionato a... Inf. XXXIV, 33. — 
Esser conveniente, Purg. XXI, 16. 

Conferire^ lat. conferve, contri- 
buire, Par. IV, 74, dove ha pure il si- 
gnif. di : consentire. 



C^ntemmare^ lat. confiieri , Inf. 
XXIV, 106. Purg. Ili, 94; XXXI, 38. 
Par. Ili, 4. — Convenire, Inf. XXIV, 
106. — Confessarsi, Inf. V, 8. Par. 
XXIV, 68. — Confessare, attivo, udire 
la confessione di alcuno, Inf. XIX, 49. 

ConfeMfone, sost., Purg.XXXI, 
6. Par. HI, 9. 

Confesso, add. verb., confessato, 
Par. XVII, 30. — Confessato, che ha 
fatta la sua confessione, Inf. XXVll, 
83. 

Confidare, lat. confidere, aver 
fiducia, Par. XIV, 129. — Confidarsi 
dt... Par. XXII, 3; XXIX, 120. 

Confinare, esser accantOf esser 
vicino, Purg. X, 22. 

Confine, lat. confiniSf* \nf, XX, 
124. Par. XVI, 64 ; XXVIIl, 54. - La 
regione più remota del cielo, Purg. 
XXXII, 111. — I confini d'un luogo 
di esigilo, Purg. XI, 142. — Per est. il 
lato, Inf. XXX, 93. 

Confitto, lat. con/iclus per confi- 
xus. Quel confiUo,lnt. XXIII, 116, è 
il gran sacerdote Caifa che D. trova 
crocifisso e steso per terra nel cerchio 
degli Ipocriti. 

Conflato, voce latina, per: unito. 
Par. XXXIII, 89. 

Confondere, lat. confundere, me- 
scolare insieme ciò rhe non deve es- 
sere unito, Purg. XVI, 128. -- Travol- 
gere, Par. XXIX, 74. — Dello spirito, 
turbarsi, Inf. VI, 3. Purg. Vili, 36. - 
Degliocchi, Inf. XXV,145. 

Conformare, render conforme, 
Par. 111,102. 

Conformato , da conformare ; 
organizzato. Par. Il, 134. — Confor- 
me, Par. V,21. 

Conforme, add. Par. VII, 73; IX , 
60. — Avv., conformemente, Par. Il, 
148. 

Confortare, dal lat. del medio 
evo; rianimare, corroborare, Purg. 
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XIX, 10. - Incoraggirejnf. VII, 4; 
Vili, 107. Purg. VII, 97. — Eccitare 
a... Purg. 1, 19. — Consolare, Iiif. V, 
W. - Instaurare, Inf. XIII, 77. - 
Confortarn, rianimarsi, rinfrancarsi, 
Inf. 111,20. Purg. X, 91. 

C^nf^rfO) il soccorso , 1' aiuto, 
Par. XX, 40. D. chiama più volte Vir- 
gilio t7 mio conforto, Purg. 111,22; IX, 
4.3; XX, 40. — L incoraggimento, 
r aiuto, Inf. IV, 18 ; XV, 60. — 11 con- 
siglio, l'esortazione, Purg. XXlll, 
124. Par. XI, 57. — L istigazione al 
male, i cattivi consigli, Inf. XXVIU, 
135. Par. XVI, 141. - Ciò che ser- 
ve a confermare, Inf. Il, 29.— ìì co- 
raggio, la sicurezza, Purg. IX, 65. 

Confa^Aiiiciite. Purg. XVII, 
127. 

C^ntaflioBe — dello spirito , 
Purg. XXXI, 13. — Mescolamento, 
Par. XVI, 67. 

Confuso — d' un suono , Inf. 
XXVll, 6 - degli occhi, Inf. XXV, 
145 — dello spirito, Inf. XXXI, 74. 
Purg. XXXI, 7. — Svergognato, de- 
presso, Purg. XIX, 27. 

Con gandere^ voce latina ; ralle- 
grarsi insieme, Purg. XXI, 78. 

ConsclarMi. Purg. XXX, 86. 

Congiungersl , propriamente : 
unirsi. Se tu là ti congiungi, se tu t'av- 
vicini a queir oggetto, Inf. XXXI, 25. 
— Particip. congiunto, unito, Inf. X, 
111. Purg. XXXI, 6. Par. 1,41 ; 11,30; 
VI, 26; IX, 116; X, 82; XVII, 19; 
XXI, 85; XXIV, 141 ; XXVIII, 43; 

XXIX, 22. 

Conifiurare per: scongiurare, 
costringere con arti magiche, Inf. IX^ 
23. 

€oiigratulare,per: congratular- 
si, Par. XV1II,74. 

Coniare 9 batter moneta , Inf. 

XXX, 111, dove si parla di moneta 
falsa. 



Conio, lat. euneus, il marchio del- 
le monete. — Faltare il conio, batter 
moneta falsa, Inf. XXX, 11& Par. 
XIX, 141. — Moneta tenza conio cioè: 
senza valore, Par. XXIX, 1S6. > Per 
lo stesso danaro, femmine da conio, le 
donne che fanno copia di sé per da- 
naro, Inf.XVUl, 66. - Nel signif. fig. 
il eoniodella fede, Par. XXIV, 87,cioè: 
la sostanza della fede. 

Conio, castello della Romagna or» 
distrutto, che a tempo di D. aveva i 
suoi propri conti, Purg. XIV, 116. 

Con meeo. Inf. XXXIII, .39, let. 
della Gr. La Nidob. legge erano mre» 
V. Meco. 

Conoeeiiia) forse dal laLcotuM, 
la rocca. » Per il lino avvòlto ali* 
rocca, onde trar la conocchia, Purg. 
XXI, 26, la Parca non aveva ancora 
consumato tutto il lino della sua 
tocca. 

Conoaeensa, dal lat. cognoscere ; 
la scienza, Inf. X, 107; XXVI, I20w 
Purg. XXX, 37. Par. XXVI, 61. - 
L' attedi riconoscere alcuno, Inf. VII, 
54;XV,28. Purg. XXIII, 47. 

Conoseere, lat. cognoecere — al- 
cuno, Inf. XXU, 65; XXV, 40. Purg. 
XVI, 139. — Riconoscere, Inf. IV, 6 e 
122; VI, 82; Vili, 39; IX, 43; XV, 
23; X VII, 54. Purg. I, 117; 11,27 e 
86; IV, 115; X, 29; XI, 56 e 76.- 
Conoscere, ravvisare , Inf. V, 120. 
Purg. XV, 47; XX, 72; XXXI, 75- 
Par. XIV, 92. — Conoscer Dio, Inf. I, 
131. — Conoscere a..., o, per... cioè: 
sia noto per... Inf. XXII I, 74. Parg. 
XVI, 114. — Particip. conoeciuto^ lof. 
XV, 23. Purg. VII, 27. Par. XVII, 85. 

Conoscitore, Inf. V, 9. 

Con«|uÌso, particip. di confili* 
dere. Sebbene i vocabolari italiani 
dieno a questo verbo il sigoif. di : 
vessare, aflliggere, abbattere, anni- 
chilare, io nondimeno sou d' opinione 
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stesso valore del fran- 
usurpato in signif. più 
iè la conquista trae seco 
itruzione e ruina. Sareb- 
jaasi sinonimo di : con- 
Qcere. Il solo luogo della 
tujuiio si trovi, cioè Purg. 
nella voce tiua mi fa pale- 
ipetto in si avea conquiso, 
Io riconobbi alla voce, 
) aspetto il suo volto at- 
leote distrutto, invaso, i 
e portava durante la sua 

•■a e ConacienKla, 

i:coscienza,Inr.XXVIll, 



.Par. XXI, 110. 

dre) lat. consfqui, otte- 

ghare. Il solo luogo del- 

0, dove questa voce si 
w vien chi vicenda conse- 
. II senso forse è questo: 
pressi e le vicende rapide 

1, trovasi spesso alcuno 
» tdbita mutazione di sta- 
nale egualmente buona e 
). Guiniforte solo legge 

uhi; nel qual caso la sen- 
e generale e signifìche- 
ioterviene (vien per : av- 
) eho succede alcun can- 

fortuna. Ma oltreché il 
Hirebbe freddo, suppor- 
bf al congiuntivo per: 
^i?nu molto ardita. To- 

iè proposto tal cangi a- 

iff esser del medesimo 
VII, 47. - Permettere, 
.40. — Consentirsi, per- 
KXV, 48. — Consenti- 
lo»; V, W; XXXIII, 

voce latina { adunato, 
mio, Par. XIII, 9. 



Conservare, Inf. X, 127; XXIIl,. 
107. Purg. XXXII, 48. Par. XXXIII, 

Conservo, voce lat. compagno di 
servizio, Purg. XIX, 134, allusione at 
xxir, 9, dell' Apocalisse. 

Considerare, pensare a... Inf. 
XXVI, 118. — Specolare, contem- 
plare, Par. X, 132. 

Consigliare, dare un consiglio, 
Inf. XX1I1,116. — La virtù che consi- 
glia, cioè : la facoltà che dirige le no- 
stre deliberazioni, Purg. XV III, 62 — 
Consigliarsi, deliberare, risolvere» 
Inf. XXI, 76. 

Consiglio, lat. cunsilium ; il con- 
siglio che si dà ad alcuno, Inf. XXIII,. 
.34; XXVIl, 98. Purg. HI, 62. Par. 
XXUI, 76. — Il primo consiglio che die 
Cristo Par. XII, 75. Tutti gli antichi 
commentatori concordano nel dire» 
che il primo consìglio che dette Gesù 
furono le parole dirette al giovino 
(San Matteo, xix, 25) Si viit perfectus 
esse, vade et vende omnia quce habes, ec. 
Siccome qui si parla di san Domenico 
e non di san Francesco, ci sarebbe 
luogo a supporre in queste parole 
un'allusione a San Matteo (v^ 16): Lu- 
cent lux vestra coram hominibus, se 
qui non vi fosse piuttosto un precetto 
che un consiglio. Benvenuto dice che 
il Signore ha dato quattro consigli : 
Humilitas et mansuetudo, Castitas, Pau- 
pertas et Carità s ; onde qui indichereb- 
besi l'umiltà, il che conviene perfet- 
tamente a quanto segue. — La deli- 
berazione, Inf. XXIV, 22. Purg. VI, 
131. — La risoluzione, Inf. XXIII, 30. 
— D. chiama Virgilio mio cmsHio, mio 
consigliere, Purg. XIII, 75. — Un con- 
siglio riunione di persone che deli- 
burano, Purg. VII, 103.— Il consiglio, 
il decreto eterno di Dio, Purg. I, 47; 
VI, 122; XXlll, 61. Par. VII, 95; XI, 
29 ; XXI, 71 ; XXXIII, 3. - Sul luogo 
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del Par. XX, 41 In quanto affetto fu 
del suo consiglio, le opinioni sono divi> 
se. Gli uni leggono con la Cr. affetto, 
onde ne verrebbe il senso : quanto egli 
fu amato dai suo consìglio, cioè dallo 
Spirito Santo che lo consigliava ; gli 
altri con la Nidob. leggono effetto e 
spiegano : in tantoché il suo canto, la 
sua poesia fu T effetto del suo proprio 
consiglio, della sua scelta. Io inclino 
per quest'ultima interpretazione. — 
Consigli, Par. XIX, 96, è posto per: 
anime beate. ^Confronta Inf. IV, 102 
cotanto sentio.) 

Consifli 01*09 per : consistorio, al- 
tra forma per : concistorio; assemblea 
di persone, per lo più ecclesiastiche, 
che deliberano intorno alle cose della 
Chiesa. D. r usa nel Par. XVI, 114 per 
la riunione di alcune famiglie nobili 
di Firenze, cioè i Visdominl, i Tosin- 
ghi e i Cortigiani, le quali per aver 
fondato e dotato primitivamente il 
vescovado di essa città, avevano il 
diritto di amministrarne a loro profit- 
to le rendite in ogni sua vacanza. — 
Chiama pur Consistoro la riunione de- 
gli angeli. Par. XXIX, 67. V. Conci. 

STORO. 

Consolare, lat. consolari, Purg. 
XIX, 51. Par. XX, 45, Colui che la ve- 
dovella consolò del figlio è l' imperat. 
Traiano (v. Purg. X, 82). — Perlopiù 
significa: tranquillizzare, Inf. Il, 69. 
Par. XV, 122. — Rallegrare, Purg. II, 
109; XIV, 12.— Consolarsi jAeì fanciul- 
li, tranquillizzarsi, Purg. XXlll, 111. 

Consonante) la consonante, Par. 

XVIII, 89. 

Consonare Consuonare , 
concordarsi, esser d'accordo, Par. 

XIX, 88 — e nel medesimo signif. 
consonarsi, Purg. XXII, 80. 

Consorte e Consorto, lat. con- 
sors, colui che è partecipe della me- 
desima sorte, Inf. XIX, 32. Par. XXI, 



78. — Che partecipa alla vergogna, 
Inf. XXIX, 33. — Il compagno, l'egua- 
le, Par. I, 69. -> Al pi. i membri d'una 
famiglia, Purg. XI, 68. Par. XVI, 199. 
— Ove le due nature ton consorti Inf. 
XII, 84 cioè : in quel punto ove le due 
nature, dell'uomo e del cavallo, si 
congiungono. — Questa voce prende 
qualche volta la forma consorto e con- 
torta, come Par. 1, 69; XXI, 78, e spe- 
cialmente Purg. XIV, 87 ; XV, 45 Ofc 
gente umana, perchè poni il cuore JUfv 
è mestier di consorto (o contorte o coth 
sorti come hanno più mss.) divieto. La 
Cr. che ha introdotto la cattiva lez. 
di consorto divieto, oscura totalmen- 
te il senso di questo luogo che, se- 
condo la Nidob. e tutte le antiche 
ediz. significa : Perchè ponete il vo- 
stro cuore in ciò, in beni, che vogliono 
(è mestier) l'esclusione (divieto) di 
ogni compagno, ovvero non ammet- 
tono né compagno né partecipe. 

Consorslo, lat. consoriium, la so- 
cietà, il commercio, Inf. XX, 85. 

Consperso, particlp. di consper» 
gere, Purg. V, 20 ; XXVil, 30. V. Co- 

SPBRSO. 

Constare, cosi déesì leggere per 
certo con la Nidob. e i migliori mss., 
Purg. XXV, 51, invece di gestore 
dellaCr. che non dà senso ragione- 
vole. Constare ha il signif. di : coagu- 
lare, prender consistenza. 

Constringere, lez. della Cr. Inf. 
XXIII, 131. V. C0STRINGBRB. 

Constrntto, v. Costrutto. 

Consumare, lat. consumere ^\a 
vita, Inf. XXIV, 49. - Coneumarema 
impresa, ridurre a nulla, onde: rinun- 
ciare a... Inf. Il, 41. — Consumarli, 
struggersi di rabbia, Inf. VII, 9. - 
Perire, Purg. XXV, 23. — La luce 
che vien meno, Par. XX, 3. — Come 
sost. r atto del consumarsi, Purg. 
XXV, 23. 



Cons^mere 

CoBsiKiiiere^ sebbene i vocabo* 
ari non ammettano questo infinito, 
e forme conaunsi e consunto provano 
a saa esistenza. — Consume, coosu- 
DÒ, Par. XII, 15. — Consunsi la vedu- 
a Par. XXXIil, 84, e XXVI, 5, con- 
iumare,8tancare la vista. - Consunto, 
)articip. consumato, inghiottito dal- 
' Inferno, Inf. XI, 66. — Ucciso, di- 
;trotto, Inf. XXXIV, 114, alludendo 
orse al eonsummatum est, 

€>oiuni«iuire9 accordarsi, essere 
D armonia con... Par. XIX, 88. 

CeBlare^ lat. computare^ raccon- 
are, narrare, dire, Inf. XIV, 120; 
ILX1II,140; XXyiI,66; XXV11I,114; 
!lXXI1, 113; e XVlll, 6, dove più 
Dss. leggono dicerà e dicerò, quest'ut 
;ima lez. che sola offre un senso facile 
} chiaro, ha debole fondamento nei 
nss. e trovasi nella sola ediz. di Gui- 
liforte. Leggendo dicerà o conterà, che 
orna il medesimo, bisogna fare di: 
itto luogo soggetto della proposizione, 
ìvvero prendere dicerà o conterà per: 
li dicerà, si conterà. -^ Per: stimare, 
iontare, Purg. XIII, 22; XX, 78. 

e«Bt4uiiare9 lez. della Gr. Inf. 
ILXVnii 14. La Nidob. e tutte le ediz. 
noderne rigettano questa forma, che 
Jgo Foscolo dice un idiotismo di tri- 
iOf e leggono contrastare, V. ivi. 

Conte) lat. comes, titolo di nobiltà, 
nf. XXXlll, 13 e 85. Purg. XIV, 117. 
)i verse persone sono mentovate sotto 
[uesto titolo nella D. G. come conte 
Jffolino, conte Orso, v. ivi. Geme D. dà 
Ititelo di barone ad alcuni apostoli, 
biama conti le persone più distinte 
iella corte celestiale, o dei Beati, 
»ar. XXV, 4«. - I Conti, Par. XVI, 
4, sono i conti Guidi, famiglia pò- 
ente e numerosa, grandi possidenti 
ielle vicinanze di Firenze. 

Coa te««9 V. Tbco. 

CoBteipiOf l'attitudine, il porta- 
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mento, Inf. XVII, 60. — Dal lat. con- 
tinere, il co»tenuto, Inf. XXII, 17. 

Concemplante, che contempla, 
contemplatore, anima contemplativa. 
Par. XX1I,46;XXX1I,1. 

Contemplare 9 meditare, riflet- 
tere, Purg. XXIV, 132. Par. XVlll, 
124 ; XXVIII, 131 ; XXIX, 68; XXXI, 
111. — Seguito da a, Par. XXVllI, 
57. 

Contemplativo. Par. XXI, 117. 

Contendere, sforzarsi di... Purg. 
XVII, 129. — 11 signi f. di contendere, 
Purg. XX 111, 49, è oscuro. La mag- 
gior parte spiegano: attendere, fare 
attenzione a... il che senza dubbio 
toglie ogni difficoltà, ma non sembra 
aver fondamento di valida autorità, 
e meno ancora io ha la lez. attendere 
introdotta da Ugo Foscolo, e che è 
evidente congettura. Si potrebbe 
prender contendere nel signif. latino 
di: ricusare, non voler ricusare al 
mio aspetto il compimento della mia 
preghiera, ma dimmi... V. Inf. XVI, 
29. 

Conte nensa, secondo la Gr. e 
la maggior parte delle antiche ediz. 
continenza, la capacità, la dimensione. 
Par. XXXlll, 117. 

Contenere, lat. continere, Purg. 
XXIX, 106. Par. XXVIII, 33. - Con- 
tenersi, essere in qualche parte, Purg. 
Vili, 33. — Particip. contenuto, Par. 
II, 117. 

Contentare, far contento, Inf. 
XI, 92. Par. Ili, 40; Vili, 98. - Par- 
ticip. contentato, Purg. XXIV, 63. 

Contento, add. soddisfatto, Inf. 
1,118; XIX, 122. Purg. II, 116; IH, 
37; VI, 127; IX, 120; XV, 68; XVIII, 
3; XXI1,146; XXIV, 26; XXVI. 33; 
XXVIII, 58. Par. I, 97; IV, 72; VI, 
15;VIII,42;XI,136;XV1I,25;XVIII, 
112; XX, 74; XXII, 30; XXVI, 16; 
XXXlI, 134. — Contento a..., che si 
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Contento — Contrario. 



contenta di... Par. XV, 116. — Esser 
confenfo, aver piacere, Par. VII, 111. 

Contento) sost. per: contenuto, 
la cosa contenuta, Inf. Il, 77. Par. Il, 
114. 

Contenuto, v. Contbkbrb. 

Contesto^ lat. contewtus, propria- 
mente: tessuto, Par. XIX, 38, costrui- 
to, composto. 

Contessa) la cognizione, Purg. 
XX, «9; XXIV, 36. 

Conti) V. GoNTR. 

ContigfatO) dal lat. comptus? 
adornato, Par. XV, 101. Secondo Buti 
le contige erano specie di stivaletti o 
scarpe che le donne usavano a quel 
tempo. 

Conti nensA) v. Contenenza. 

Contin|fente)Ca808le, Par. XIII, 
99; XVII, 16. 

Contlngensa) tuttociò che può 
essere o non essere, opposito a : ne- 
cessario, Par. XVII, 37. - Al. pi. gli 
esseri contingenti, Par. XIII, 63. 

Contingere) voce latina, per: 
avvenire, accadere. Par. XXV, 1. 

Continovamente) lez. della Ni- 
dob. ; io preferisco la lez. della Cr. e 
di tutte le altre cdiz. conlinuamente, 
Inf, XIV, 24. 

Continolo ) lez. bizzarra della 
Nidob. invece di continuo di tutte le 
altre ediz., Inf. XVI, J7. Par. XXVII, 
125. 

Continuamente) v. Contino- 

VAMENTB. 

Continuare — un discorso, Inf. 
X,76.Purg.XXIV,7;XXIX,2. Par. 
V,18. 

Continuo) v. Continovo. 

Confo ) lat. cognitus, conosciuto, 
Inf. HI, 76; XXI, 62. Purg. XV, 12. 
Par. XXV, 10; — onde far conto, pa- 
lesare, Purg. Xlll,105. — Per est., 
Itif. X, 39 le tue parole sten conte, pro- 
babilmente : chiare, precise. Boccac- 



cio spiega : composte ed ordinate; si- 
tri : contate. - Inf. XXXlll, 31 cagne 
conte, che Buti spiega per : ammae- 
strate ; cosicché questa voce sarebbe 
usata in questo luogo in signif. attivo, 
cioè: instruite alla caccia. — Saette 
conte Purg. II, 66, i raggi lomlnosi, 
splendenti. 

Contra o Contro* Inf. 1, 46; X, 
128; XIII, «7; XIX, 99; XXI, 71; 
XXIX, 134; XXX, 2; XXXI, 91; 
XXXIV, 36. Purg. IV, 5; XI, 46; 
X Vili, 79; XX, 1; XXI, 66; XXVI, 
78. Par. Ili, 116. - Contro la dire, 
zione o il corso, Inf. XXXI, 14. Purg. 
1,40; XXIX, 7. Par. VI, 2; IX, 86; 
XXVII, 51. — Contro a grato, v. Già- 
To, Par. IV, 101, lez. della Cr.; la 
Nidob. legge contra grato che sembra 
più naturale. — Di contra, y. Di,avv. 
di faccia, presso, Inf. XX II, 34. — Di 
faccia. Par. XXXII, 31 e 133. — Con- 
dro a, nel medesimo signif. Par. 
XXXII, 136. 

Contrada) dal lat. del medioevo 
contrada e contrata, forse da cantra, 
Inf. Vili, 93. Purg. Vili, 12&. Par. 
IX, 30. - Al pi. Purg. XXI, 61, è 
detto che l' arcobaleno cangia sovente 
contrade, per : muta luogo. 

Contraddire e Contradire) 
lat. contradicere, esser in contradizio- 
ne con alcuno. Par. IV, 99. 

Contraddisione. Inf. XXVIl, 
120. — L'opposizione, la contradizio- 
ne di due proposizioni. Par. VI, 21. 

ContrappamO) lat. eontra-jMti'i 
la legge, il costume del taglione, lof. 
XXVI1I,142. 

Contrappeoare. Par. XXI, SI. 

Contrario) add. opposto, oppo- 
sito, Inf. V,30; VII, 45. Purg. XIII, 
20 e 40; XX, 102, XXVIII, 87; XXIX, 
139. — Sost. il contrario, luf. XVI, 
26; XXXII, 94. Purg. XVII, 120; 
XVIII, 16; XXn, 64. Par. Il, 87. - La 
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legge coniràro, Purg. XVII, 
hiesta forma è più usata nella 
me Purg. XV1IM5. 
nMlare^ opporsi a..., ar- 
atro, lof. XXVIII, U. V. Cor- 
t. 

rmmt^ V opposizione, la re- 
Inf. VII, 85. 

rAltOf particip. àxeonirarre, 
ratiere. — Dell' atto del corpo, 
D, incurvato sotto un peso, 
, 136. — Unito, combinato, 
,46. 

ristare) attristare, affligge- 
U,S*. Purg. 1,18. 
rm^ V. CoNTRA. 
■■aaeia^ la resistenza osti- 
; stato di colui che ricusa rì- 
si con la Chiesa, Purg. ili, 

'mito elie^ benché, sebbene, 
/II, 11; XXX, 86. 
esnO) dal lat. del medio evo 
m da convenire, voce dell' an- 
letto fiorentino per: conven- 
itto,lnf. XXXII, 135. 
enensa^ la convenienza, la 
ooe , la conformità , Par. 
, 76. — Per : convenzione, 
ir. V, 45. 

enire , riunirsi , adunarsi , 
l«3. Par. XXIX, 123. - Dei 
16 uniscono le loro acque, 
,121. — Convenirsi, accor- 
f. IV, 91. Par. XXXIIl, 137. 
gonarsi , esser simile , Inf. 
, 30. — Nel signif. lat. di opor- 
(oa, è mestieri, Inf. 1, 91 ; III, 
17; VII, 44; Vili, 57; IX, 7; 
107; XVI, 63 e 116; XX, 1, 

XX!, 26; XXV, 42 e 129; 
49;XXXII,98;XXX1II,117; 

21. Purg. Ili, 138; IV, 27 e 
I, 75; IX, 33; X, 10 e 91; XI, 
,94; XVII, 103; XXIII, 129; 
15; XXIX, 40; XXXI, 102. 



Par. 11,39; IV, 40; VIII, 123; XXV, 
36; XXVI,23;XXX,31.- Contjeniri?» 
nel medesimo signif. Par. V, 43; IX, 
111; XIV, 49; XVII, 48; XIX, 62; 
XXIV, 76; XXVI, 136; XXVIII, 18; 
XXXII, 80. - Nel signif. del lat. de- 
c«<, conviene, s'addice, Inf. Ili, 14; 
XII, 132; XXIIl, 116; XXXI, 69; 
XXXII,2;XXXIV, 47. Purg. 1, 97; 

XXVI, 48. Par. Ili, 6; IV, 102; VII, 
103; IX, 99; XXIIl, 24; XXIV, 76: 

XXIX, 123; XXXI, 63. - Trovasi 
convegno per : convengo, Inf. Ili, 123; 
XXXIV, 30 — convegna per: conven- 
ga, Inf. XXXIII, 117. Purg. XXII, 
122, e in alcune ediz. convSne per: con- 
viene. — Convenelte per: convenne, 
Inf. XXV, 42. 

CoBventa, la riunione, l'assem- 
blea, la congregazione, Purg. XXI, 
62. Par. XXII, 90; XXIX, 109; XXX, 
129. 

Cosverfliane. Inf. XIX, 116. 
Purg. XIX, 106. Par. XI, 103. 

Conirertepe e Convertire) tra- 
sformare , cangiare, Inf. XXV, 99; 

XXX, 53. Purg. XXVIII, 122. Par. 

XXVII, 125. — Conver/«r«t, cangiarsi, 
Purg. V, 118. Par. V, 54. — Rivolgersi 
verso alcuno, Par. Ili, 127. — Con- 
vertirsi, cangiarsi, Inf. XIII, 92; 
XXVIl, 15. — Particip. converto, cam- 
biato, Inf. XII, 48. — Convertito, 
Purg. XIX, 11 6. — Dante avendo chia- 
mato cAtos^ra uno dei ricinti dell'In- 
ferno, dà il nome di conversi ^ frati 
laici, ai dannati che vi sono , Inf. 
XXIX, 41. 

Convòlta) particip. di convolgere ; 
incurvato, avente il dosso ad arco, 
Inf. XXI, 46. Altri spiegano: imbrat- 
tato, sudicio ; il che non pare ammis- 
sibile. 

Caperehiare 9 e Coverehia- 
rC) lat. cooperire, che sono forme di- 
verse della medesima voce. Coprire, 
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Coperchio — Corniylia, 



Inf. XXUI, 136. — Coprir gli occhi, 
cioè: chiuderli, Purg. XIV, 3. — Co- 
wrcA»arf,lnf.XXXIV,ll4. Purg. 11,2. 

€opereM« e Coverehlo, ciò 
che serve a coprire. — Coperchio pi- 
loto j Inf. VII, 46, la chioma. — Il co- 
perchio d* un avello, Inf. IX, 121 ; X, 
9; XI, 6. — In signif. d'est, ciò che 
toglie il vedere, Purg. XXII, 94. — 
Coverchio, il tetto, Inf. XXI, 47. 

Coperto, particip. di coprire, Inf. 
I, 33. Purg. XIII, B8. Par. XXIII, 81 ; 
XXVII, 129. — Per est. vie caper te, 
arti, modi occulti, Inf. XXVII, 76. 
Spesso trovasi coverto, v. ivi, invece 
di coperto. 

Copia, la moltitudine, la calca, 
Inf. XXIV, 91. 

Coppa, dall' ali. kopf? la parte 
posteriore della testa, Inf. XXV, 22. 
~ Per est. or da coppa or da ciglio Par. 
Vili, 12, cioè: or di dietro or davanti. 

Coppo, la cavità dell'occhio, Inf. 
XXXIII, 99. 

Coprire, lat. cooperire, Inf. XII, 
125; XXVII, 135. Purg. IV, 139; V, 
129. Par. XVI, 83; XXVII, 129; XXXI, 
32. — Al perf. coperei, Inf. XXIX, 45. 

Cor, V. GuoRB. 

Coramme, voci latine; davanti 
a me, Par. XXV, 2«. 

Coram patre, voci latine; da- 
vanti al padre, Par. XI, 62. 

Corata,!] pericardio, Inf. XXVIII, 
26. 

CorcAre,contratto di coricare, lat. 
collocare, — Corcarsi, contratto di co- 
ricarsi , distendersi a giacere, Inf. 
XVII, 30. — Corcare, per: corcarsi, 
del Sole che tramonta, Purg. XVll, 
9; XXVII, 68. 

Corda, lat. chorda, la fune. Nel 
signif. proprio, Inf. XVI, 106. È que- 
sto uno dei luoghi più oscuri della D. 
C. sendo difficile dire quello che D. 
abbia voluto significare mediante 



quella corda di che era cinto e con 
la quale aveva sperato di prender la 
Pantera. I cementatori interpretano 
tal corda ora come simbolo della Frau- 
do, ora dell' Ipocrisia, ora della Ret- 
titudine, ma non appagano. A me 
pare non si disconvenga dì prender 
questa Corda nel suo signif. prop. in- 
tendendo il cordone dei Francescani, 
che, secondo alcnni antichi cementa- 
tori D. avevasi cinto nella sua prima 
età ; e nel signif. flg. interpretandolo 
per r Umiltà e la Contrizione, me- 
diante le quali aveva sperato poter 
vincere le passioni della gìovinena 
figurate nella Pantera. — Più spesso 
questa voce è usata in signif. flg., co- 
me D' ogni valor portò cinta la corda, 
Purg. VII, 114, cioè: cinto e manito 
di tutte le virtù. — Corde, al plur.. 
Par. XXVI, 49, cagioni che attirano. 
- Corda, Par. XXVIII, 12, per : lega- 
me. — Corde d' una disciplina^ Purg. 
XIII, 39. - La corda d*un arco, Inf. 
Vili, 13; XVII, 136. Purg. XXXI,17. 
Par. V, 92. - Nel signif. flg. Par. I, 
125. — La corda d' uno strumento mu- 
sicale, Par. XIV, 119; XV, 5; XX,143. 

CordiKilero , frate deli* Ordine 
Francescano. Inf. XXVII, 67. 

C^re, V. CuoRB. 

Corneto, piccola città marittima 
dello Stato Ecclesiastico, Inf. XIII, 9b 

Cometa (Hinier da), celebre 
masnadiere che infestava il littorale 
di Roma, Inf. XII, 137. 

Cornice. D. dà tal nome ai cerchi 
o ripiani del monte del Purgatorio, 
Purg. X, 27; XI, 29; XIII, 4 ; XVH, 
131; XXV, 113. Par. XV, 93. 

Coraislia per: Cornelia,figlinoU 
di Scipione AfDricano e madre del 
Gracchi, trovata da D. nel Limbo, 
Inf. IV, 128—6 allegata come mo- 
dello della donna virtuosa, Par. XV, 



Corno — Corrèggere, 
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Carilo, lat. cornu, Purg. XXXII, 
146. — Corno dHla capra, Par. XXVII, 
68, per il Capricorno, segno del Zo- 
diaco. — Corno della Ittmaca, Inf. 
XXV, 132. — U diecioorna, Inf. XIX, 
HO, significano probabilmente i Dieci 
Comandamenti. — Tutto ciò che ha 
forma di corno come la punta d* una 
fiamma, Inf. XXVI, 85; XXVII, 132. 
— La punta d' un timone, Purg. XXII, 
190. — Le estremità d' una croce, Par. 
XIV, 109; XVIIl, 34. - Forma d' una 
costellazione. Par. XllI, 10. ~ Pro- 
montorio che 8' inoltra nel mare» 
Como d' Ausonia, Par. VIII, 61. -- 
Como, strumento di musica , Inf. 
XXXI, 12 e 71 . - Il pi. è per lo più 
te coma, Inf. XIX, 110; XXV, 132 - 
di rado i corni. Par. XVIII, 34. 

C^riivt«9 che ha le corna, Inf. 
XVIII, 35. Par. XXXII, 145. - Che 
ha forma di corno, come : una fiam- 
ma, Inf. XXVI, 68. 

CorO) lat. chorus, concerto di per- 
sone che cantano, Purg. X, 59. — 
Coro de' Beati, Par. XIV, 62; XXVllI, 
)4. — Coro delle Muse, Purg. XXIX, 
M. — Riunione, società in genere, 
>ar. X,106; XXVII, 17. - Coro dei 
lannati, Inf. III, 37. 

CérO) lat, Caurus e Corus, vento 
ramoutano ponente, e la parte d' on- 
ie spira, Inf. XI, 114. 

CTorollario 9 forma dialettica , 
►urg. XXVIII, 136. Par. Vili, 138. 

Oeroiaa. Purg. XX, 58. Par. Vili, 
4; XI, 97; XIX, 138; XXX, 134. - 
iorona di luce, di raggi, Par. XXXI, 
I.— Per: la gloria de' Beati, Purg. 
LXIV, 15. — Ornamento donnesco, 
ar. XV, 100. — Ciò che ha somi- 
lianza con una corona, un cerchio, 
'ar.X,65;XXIII,95. 

Coronare* Purg. XXVII, 142. - 
oronarsi, Inf. XXXI, 41. Par. I, 26; 
^XIll, 101. — Particip. coronato. 



Purg. XXIX, 84. Par. XXIII, 119. - 
Alcune ediz. nell' Inf. IV, 54 leg- 
gono coronato invece d'incoronato, 
V. ivi. 

Corpo, il corpo umano, Inf. 1, 28; 
IX, 24; X, 12; XIII, 107; XX, 87; 
XXIII, 96; XXIV, 54; XXX, 75; 
XXXIl, 58 ; XXXIII, 122. PUrg. 1,12; 
III, 26, 32 e 95; V, 26; VI, 20; X, 24 ; 
XIV, 11; XV, 135; XXIV, 87. Par. II, 
37; X, 127; XI, 117; XXXI, 90. - 
Corpomorto, Inf. V, 142. Par. XIV, 
63. — Un corpo, un grave, in genere, 
Purg. XV, 69. Par. I, 99; II, 39; 
XXVllI, 68. - I diversi cieli sono 
detti corpi. Par. II, 113; Vili, 99. — 
// corpo maggior Par. XXX, 39, indica 
il primo mobile cioè: il più vasto dei 
cieli corporei. 

Corporai, contratto di corporali, 
Par. XXVIII, 64. 

Corredare. Nel medio evo con- 
redium, convito, ciò che serve a for- 
nire una nave, forse dall'ali, geràth; 
guarnire, fornir d'arredi. — Per: or- 
nare, Par. VI, 112. 

CorréKgore, lat. corrigere; go- 
vernare, Inf. V, 60. — Le opinioni 
sono divise circa aliuogo del Par. XI, 
138, dove la Cr. legge: E vedrà' il 
corregger ch'argomenta, d'onde s'areb- 
be il senso : E tu vedrai il correggere, 
cioè la correzione, la lezione, conte- 
nuta nelle parole u' ben ec. Io reputo 
questa interpretazione consentanea 
alla lettera e a tutto il contesto di 
questo luogo. Lombardi con la Nidob., 
r ediz. di Fir. del 1837, e Ugo Foscolo, 
leggono: E vedrà il coreggièr che t'ar- 
gomenta, prendendo coreggiére per 
Frate Domenicano ; in quel modo che 
D. chiama i Francescani cordiglieri, 
perchè cinti di corda, e cosi coreggiéri 
dice i Domenicani perchè cinti di co- 
reggia. Il senso secondo questa lez. 
sarebbe : E il Domenicano, cioè l' Or- 



412 



Corrente — Corte, 



dine de' Domenicani, vedrà che signi- 
fichi u' ben, ec. 

Corrente) lat. currens. Sost., la 
corrente d* un fiume, Par. XVII, 42. 
— Add. che corre velocemente, Inf. 
XUl, |125. Par. Vili. 20. - Opinion 
corrente. Par. ^III,119,é interpretato 
dagli uni per: l'opinione che si pre- 
cipita; dagli altri per: l' opinione vul- 
gare, che corre per il mondo. Io in- 
clino a quest'ultima spiegazione. 

Correre^ lat. currere. — Nel si- 
gnif. prop., Inf. Ili, 53; XII, 26 e 56; 
XXI, 30; XXÌI1,78;XXIV,92; XXV, 
140; XXVI, 28; XXX, 26. Purg. II, 
122; V, 29; VI, 15; XVIII, 79; XXVI, 
42; XXIX, 22; XXXIll, 54. Par. I, 
9:i; VI, 92. — Dell'acqua, scorrere, 
Inf. XX, 76; XXUl, 46. - Per est. 
Inf. XXVI, 22. Purg. XV, 68; XVI, 
92. Par. Ili, 17. — Correre in guerra, 
attirarsi lo sdegno, Par. XI, 58. — 
Correre al cor, Inf. II, 131. — Correre 
agli occhi, inf . XXllI, 110. — Correr 
«IO, andarsene, Inf. Vili, 14. -r In si- 
gnif. att. percorrere, navigare, Inf. 
VIll,31.Purg. l, 1. Par. II, 7; XIII, 
37; XVI, 42; XXVIl, 147. - Correre 
il drappo, correre per vincere un pre- 
mio, Inf. XV, 122. — Correr giostra, 
armeggiare, Inf. XXll, 6. — Particip. 
corso, Purg. Ili, 5. — Percorso, Purg. 
XXVII, 125. 

CorretlO) particip. di correggere, 
Purg. VI, 95. — Corretto d' uno erro- 
re. Par. Ili, 4. 

Corridore. Inf. XXll, 4. Pare 
che D. in questo luogo parli dei pic- 
coli drappelli di cavalleria che sco- 
razzano il paese nimico per ricono- 
scerlo a uso di guerriglie, come di- 
cono gli Spagnuoli. 

Corrispondere a... Par. XX Vili 
71. 

CorroUOflat. corruptus, particip. 
di corrompere. Nel signif. morale: di 



perversi costumi, Purg. XVI, 105. — 
Ordine corrotto, modo disordinato, 
Purg. XVII, 126. 

CormreiO) e il suo contrttto 
cruccio, forse dal lat. crux, Inf. XXIV, 
129. 

Corruseare, lat. ooriMcarf, scio- 
tillare, brillare, sfavillare, Par. V, « 
126 ; XX, 84. — Come sost, il lampo, 
Purg. XXI, 50. 

CormseO) lat. eoruseue, fiammeg- 
giante, scintillante, Purg. XXXIII, 
103. Par. XVII, 122. 

Corruttibile, sottoposto alla cor- 
ruzione, Inf. 11, 14. 

Cor fusione, lat corruptio, Par. 
VII, 126. 

Corsaro, più volgarmente: cor- 
sale, dal lat. currere^ Purg. XX, 81. 

Corsiere, dal lat. cmreor; per i 
cavalli del Sole, Purg. XXXIl, 67. 

Corso, lat. cursuv. Sost. il corsoio 
genere, Inf. XI, 99. Par. I, 40 e 190. 
— L' azione del correre , la coiva, 
Inf. XXXIII, 34. — li corso d* no fto- 
me, Inf.XlV,115;XXXll,26;XXXIV, 
132. Purg. XIV, i8. — 11 corso del 
Sole, Purg. XV, 6. — Il corso degli 
astri. Par. VI, 2. — II corso della vita 
umana, Inf. XV, 88. — Il corso d'on i 
giudizio, Purg. Vili, 139. 

Corso, particip. di correre, T. ivi. 

Corso, un abitante della Corsica, . 
Purg. X Vili, 81. 

Corso, V. Donati. 

Corte, dal lat. corn^ chor», cohort: 
come in francese e in tedesco questa 
voce signif. ora la corte d' un prìaci* 
pe, ora una corte di giustizia, il tri- 
bunale. Trovasi nel signif. di corte 
principesca, Inf. Xlll, 66 — per: corte 
celestiale, Inf. 11,125. Purg. XVI, il; 
XXI, 17. Par. IH, 45; X, 70; XX1,7*; 
XXIV, 112; XXV, 43; XXVI, 16; 
XXX II, 98. — Ambo le corti, Par. 
XXX, 96, sono gli angeli e le anlffio 
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beate. — Nel signlf. di tribnnale uma- 
no, Par. XI, 61. — Per: tribunale ce- 
leste, Purg. XXXI, 41. Par. VII, 61. 

Cortese, cbe ha costumi e sensi 
cortigianeschi; benevolo, compiacen- 
te, affabile, gentile, Inf. Il, 58 e 1B4 ; 
in,1Srt. Purg. V, 70; Vili, 186; IX, 
n\ XI, 86; XIII, S?7. Par. XII, 111 ; 
XV, 48. — Favorevole, Inf. Il, 17. - 
Polito, affabile, Inf. XVI, 15. - Iro- 
nicamente a significare il contrario. 
Par. IX, 68. 

C«riefll«) r affabilitèi, la benigni- 
tà. Purg. XIV, 110; XVI, 116. Par. 
XÌI, 143. — La generosità, i costumi 
nobili, Inf. XVI, 67; XXXIII, 150. - 
La benignità, la misericordia di Dio, 
Par. VII, 91. 

Corto) lat. curiw. — Detto della 
estensione, Inf. II, 1^; XXV, 113. 
Purg. XX, 38 ; XXII, 18. Par. IX, 89. 

— Delia vista, corta, Par. XIX, 81. 

- Poco elevate, Inf. XXIV, 35. - 
Piccolo, Par. XIV, 114. — Del tempo, 
Inf. VII, 61 ; XII, 50; XV, 105; XVII, 
40; XXVII, 110. Purg. Ili, 141 ; IV, 
121 ; XI, 106. Par. XVI, 81 ; XXXIII, 
106. — Per est. troppo debole, insuf- 
ficiente, Purg. XXX, 137. Par. 11,57; 

XXXIII, 106 e 121 . — Come avv. per: 
il più breve camino, Purg. XI, 41 . — 
Dire corto, dir troppo poco. Par. XI, 
53. 

Cos«9 lat. causa; un essere qua- 
lunque. — Qualche cosa, Inf. I, 4, 9 
«40;II,S6e88;IIl,7e21;IV, 12 e 
104; VI, 107; X, 101 ; XUI, 50 ; XIV, 
7 e 88; XIX, 2; XXI, 62; XXll, 9; 
XXVI, 23; XXVIII, 113; XXXI1,132; 

XXXIV, 137. Purg. Il, 54 e 127; IV, 
7; V, 60; VI, 64; XII, 118 e 128; 
XIV, 15 e 27; XV, 31; XVU, 24; 
XVIII, 36; XXII, 28; XXVIII, 38; 
XXIX, 58; XXXI, 34; XXXIII, 121. 
Par. II, 26; HI, 123; VII, 72; XIV, 
128; XV, 38; XVI, 85; XVII, 92; XX, 



88; XXIII, 3; XXIV, 70; XXVI, 107 ; 
XXXI, 56, e più spesso. — Capo lia 
cosa fatta, Inf. XXVIII, 107, v. Capo. 
— Al pi. qualchevolta signif. la pro- 
prietà, ciò che uno possiede, Inf. XI, 
Jtt;XXII,51. 

Coacia^ lat. coxa; dell' uomo e de- 
gli animali, Inf. XXV, 55 e 74, 
XXXIV, 76. Purg. IV, 113. - Coscia 
de( carro per: lato o: sponda, Purg. 
XXX, 100. 

C?oaeleBBa e CoseleiiBla, lat. 
conscientia, Inf. XI, 52; XV, 92; XIX, 
119. Purg. Ili, 8; XIII, 89; XIX, 
132; XXVII, 33; XXXIH, 93. Par. 
XViI,124. È sempre di quattro sil- 
labe. 

CoseiiBa, città della Calabria nel 
regno di Napoli. Hpastor di Cosenza, 
Purg. Ili, 124, è il vescovo di essa 
città che per comandamento di papa 
Clemente IV fece disseppellire il cor- 
po del re Manfredi, sepolto presso al 
ponte di Benevento e fecelo gittare 
sulle sponde del Verde. V. ivi. 

Ceaì. — In signif. assoluto, Inf. 
Ili, 95 e 118; IV, 23; V, 1; VI, 108; 
Vili, 48 e 109 ; XIV, 122 ; XVIU, 64; 
XX, 17; XXI, 1 e 94; XXII, 32; 
XXIII, 102; XXVIII, 36. Purg. 1, 46 
e109; Vl,9; VII, 9; Vili, 82; XI, 
97 ; XIll, 4 e 61 ; XIV, 7, 29, 37 e 70. 
Par. I, 52; IV, 40 ; V, 85; VII, 4 e 43: 
XXII, 69 ; XXV , 51 ; XXVI, 131 , 
XXVIII, 10, e molto più spesso. — 
Unito ad add. come : cosifatto, Inf. V, 
37 ; Vili, 100 ; XII, 109 ; XXXIV, 33. 
Purg. VI, 79; Vili, 48; X, 134. Par. 
IV, 87 ; V, 68e138; XXV, 50 ; XXVI, 
1 11 , e spesso. — Nelle comparazioni 
preceduto o seguito da come o da così, 
Inf. I, 28; li, 118; XXII, 32 e 136. 
Purg. Il, 88; XII, 106; XVII, 54; 
XXII, 45; XXX, 79. Par. 1, 52 e 130; 
11,89; 111,94; IV, 85; V, 93; Vf, 
125 ;X, 67 e 145; XXII, 55; XXIV, 
8 
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33. — Nella disgiunzioDe: cosi ocos), 
Par. XXVI, 131. - In signif. ottativo: 
piacesse a Dio che, Inf. XXII, 68 ; 
XXV1,11.- Nel luogo del Par. XXX, 
63, dove la Cr. e la maggior parte 
delle cdiz. leggono così fatta salute, 
d' onde non ricavasi senso, bisogna 
per certo leggere con »\ fatta salute, 
con Lombardi secondo l' ediz. di Fo- 
ligno. — Talvolta cosi esprime riso- 
luzione istantanea, subito, Purg. XIX, 
108. - Cosifatto, tale, Inf. V, 37. 

COAperiNI, V. COKSPBRSO. 

Cospetto^ lat. conspectus, la pre- 
senza , l'aspetto. Par. XVII, 39; 
XXlll, 127. - La vista, Purg. XXUI, 
98. 

Cosse, V. CUOCBRB. 

Costa, una costa dell uomo, Par. 
XIII, 37. — Per est., il fianco, il lato, 
Inf. X, 75; XVII, U; XXVU, 32; 
XXXI, 48 ; XXXIV, 73. - Tentar di 
costa, V. Tentare. — La costa o fian- 
co d' una nave, Inf. XXI, 12. — 11 lato 
in genere, Inf. XI.1, 115 ; XXII, 146. 
Purg. X, 50 ; XXIX. 68. - La costa, 
il pendio d' un monte o d' un precipi- 
zio, Inf. 11, 40; Xll, 62; XVI, 96; 
X1X,13;XX1I,119;XX111,31;XXIV, 
35 e 40. Purg. II, 131 ; III, 52; IV, 41; 
V,22; VI, 56; VII, 68; XXIII, 89. 
Par. XI, 45; XXII, 37. 

Costà, avv. di luogo, là ove tro- 
vasi quegli a cui si parla, Inf. XII, 
65. Purg. VI, 104. - Là, Inf. Vili, 42; 
XXll, %. 

Costante, stabile, fermo, immu- 
tabile. Par. XI, 70. 

Costantino imperatore.lnf.XlX, 
115; XXVU, 94. Par. VI, 1, dove la 
Cr. legge Gostanlin. — È pure ricor- 
dato Par. XX, 50. 

Costanza^ la Cr. scrive Gostan- 
za. — Costanza figliuola di Ruggieri 
re di Sicilia, prima monaca, di poi 
moglie dell' imp. Enrico VI, Purg. 



Ili, 113. Par. Ili, 118; IV, 98. - Co- 
stanza figliuola di Manfredi xe di Na- 
poli, sposata a Pietro III re d' Arago- 
na, Purg. Ili, 143; Vii, 129; ne è anco 
parlato nel Purg. IH, 115. 

Costare, lat. constare, Inf. XYl, 
79; XXIX, 21. Purg. XXXll, 66. Par. 
XII, 38 ; XIU, 39 ; XX , 46; XXIX, 91. 

Costei, pronome dimostrativo fem. 
D. se ne vale spesso per indicare al- 
cuna persona senza nominarla, p. e. 
Beatrice, Par. XXVI, 110. — Eva, 
Par. XXXII, 8. - La Fortuna, Inf. 
VII, 83. — £ anche cose, come Italia, 
Purg. VI, 98. — 11 pianeta Venere, 
Par. Vili, 10. 

Costellato. D. usa questa voce, 
inusitata, per significare : dispostola 
forma di costellazione. Par. XIV, 100. 

Costellaaione, lat. coìistellatiOf 
Par.XllI,20;XV, 21. 

Costì, avv. di luogo, Inf. XIX, 51 

— Là, Inf. Ili, 88. 

Costinci, per: di costì, Inf. Xll, 
63. Purg. IX, 85. 

Costo, propriamente: il prezzo; 
per : fatica, Purg. XXUI, 9. 

Costoro, pron. dimos. pi. di costui, 
Inf. V, 114; XU, 123; XV, 123; XVI, 
15 ; XXl, 125 ; XXIV, 56 ; XXIX, 88. 
Purg. V, 90 ; VI, 35 e 108 ; VII, 133; 
X, 82. Par. XX; 60; XXVU, 21. 

Costretto, lat. constrictus, com- 
presso, schiacciato. Par. XXIX, 57. 

— Ammassato, Inf. XI, 21. 
Costringere e Costrignere, 

lat. comtringeret Inf. XXUI, 131 . Par. 
XXX, 15. 

Costrutto^ sost. Voce di signif. 
spesso dubbio. — L' ultimo costrutto, 
Purg. XX Vili, 147, mostra significa- 
re : le ultime parole, come : l' ultima 
costruzione nel senso grammaticale* 

— £ probabilmente nel medesimo si- 
gnif. Che passar mi convien senza co- 
strutto Par. XXIlI, 24, cioè: senza 
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rio — presso a poco come nel 
LIV, 25 Però salta la penna e 
ri90.— E perchè fo9se,qual' era, 
Uto Par. XII, 67/8ignifica pro- 
nte: E affinchè fosse, in co- 
cioè nel discorso, o per il suo 
siò che era in fatti ; o: affinchè 
ome corrispondesse al suo ca- 

- Add. Inf. XI, 30. - Ordi- 
ir. XXIX, 31. 

ni) pron. dimos. Come sog- 
nomin. Inf. Vili, 84; XXllI, 
b. Purg. XIII, 141; XIV, 1; 
118 e 121. — Al genit. Inf. V, 
Allacc. Inf. I, 64; V, 101; 
; XVIII, 42. Purg. I, 54; IX, 
.XXIV, 37.- Al dat., Purg. 
. — Con tutte le prep. A co- 
.XV, 36. Par. XI, 66. - Con 
>ar. VI, 79. — Di costui, Purg. 

- Per costui, Inf. XXXII, 83. 
cbevolta indica esseri inanl- 
un monte, Purg. IV, 73 — il 
ielo Primo Mobile , Par. 
,70. 

nma^ dal lat. consuetudoj an- 
sia per : costume, v. ivi. — La 
ricca, Inf. XXIX, 127, l'usan- 
iga di servirsi della droga 

per condimento dell' arro- 

Bine, r abitudine e special- 
costumi, Inf. XV, 69; XXXIII, 
Buoni costumi, Purg. VI, 146. 
5.— Le opere, i meriti dell' uo- 
r. XXX li, 73. — L' usanza, 
XVIII, 66 — degli animali, 
CI, 34. — La consuetudine, 
,Ialegge, Inf. 111,73. -Con 

1 molto ardita D. mostra at- 
a Dio costumi, Par. XXIIl, 
esprimere le sue perfezioni 

. — Costume, Par. XXXIII, 88, 
indicare la relazione della so- 
deir accidente e corrispon- 
lat. habitus e al greco Igi^. 



Costura, dal lat. consuere, Purg. 
XIII, 83. 

Cotale, add. tale, simile, Inf. II, 
111 ; V, 85; XI, 23; XII, 10; XIII, 92; 
XV, 22; XXII, 106; XXIII, 127; 
XXVII, 60; XXXI, 51 ; XXXIII, 124. 
Purg. I, 135; X, 27; XI, 125; XIV, 
85; XVII, 27; XXXIII, 118. Par. IV, 
115;VII,16;IX,59;XXIV,26;XXVI, 
27; XXX, 34; XXXII, 71 ; XXXIII, 
61. — 11 pi. è qualcbevolta cotài, Inf. 
II, 111 ; XIX, 118; XXIV, 120. Par. 
IX, 59; XXIV, 26. - Sost. Colai, Inf. 
IV , 39. - Cotali, Inf. V, 85; VII, 49 ; 
XXVI, 4; XXXIV, 48. Purg. XXVI!, 
118; XXIX, ^; XXXII, 128. Par. VI, 
97. — Nella dizione far cotale, Inf. 
XII, 25, questa voce potrebbe esser 
sost. per : il cotale. Io stesso; ovvero 
avv.icosl. 

Cotanto, add. tanto grande, Inf. 

IV, 74 e 102; V, 18, 125 e 134. Purg. 
XX,145; XXI,120;XXII,23.Par.I,84; 
IX, 107, dove la Cr. legge con tanto; 
XXXII, 30.— Tanto di... nemici cotan- 
ti, Inf. XXI, 96. — Cotanto tempo Purg. 
XXX, 34. Par. XXIX, 45. -Cotonia, 
solo ; tanto grande, tanto gloriosa. 
Par. XXXI, 6. — Avv. tanto, Inf. I, 
135; II, 42 e 8»; X, 102; XIX, 67; 
XXIX, 21 ; XXXII, 54. Purg. XXXIII, 
89. Par. Ili, 55; X, 57; XI, 12; XXII, 
12;XXVI,65;XXV11I,22;XXIX,45. 
—Tanto lungamente, Inf. XXXIV,109. 

Cotenna, dal lat. cutis, cutanea, 
la pelle del cinghiale e del maiale ; 
per lo cinghia\e stesso, Par. XIX, 120, 

V. QUBOLI. 

Cotesto, pron. dimost. Inf. VII, 
51 ; XI, 16. Purg. VI, 40; Vili, 136 ; 
XXX ili, 98. — Cotesto lavoro, Inf. 
XXIX, 90. — Cotesti al pi. Inf. Ili, 89; 
XXXII, 55. — Cotesti al sing. Purg. 
XI, 55, è lo stesso Dante. 

Cotiillano,lat. quotidianus, Purg. 
XI, 13. 
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€•(«9 voce antiquata, dal Ut. eo- 
j^'to/iusost., il pensiero, Inf. XXXI, 
77. Par. Ili, 26. In qoest' ultimo luogo 
la Cr. legge 'luolo, v. ivi. 

Cot(«9 lat. coetut, particip. di etto- 
Ciré. D. r osa a signif. ciò che patisce 
un corpo esposto al fuoco; arso, ar- 
rostito, Inf. XV, J5; X\l, 49: XXII, 
150. — Terra eolla, Inf. XIV, 110. 

€«TAre9 lat. eubare. D. l' osa figor. 
per : dominare , tiranneggiare , Inf. 
XXVII, 41. 

C«irereUare, dal lat. del medio 
evo coperchium per opereuìmm, v. Co- 
perchi aie. 

C«irerelif«, v. Cofebchio. 

Cvrerta. Par. XXVI, 101. 

Cmw^rtm^ ▼. anco Coperto. Inf. 

XXII, 68; XXXIV, 11. Parg. XVI, 60; 

XXIII, 104. Par. XXVI, 97; XXIX,». 
— Per est. Inf. XVI, 46. — Secreto, 
Inf. IV, M. _ Come avv. segreta- 
roeolc, Inf. XXI, 53. Par. XXX, 143. 

Cassare, forse dal lat. cutio-per- 
eutio, urtare, percuoter con la testa, 
come fanno le bestie cornute ; cozzare 
insieme, ìnf.XXXU,^. 

€•«■•, la percossa della testa in 
qualche cosa, Inf. VII, So. — onde 
dar di eozzo, urtare, percuoter contro; 
nel signif. prop. d*on cieco, Purg. 
XVI, Il ■— ne! fig. opporsi, contra- 
aure, Inf. IX, 97. 

C rm a m m^ Marco Licinio Crasso, il 
triuoviro celebre per le sue ricchez- 
ze, morto guerreggiando contro i 
Parti neir a. 53 avanti V E. V., Purg. 
XX, 116. 

Cràmiimm, voce latina; ciò che ac- 
cade al di seguente, Par. XX, 54. 

Creare, produrre, Purg. XXXIII, 
60. Par. 1,73; V,tO; XXXII, 65. - 
Particip. Creato, Inf. 111,7. Purg. XII, 
25. Par. VII, 131 ; XIX, 89; XXI, 96; 
XXIX, 38 e 47. — Benereaio, creato 
per la feliciti, Par. Ili, 37. — Mal 



crealo, creato per l' iafortni», UL 

XXXII, 13. V. MAUATO^eT.CUAB. 

€reatM«. Purg. XTU, M. Pìr. 

XXX, 101. D. osa pib 8peaH> U voce 
Fatlore. 

Creaiwik inf. TH, 70; XXXIT. 

18. Purg. XI, 5; Xn,.2S e 88; XTl. 
31 ; XVII, 91 ; XIX, 89. Par. 1, 108: 
V. 23 ; VII, 127 ; X vm, 76 ; XIX.«7: 
XX, 119; XXX, 101 ; XXXUl, % ». 
— D. chiama gli angeli ertmimn fri- 
nu, Inf. Vn, 95. Porg. XXXI, 77. 

Crebra, voce latina, erejber, fn- 
quente. Par. XIX, 69. 

Credeaaa, la fede, la credoan 
che si dà a qualche cosa. Par. XXIV. 
73, 76 e 123. - U fede chsliaBa, 
Purg. XXII, 77. — Ciò che dà U eaa- 
▼inzione, la prova, Porg. XXTII, %, 

Credere, in genere, prestar fede. 
Inf.II,33:lV,36; VII, 117; Xli, 12 
e 129: XIII, 25; XVI, 36; XIX, 81: 

XXXI, 120. Purg. II, 61 ; IH, 97; IV, 
5 ; XXI, 128; XXXII, »; XXX1U,& 
Par. Il, 45, III, 31 ; X,45; Xlli, 11«: 

XX, 87; XXX, 20. - Credere, l«- 
maginarsi, pensare, Inf. Ili, 56; Vili, 
96; IX, 129; XIII, 71; XVn. 10S: 

XXI, 79 ; XXIX, 8 e ». Porg. Il, 81: 
XIII, 140; XXI, 127. Par. I, 91 ; n 
110;XVlll,99;XX,103. - Credere 
nel signif. cristiano, aver la Fede. 
Purg. XX, 13; XXIV, 40. Par. XE, 
78; XXIV, 40 e 122; XXXII, 21. - 
Credere in, Par. XXIV, 130. — La for- 
ma crete per : credette, trovasi oaa 
sola volta, Purg. XXXII, 32. — Cr^ 
deete per : credessi, Inf. XIII, 25^ - 
Come sost. t7 credere, la Fede, Pv. 
XXIV, 128. — La persuasione, r opi> 
nione, Inf. XXVH, 69. Porg. XXII, 
31. Par. 11,62. 

Crepare. Inf. XXX, 121. — Par- 
ticip. erepato, Purg. IX, 99. 

CrcMseere, aumentare , Inf. VI» 
104; XXXI, 39. Purg. XV, 72; XXVW, 
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1«3. Ptr. X, 84; XI, 94; XVII, 10; 
XXIX, 121. — Della celerità, Purg. 
XXIV, 86. — In siguif. att. aumen- 
tare, far più iutensoì Inf. IX, 96; 
XXXII, 80; XXXni, 96. Par. V, 105; 
XYin , 62. ~ Nel luogo dell' Inf. 
XXXI, 89, sono varie lezioni. La Gr. 
legge giugnémif la Nidob. crescemmif 
Ugo Foscolo ghingemi al pres. Il mag- 
gior numero de' mas. ha giugnere. Ma 
qualunque verbo si tolga sempre, è 
meglio apporgli la terminazione émi 
per: éami all' imperf., che quella in 
àmoit della Nidob. al perf. — Particip. 
cr««ct«ifo, allevato, educa to,1nf.XXIII, 
94. ~ Aumentato, Purg. XXX, 198. 

Cresta^ lat. crista. La cresta degli 
uccelli, Inf. XXXIV, 42. 

Creta, isola del Mediterraneo, Inf. 
XIV, 95. — D. la dice anco Greti, Inf. 

xn,i2. 

Crevsa) moglie di Enea, Par. IX, 
96. 

Criare, altra forma del verbo crea- 
re, V. ivL Purg. XVI, 80. Par. Ili, 87. 
— Criarsi, nascere, Inf. XI, 63. 

CrieelM onomatopea per esprime- 
re il suono del ghiaccio quando si 
rompe, Inf. XXXII, 30. La Nidob. e 
alcuni mss. leggono cricchi cui fanno 
comoonare le due rime corrispon- 
denti. 

Criae, lat. crini». I capegli del- 
1 uomo, Inf. VII, 67; IX, 41. Purg. 
XXII, 46. ~ Stare a' crini, inseguire 
alcono per modo da poterlo prendere 
per i capegli, Inf. XXVII, 117. — 
Crmi, Inf. XXIV, 2, nel signif. fig. i 
raggi del Sole. 

Crlaéstaai*! santo, metropolita 
di Costantinopoli, Par. XII, 135. 

Criiitalla. Inf. XXX 111, 98. Par. 
XXIX, 25. ~ Per una stella brillante, 
Par. XXV, 101. — Un pianeta, Par. 
XXI, 25. 

CrtetianesmO) contratto di cri- 



stianenmo, Inf. IV, 37. Par. XXIV, 
106. 

Cristiano, sost., Inf. XXVII, 88. 
Purg. X, 121 ; XXII, 73 e 90. Par. V, 
78; XXlV,52.-Add., Par. X, 119; 
XXVll, 48. 

Criato* È da notare che il suo no- 
me non è mai introdotto nell' Inferno, 
quantunque siavi indicato, Inf. IV, 
53; XII, 38; XIX, 91; XXXIV, 115. 
Tutte le volte poi che questo nome 
cade in fine di verso, D. non lo fa ri- 
mare con altra voce ma Io ripete nel 
luogo delle tre rime, come : Par. XII, 
71, 73 e 75; XIV, 104, 106 o 108; 
XIX, 104, 106 e 108; XXXII, 83, 85 e 
87. — È poi nominato in mezzo al 
verso, Purg. XX, 87; XXI, 8; XXllI, 
74; XXVI, 129; XXXII, 102. Par. VI, 
14 ; XI, 72, 102 e 107; XII, 37 ; XIX, 
72; XX, 47; XXIII, 72; XXV, 15; 
XXV1,53; XXVII, 40, 98 e 109. - 
Inoltre ò indicato per perifrasi, Inf. 
IV, 53; XII, 38; XXXIV, 115. Purg. 
XV, 88; XXXII, 73. Par. XIII, 40; 
XVII, 33; XX11,41; XXlIl,105e136; 
XXV, 113; XXVn,36; XXXllI, 131. 
Il suo nome intero Genk Crinto tro- 
vasi una sola volta. Par. XXXI, 107. 

Croasla, provincia del regno di 
Ungheria, Par. XXXI, 103. 

Croee, lat. crux; figura formata 
da linee che s'incrociano. Par. I, 39. 

— La croce formata dalle anime de- 
gli Eletti, Par. XIV, 104 ; XVIII, 34. 

— La Croce di Cristo, Purg. XXXIII, 
6.Par. VII,40;XI,72;XXV,1l4.- 
Per est. prender *ua crocf , Par. XIV, 
106. — Tormento in genere, onde 
porre in croce, tormentare, inf. XVI, 
43. — Porre a tal croctj porre a tal 
pena, Inf. XXXIII, 87. — Porre in 
croce, crocifiggere, accusare, maledi- 
re, Inf. VII, 91. — Disteso in croce, 
steso per terra in forma di crocifisso, 
Inf. XXIII, 125. - Il segno della Cro- 
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Crocifisso — CueuUa, 



ce, Par. II, 49. — La croce formata 
dalle braccia incrociate sul petto per 
devozione, Purg. V, 126. 

CroeiflMM», lat. cruci fiams; di Ge- 
sù Cristo, Purg. VI, 119. — Del pon- 
teflce Caifa, Inf. XX III, 111, trovato 
da D. neir Inferno confitto in terra 
come un crocifisso. ~ D' Amano mi- 
nistro del re Assuero che D. suppone 
essere stato crocifisso, Purg. XYII, 
26. — La Cr. legge eruci/iaio, Purg . 
VI, 119. 

Croio, forse dal lat. corium, duro 
come il cuoio bagnato e seccato al- 
l' istante, Inf. XXX, 102. Voce anti- 
quata. 

Crollare, d' orìgine incerta; scuo- 
tere la testa in segno di difiSdenza, di 
malcontento ec. Inf. XXII, 107. Purg. 
XXVII, 43; in quest'ultimo luogo la 
Nidob. legge la fronte invece di la 
testa. — La punta d' una fiamma che 
si muove, si agita, Inf. XXVI, 86. — 
Scuotersi, della vetta d' una torre, 
Purg. Y, 14. — CroUónne per : ne 
crollò, Purg. XXXIl, 27. 

Crollo, il moto comunicato da un 
urto, Inf. XXV, 9. Purg. XXI, 34. 

CroAoiare, forse derivato dal- 
l'ali, rauschen che esprime il rumore 
della pioggia dirotta ; dicesi propria- 
mente della pioggia rovinosa in un 
temporale. D. usalo al figur. della 
vendetta divina che cade sopra i pec- 
catori, Inf. XXIV, 120. 

Croaita, lat. criuta. Della superfi- 
cie del lago di pece bollente, Inf. 
XX11,150. - Per similitudine della 
ghiaccia di Oocito, Inf. XXXIII, 109; 
XXXIV, 75. 

Croton*, l'antica Crotone, ora: 
Gotrone in Calabria. Viviani ha adot- 
tato da diversi mss. la lez. Catena, 
piccola città propinqua a Reggio che 
per il suo sito gli sembra più propria 
a indicare la punta meridionale del- 



l' Italia. L* osservazione è giusta, ma 
la celebrità dell' una e l'oscurità del- 
l' altra di queste due città, mostra che 
debbasi preferire Crotona, Par. Vili, 
62. 

Craeebire, muovere a sdegno, 
Inf. XVII, 76. ~ Ordinariamente crtic- 
ciareif irritarsi, indignarsi, Inf. Ili, 
94; XIX, 31. - Nel luogo dell' Inf. 
XVI, 72, la Nidob. legge cructOy dal 
lat. cruo;, nel signif. di: tormentare, 
che invero è da preferirsi. Del rima- 
nente crucciare potrebbe in genere 
esser derivato da crux. V. Corbuccio. 

Crooelato, particip. di crucciare, 
Inf. Xl,89;XIV,63; XXII, 132; XXX, 
1. Purg. XXII, 39. 

Cruelfisflo, v. Crocifisso. 

Crudele. Inf. II, 100 ; VI, 13; vn, 
15; XI, 3; XXIll, 17; XXXIII, 40 e 
110. Purg. 1,3; VI, 109; XX, 91. 

Crudelmente. Inf. XVIII, 36; 
XXVllI, 38. 

Crudeltà. Par. XXV, 4. 

Crudo, che non è né preparato né 
cotto né maturo. Onde : duro, aspro, 
come jMrole crude, Inf. Ili, 102.'- 
Della morte, crudele, Inf. XXXIII, 
20. — Del carattere, duro, crudele, 
Inf. IX, 23; XX, 82; XXIV, 91; XXX, 
23. Purg. XXII, 55; XXXII, 157. Par. 
XII, 57. — D' una rupe, dura , selvag- 
gia, aspra. Par. XI, 106. — Renitente, 
Inf. XXII, 120. Par. IX, 48. 

Cruna, forse dal lat. crena, il fo- 
rame dell' ago, Inf. XV, 21. — Per 
est. una crepatura di roccia, un sen- 
tiero angusto fra rupi, Purg. X, 16. — 
Nel signif. fig. die per la cruna^ Purg. 
XXI, 37, toccò propriamente ciòcbMo 
desiderava. 

CulMirfli, voce latina; riposare, 
esser sepolto, Par. VI, 68. 

Cucire, dal lat. cueire per cofMM- 
r«; Purg. XIII, 71. 

Cueulla, lat. cucullus, sopraveste 
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toga monacale; per simil. Par. IX, 
78. V. anco Cocolla. 

Cai, rappresenta tutti i casi obli- 
celi del pronome relativo ; usasi per 
i due generi e per ì due numeri e si 
costruisce ora con tutte le preposi- 
zioni, ora e più spesso esprime da 
per sé i pronomi latini eujw, cui, 
quem, quam, ec. — 1° con le preposi- 
zioni: — A cuif Inf. 1, 100; IX, 95; 

XX, 81 ; XXIV, 7. Purg. VI, 8: XIII, 
36e61.Par.IX,94;XXII,37. —Da 
cui, Inf. 1, 86; XIV, 5^ Purg. Xl, 48. 
Par. XXIII, 36. - Di cui, Inf. II, 59 ; 
V, 19; Purg. 1, 11. - M cui, Inf. vn, 
%8. Par. XIX, 4; XXXI, 79. - Per 
cui, Inf. II, 76. Purg. VII, 16; XX, 

15. Par. XXXII, 61. - 2I«» senza pre- 
posizione, lat. cujw, masc. Inf. VII, 
73 ; X, 73; XXXI, 77. Purg. II, 91 ; V, 

16. Par. XVI, 15»; XXI, 85. - fem. 
Inf. X,13l. Purg. I, 53. - Cui, Inf. 

XXI, 25; XXXI, 69. Purg. XXIII, 99 
« 104. Par. XX XI, 117. - Quem, Inf. I, 
1«9; 111,136; XII, 15; XIX, 33; XXI, 
«7; XXVIII, 70 e 71. Purg. Il, 95; 
VII, 102; XI, 47. Par. II, 130; XX, 62. 

- Quam, Inf. 1, 107. Par. XVP.I, 124. 

— Quorum, Purg. XIX, 76. Par. XII, 
U. - Quos, Inf. VII, 116. Purg. X Vin, 
96; XXIV, 151. — Quos o quibus dac- 
ché il verbo: minacciare ammette 
<)oeste due costruzioni, Inf. XXXI, 
M. — Per : da cui, Par. XXVIll, 38. 
È inutile moltiplicare gli esempi che 
sono in gran numero. 

CnUa, lat. cunulm, Par. XV, 1 21 . 

Culo. Inf. XXI, 139. 

Calcara. Inf. XX, 84. 

Caaa, lat. cunce, la culla, Inf. 
Xrv, 100; XX, 109. - Per est. il fon- 
do, la cassa d'un carro, Purg. XXXll, 
118. 

CaolsaO) la sorella del celebre 
Ezzelino da Romano, ▼. ivi. Non go- 
deva di buona fama. Tutti i cemen- 



tatori accordansi in parlare de' suoi 
amori, e un commento inedito del 
God. Gaetano dice spiattellatamente: 
fuit magna merelrix. Ebbe tre mariti ; 
e fra* suoi drudi vi fu il poeta Sor- 
dolio di Mantova, v. ivi. Sarebbe ar- 
duo il voler penetrare la cagione per 
la quale D. l' ha posta in Par. IX, 32. 

CaoUi) dal lat. cunctari, voce ra- 
ra e disusata che D. usa per: dimora. 
— Senza cunta, Purg. XXXI, 4, senza 
esitare, senza indugio. 

Caoeere, lat. coquere. Esprime in 
genere V impressione del fuoco o del 
calore sopra i corpi, e cosi : bruciare, 
Inf. XVI, 49. Purg. IX, 32, dove tro- 
vasi il perf. cosse. — Cuocersi, Inf. 
XVII, 108; XIX, 79. V. Cocente e 
Cotto. 

CaoeO) lat. coquus^ Inf. XXI, 55. 

CaolOy lat. corium. Nel signif. 
prop. Inf. XX, 119. Par. XV, 113. - 
Per est. le vecchie e le nuove cuoia, 
cioè : i Libri del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, perchè anticamente seri- 
vevasi sulla pergamena. Par. XXIV , 
93. 

Cuore, lat. cor. Nel signif. prop. 
Inf. 1,20; II, 13\; XII, 119. Purg. X, 
48; XXV, 40. — Nel signif. flg. il 
cuore come sede delle passioni e dei 
sentimenti dell'uomo, Inf. 11, 122; 
V, 100 ; X, 20; XI ,47; XIII, 59; XXll, 
31 ; XXVIl, 38; XXXII, 38; XXXIll, 
5 e 41. Purg. Il, 12; IV, 134; VI, 130 ; 
Vili, 2; XV, 131 ; XIX, 109; XXVI, 
72; XXVIll, 45; XXXI, 88; XXXII, 
127. Par. 111,117; VI, 140; IX, 102; 
XX, 30; XXII, 81 ; XXVI, 56; XXXll, 
150; XXXIII, 63. - Onde porre il 
cuore, affezionarsi, Purg. XIV, 86. — 
Al pi. T cuori, Inf. VI, 75. Par. IX, 11. 

— Cuore, il coraggio, Inf. XVIII, 86. 

— Il di dentro, la profondità. Par. 
XII, 28. — Diverse ediz. preferiscono 
la forma core. 
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Capere, voce latina ; desiderare, 
Par. XI11,1. 

Cupidigia, dal lat. del medio evo 
cupidigia per eupiditaSf Inf. XII, 49. 
Purg. VI, 104. Par. V, 79; XXVII, 
121; XXX, 139. 

CuiildiUi. Par. XV, 3. 

CiiiiidO) avido. — Preso in cattiva 
parte, Inf. XIX, 71. Purg. XX, 93; 
XXXII, 154 - in buona parte. Par. 
V,89. 

Cupido, il figliuolo di Venere, 
Par. Vili, 7. 

CnpO) d'origine ignota; profondo 
e oscuro, Inf. XVIII, 109. Purg. XIV, 
62. Par. Ili, 123. — Per est. fame ctt- 
pa, Purg. XX, 12, fame insaziabile. 

— Come sost. il cupo, la profondità, 
l'abisso, Inf. VII, 10. 

Cara, in genere, Inf. IX, 102; 
XXIII, 41. Purg. II, 129; VI, 107; IX, 
67; XIX, 93; XXII, 37; XXV, 111 ; 
XXVll,116; XXXIlI,124.Par.X,26; 

XI, 1 ; XIII, 30; XXI, 21 ; XXV1I1,40. 

— Sinistra curo, le cure terrene, Par. 

XII, 129. — Specificatamente. La di- 
ligenza ciie si pone in alcuna cosa, il 
zelo, la sollecitudine, Purg. XVII, 
100; XXI, 120; XXII, 24 ; XXIII, 67; 
XXIX. 139; XXX, 106. Par. IV, 17. 

— Aver cura di.,, Inf. XXIII, 41 ; 
XXX1V,135. Purg. V, 89. — Avere 
in cura, nel precedente signif. Purg. 

XIII, 87; XVI, 81. - Meltere in cura, 
inspirare il desiderio, Par. XXVI, 21. 
^Por cura, fissare l'attenzione, Purg. 
X, 135. — Ciò che serve a guarire, la 
cura, Purg. XXV, 138. 

Curare di, aver cura di... Inf. II, 
125. — Non curare, non importare, 
non curarsi, Inf. XIV, 46; XXI, 2. 
Par. Vili, 84. Noncurareiy nel mede- 
simo signif. Purg. XX, 84. 

Carare, medicare, Purg. VI, 110. 
Par. XVII, 20. 

Cario, Curione, tribuno esiliato 



da Roma che eccitò Cesare a passare 
il Rubicone dicendogli, secondo Lu- 
cano (Farsalia, i, 281) : ToUe mùras, 
semper nocuit differre paratie, Inf. 
XXVIII, 102. 

Curradina di Svevia, Y altimo 
rampollo della illustre prosapia degli 
HobensUufen, fatto decapiUre da 
Carlo Angioino nell' a. 1268, Purg. 
XX, 68. 

Carrado III imp. morto nell 152. 
Fece negli a. 1147-49 una Crociata 
con poco buon esito. Par. XV, 139. 

Corrado Malaaplsa, v. Mala- 
SPINA, Purg. Vili, 65 e 118. 

Currado da Palana. Porg. 
XVI,124,Y. Palazzo. 

Curro, forse dal lat. etirrf r«; prò* 
priamente: il cilindro; Buti lo spie- 
ga : «commento degli occhi, il corso o 
moto degli occhi o degli sguardi, Inf. 
XVI1,61. 

Curule, voce latina, usata da D. 
per indicare le prime dignità della 
repubblica, Par. XVI, 108. 

Custodire , conservare , Par. 
XXXI, 88. 

Cutleasna, dal lat. cutie, i cape* 
gli della nuca, Inf. XXXll, 97. 



9, Par. XVIII, 78, la prima delle 
lettere che esprimono le parole Dili- 
gile juetitiam qui judicatie terram 
{Sap., I, 1) che formano le anime 
de' Beati nel pianeta Giove. 

Da, lat. de-ad, prep. — Significa 
in genere V allontanamento, il laogo 
da onde si viene, come Dal del pio- 
vuti, Inf. Vili, 83. — Da imo, Inf» 
XVIll, 16. — II tempo, dappoi, lof. 
X, 107. Purg. Il, 98. — La direzione 
verso... Inf. XXII, 146. — La situa- 
zione semplicemente, Inf. XXVIU, 
17. ~ L' origine, da onde, in un gran 
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di nomi propri come: Gurra- 
^alazzo, Francesca da Rimi- 
» Troia, Inf. XXX, 98, e in 
;a80 il da riceve l'apostrofe 
lo più rigetta, come Tomas 

per : da Aquino. -> Tu dal 
rg. V, 105, per indicare un 
lei cielo. — Dame »té»80 non 
if. X, 61, non vengo solo o 
pontanea volontà. — Da me 
M, Purg. I, 52. — Buono da sé, 
IX, 143, buona in sé stessa o 
tessa. — Quel che da te nepen- 
I, 58, quella che é tua pro- 
nione. — Spesso da indica la 
ione, la proprietà : non è Hn- 

pigliare a gabbo, Inf. XXX11, 
è impresa senza difficoltà, 

- Da essa, Inf. V, 10, che le 
;a. •— Da vestilo di cappa, Inf. 
M, per uomo vestito di... — 
one, Par. Vili, 147, nato per 
to, o, per la professione di 
;ore. — Il tempo: Da mane, 
XIV, 118. Par. XXVIl, 29, il 
. — Da mattina, Par. XXXI, 
lattino. — Da sera, Inf. XV, 
XIV, 105. Par. XXVII, 29, la 
Ila sera. — Da due anni, du- 
leanni, Par. XXX1I,33. — Il 

1 sito : Da ogni man, Inf. VII, 
mbe le parti. — Da ogni parte, 
46; XIII, 22. — Da tutte parti, 
, 40. — Da questa parte, Inf. 

- Dal sinistro, dal destro can- 
iX, 46 e 47, da sinistra, dade- 
DaW altro lato, Purg. XVIIl, 
Dal destro lato. Par. XV III, 52. 
nincipio, Inf. XI, 107, al prin- 
un libro. — Talvolta da cor- 
9 a : per : da ragazzo, per 
iome dire : per le mani di... 
IX, 77. — Non tristo da mar- 
ti. VII, 28, fatto triste non 
tiri. ~ Da si compone con gli 
e forma le voci dal, dallo. 



dalla, ec. V. ivi. — Dalli per : dai 
trovasi, Purg. Vii, 76. — Composta 
con che forma le congiunzioni da che o 
dacché, Inf. Il, 85; XIII, 79; XXVII, 
108. Purg. I, 55. — Dopoché, Inf. IV, 
97; V, 109; XIII, 34. - Dappoiché, 
Par. IX, 1. — Composto con sostan- 
tivi e avverbi forma ancora le locu- 
zioni seguenti: Da indi, dopo, Inf. 
XIV, 109; XXV, 4. Purg. XVl!I,47. 
Par. Ili, 68; X, 13; XVII, 43. — 
Dallato, da parte, Purg. Ili, 19 — » 
lato, Inf. XIV, 83 ; XXXII, 119. Purg. 
IX, 43. Par. Xll, 139. — Da lungi, 
Inf. Vili, 5; XII, 61; XXXIV, 6. Par. 

XIX, 80. - Dalla lungi, Inf. XXXI, 
23. — Da presso, Inf. XX, 22. Purg. 
Il, 39; X, 71 - presso a... Purg. XX, 
122. — Da prima, al principio, per la 
prima volta, Inf. I, 40. Par. Ili, 129; 
XXII, 117. — Da sezzo o dassezzo, 
alla fine, finalmente, da ultimo, Inf. 
VII, 130. — Da sinistra, sottintesa: 
mano, Purg. IV, 57. — Da traverso, 
Purg. V, 22. La Nidob. legge di tra- 
verso. " Da vidn, da presso, Purg. 

XX, 137. 
Baimi) V. Dabb. 

Dama) in grazia della rima per : 
damma, lat. dama, daino, Par. IV, 6. 

Damiano (Pier), nato a Ra- 
venna, visse lungamente nel mona- 
stero di Santa Croce di Fonte Avel- 
lana neir Apennino ; fu fatto cardinal» 
nella. 1057 e morì nel 1080, Par. 

XXI, 121, ▼. Pbccatorb. 
Damiata, città di Egitto situata 

sopra una delle foci del Nilo, Inf. 
XIV, 104. 

Daniello, il profeta, Purg. XXII , 
146. Par. IV, 13. - Daniel, Par. 
XXIX, 134. 

Daniel Arnantx, il trovatore,. 
y. Abivaldo. 

Dannaggio 9 lat. damnum; to* 
scanismo per : danno, Inf. XXX, 136. 
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Bannaref condannare alla pena 
dei dannati, Inf. XXIX, 120. Purg. 
VII, 27. — - Partic. dannato, condan- 
nato, Inf. y,38. —Dannato all' Infer- 
no, Purg. I, 48; XX11, 99. 

Danno 9 dal lat. damnum, dan- 
no , sventura. — Quello che si pro- 
va in sé, Inf. 11, 110; XIII, 12; 
XXV1I1,99. Purg. XI, 67; XV, 47; 
XX, 78; XXllI, 14; XXVUl, 99; 
XXXIII, 51. Par. IV, 109; VI, 132; 
XI, 130; XXiX, 108. - 11 male cbe 
si fa altrui, Inf. XII, 106. — La per- 
dita. Par. XXII, 75. - Al pi. Inf. XV, 
42; Purg. XIII, 110; XIV, 67. Par. 
IX, 6. 

Dannoso. Inf. VI, 53; XI, 36. 

Danoia^ vecchia forma per: Da- 
nubio fiume dell' Allemagna , Inf. 
XXXII, 26. 

Dante. Purg. XXX, 55. Questa è 
la sola volta che il poeta si fa nomi- 
nare da Beatrice che gli rimprovera 
i suoi errori. Narra 1' origine della 
sua famiglia, Inf. XV, 73 e Par. XVI, 
45 e segg. — La sua nascita sotto la 
costellazione dei Gemini, Par. XXII, 
115. — Usuo esigilo. Par. XVU, 46 
e segg. e XXV, 4. — L' ospitalità de- 
gli Scaligeri verso di lui, Par. XVII,70. 
— L'ospitalità accordatagli dalla ca- 
sa dei Malaspina, Purg. Vili, 132. — 
Peraltro è da notare che Pietro di 
Dante e Landino hanno Ietto, Par. 
XXVI, 104, Dante invece di Da te. e 
ambidue osservano, che era conve- 
niente al padre di tutti gli umani, 
cioè Adamo, di conoscere tutti i suoi 
discendenti; argomento, a mio pare- 
re, di poco peso per sostenere la loro 
lezione. 

DanobiO) fiume dell' Allemagna, 
Par. Vili, 65. 

Dansa^ dall' ali. tanz; il movi- 
mento ritmico che D. attribuisce ai 
Beati come indicio della loro felicità. 



Purg. XXXI, 104. Par. VII, 7; XIII, 
20. 

Danaare, nel signif. che sopra, 
Purg. XXIX, 122. Par. XXIV, 17. 

Dape, voce latina dapes. D. l' usa 
al pi. per: dapi in rima per esprìmere 
metaforicamente la beatitudine cele- 
ste spesso rappresentata nella Bibbia 
sotto r immagine d' un festino ; il con- 
vito, una vivanda deliziosa , Par. 

XXIII, 43. 

Dappiè, da pie, per terra, Pari;. 
XXI, 11. 

Dappoioliè o Dapoleliè, dopo- 
ché. Par. IX, 1. 

Dappreflflo, o da pretto, y. Pus- 

80. 

Dare, — in genere, Inf. VII, 58; 
Vili, 105. Purg. IV, 30; VII, 1». 
Par. 1, 114; VII, 115, e spesso. — lo 
signif. più speciale : concedere, IbL 
Vili, 105, dare una via, fornire, pro- 
curare. Similmente, Purg. V, 114. — 
Concedere, accordare, come grazi!} 
Par. XXIV, 58. — Dare ha qualche- 
volta il signif. di: percuotere, Parg. 

XXIV, 148. — Darsi a... porsi, o co- 
minciare a far alcuna cosa, Inf. IH, 
70; XXXIII, 72. — Abbandonarsi, 
Inf. XXUl, 44. - Rimettersi in alcu- 
no, affidarsegli, Purg. XXX, 51; altri 
spiegano die'mi per: mi diede, mi 
aveva dato. — Dar«t in... dedicarsi a 
qualche opera, Par. VI, 24. — Darti 
nel petto, percuotersi il petto insegno 
di contrizione, Purg. IX, 111. '-Dar- 
si vanto, Inf. XXXI, 64. — Questo 
verbo ha alcune forme antiche o poe- 
tiche, principalmente nei tempi pas- 
sati, che meritano nota: ~ DàUff 
per : il mi dà, o, me lo dà, Par. XXIV, 
134.— Danne, per: dà a noi, Inf. 
XII, 93. — Dea per : dia, pres. cong. 
Inf. XXX11I,126. Purg. XXI, 13-e 
al pi. deano per: diano, Inf. XXX, 96, 
dove la Nidob. e la maggior parte 



Dare — Dattezzo. 
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:. moderne leggono dlmo. — 
liede, Par. XV,133.-Dibmi, 

X, 51, contratto di: diédimi 
i per : mi diedi o mi diede, 
-DiÉimB per : ne diede, nel 
mi diede, Inf. IX,13.Areha 
air. di pi. enfatico equiva- 
Saun sing. Altri prendono 
per particella riempitiva a 
uelle sillabe che aggìuoge- 
camente alle parole termi- 
illaba accentata, come piue 
ir: più; ma in tal caso sa- 
lo d' un pronome necessario 
>sizione. — DièNNoper:die- 
aero, Inf. XVIII, 90; XXI, 
IBB tronco del contratto di 
dierooo, Purg. V,41;XXIX, 
[II, 7. — DiBRNO contratto 
ì, Inf. XXX, %. — DiBSSi 
è o diede, Purg. XXX, 196. 
cozioni particolari prove- 
questo verbo in quantochè 
)roprie della lingua italiana, 
)ar biasmo, biasimare, Inf. 

Dab BRIGA, impedire, Purg. 
- Dar ouBRRA, fare opposi- 
versare, Par. XXV, 6. — 
[, lodare, Inf. VII, 92. — 
A, impaurire, cagionar pau- 
14; IX, 13. Dar sosta, fer- 
narsi, Purg. XXIX, 74. — 
ro, vantare, Inf. Il, J6; — 
Inf. XXXI, 64. -Dar tbn- 

vento, Inf. Ili, 133. — Dar 
*e un camino, Inf. XII, 9, 
). — Dab mala voce, spar- 
sane, Inf. VII, 93. — Dar 
volgersi, cambiar direzio- 

XI, 136. Purg. V, 41; XXIV, 
tornare ove uno era venu- 
VIII, 107. —generalmente, 
go, Inf. XXX, 94: — d'un 
che si rivolge nel suo letto, 
151: — delle sponde d'un 
piegano, Purg. XXIX, 11. 



— Darb a mobtb, ammazzare, Inf. 
XVIII, 90. — Dare, percuotere, assal- 
tare ; onde provengono le dizioni: — 
Dar di bbcco, beccare, onde il tra- 
slato: mangiare, Purg. XXIII, 30: — 
DAR DBLLB CALCAGNB, Stimolare, ec- 
citore, Purg. XXII, 21: — dab di 
cozzo, percuoter con la testa come 
le bestie cornute, onde il traslato : 
contrastare, Inf. IX, 97: — urUre 
con la testa in qualche cosa come i 
ciechi, Purg. XVI, 11 : — dab di mob- 
so, mordere, onde il traslato : sgri- 
dare, biasimare, Purg. XVIII, 132: 

— DAB DI PIGLIO, prendere con mala 
intenzione, Inf. XXII, 73; — con buo- 
na intenzione, Inf. XXIV, 24. Purg. I, 
49; — contaminar le sue mani di san- 
gue e di rapine, Inf. XII, 105. — Dare, 
nel slgnif. di presentare: — Dabb il 
DOSSO, rivolgere le spalle, Inf. XXXI, 
7: — DABB IL VISO, rivolgere il viso, 
Purg. Ili, 14: — DAB LE RENI, rivol- 
gersi, rivolgere il dosso. Par. IV, 
141, Aldo legge die e la Nidob. diede 
riferendo questo verbo a mia virtù, 
costruzione alquanto sforzata : — dab 
LE SPALLE, rivolgere il dosso, Inf. 
XXXI, 117: — dab LOCO, dare il pas- 
so, non opporre ostacolo, Purg. V, 
25; XXXIII, 7; dar 1' occasione, la- 
sciar parlare, far luogo, Purg. XXVI, 
133. — Per ultimo nel signif. ordina- 
rio di dare — dare un colpo, Inf. 

XIII, 78: — DABB Dlf CBOLLO, SCUO- 

tere, Inf. XXV, 9: — dab mossa, met- 
tere in movimento , spingere , Inf. 
XXXIII, 126: - DAB PASSO, Inf. 
XVIII, 74 : DABB IL PUNTO, indicare 
il momento favorevole, Inf. XX, 110: 

— DABB IL VOLO, lascisr libero il vo- 
lo, Purg. XIV, 2: — dab peb la cbu- 
NA, toccare esattamente, Purg. XXI, 
37. 

Daflsaf, V. Assai. 

o 9m meumm^ forse 
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Dàttero — Dedurre, 



dal lat. da-sequius, da ultimo, alla 
fine, Inf. VII, <30. Purg. XXV, 139, 
in quest' ultimo luogo alcuni voglio- 
no spiegare dastezzo per add. come : 
sezzaio, il che mi sembra grammati- 
calmente impossibile. 

D4Uerii, lat. dMtylu»^ il frutto 
della palma. Riprender dàttero per 
figo, Inf. XXXUI, 120, è un proverbio 
simile a quello : pan per focaccia, per 
dire : ricevere la giusta punizione del 
peccato; i datteri essendo frutti più 
rari e stimati dei flcbi che sono co- 
munissimi in Italia. 

Davanle^ e Bavantl, dal lat. 
de-ab-^nte, ambi trovansi in rima e 
fuori. — Del tempo, (iav^in (e. Par. IX, 
66; XXXIl, 91; XXXUI, 111. - Da> 
vanti, Inf. XVII, 1%. Purg. XII, 117; 
XXVI, 49. Par. XXIX, 145. - Del 
luogo, datfante, Int. VI, 39; IX, 103; 
XX, 38; XXXIl, 22. Purg. 1, 39. Par. 
V, 90. - Davanti, Inf. V, 34. Purg. 
1,98. Par. VIII, 136. 

Bavid, il re ebreo, Inf. IV, 58; 
XXVIII, 138. — È accennato senza 
nominarlo, Purg. X, 65. Par. XX, 38; 
XXV, 72; XXXII, 11. 

De, in varie antiche ediz. trovasi 
qualcbevolta de lo, de la, de li, de gli, 
de le, invece di : dello, della, ec. Que- 
st' antica ortografia è ora abbando- 
nata. 

»e%v. Di. 

Bea, diva. D. chiama cosi : — io le 
tre Virtù Teologali, Purg. XXXIl, 8; 
-- 20 i tre ordini degli angeli detti 
Dominazioni, Virtù e Poteste, Par. 
XXVIll,121.-Z><n, Inf. VII, 87, gli 
angeli o intelligenze celestiali ohe 
governano i cieli. 

Bea) da dare, v. ivi. 

Beano, v. Dovere. 

Bébile, debole, Par. III, 14; 
XX1I1,78. 

Bebilemeatef forma antica per: 



debilmente o debolmente , Purg. 
XVII, 6. 

Bebitameate^ convenevolmen- 
te, a dovere, lof. IV, 38. 

BeUio, sost., il dovuto, ciò che si 
deve, il dovere, Purg. X, 108. — add. 
dovuto, Inf. XIV, 72; XXVI, 95. 

Beeenne, forma latina, di dieci 
anni, ciò che ha durato dieci asoi, 
Par. XXXII, 2. 

Béel, i Decii, celebre famiglia di 
Roma, dei quali alcuni saorificaroosi 
alla salute della patria, Par. VI, 47. 

Beelmo, la decima parte, Parg. 
XXXIll, 17. 

Beelna, un drappello di dieci, 
Inf. XXI, 120. 

Beeiao, separato, allontanato, 
Par. XVII, 111. - 11 deei8o. Par. IV, 
53, potrebbe essere un latinismo per: 
caduto, disceso, dal lat. decidere, 

Beellnare, ordinariamente H- 
chinare, v. ivi, del Sole, discendere, 
tramontare. Par. XXXI, 120. 

Beelivo, tolto dal lat. dedhit, 
pendente; arco declivo, Par. XX, 81, 
il declinare dell'arco. 

Beeretali, le costituzioni dei 
papi e il Diritto canonico In genere, 
Par. IX, 134. 

Beerete, sost., 1* ordine del eielo, 
Purg. Ili, 140; VI, 30; X, 31. Ptf. 
VII, 58. — Il decreto, 1* autorità d' uà 
potere legittimo, Purg. XX, 98. - 
Add. determinato, Par. I, 124; XV, 
69. 

Becnrio, forma latina per: decu- 
rione, il capo d'una diecina, lof. 
XXII, 74. 

Bedalo, padre dlcaro, Inf. XXlXr 
116. - È pur mentovato, Inf. XVII, 
111. Par. Vili, 126. 

Bednrre, lat. tfedticn*e; argomen- 
tare, Par. Vili, 121. — Condurre 
un' impresa a fine, Par. XXX, 35. — 
/)«(lur«t, abbassarsi a... Purg. XIV, 77 



Dèe — Deliro, 
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, Inf. XXXII, 6). - Parti- 
to» ora: dedotto, derivato, 
»8. — Nel signi r. lat. di cbs 
Dare, modellare, Par. XIII, 

DOVBBB. 

;•, lat. defunctWf morto, e 
, spenta, Par. XXVI, 9. - 
'. dice r Inferno t7 mondo 
noodo dei veri morti, Par. 
iome fnorio e cieco, 

^ y, DOVBRB. 

V. Di. È da notare che D., 
aitrì antichi italiani scrit- 
pesso degli dove I' uso mo- 
iede de\ p. e. Degli versi, 
. ~ Degli quaìiy Inf. XIX, 
tcaWi, Par. 11,106. 
■aemte^ convenevolmen- 
CXI^TÌ. 

re, lat. dignari, Parg. I, 
licar degno, Purg. XXI, «0. 
r. ironico, Purg. XXX, 74. 
) lat. dignu»; in genere e'in 
►luto, Inf. VI, 79; XXIV, 
Xj 6; XIV, 43. Par. I, 27; 
11,42; XXXI, 23. - De- 
nif. di santo, rispettabile, 
100; XX, 36; XXII, 126; 
E. Par. V, 128; XI, 118; 
— Degno o... esser degno 
1,122; li, 33, e nel signif. 
»... — Con di, Purg. I, 32. 
82. — Senza prep., Purg. 
12. — Più spesso degno di... 
75; XX, 'lOi; XXVI, 70; 

0. Purg. V, 21 ; VII, 20. 
i;VI,34; XXI, 63; XXIII, 
jno, è giusto, è convenevo- 
li, 5; XIV, 29. Par. XII, 34. 
luivale al qucpgo dei Latini, 

XIX, 90; XXI, 128. Purg. 
130; XI, 37; XXIII, 49; 

1. Par. IX, 19, e piti spesso. 
rancese aveva una voce 
S, cioè dea o da. 



Del^De^combinazione deliaprep. 
di e dell' artic. i. Questa voce trovasi 
ad ogni pagina davanti alle conso- 
nanti semplici e, contro l'uso comu- 
ne, avanti alla voce Dei, Purg. XXI, 
126. 

Bei, T. Dbo e Dio. 

De^, V. DOVBRB. 

Beianlra, moglie di Ercole, clie 
fu causa della di lui morte, Inf. XII, 
68. 

Oeidamla, figliuola di Licomede 
re di Sciro, amasia di Achille e ma- 
dre di Pirro, Inf. XXVI, 62. Parg. 
XXII, 114. 

OeiOle, figliuola di Adrasto re 
d' Argo, moglie di Tidéo e madre di 
Diomede, Purg. XXII, 110. 

Deirermc^ epiteto che D. dà ai 
cieli, formati a immagine di Dio ; ciò 
che rappresenta le qualità dell' essen- 
za divina, Par. Il, 20. V. pure I, 105. 

BelCii, la divinità, Purg. I, 32. - 
Deitadey forma antica, per lo stesso 
Dio, Inf. XI, 46. 

Del, V. Di. 

Deleetaatl, D. indica con questa 
voce latina: tu m'hai rallegrato, il 
Salmo xci (xcn) ove questa parola 
trovasi al versetto 5. L'ediz. dt Aldo 
legge dilectasti, Parg. XXVIII, 80. 

Délfleo, ciò che appartiene a Del- 
fo ove era un oracolo di Apollo; la 
delfica dei Ih, Par. I, 32, è Io stesso 
Apollo, divinità, dio di Delfo. 

Velflno, lat. Delfinus, pesce, iDf. 
XXII, 19. 

Dèlia, soprannome di Diana, per- 
chè nata in Delo; la Luna, Purg. 
XXVIII, 78. 

Deiiii4nere,verbo tolto dal lat., 
peccare , commetter delitto, Purg. 
XXXlll,45. 

Delirare, — della ragione, smar- 
rirsi, Inf. XI, 76. 

Delire, add. delirante, Par. 1,102. 



i26 



Delizia — Deo, 



Delixia. Par. XXXI, 138. — Al 
p]., Pnrg. XXIX, 29, la felicità dei 
Beati. 

OeU', Della, Dello, v. Di. 

Delo, isola, la quale secondo la 
Mitologia greca era primitivamente 
galleggiante, e fu basata quando La- 
tona vi andò a partorire Apollo e Dia- 
na, Purg. XX,430. 

Del tutto, avv. totalmente, Inf. 
IX, 119; XVI, 69; XX, 17; XXIX, 
aS.Purg. Xlll,31. 

Del«lbro , voce latina ; tempio , 
Par. VI, 81. 

Deluso, partici p. del verbo lat. 
deludere; ingannato. Par. IX, 100. 

Demóerlto, filosofo greco, Inf. 
IV, 136. 

Demofoónte, figliuolo di Teseo 
e di Fedra, che abbandonò Fillide, 
Par. IX, 101. (V. Ovidio, Eroidi, ii). 

Demonloy e Dlmonlo, lat. dts- 
monium. Le ediz. variano arbitraria- 
mente queste forme. Precedente le 
consonanti semplici dimon anco al 
pi. — Angelo infernale, Inf. Ili, 109; 
VI,32;XIV,U;XVllI,35e64;XXI, 
47 e 103; XXII, 13; XXXIII, 131. — 
Uomo malvagio, Purg. XIV, 118, è 
Mainardo Pagani, v. ivi. — Nel luogo 
dell' Inf. XXX, 117, sembra che D. 
indichi con tale appellativo un dan- 
nato, un' anima perduta. 

Ddn, V. DovERK. 

Denaro, lat. denarius. Al sing., 
Inf. XXU, 85. - Al pi. Inf. XXI, 42. 

Ddnno, V. Dovere. 

Denso, sost., la densità, Par. II, 
67e146. — Add. Par. II, 60; XXII, 
141. 

Dente, lat. den» — dell'uomo e 
degli animali, Inf. Ili, 101 ; VII, 114 ; 
Vili, 63 ; XIII, 127; XXI, 131 e 139; 
XXVII, 48; XXX, 35; XXXU, 36 e 
128;XXXI1I,77; XXXIV, 55. Purg. 
XXIV, 28; XXXIII, 27. Par. IV, 3; 



XVI, 116. — MeUforicamente t' dtnH 
della morte, Purg. VII, 32. — I denti 
dell' invidia o della nimicizia. Par. 
VI, 94. - Dell' amore, Par. XXVI, 61. 
Dentro, lat. de-intra, avv. inte< 
riormente, Inf. VII, 9 e 123; VIII,i7; 
XII, 15; XIX, 24; XX, 94; XXX, 79; 
XXXIII, 49; XXXIV, 63. Purg. II, 
114; Vili, 21; IX, 63; XVIII, Itì; 

XXIV, 64; XXVII, 49; XXVIII, 1. 
Par. I, 67; XIV, 3; XXI, 82 e spesso. 

— Dentro raccolto, Pnrg. IV, 68, ra^ 
colto in sé stesso. — Prep. tn, di ra- 
do sola, Inf. XXVII, 95. Purg. XXX, 
28 ; per lo più accompagnata da a. 

- Dentro a... Inf. Ili, 21 ; VI, «7; IX, 
26 ; XXVI, 79 e 97; XXIX, 18. Purg. 
111,26; V1I,76;X,1; XIV,94e144; 
XVI, 54; XVII, 25; XXV, 26. Far. 
VI, 12; X, 41 ; XVIII, 122; XXU, 31; 

XXV, 79; XXX, 55; XXXII, 61 - 
Accompagnata da dt, Dentro di... IdL 
XI, 73. — Più spesso accompagnata 
^h da. Dentro da... Inf. IX, 125; XI, 
16; XIV, 103; XXU, 150; XXVI, 47 
e 58; XXXIII, 22. Purg. XII, 53;XVU, 
23; XVIII, 141; XXVI, 24. Par. U, 
112 e 119; XXII, 111; XXVI, 88; 
XXXIII, 130. 

D' entro, per: di entro. Quék 
d' entro, Inf. XXIIl, 27, V immafim 
tua d' entro, cioè: del tuo interno, 
della tua anima, de' tuoi pensieri. La 
Cr. legge dentro, onde rimane oscuro 
il senso di questo luogo. — D'entro 
alle leggij di ciò che trovasi nelle leg- 
gi. Par. VI, 12. 

Deo, forma antica e poetica per: 
Dio, che trovasi soltanto in rima, 
Purg. XVI, 108. — Il vero Dio (Purg. 
XX, 136, Deo è il dat. latino). - U 
pi. Dei è posto per gli Dei del Paga* 
nesimo, Inf. I, 72; XXXI, 95. Parg. 
XV, 98; XXI, 126. Par. I, 6» - e per 
gli angeli o intelligenze che gove^ 
nano i cieli, Inf. VII, 87. — il gea. 



Déono — Destino, 
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Bt. DH trovasi, Par. XII, 93. — Se- 
ondo r uso moderno Dei richiede 
artic. gli, ma D. pone V artic. t, Inf. 
:XXI, 9». Porg. XV, 98; XXI, 126. 
^ Dio. — Per il femm. Dee, v. 

)BA. 
Bé«li«, Y. DOYBRB. 

•ependere^ dipendere, Parad. 
:XV111, 42. Ugo Foscolo legge di^ 
ende che è la forma più moderna di 
aesto vertM). 

]Pep«rre, lat. deponere. Al parti- 
ip. deposto, Purg. XI, 136; XVIII, 
I, dove alcune ediz. leggono dipo- 

'C, Y. DlPORRB. 

•erelilt«, voce tolta dal latino 
ertUctus, abbandonato, Par. IX, 134; 
UI, 113. 

]Peri««)particip.did«rtJer0,scber- 
Ito, Purg. XX, 88. Par. IV, 57. 

Scrivare, nel signif. prop. d' un 
ume, prender la sua origine, Purg. 
JLXIII , 127. — Per est. derivare, 
ar. II, 142; IV, 116. — Derivarsi, nel 
ignif. prop. d' un fiume, aver la fon- 
j, Inf. XIV, 122. — Per : iscorrere, 
1 genere, Par. XXX, 87. V. Diri- 



Brlvere) lat. describere, Inf. 
iXII, 8. Purg. XVIII, 12; XXIX, 
7, dove la Cr. legge discriver, per 
nprimere, scrivere, Purg. IX, 112. 
•eserlO) sost., la Gr. legge sem- 
re diserto, luogo inospito, Inf. I, 64. 
arg.X, 21 ; XXII, 152. - La vite 
manaè detta deserto, Purg. XI, 14. 
- Deserto, distrutto, devastato, Par. 
JX,117. —Abbandonato, Inf. XXVI, 
». Par. XV, 120. — Diserto nel pri- 
10 signif. Inf. I, 29. Purg. 1, 130; III, 
);V1,105. - Derelitto, Inf. XXVI, 
». Pnrg. XVI, 58. 
desiare, y. Disiare. 
Bealderare^ v. Disidbrarb. 
BesMerata. Par. 1, 77. 
.Inf. 11,136. 



Desideroso^ pieno di desiderio 
di... Purg. XX, 146. Par. II, 2. — Dt- 
sideroso, Inf. X, 43. Queste due forme 
variano in tutte le ediz. 

Desio e Disio, forme contratte 
di desiderio: Variabili in tutte le ediz. 
Il desiderio, la brama, la voglia, Inf. 
Ili, 126; IV, 42; V, 113; VI, 83; IX, 
107; XIV, 93; XXVI, 69. Purg. IV, 
29 ; V, 85 ; Vili, 1 ; XI, 86 ; XIX, 87 ; 
XXXI, 54; XXXIlI, 61. Par. I, 83; 
11,40; HI, 126; IV, 117; VII, 121 ; 
IX, 81; XV, 68; XIX, 15; XX, 77; 
XXI, 51; XXII, 61 ; XXlV, 132; 
XXVIII, 130; XXXIlI, 46. 

Deslrare e di rado Dlslrare, 
desiderare, Purg. VII, 26; XV, 104; 

XVII, 128. Par. 11, 125; IV, 72; VII, 
144. — Nel signif. lat. di sospirare 
dietro ciò che manca. Par. XXX, 
132. 

Deslre e Deslro, Dlslre e Dl- 
slro, forme che variano in tutte le 
ediz. La terminazione al sing. è spes- 
so unicamente determinata dalla ri- 
ma. 11 pi. in t è comune alle due for- 
me. 11 desiderio, la voglia, la brama : 
desire e disire, Purg. XVIII, 31 ; XXVI, 
137. Par. IV, 10; XXVII, 1 03.— 0««!>o 
e diSiro, Purg. XXII, 4 ; XXIV, 153 ; 
XXXI, 118. Par. Vili, 30 ; XVIII, 133; 
XXXI, 65 ; XXXIlI, 143. - AI pi. Inf. 

V, 120; X, 6. Purg. XV, 49; XXV, 
106 ; XXXI, 22. Par. III, 74 ; VI, 115. 
— L' oggetto del desiderio. Par. 1,7; 
XXIII, 105. 

Desistere, rinunziare a.... Par. 
XXX, 31. 

Desso, lui stesso, Inf. XXVIII, 
96. 

Destare, d' origine ignoto ; sve- 
gliare, Inf. IV, 3; XXII1,38. Purg. 

XVIII, 21. — Desiarsi, svegliarsi, luf. 

VI, 94. — Al particip. sempre disto, 
Y. ivi. 

(iliio, da destinare, Inf. XV, 
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Afi ; XXXII , 76 ; in quest' oltimo luogo 
è opposto a fortuna, caso fortuito. 

l»é0tO9 contratto di dentato, add. 
verbale; svegliato, Inf. XXIII, 88; 
XXXIII,37e43. Par. X1I,76. 

Destro^ lat. dexter. Diritto, Inf. 
IX, 132; XII, 97; XIV, 110; XVI, 
114; XVII, 118; XVIII, 22; XXIII, 
31; XXVI, 110; XXX, 93; XXXI, 
87 ; XXXIV, 43. Purg. Ili, 89 ; X, 26; 
XIII, 14; XXII, 122; XXV, 110; 

XXVI, 4. — In quanto al luogo del 
Purg. XXX, 100 destra coHcìaf v. Det- 
to. — Prospero, favorevole, secondo 
l'opinione degli antichi che reputa- 
vano i segni appariti dalla parte de- 
stra come favorevoli, Inf. XXI, 82. — 
Abito destro, Purg. XXX, 116, diritto, 
onesto, buono. — A destra, avv. dalla 
parte destra, Purg. VII, 46. — ii de- 
stra man, Purg. I, 22; XI, 48. Par. 

XXVII, 46. — Dal destro sottinteso : 
lato, Inf. IX, 47. Par. XXXII, 124. - 
La destra^ sost., sottintesa: mano, 
Purg. XII, 133. - Al pi. Purg. XIX, 
81. — La destra del del ovvero di 
Dio, Par. VI, 26 ; XV, 6. 

Deiermlnato. Par. XXIX, 135. 

Detrudere, verbo tolto dal lati- 
fio ; precipitare, inabissare. Particip. 
detruno, Par. XXX, 146. 

Oeitare^ lat. dictare; inspirare, 
Purg. XXIV, 64. V. Dittabb. 

Detto, lat. dictum, sost., la parola, 
la proposta, il discorso, Inf. X, 76 ; 
XXVI, 75 ; XXIX, 126. Purg. VI, 33 ; 
XXXllI, 75. Par. X1I1,109. - l versi, 
la poesia, Purg. XXVI, 112. - Add. 
detto, menzionato, Inf. V, 49. Par. 
XII, 90. - Nel luogo del Purg. XXX, 
100, la Gr. legge destra probabilmen- 
te per errore, poiché il poeta ha det- 
to al V. 61 che Beatrice stava sulla 
sponda sinistra del carro, e qui ripete 
che non aveva cambiato posto, come 
è significato dalle parole detta eoacia 



della Nidob. e di molti mss. Nondi- 
meno tutti gli antichi commentatori 
hanno letto destra. — Nominato, ap- 
pellato, Inf. XVIII, 1. V. Dire. 

Deturpare, verbo tolto dal lati- 
no ; lordare, Par. XV, 147. 

DeiM ▼enemnt gentes. Porg. 
XXXIII, 1 : Signore, le genti hknQO 
invaso il tuo retaggio; principio del 
Salmo, Lxxviii (lxxix). 

Devotamente. Purg. VIII, 13. 

Devoto, pio, Purg. Vili, 16 ; IX, 
109; XIII, 82; XXIII, 21 e 88; XXIX, 
119. Par. II, 46 ; XIV, 22 ; XXI, 60; 
XXII, 106; XXIV, 29; 7tXX!II,41 
— Devoto, sottomesso, Porg. VI, §1 ; 
XXIX, 28; XXXII, 107. Par. XXVI, 
97; XXXI, 117. Le ed iz. variano al- 
r infinito ponendo ora devoto e ora ^ 
voto. 

DI, prep. che serve per lo più a in- 
dicare la relazione del gen. latino, 
come Nel mezzo del cammin di iMlrs 
vita Inf. 1, 1, e cosi ad ogni pagina; 
onde ne viene che questa prep. tro- 
vasi in gran numero di nomi propri 
come Pier di Medicina, Can detta Sesr 
la, Guido del Duca, o al pi. BoocaékiU 
Abati, Alberigo de* Manfredi, Camkio- 
ne de' Pazzi. La differenza essenziale 
fra di e da non è sempre ossenrata, 
principalmente dagli antichi; onde 
trovasi Vegno diloco^ Inf. H, 71 , infece 
di da. Tu m'hai di servo tratto a liber- 
iate, Par. XXXI, 85. — Dopo più, me- 
no, meglio ec. di serve, come il : otte, 
a esprimere il secondo membro del 
comparativo, Porg. XII, 68. — Di 
combinato con l'articolo il, lo, te,t, 
gli, U dà le forme del, dello, detta, deli 
che i mss. ed alcune ediz. scrivono 
spesso de lo, de la ec, dei, de', delt, 
degli, degV, delle. D. non osserva sem- 
pre le regole de' grammatici moderoi 
nella scelta di queste forme, e trovasi 
de' Dei invece di degli Dti, Parg. XXI, 



D'entro — D'intorno. 
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La dottrina degli versi ttrani i 
63, invece di : de' o dei. — 
ato con sost. avv. ec., di forma 
ioni avrerblali seguenti : 
itro, di dentro, Par. VI, 12; 

»tte, Di fcnttO) V. Botto. 
»l|Kh a un tratto, Inf. XXII, 
lo, Landino, Vellutello e Vi. 
iggono di colpa che trovasi in 
I. Ma mi sembra o congettura 
I occasionata dalla voce com- 
le segue ; di colpo è dizione 
{li antichi. 

•iiir»9 di faccia, dall'altra 
►arg. X, 67. Par. XXXII, 31 - 
ro a... nel senso che sopra, 
LXII,139. — A noi, nella no- 
«sione, Purg. XIV, 13^ _ 
vicino, Inf. XXn, 34. 
Mrta^ ordinariamente accosta, 
»urg. XXXII, 162. - Quanto al 
eirinf. XXVII, 82, V. Costa. 
l•(i^ V. CostX. 
lin di e DI die In die, di 
n giorno. Par. XI, 63; XVI, 8. 
MnMi) fortemente, con vee- 
lDf.XIV,61. 

Mrl) Di fta«r9 lat. de-foris, 
mente, Inf. IX, 1 ; XVII, il ; 
B4. Purg. XVIII, 8. - Di fuora, 
«7; XVII, 74. Purg. XXX, 30. 
esterno, esteriore, Inf. XVIIl, 
:ill, 26. Purg. XVIII, 43. Par. 
XII, 13. — Dal di fuori, Purg. 
k Par. V, 101. — Air esterno, 
...Inf. XII, 121. Purg, 111,131. 
jsterno, Purg. XVII, 14. — 
«t. // di fuori, V esterno, Purg. 
88. — Quei di fuori, quelli po- 
stremità, Purg. XXIX, 81. 
rìf in rima per : di fori, o, di 
n'esterno, Purg. XIX, 81. 
Dtiqnata. 



DI galoppo. Inf. XXII, 114. 

DI giorno In giorno. Purg. 
XXIV, 80. 

DI già, di «a. Inf. V, 43. 

DI gmdo in grado. Inf. XI, 18. 
Par. II, 122; XXVIII, 114. 

Dl|à,al di là, Inf. Ili, 119; XIII, 1; 
XVIII, 27; XXIII, 141 ; XXXIV, 109. 
Purg. XXVII, 12. Par.I,43;XXVII,82. 
-Dall'altra parte, Inf. XX, 64. — Dt 
guadi là, Inf. V, 43. — Al di là, Par. 
XIII, n; XIX, 57. - Del tempo, Inf. 
VI, 111. — Siccome l'idea : al di là, ò 
relativa, di là nella bocca di quei che 
sono in Purgatorio significa spesso la 
terra abitata dai viventi, levita ter- 
rena, Purg. 1,86 ; III, 105 e 145 ; V, 50 
e 81 ; XIII, 1U ; XIX, 96 ; XX, 40 ; 
XXI, 86 e 91. — Altre volte indica il 
Purgatorio, Purg. XI, 31 .— Di là da... 
Purg. XVIII, 128; XXXI, 24. Par. V, 
2; XXX, 20. 

Di largo^ più di largo j Par. 
XXXIII, 82, più largamente, più 
completamente. 

DI leggler. Purg. XI, 19, facii 
mente. 

DI Ilere, facilmente, Purg. Vili, 
76. 

DI lontano. Inf. XXXI,26. Purg. 
1, 116 ; Vili, 16. -Lontano, Purg. III. 
67. Par. XXX, 1. 

DI lume in lame^ di stella in 
stella, di cielo in cielo. Par. XVII, 
115. 

DI lungi, Jontano, Inf. IV, 70; 
XVI, 113. 

Di mano In mano. Par. VI, 8. 

Dimesso, V. Mezzo. 

DI neees0lCà, necessariamente, 
Purg. XXX, 63. 

DI notec. Purg. XVI11,92; XXII, 
67. 

Dintorno e Dintorno. Inf. 



lesto ivogo r artic. « degli » è regolarissino, riferendosi a « strani, i 
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Di nuùvo — Dt sotto. 



IX, 32: X, 55; Xll, 73; XXXI, 8. 
Purg. IX, 60; XIII, 6; XVII, 15; 
XXVm, 1; XXX, 20; XXXII, 46. 
Par. 1, 59 ; Vili, 53; XIII, 12; XXVUI, 
103. — D'intorno a... prep. Inf. XII, 
73. Purg. X,79. Par.XXI,139;XXIX, 
67; XXX, 11. 

DI nuovo. Purg. XV1I1,27; XXII, 
116. 

DI pari, di fronte, Purg. XII, 1. 

DI piano, espressione che nel 
luogo dell' Inf. XXII, 85 lasciolU di 
piano gli pose senza difficoltà in liber- 
tà, è evidentemente tolta dallo spa- 
gnuolo de llano e derivata dal latino 
de plano nel medesimo significato. 

DI plsiio, V. Dare e Piglio. 

DI poeo, dopo poco tempo, Inf. 
IX, 26. 

Dipoi. Inf. XIX, 57. 

DI pressO) dappresso, Inf. XII, 
65. Purg. IV, 98. 

DI prla,dapprima, Purg. XIV, 76. 
— Quel di pria, Inf. XXIV, 62, quello 
(li prima. 

Dlprima. Purg. XV,11. 

Di qua. Inf. Ili, 120; IV, 68; Vili, 
128; Xll, 5. Purg. Ili, 62; XXVlI, 
i4. Par. I, 43; XXVII, 83. - Del tem- 
po: avanti, Inf. VI, 96 e 111 ; XXVI, 
8. - Dal di là, Purg. XXX, 66. - Di 
qua entro, Inf. XXXIl, 113, di quag- 
giù, cioè: dall'Inferno. — Di qua di 
là, Inf. XVII, 47. - Con movimento : 
diqua^di là, Inf. V, 43; XVIII, 34; 
XXVII, 60. — Quaggfù: sulla terra, 
Purg. VI, 23; VII, 23; XI, 32; XIII, 
22;XXV1II,28;XXIX,66. 

DI 4ua00ù, dal cielo. Par. XXII, 
16. 

DI qui, dall'inferno, Inf. 1, 114. 

DI rado, raramente, Inf. IX, 19. 

DI ramo In ramo, di punto in 
punto , esattamente , parti tamente , 
Par. XXIV, 115. 

DI retro, avv. Inf. XVIII, 36. — 



Quel di retro, Inf. XII, 81, quello che 
viene appresso. — Qwlmodo di retro, 
quest'ultimo modo, Inf. XI, 65. — 
Prep. di retro o... Inf. XIII, 124; XIV, 
140. Purg. X, 72; XVIII, 133. - Di 
retro da.,, Purg. X, 50 ; XXIX, 143. 

Di rieiro, forma più antica che 
trovasi in alcune ediz. p. e. Inf. XII, 
81 ; XIII, 124. 

Di rimbalao, indirettamente, Inf. 
XXIX, 99. D. vuol probabilmente di- 
re, che la parola inquistione passò di 
bocca in bocca per modo che diversi 
r intesero senzachò fosse loro diretta. 

Di rlntoppo, voce antiquata : ai- 
l'opposito, Inf. XXII, 112. V. Rw- 

TOPPO. 

Di 0opra, DI oovra, avv., m 
alto, Inf. XXVI, 53. Purg. VI, 47. - 
Dal di sopra, Inf. XV, 2. — In alto, 
sulla terra, Inf. XV,49;XXXUI,167. 
" Con movimento: in alto, sulla 
terra, Purg. 111,1 27. — Venir di sopra, 
venir al di sopra, Inf. XVI, 121. - 
Esser di sopra o andar di sopra, sor- 
passare , Purg. XX Vili , 183. Par. 

XXXI, 36. — Come citazione: addie- 
tro, anteriormente, Par. V, 48; VI, 
98. — Prep. di sopra a... al di là di- 
Par. XXX, 57. — Senza prep. , Purg. 
XVII, 137. — Di sopra da... perdi 
sopra, Purg. XXIX, 160. — Sost. il di- 
sopra, ciò che è sopra. Par. XXXI, 19. 

DI sotlo, avv., in basso, Inf. XIX, 
46; XXXIII, 46; XXXIV, 64. Purg. 
II, 23; IV, 33 e 89. — Dal di sotto, 
Inf. XVII, 117. Purg. IX, 76; XVII, 
124. Par. XXXU, 30. - Là disotto, 
Purg. XIII, 137; XVII, 124; XXIIU 
83. — Quel di sotto, quello che va di 
dietro, Purg. V, 5. — Con movimen- 
to, in basso, Inf. XVI, 47. — Prep. di 
sotto a... Purg. Il, 23. — Di sotto da.., 
nel medesimo signif. che sopra, Inf. 
XXVI, 131. Purg. IX, 117. Par. 

XXXII, 8. 



Di nate — Dieere, 
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mi •tote, in tempo estivo, Inf. 
XVII, 49; XX, 81. 

mi MI, in alto, iDf. V, 43. — Dal 
di sopra, Par. XXIII, 83. — Nel luogo 
del Par. XXV, 114, ove la Gr. legge 
di tu la croce ò molto meglio legger 
con la Nidob. d'in tu la croce, dall' al- 
to della croce. — Sost. il di tu, la 
parte superiore del corpo, Inf. XIX, 
46. 

mi siftM(«9 subitamente, Inf. X, 
67; XXI, 69; XXIII, 37;XXXin, 60 
Purg. Vili, 63; XV, 86; XXX, 83. 
Par. 1, 61 ; XXXI, 64. 

mi ■aU«9 in rima per: di sotto; 
ttar di tutto, Inf. XI, 26, esser più in 
gift. 

M «aiit«. Inf. IV, 41 ; XXX, 82. 
— Di tanto, Inf. IV, 99, è spiegato 
ora : di tanto onore che mi avevano 
fatto, ellissi ardita anzichenò; ora: di 
ciò; ora: intanto, frattanto. Io non 
ardisco decidere, massimamente che 
in ogni caso questo di tanto ha non- 
soehò del soperchio. Confronta, Purg. 
Xn, 136, ove il medesimo concetto è 
espresso più semplicemente. 

IM traverso. Inf. XXX, 87. — 
Nel luogo del Purg. V, 22, la Cr. leg- 
ge da traverto che inclinerei a prefe- 
rire al di traverso della Nidob. se 
gì* Italiani fossero più precisi nell'uso 
di queste due preposizioni. 

mi veni«9 in tempo d' inverno, 
Inf. XXXII, 26. 

IM verso, Bi vèr, verso ; di v$r 
ponente, Inf. XIX, 83. 

»l vista in vista. Par. XXX, 9. 
D. chiama in questo luogo le stelle 
viete, come le dice vedute, Par. II, 115; 
il senso è questo : una stella dopo 
l'altra si spegne, sparisce. 

•I e qoalchevolta Die, lat. dies, il 
giorno, Inf. XXXIII, 65, 67, 72 e 74. 
Purg. V,1i5;VIII,3;IX,59;XII,81; 
XXIII, 76. Par. XI, 63; XVI, 8; XXV, 



102, e spesso. — L' ultimo dì, V ulti- 
mo giorno della vita umana, il giorno 
della morte, Inf. XIV, 54; XV, 47. 
^ Il gran dì, il giorno del giudizio 
finale, Purg. I, 76. — I dì caniculari, 
i giorni della canicula, Inf. XXV, 80. 

— Die forma antica e poetica, trovasi 
Purg. XXX, 103. - Il primo die, il 
primo giorno della creazione. Par. 
VII, 112. — Di die in die, Par. XVI, 8. 

- Di dì in dì, Par. XI, 63. - DI e 
notte, sempre, continuamente, Purg. 
VI, 113. — // dì, nella giornata, Purg. 
XX, 121. 

Diamante, dal lat. del medio evo 
diaimantet per adamat, pietra prezio- 
sa, Purg. IX, 105. V. pure Adamante. 

Diana, figliuola di Latona e so- 
rella di Apollo, Purg. XXV, 131. Tutti 
gli antichi commentatori raccontano 
che i Senesi eransi per lungo tempo 
immaginati che sotto la loro città 
corresse certa fiumana sotterranea 
che chiamavano la Diana, Purg. XIll, 
153, allo scoprimento della quale 
eransi posti più volte senza frutto. 

Dlansi, lat. de-ante, poco fa, Inf. 
X, 112. Purg. II, 64; IX, 52 e 89; XX, 
122; XXI, 85; XXIII, 132. - Prima, 
Purg. VI, 50. 

Diavolo, lat. diabolut; come per- 
sonificazione astratta, il diavolo, Inf. 
XXIII, 143. — Uno degli angeli ma- 
ledetti, un diavolo, Inf. XXI, 29; 
XXVII1,37; XXXII, 108; XXXIII, 
145, ove la Cr. legge malamente il 
diavolo. 

DIfcarbarsi , sradicarsi , Purg. 
XXXI, 70. V. Abbarbicarsi. 

Dibattere, agitare, dimenare, 
Inf. XXVII, 132. — Dibattere i denti, 
digrignare i denti, Inf. Ili, 101. 

Di botto, V. 1)1. 

Dieere, forma antica e poetica del 
verbo dire, parlare, che trovasi fre- 
quentemente air infin. Inf. X, 20 ; 
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Die$re (il) — Dt/falla. 



XVI, 84 ; XVllI, 61; XXVlll, 2 e 1011; 
XXXII, 6 e 19. Purg. Vili, 103; X, 
60 e 83; XV, 82 e g9 ; XXV, 15; 
XXX, 46. Par. V, 67; IX, 61 ; XIV, 
62; XXVI, 23; XXIX, 88; XXX, 
127;XXXIU, 123. - Ai fut. dicerò, 
Purg. XXVlll, 88. Par. XXVlll, 62. 
— DiceroUi per : te lo dicer6, Inf. HI, 
45. - Dicerei, Inf. XVI, 17. — La for- 
ma dici a rigore potrebbesi riferir a 
dircfisid. appartiene più specialmente 
B dicere, e trovasi, Inf. II, 13. Purg. 
Vn,62. Par. HI, 62. 

Oieere (il), sost.Jl discorso, Par. 
XI,24;XXXn,150. 

Oiehiararef lat. declararef ma- 
nifestare, luf. XXVHI, 91. Purg. VHI, 
51 ; XIX, 115; XXIV, 90. Par. VH, 
122. — La forma barbara dichiare- 
reniti per : te Io dichiareranno, Purg. 
XXIV, 48, adottata dalla Cr. è riget- 
tata dalle ediz. moderne che leggono 
con la Nidob. dichiareranti, 

ntehinare^ lat. declinare. D' una 
pianura che discende, Inf. XXVlll, 
75. Purg. I, il 3. — Del giorno che 
abbassa, Purg. VII, 43. — Dichinarei, 
discendere, scorrere all' ingiù i Inf. 
XXX II, 56. 

Di colpo, V. Di. 

Di eonlra^ v. Di. 

DI eo0t«, V. Di. 

Dido 9 ordinariamente : Didone , 
fondatrice di Cartagine, Inf. V, 85. 
Par. Vili, 9. — È ancora mentovata 
come suicida, Inf. V, 61. 

Die, il giorno, v. Di. 

Die, per : dici o : di', v. Dirb. 

Dleee, lat. decem, in rima per: 
dieci, Inf. XXV, 33; XXIX, 118. Purg. 
XXXHI,43. Par. VI, 138. - La Cr. 
legge ancora diece senza necessità, 
fuor di rima, Inf. XIX, 110. Purg. 
XXIX, 81. Par. XXVH, 117. 

Dieci.Inf.XVII,32;XVlH,9;XXn, 
13,einpiù luoghi allegati in Dibcb. 



Dleml, Dienne) Dierno, ?. 

Dare. 
Dieta, lat. diala, Purg. XXIV, 18. 
Dietro, lat. de retro. Dopo, Inf. 

XIV, 73 ; XVHI, «1 ; XIX, 93; XXIll. 
23; XXIV, 9i; XXV, 87; XXVIU, 
37; XXXI, 87. Purg. IH, 16; VUl, 
30; XXXI, 96. Par. VIH, 136; XXVlU, 
5. — Tener dietro^ star di dietro, se- 
guitare, Inf. I, 136; XXH, 134.- 
Dietro pensare, Par. X, 23, riflettere. 

— Come prep. seguito da a, Inf. Ili, 
55; XI, 6; XXI, 29; XXIII, 148; 
XXV, 138 ; XXVH, 4. Purg. I, 8; 11, 
80; IV, 38 e 104; V, 13; XIII, 90; 
XVI, 92; XVHI ,-114; XXHI, 3; 
XXXH, 54. Par. H, 3; XXII, 100; 
XXX, 32. — Di rado seguito da da, 
Inf. XXV, 22. Purg. XXIX, 143. - 
Del tempo ; dopo, Par. XVII, 96. 

Difendere, lat. defendere, loM, 
93; XV, 8. — Impedire, proibire, Inf. 

XV, 27. - Proteggere, Par. XXVH, 
62. - Sostenere, Par. XXX, 60. - 
Difendersi, Purg. VI, 9. Par. XU,107. 

— Non . soccombere , reggere, Par. 
XIV, 54; XXX. 60. - Parlicip. Di- 
feso, protetto, Inf. IV, 108. 

Direii0ione, la proibizione, lof. 
Vili, 123. — Oltre la difension de' ten- 
ni umani, senzachè la prudenza uma- 
na possa impedirlo, inf. VII, 81. 

Difesa, il riparo, Par. XIV, 116. 

— Difesa di Dio, Par. XXVH, 67, la 
protezione, ed.anco come ammette il 
contesto : la vendetta. 

Dire0O,particip.di(ft/en(2«r0,T.ivi. 

Difellivo, mancante, Par. XI, 2; 
XXXHI, 105. 

Difeito, lat. defeciiu, la mancanza, 
Inf. IV, 40. Purg. XXHI, 51. Par. 
XXX , 80. — L' errore, il peccato, Inf. 
XXII, 125; XXX, 142. Purg. VI, 41. 

— Enlomata in difetto, imperfetto, 
Purg. X, 128. 

Diffalca, da fallire, {' errore, il 



Differente — Dilatare, 
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peccato, Purg. XXVllI, 94. Par. IX, 
53. 

•Iflérente. Purg. XXV, 53. Par. 
11,144; XXXll, 74. 

UWerentenkente^ in una ma- 
niera diversa, Par. IV, 35; XXIV, 16, 
dove D. divide la parola nei due ver- 
si : diffÌBrente-^nente. 

mfferensa. Par. Il, 118. 

differire, lat. differre, esser dif- 
ferente, Par. XXXII, 75. 

•ladare, lat. difpdere, Purg. Ili, 
M.Par.XVlII,10. 

BUTiiflO) particlp. di diffondere, 
propriamente: sparso, dilatato, Purg. 
XV, 18J. Par. XXI, 33 ; XXIV, 92. - 
Particolarizzato , Purg. XXXII, 91. 
Par. Xr, 76. - Nel signif. del lat. 
eomperetu, di quello il cui volto è co- 
perto o si copre dei fenomeni di al- 
cuna passione, Par.^XXI, 61. 

Billel«9 aféresi ovvia agli antichi 
per: edificio, lat. mdificium, ediflzio, 
taf. XXXIV, 7. — Dante dice difìcio 
il carro sol quale gli si presenta Bea- 
trice, Purg. XXXII, 148. 

M fora, M f«ori, DI tari, v. 
Di. 

Digest») add. verbale da digestire 
lat. digererey digerire. Nel signif. pro- 
prio come termine di fisiologia: dige- 
rito, Porg. XXV, 43. — Nel signif. 
fig. Par. XVII, 132. - Chiaro e di- 
stinto, Par. XXV, 94. — Digesto a... 
disposto, Par. X, 53. 

Di giù, V. Di. 

Dlfi^laiMireylat. (it>-;;>;nnare, aste- 
nersi dal cibo, Purg. XX III, 27. ~ 
Osservare il digiuno comandato dalla 
Chiesa, Par. XXVII, 130. 

Digiuna, sost. Il difetto di nutri- 
mento, Inf. XXXIII, 76. — L'asti- 
nenza dal cibo, Purg. XXIV, 23. Par. 
XXII, 39. — Siccome T astinenza sti- 
mola r appetito , digiuno esprime 
spesso : il desiderio. Par. XV, 49 ; 



XIX, 26 e 33. — Digiuno, add. Purg. 
XXXll, 120. — Per est. affamato, 
Par. XXIV, 109. ~ D. usa questa voce 
spesso in signif. molto fig. Purg. XV, 
68. - Sete men digiuna, sete meno 
intensa. Par. XXI^ 39. — Digiuno di 
vedere, che non ha veduto, Inf. XV III, 
42; XXVIII, 87. — Digiuno, che non 
ha provato. Par. XVI, 135. — Digiuno 
di materia, vuoto di materia, Par. II, 
75. 

DlgnlUi, Dlgnltate, Dignl- 
iade.Par. VII, 82. — Dignitate, Purg. 
XIX, 131. — Dìgnitadi al pi. le prero- 
gative. Par. VII, 86. 

Dignitoso, pieno di dignitb, Purg. 
Ili, 8. 

Digradare, lat. de-^radi; discen- 
dere, Inf. VI, 114. Par. XXXlI, 14. - 
Diminuire, menomarsi, Purg. XXIT, 
133. 

Di grado, v. Di. 

Digredire, lat. de-gradi, allonta- 
narsi dal camino, fare una digressio- 
ne. Particlp. digresso. Par. XXIX, 127. 

Digressione. Purg. VI, 128. 

Digresso, v. Digrbdibb. 

Digrignare, onomatopea; mo- 
strare i denti come fanno i cani irri- 
tati — ora solo, Inf. XXI, 131 e 134 ; 
XXII, 91 — ora: digrignare i denti, 
Inf. XXI, 131. 

Di là, V. Di. 

DllaeearsI, propriamente: ta- 
gliare le lacche o le cosce, le lac- 
chette d' una bestia. Per est. bivac- 
carsi, lacerarsi , smembrarsi , Inf. 
XXVIII, 30. 

Dilacerare, straziare, Inf. Xllf, 
128. La Cr. legge E quel dilacerato, il 
che intrica la costruzione ; meglio è 
leggere con la Nidob. E quel dilace» 
raro. 

Dilatare, estendersi, allargarsi. 
Par. XXX, 126; —d'un albero, Purg. 
XXXII, 40; - della folgore. Par. 
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XMII, 41. - Al agurato. Par. XXII, 
So; XXIV, UÀ. — Particip. dUatmto, 
Jnf. XIV,S9. 

»ilee4aiB4Ì9 v. Dblectasti. 

•i Megg,%ere^ t. Di. 

BUe^aand, lat. delique9cere, fog. 
gire, sparire, lof. IX, 77; XVII, 136. 
— D' OD saoDO che si perde, Purg. 
XIV, 134. - Delle forze, Parg. XVII, 
73; diUgue per: dilegui. 

»ile4t«iiBa, dal lat. delectare, il 
diletto, il piacere. Nel signif. fisico, 
Purg. IV, 1. — Nel signif. morale, 
Par. Xvm, 58. Voce antiquata. 

VUeCtauv^lat. deUrAart. Aver pia- 
cere, Purg. XII, 83; XIV, 1j|4. — Dar 
piacere, Par. XIV, 60. — DibUani, 
compiacersi di... Purg. X, «7; XVII, 
20. Par. XXV, 85, dove dilette in rima 
sta per : diletti. 

dilettare , sost , il piacere, la 
sensazione del piacere, Par. VII, 84. 

•fletta, sost., il piacere, Inf. V, 
1«7; XII, 87. Purg. I, 16; VII, 48; 
XII, 126; XV, 32; XVIi, 99; XXIII, 
12: XXV1I,76. Par. XI, 8; XXIII. 
129: XXVIII,106; XXIX,63; XXXII, 
62. — Diletto^ add. amato, caro, Purg. 
XXIII, 91; XXXIII, 11. Par.I, 25; 
XVII, 66; XXVI, 112; XXXI1I,40.- 
G. C. è qualchcvolta detto t7 Diletto, 
nostro Diletto, Par. XI, 31 ; XHI, 111. 

iHlettaa«9 delizioso, pieno di de- 
lizie, Inf. I, 77. 

•iliberare, lat. de-4iberarej libe- 
rare. Par. n, 94. 

•ilUbrarsL Par. XXIX, 6, è in- 
teso da alcuni per : escire d' equili- 
brio ; ma siccome gli astri di che si 
parla, mutando posizione rispettiva- 
mento all' orizzonto non la mutano 
però fra loro, è forse meglio spiegare 
dilibrarsi per: liberarsi, riferendolo 
a da quel cinto. 

mi lieve, V. Di. 

•iU^te Jastltiam ^fal J«4i- 



eatte terraaa. Par. XVIII, 91. Que- 
ste parole con che comincia il Khn 
della Salienza, sono forvais dalle 
anime de' Beati che trovaaai nel cielo 
di Giove. 

•ibial, V. Dimi. 

•i laataaay v. Di. 

IMlaagare) alloBtaiiare , Purf. 
V,17. 

mi iaaffi, V. Di. 

BiMagraiwi, lat. df mmur^ di- 
venir magro. Per est. spopolani, IdL 
XXIV, 143. 

Biaaaada, l' intarrocanoDe, lof. 
X. 16; XVIII, 82; XXIV, 77. Purg. 
111,94; Xin, 77; XX, 107. Piar. IX, 

80. V. DlMAFOO. 

iBdare, e io «leoiie ediz. 
idare, lat. demmmdart, iaf. 
111,96; IV, 31; V, S4; X, kl±; XXO. 
62; XXXIV, S3. Purg. li, M; XHI, 
10; XIV, 5; XXV, 14; XXVn, «0. 
Par. ni, 130; VIU, 96; XV, 59; XXI, 
48; XXV, 59; XXIX, 10; XXXI, 5f 
— Dimandare di... informarsi di al- 
cuna cosa, Inf. Xm, 8t; XIV, SO: 
XXIX, 93. Par. XXVI, 80. — Doman- 
dare, pregare, volere, Inf. XXXII, 
92; XXXIll, 39. Par. 1, i5; VI, 137; 
XIII, 93; XXXIll, 17. - Dnmamdmr 
per Dio, chiedere in nome di Dio, cioè: 
mendicare, Par. XXII, 83. — Cose 
sost., la dimanda, Purg. XVUI, 6. 
Par. IV, 11. - La preghiera. Par. 
XXXIll, 18. 

BiaaaaJa, forma antica per: di- 
manda, per: interrogazione, hit XIX, 
78. — Più spesso: la domanda, la 
preghiera, il desiderio, Inf. II, 97; X. 
126; XV, 79. Purg. VI, 69. - L'og- 
getto d* una domanda, ciò che uno 
domanda, Purg. IV, 18. 

•iaMiae, lat. de Mane, il mattiao, 
Inf. XXXIll, 37. 

mi aaaaa im aaama. Par. VI, 8. 
V. Di. 



Dimensione — Diogenes. 
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.Per est., la sostan- 
za corporea, Par. II, 38. 

Mtaiettere, ìài,demitter«, permet- 
tere, concedere, Inr. XXIX, 15. — 
Rimettere, perdonare, Par. VII, 92 e 
117. — Particip. dimesso, abbandona- 
to, lasciato, Par. Y, 69. 

BiHMiitof Y. Dbmorio. 

DiBsera^ lat. de mora, il soggior- 
no, l'abitazione, Inf. XX, 60. Par. 
VI, 37. — La sosta, Purg. XVII, 90. 
•— L* indugio, Inf. X, 70. — Far di- 
mora, rimaner in una attitudine, Inf. 
XXXI, 144. 

•iHtorare) lat. demornri, aver 
abitazione, Inf. XVI, «7. Purg. I, 88; 
VUI.Itt; XXVIII, 94. - Fermarsi, 
Purg. II, 13; XI, 129. ~ Dimorar 
gueto, rimaner fermo, Purg. XIII, 7%. 

•iaB«r«^ forma antica per : dimo- 
ra, osata in rima: T indugio, Inf. XXII, 
78. 

9liB«BÌrare, lat. demomtrare, 
mostrare, Inf. vn. 97; VIII, 74 ; XII, 
94; XIV, 85; XXVIII, 91. Purg. IX, 
61. Par. II, 9. — Testimoniare, Purg. 
XXVI, 110. Par. XXn, 5% - Dimo- 
strare. Par. 11,44; XXVI, 38; XXXni, 
41. — Spiegare, Purg. XVIII, 14. — 
Dimostrarsi, mostrarsi, Purg. XVIII, 
53; XXXI, 130. Par. XXXIII, 148. 

BiHi«stmBl«ne, lat. demonstra- 
tio, Par. XXIY, 96. 

ViaaiiBif lat. de in ante, prep. -- 
di luogo; davanti, (fmanzt a... Inf. I, 
34 e 62; II, 119; IV, 87; V, 13; Vili, 
32; X, 71; XXIII, 6i; XXVIII, 82. 
Purg. I, 98 fla Cr. legge davanti); 
III,17e21; X,37; XV,23. Par.11,15; 
IV, 92; XIX, 1; XXVII, 10; XXXIl, 
96. ~ Dinanzi da... Inf. XXXIII, 33. 
Purg. XXXI, 62. - Di tempo: avanti, 
prima, Inf. Ili, 7; IV, 37 e 62. - Nel 
signif. del lat. coram, in presenza di... 
Inf. Il, 73; X, 130. Par. XI, 61. - 
Avv. di luogo: in avanti, davanti, 



Inf. V, 8: IX, 71; XllI, 118; XVII, 
83; XX, 15; XXIII, 2; XXIV, 96; 
XXV, 8; XXXIV, 39. Purg. Ili, 88; 
VI, 5; X, 58; XX, 20. - Avv. di tem- 
po : davvantaggio, Inf. X, 98 — dap- 
prima. Par. XI, 25; XXVI, 79. - Nel 
luogo deli' Inf. VI, 2 dinanzi alla pie- 
tà, ò dubbio se il poeta ha voluto di- 
re : ora, poco fa, ovvero : in presenza 
di... io preferisco il primo signif. — 
Davanti, Purg. XVIII, 99; XIX, 31. 

BUidi) onomatopea di che val- 
gonsi i bambini che non sanno per 
anco articolare, per dire: denari, 
Purg. XI, 105. 

DI neaes0ità, v. Di. 

DI natie, v. Di. 

m^ intoriio, V. Di. 

DI nuovo, V. Di. 

Dio, lat. Dette. II vero Dio, Inf. Ili, 
39, 63 e 122; IV, 38; VII, 19; Vili, 60: 
XI, 26, 31, 51, 74 e 105; XII, 119: 
XIV, 16 ; XX, 19 ; XXIV, 119; XXV, 
3. Purg. II, 29 ; VII, 5 ; XI, 90 ; XIV* 
79; XVI, 40 ; XXVII,24 ; XXXIII, 59. 
Par. II, 42 ; III, 108 ; VI, 4 ; VII, 119 ; 
Vili, 90; X, 66; XXI, 92; XXI V, 
130; XXVI, 56; XXVII. 24 e 105: 
XXV1II,128; XXXII, 93e113,espe8- 
sissimo. — In Dio per : contro a Dio, 
verso Dio, Inf. XXV, 14. — Tn Din 
per: nella Sacra Bibbia, Purg. Ili, 
126. - A Dio, V. A.— Al pi. Diiy Par. 
V, 123. — Più spesso Dei per: gli Dei 
del Paganesimo, Inf. 1,72 ; XXXI, 95. 
Purg. XV, 98 ; XXI, 126. Par. I, 69. 
— Per : le intelligenze celesti o gli 
angeli, Inf. VII, 87. V. Dbg. - Ai 
sing. Dio per : idolo, Inf. XIX, 112. 

Dio lodiamo, traduzione delle 
parole latine TeDeumlaudamus, Par. 
XXIV, 113. 

Dio, add. lat. diu9, divw, divino, 
Par. XIV, 34 ; XXIII, 107 ; XXVI, 10. 

Diogene*, Diogene. È poco pro- 
babile che D. poco instruito della 
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greca letteratara abbia inteso parlare 
neirinf. IV, 137 dell'antico fllosofo 
Diogene d'ipollonia, come preten- 
dono alcuni moderni. Io credo con 
tutti gli antichi comentatori che ab- 
bia parlato del celebre Cinico del 
quarto sec. avanti l' E. V. 

BlOHaede^ figliuolo di Tideo, uno 
degli eroi greci della guerra di Troia, 
Inf. XXVI,56. 

Ai«ne, la madre di Venere, Par. 
VIII, 7; e perchè gli antichi davano 
spesso il nome di Di'omva e Dione a 
Venere, D. chiama Dione, ossia Ve- 
nere, il pianeta di tal nome. Par. 

XXII, 144. 

Dionisio, D. intende probabil- 
mente parlare di Dionisio il Giovine, 
tiranno di Siracusa, celebre per le sue 
crudeltà, Inf. XII, 107. — Dionisio 
r Areopagita primo vescovo di Atene 
al quale è falsamente attribuito il li- 
bro : De ccelesti hierarchia che fu com- 
posto nel IV V sec. Par. XXVIIl, 
130. È ancora parlato di lui nel Par. 
X, 115. 

DloseérlJe^ medico greco del 
primo sec. nato in Anazarba di Ciu- 
cia. È pervenuto a noi il suo libro dei 
medicamenti, dei veleni e degli anti- 
doti ; e perchè tratta delle virtù delle 
piante, D. lo chiama nell Inf. IV, 140 
il buono accoglUor del Quale, cioè : il 
buono osservatore della qualità o del- 
le virtù delle piante. V. Accoglitobb. 

Di pari, V. Di. 

Dipartire^ lat. de partire. Sepa- 
rare, distinguere, Inf. IV, 75. Par. VI, 
105. .— Allontanare, Inf. 1, 1 1l ; V, 69; 

XXIII, 131 Purg. IX, 39. Par. XXII, 
73. — Separare, fendere, Purg. IX, 
75. — Dipartirsi, allontanarsi, Inf. 
XXVI, 91 ; XXXIV, 84. Purg. XV, 
19. Par. 1, 130; XXIX, 64. - Dissen- 
tire da alcuno, Purg. XXIX, 105. — 
Separarsi, Inf. XII, 50. Purg. XXXIII, 



114. Par. Vili, 130. — Partieip. Di- 
partito, allontanato, assente, Inf. IV, 
81. — Separato, Inf. XI, 89. — Dipar- 
tiro, contratto di: dipartirono, Inf. 
XII,59. Purg. IX,3». 

Dipelare, lat. depilare, pelare, 
togliere il pelo, Inf. XXV, 120. - 
Partieip. dipelato, pelato, calvo, lof. 

XVI, 35. 

Di plaBa,v. Di. 

Di pialla, V. Di. 

Dlplsaere, forma che gli antichi 
preferivano alla più moderna: dipin- 
gere. Le ediz. variano nell' uso del- 
l' una e dell' altra. — Nel signif. prop. 
Inf. IV, 80. Purg. VII, 79. Par. IV, 
10 ; XVIII, 109 ; XXVIl, «9; XXVIII, 
«3. — Rappresentare, Purg. XXIX, 
100. - Colpire la vista. Par. XXIU, 
91. — Adornare, render brillante. 
Par. XXUI, 27. — Dipignerei o dipit^ 
geni detto delle aGTezioni dell' animo 
che dipingonsi sul volto, onde : dipin- 
gersi, coprirsi di vergogna, Inf. XXIV, 
132 — di ammirazione, di stapore, 
Purg. II, 82. ~ Partieip. dipinto, Inf. 

XVII, 15. Par. X^X, 63. - Colorito, 
Purg. XXIX, 74. Par. XX. 102. - Per 
est. dipinto di rieo, Par. XXIX, 7. — 
Imbellettato, Par. XV, 114. — Una 
pelle dipinta, brizzolata, Inf. XVI, 108. 
— Una gente dipinta, Inf. XXUI, 58. 
D. denomina cosi gli Ipocriti coperti 
da manti indorati. —Descritto, Porg. 
XXXI U, 76. — RappreaenUto, Par. 
XXIV, 42. 

Dlpiiiie, sost., ciò che è rappre- 
sentato in pittura, Par. XVllI, 92. 

DI poco, V. Di. 

Dlporre, lat. deponere, deporre,. 
Inf. XIX, 44. — Partieip. dipofto^ 
Purg. XVIII, 84. 

DI presso X 

DI pria I 

Di prima ( ''^^'^ 

DI «uà e Di ^al / 
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W ìwm ^ mwmì ^ da rado^ per: raro, 
arefarsi, svanire, sparire, Purg 1^ 
113; VII, S. 

mi wm^m^ ▼. Di. 

MrABUsrsI) dal lat. rami/ir, sepa- 
arsi, allontanarsi, Par. X, 13. 

Bi rmmf ìm mumo, ▼. Di. 

IMre^ lat. cficere, forma più comune 
(più italiana che dicert^ v. ivi. — 
)ire, parlare ad alcano, Inf. 1, 4, 9 e 
33;ll,13, 60 e 86; iy,64e86; V, 
26 e 139; VII, 120; Vili, 8; XI, 8; 
Ul, 113 ; XIII, 89 e 110 ; XIV , 132 ; 
ivi, 66; XVII, 87; XVIII, 41 e 62; 
UX,61; XXV, 6 e 88; XXVI, 83; 
!UUX,88. Purg. I, 67; VI, U; VII, 
St; IX, 114 ; XI, 133 ; XIII, 29 e 96 ; 
UV, 24; XVI, 44 e 74; XIX, 127; 
IXI, 117; XXII, 95; XXIII, 130; 
iXy,36; XXVI, 22 e 139; XXXIl, 
128. Par. II, 29 ; III, 62 ; VI, 89 ; VII, 
IO; XII, 81 ; XXV, 28 e 86; XXVI, 
M; XX VII, 101 ; XXX, 16, o spessis- 
limo. — Nominarsi, prendere il no- 
ne, Par. XV, 91 . — Le forme antiche 
ì poettcbe di questo verbo sono : — 
■u 4i9 per : tu di' o dici, in rima, Purg. 
XXV, 36 — diche per : dica, in rima, 
iDf. XXV, 6. Par. XXV, 86 - diceeni 
ji rima per: dicesse, Inf. IV, 64. — 
Congiunto ad affissi : — diròili per : 
ti dirò, Inf. II, 60 e 86 — dilli per : di' 
{li, o: di' a lui, Inf. XIX, 61 — dilei se- 
;:ondo la Nidob. per : di' lo ci, o : dic- 
celo, Purg. XX, 117, la Cr. legge 
iteci per : di' ci — dilmi per : di' me 
lo, Purg. XVI, 44 - dille per : di' le, 
o: di' a, lei, Par. VII, 10. — dinne per : 
di' a noi, Inf. XIH, 89. Purg. XXVI, 
tte Inf. XXIX, 88, dove la Gr. legge 
^mmi per : mi di' — dirla per : di- 
rebbe, Purg. XII, 111. - Particip. 
d«tto, v. ivi. 

Mre, soet., il discorso, ciò che si 
dice, Inf. Ili, 80 e 129; IV, 147; IX, 
i3;XIIl,66;XXVII,l30,-XXXIl,12. 



Purg. XI, 118 ; XIV, 73 ; XXVI, 111. 
Par. VI, 19; XII, 44; XIII. 50. - 
L' atto di nominare. Par. XVIII, 39 — 
di parlare, Purg. XXIV, 1 e 90; 
XXVII, 139. - Un dir di paternostro, 
Purg. XXVI, 130. 

Diretano, lat. de retro, ora : de- 
reUno ; di dietro, p. e., i piedi, Inf. 

XXV, 55. 

BlretaU»9 dal lat. del medio èva 
dehceritare, diseredato, privato, Purg. 
XIV, 108. Ora:diredato. 

•Iretro o Wì reCro^lat. de-retro, 
forma antica e poetica per: dietro, 
dopo. Prep. dietro — con a, Inf. XIV, 
140;XXVI,117. Purg. IV,29;V, 3; 
XXII, 63; XXin, 19; XXIV, 59; 

XXVI, 66; XXIX, 63. Par. VI, 50; 
XXI, 16 - con da, Purg. X, 50; 
XXIX, 143. — Di tempo, dopo, Par. 
I, 36. - Avv. di dietro, Inf. XI, 55; 
XXXIII, 3. Purg. IX, 69. - Per di 
dietro, Inf. XVIII, 36, V. Di. 

DlretrOfSost., la parte posteriore,. 
II dosso dell' uomo, Purg. XIX, 97. 

DlreitaBseate) vedi Diritta- 
mente. 

Dirette, add. Purg. XVII, 97. Par. 
Vili, 106. -r Come avv. direttamentSr 
Par. XVIII, 16 ;XXVI1, 147. 

Mrleire, lat. de retro, forma an- 
tica per : dietro. — Prep. di rado so- 
la, Par. XI, 47. — Per Io più con a, 
Inf. Xm, 124 ; XXllI, 77. Par. bX, 6 ; 
XXI, 16. — Come add. pie dirirtro,. 
Inf. XXV, 115 — quel dirieiro, quello 
che vien dopo. Par. XII, 47. — Avv. 
in dietro, Inf. XX, 39. — Por di die- 
tro, Purg. VI, 6. Par. XXI, 132. 

Di rlmbalso, v. Di. 

Dirimere) forma Ialina, separare, 
dividere. Par. XXXIl, 18. 

Di rlntoppe, v. Di. 

Dlrittanente 9 direttamente , 
Purg. XVI, 49. La Nidob. legge direte 
<am«nf«.>- Con rettitudine. Par. XVIl, 
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105. — Ragionevolmente, giustamen- 
te, Par. XXIV, 67. - Contratto, dn<- 
iamente, Par. XV, 2. 

DlrlUO) lat. iirectum ; add. via di- 
ritta, In f. 1, 3. — Dirigo amor, l'amor 
vero, giusto, Par. XXVI, 63. — Occhi 
diritti, occhi fissi, Inf. VI, 91. — Par- 
tici p. di dirigtrt, diretto, Par. V, 
130. — Avv. direttamente, di contro, 
Inf. IV, 118. — Esattamente, Inf. 
XXVIII, 1«7. V. Dritto. 

DlrlvarCf lat. derivare, prender 
l'origine, Inf. VII, 102. Par. 11,143; 
IV, 116. 

DlrlBsare, dirigere, Inf. XXllI, 
127, dove la Cr. legge dnzzò; XXXI, 
15. Purg. IX, 84 ; XIV, 45 ; XV, 48.- 
Dirizzdmi contratto di : mi dirizzai, 
Par. XXIV, 32. V. Deizzarb. 

Dlroeelarsl, da roccia, rupe; pre- 
<;ipitar8i,Inf. XIV, 115. 

Dirompere, lat. dirumpere, in- 
frangere, schiacciare, Inf. XXXIV, 
55. 

Dirotto, da dirompere ; pianto di' 
rotto , lagrime abbondanti , Purg. 
XXIII,87. 

DImbato, dall'ali, rauben, ru- 
bare, spogliare; spogliato, Purg. 
XXX1I1,57. 

DisagnagllanBa, lat. din-cBffua- 
li.^, V ineguaglianza, la disparite. Par. 
XV. 83. 

Disagiare, dal lat. dìn-agio^ ren- 
der difficile, impedire, turbare, Purg. 
XIX, 140. 

DiBagio, lat. dit-habere, la penu- 
ria, il difetto. Inf. XXXIV, 99. 

Disanimato , privo d' anima , 
Purg. XV, 135. 

Disascondere, lat. dis-abnconde- 
re, il contrario di : ascondere ; mani- 
festare, Par. XXV, 66. 

Disbramarsl, da brama, cavarsi 
lavoglia, Purg. XXXII, 2. 

Disbrigare, cavar d' imbarazzo, 



sbrogliare, cavar d'una pena, Inf. 

XXXIII, 116. 

Dlseareare, die^caricare, depor- 
re un carico, Inf. XV1I,135. — Duetr- 
carsi, liberarsi da... deporre geoenl- 
mente, Par. XVill,66. 

Dlsearaarsi, lat. dù-can, per- 
der carne, Inf. XXX, 69. 

Diseeilere, verbo tolto dal Itt., 
allontanarsi, partire, Purg. XX, 15. 

Dlseea Jere, lat. detceniere, Inf. 
IV,13; VIlI,25e1t7;XV,e2;XVII, 
116; XIX, 126; XXII, 148; XXIV, 
79 ; XXIX, 52 e 94. Purg. II. 18 ; IV, 
»; IX, 29; XIII, IH; XXn. 72; 
XXVIII, 127. Par. 1,6; X, 87; XXXI, 
10; XXXII, 94. - Dell'acqua, d'an 
fiume che discende, scorre in giii,lBf. 
V, 98; VII, 107; XXX, 65; XXXIV, 
130. Par. XI, 43. — Dei sole che tra- 
monta. Par. XX, 2. — ly una spiaggia 
che discende, Inf. XX, 72. — D'ana 
nave che va a seconda per un flama, 
Par. XVll, 42. ~ D' un discorso che 
scende o si adatta alla capaciti di al- 
cuno, Par. XV, 44. — Discendere da 
una nave, Inf. Ili, 119. — Diecenéere 
di... discendere di alcuno, Purg. Vili, 
119. Par. Vili, 83; XVI, 97. -In si- 
gnif. att. ditctndere un colU, Purg. 
XXIV, 126. 

Dlseente, lat. dieceru, il discepo- 
lo, colui che viene ammaestrato, lof. 
XI, 104. Par. XXV, 64. 

Dlseernere, riconoscere, distin- 
guere. Al fisico come al morale, Inf. 
I, 112; III, 75; IV, 12; XII, 97; 

XXXIV, 3. Purg. IV, 77; Vili, 91; 
XIV, 151; XVI, 131; XVIII, 11; 
XXVII, 129 ; XXXI, 137. Par. VH, 86 
e 62; Vili, 17 e 90; XI, 123; XIX, 86; 
XXVI, 104; XXIX, 63. - Per Me«m- 
partire, Par. I, 78. — Diecemersi, »• 
sere veduto, Purg. XII, 63. Par. IX, 
107. 

Discettare, verbo tolto dal lati- 
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ttare, disperdere, Par. XXX, 

liavarwi) lat. dis-clavii, di- 
, liberarsi, Par. II, 24. 
itoBUire) lat. dit-coma^ di- 
capagli, Inf.XXXII, 100. 
livderef lat. àttcluderef di- 

Purg. XXXni, 1351. Par. 
; XXIV, 100. — Particip. di- 
ibero, affraDcato, Purg. XIX, 
Klf 9. — Eaclaso, privato, 
1,112. 

■dere, verbo tolto dal lat. 
strappare, Purg. XXX1I,43. 
saliere) lat. dissolvere, scio- 
•rre in libertà, Purg. XXVIII, 
icoare, Purg. XXXII, 158. — 

diecioUoj uel signif. prop. 
he non è legato, Inf. XXX, 
XI, 101. — Per est. parlar 
spedito, distinto, Purg. XIX, 
bero, che non è limitato né 
., Purg. XX Vili, 106. ~Li- 
taccatoda... Par. Ili, 117. 
Mina, al pi. Purg. XXIII, 
Une, pene ecclesiastiche in- 
I peccatore. 

tarare, perdere il colore, 
,116. 

ipare, lat. disculpare, scu- 
g. XXV, 33. 

afortarsl, scoraggirsi, Inf. 
La Nidob. e diversi mss. leg- 
ifortai,v, ivi. 

svenevole (roce), per: ina- 
datta, che non è propria a... 
ir, 66. 

svenire, non convenire, 
S6. 

prire, dal lat. del medio 
ìperire, scoprire, inventare, 
X,128. 

rdante, lat. dUcordanSj 
Par. IX, 85. 

rdarai, differire, esser di- 
rg. XXXIII, 89. 



Oiseonle, lat. diecors, opposto, 
Purg. X, 63. Par. Ili, 74 ; VIII, 140. 

Dlseordia, Inf. VI, 63. 

Dlaearrcre, lat. diecurrere, muo- 
versi, scagliarsi, Par. XV, 14. — Al- 
ludendo al Genesi (e. i, 1, %) Spirilus 
Dei ferebatur super atiucu, si moveva. 
Par. X.\IX,ai. 

•Iseorso, il ragionamento, il giu- 
dizio, Purg. XXIX, 49. 

Dlseoaeeao, add. verb. da disco- 
scendere ; di ardua discesa, Inf. XII, 
8; XVI, 103. 

•iaeavrlre, più comune : disco- 
prire ; rivelare, Par. XXVIII, 138. ~ 
— Particip. discoverto — al fisico, sco- 
perto, Purg. 1, 128. Par. XXVII, 86- 
al morale, rivelato, Purg. IX, 66; 
X Vili, 41. 

Olsereiamente, lezione oscura 
di alcune antiche ediz. Par. VII, 96, 
dove la Cr. e la Nidob. leggono di- 
streltamenle^ v. ivi. 

Di0erelo, da discernere, j^udizio- 
so, sensato, savio, Inf. XXXI, 54. — 
Chiaro, preciso, Par. XII, 144, v. an- 
cora Par. XVII, 34. 

Dlserealonc, la divisione. Par. 
XXXII, 41. 

•Iscrivere, v. Descrivere. 

•iadegnare, lat. dis^egnari , 
avere a sdegno, Purg. IX, 27. 

DIsdesno, l' ira, Inf. Vili, 88; IX, 
88;XXXII,131.Par.XVI,1»7;XXVI, 
113; XXIX, 89. — Il disprezzo a che 
altri ci muove, Inf. XIII, 71. — Avere 
a disdegno, sdegnare, disprezzare, Inf. 
X, 63 - in disdegno, Inf. XIV, 70. 

Dlfldennoso, iroso, indignato, 
Inf. XIII, 70; XXIX, 34. - Pieno di 
dispetto, Inf.'XVIl, 132. — Sprezzan- 
te, pieno d' un nobile disdegno, Purg. 
VI, 62; XIV, 48. 

Disdirai, lat. dis-dicere, negare, 
Purg. Ili, 109. 

Disegnare, lat. designare, per: 
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descrivere , rappresentare , Porg. 
XXX 11, 68. — iDdìcare, dire, Purg. 
\XII,74. 

•i0errare9 ^* Disserrare. 

DiseHO) lat. ÒeBertum. Nel signi f. 
prop.Inf. I, 64. Purg. X, 21 ; XXII, 
15«. Par. XXXII, 3«. - Per est. la 
vita umana, Purg. XI, 14. 

•l«eHo, add. Inf. I, 29; II, 62; 

XIV, 99. Purg. I, 130 ; HI, 49 ; VI, 
105. — Add. verb. di : disertare, di- 
serto di... privato, abbandonato, Purg. 
XVI, 68. 

Disfamare) dal lat. fame», sazia- 
re, t6r la fame, Purg. XV, 76. 

Disfare) lat. dis-facere, distrug- 
gere, Inf. Ili, 57. Purg. V, 134. Par. 
XVI, 109. - Lacerare, Inf. XXII, 63. 

— Dinfarsif spegnersi, perire. Par. 
XVI, 76. — Particip. disfatto, distrut- 
to. Inf. VI, 42. Purg. XXIV, 87. Par. 
XVI, 109. - Nel signif. fig. derelitto, 
disperato, Inf. VIII, 100. 

Disfavlllarc 9 lat. din-favilla, 
scintillare, Par. XXVIII, 89. - Nel si- 
gnif. fig. arrossire, Par. XXVII, 54. 

— Emanare, splender da lungi, Purg. 

XV, 99. 

Disfiorare) lat. defiorare. Nel si- 
gnif. fig. disonorare, Purg. VII, 105. 

Disfogarsi^ V. Foga, sfogare la 
sua passione manifestandola esalan- 
dola, Inf. XXXI, 71. 

Disfraneare, dal lat. del medio 
QYofrancuSf libero ; togliere la liber- 
tà, assoggettare, Par. VII, 79. 

Disfrenalo) dal lat. frenum ; per 
fìSt.unafrecciascoccata,Purg.XXXII, 
35, propriamente che si scioglie dal 
freno. 

Disgiungere) lat. àisjungere, se- 
parare, Inf. XIII, 141. — Particip. dit- 
giunto, Purg. XXV, 64. — Fesso, in- 
terrotto, Purg. iX,5l, V. pure il verso 
74. — // prego da Dio era disgiunto, 
Purg. VI, 42, la preghiera era lontana 



da Dio, perchè quello che la faceva 
non era in grazia di Dio ; confronta 
Purg. IV, 135. 

Disgradare) lat. dis-gradus, di- 
gredi, diminuire cella larghezza, Purg. 
XXII, 133. Sembra che D. voglia di- 
re: Quest'albero ha i rami toperiori 
più distesi degli inferiori, all'opposto 
del pino. Gli antichi comentatori am- 
mettevano che quest'albero avesse 
le radici rivolte al cielo e i rami soiia 
terra, cioè che stasse capovolto; il 
che è inverosimile. La Gr. legge di- 
gradare, V. ivi. 

Disgravare) alleggerire, sctri- 
care, Par. XVIII, 6. — Disgrawirti, 
alleggerirsi, Inf. XXX, 1i4. 

DisgrevarO) altra forma del ver- 
bo precedente, Purg. XI, 37. 

Disgroppare) da groppo, v. ivi, 
sciogliere un nodo, Purg. IX, 126. 

DisianlO) add. verb., da dtcùirt, 
bramoso, desideroso. Par. V, 86. 

Disiansa)il desiderio, Par. XXII, 
66; XXIII, 39; XXXIII, 15. 

Disiare) forma poetica contratta 
di disiderare, Inf. II, 71 ; XXU, 62; 
XXX, 140. Purg. Ili, 40. Par. V, 119; 
XXV1I,135. 

Disiato) desiderato, Inf. V, 133. 
Purg. XXXIII, 83. 

Disiderare) lat. desiderare, Inf. 
XXX, 137. Par. HI, 65. Alcune ediz. 
leggono desidera, Par. XXVI, 120. 

DisiderosO) pieno di desiderio, 
bramoso di... Inf. X, 43. Purg. XX, 
146, dove alcune ediz. leggono desi- 
deroso f v. ivi. Par. II, % 

Disigillarsi) dal lat. aigiUum, — 
Nel signif. flg. dissolversi, fondersi, 
Par. XXXIII, 64. 

DisiO) forma poetica e contratta 
dìdisiderio, Inf. Ili, 126; iv, 42; V, 
82 e 113; VI, 83; Vili, 87; IX, 107; 
X, 18; XIV, 93. Purg. Ili, 41 ; IV, 29; 
V, 85; Vili, 1 ; XI, 39 e 86; XIII, 87; 



Diiioso a... — Dispensa, 



Uì 



XIX, 87; XXI, 38; XXXI, 54; XXXIII, 
61. Par. I, 83; II, 40; III, 1%; IV, 
117; VII, 121; IX, 79; XV, 68; XIX, 
16; XX, 77; XXI, 48 e 51 ; XXII, 61 ; 
XXVIII, 5S; XXXIII, 46. - L'oggeU 
todel desiderio, Porg. XXIV, ili. 

DiskMio a... pieno di desiderio, 
Purg. XXIX, 33. 

•Islrare, lat. desiderars, v. Db- 

SIBABB. 

?J*I~| V.Dbsire. 
Biairol 

lNslas*ml9 dal lat. (acti9> Purg. 
Ili, 15. Si disputa sul signif. di questa 
Toce. Gli aotlchi comentatori la tene- 
vano sinoDima di : stendersi. Lombar- 
di e dopo di esso Monti sostengono 
che : dislagars significa : elevarsi so- 
pra le acque; il che è confermato dal 
loogo del Par. XXVII, 139, dove è si- 
milmente detto del monte del Purga- 
torio che si leva più dall' onda. 

JMmlègmre^ lat. d^-Zt^are; propria- 
mente: sciogliere. — Liberare, Par. 
XXXIII, 31. — Distaccare lo spirito. 
Par. XXIV, 30, disleghe per: disleghi. 
- Spiegare, manifestare, Purg. XXV, 
31, dove Tediz. di Firenze legge dt- 
spiego. — Dislegarsi da colpa, discol- 
parsi, Purg. XXXIII, 120. 

MUtukAgmre, Questa voce è con- 
simile alla spagnuola desmayar, di- 
venir debole, venir meno ec. D. l'usa 
due sole volte, ma più spesso la for- 
ma smagare, v. ivi. Il signif. pare 
quello di: togliere, far perdere, come, 
Purg.III,11.-NelPnrg.XIX,20,pare 
che significhi : traviare, cavar fuori 
del cammino, o far smarrire lo spirito. 

MmBiagliar»!^ propriamente : di- 
sfare le maglie. D. V usa per est. per: 
scorticarsi, lacerarsi con le unghie, 
Inf. XXIX, 86. 

Mcnaalare, dal lat. malum, llbe- 
rir dal male, dal peccato, Purg. 

xni, 3. 



V. Di. 



Oismeniare) forma antica per : 
dimenticare, Purg. XXI, 135. 

OUmisura, l' eccesso, V immo- 
deratezza,Inf.XVl,74.Purg.XXII,35. 

OiMinoiifare, dal lat. del medio 
evo montare da moths, discendere, 
Inf. XI, 115; XIV, 118; XX1V,73. 

Disnebbiare, da nebbia, lat. ne- 
buia, dissipar la nebbia , schiarire, 
Purg. XXVIII, 81. 

Disnodare, dal lat. nodus, mani- 
festare, rivelare, Purg. XIV, 57. — 
Disnodarsi, liberarsi. Par. XXXI, 90. 

Dltfonesio, indegno, vergognoso, 
Inf. XIII, 140. — Impuro, Par. XXVI, 
140. 

Disonnarsi, dal lat. somnus, 
svegliarsi. Par. XXVI, 70. Confronta, 
Purg. XVII, 40. 

DI sopra 

DI sotto 

Dispaiare, lat. dis-par, separare, 
Inf. VII, 45. — Impedire l'andar di 
fronte, Purg. XXV, 9. - Render 
diseguale, romper la proporzione^ 
Inf. XXX, 52. 

Dispari, lat. dispar, disuguale, 
differente, Purg. XXIX, 134. — Dis- 
pari a... incomparabile, Purg. XIII, 
i20. 

Disparire, lat. dis-par ere, spa- 
rire, al perf. dispario per : dispari, 
Purg. XV, 93. — Disparve, Purg. 
XXVI, 134. Par. XXX, 93. - Parti- 
cip. Disparilo, Inf. XXII, 136. 

Dlsparmente, contratto di dis- 
parimetite, inegualmente, Purg. XI, 
28. 

Dispensa. II significato di questa 
voce è oscuro. Trovasi due volte sol- 
tanto, Purg. XXVII, 72 Pria che la 
notte avesse tutte sue dispense, pare che 
significhi: prima che la notte si fosse 
diffusa dapertutto; dispensa tolto nel 
signif. di: distribuzione, repartizione. 
— Par. V, 39, dove par che significhi : 
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digestioce, come dìTìsione, separa- 
zione de' tocchi alimentane 

MupcBMure, sei signif. di : dì- 
spenaare da qoalebe cosa, Parg. V, 
35. Par. XII, 9f Nfm dinfemmrt o Sue 
o tri per tei, pare che significbt : non 
dispensare dal restituire ona cosa 
male acquistata, purché se ne faccia 
parte alla Chiesa. ~ Nel signif. di: 
repartire, distribuire, Par. XVII, 64 
ma la vendetta Pia teelimonio al ver 
che la diepensa. È difficile di cavar 
senso plausibile da queste parole. Le 
interpretazioni de' cementatori che 
per lo più attribuiscono a la il valore 
di : la verità (la verità che la ven- 
detta dispensa), fanno forza alla lin- 
gua e non sodisfanno, lo vorrei leg- 
gere eh' ella dispensa, e V ortogra6a 
dei mss. autorizza questa congettura, 
e in tal caso il senso sarebbe : Ma la 
vendetta divina cadendo sopra ai veri 
colpevoli, sarè testimonio alla verità 
che questa ve\ìdetta dichiara. Ovvero 
bisognerebbe riferire la alla colpa del 
verso 52, nel senso di : 11 vero che 
dispensa la colpa, cioè : che distri- 
buisce attribuisce la colpa a chi ve- 
ramente si spetta. 

Disperare, lat. desperare, Purg. 
1, 1t. - Particip. disperato, Inf. 1, 115; 
XXXIII, 5. 

Dlapersere, dal lat. spargere, 
Inf. X, 48. Purg. Ili, %. Nel luogo del- 
l' Inf. XXIX , 130, il perf. disperse, po- 
trebbe provenire da disperdere, 

Dlupetto, soat., lat. despectus,Vìn- 
dignazione, Purg. XV, 96. — 11 di- 
sprezzo che si dimostra ad alcuno, 
Inf XIV, 71; XVI, 29. Purg. XI, 64. 
— Add., disprezzato e spregevole, 
Inf. IX, 91. Par. XI, 65 e 90. 

Dispettoso, indignato, Inf. XIV, 
47. Purg. X, 69; XVII, «6. 

Dlsplneore, lat. dis-piacere, Inf. 
XV, SI; XXIII, 128. Par. X, 61. 



9 d* orìgine incerta, 
proprìanaeote : staccare, cogliere. — 
Nel signif. flg. dedurre, Purg. XV, 66. 

Diopiesare^lat. dis-pUeare, sten- 
dere, manifestare agli occhi. Par. VD, 
66; XXXIIl, S3- — D'un fiume che 
aeorre, Purg. XXXUI, 116. 

Dispietato, dal lat. pietas, scdu 
pietà, Inf. XXX, 9. 

Dispitto, in rima per: dispetto, 
T. ivi. — Avere in dispitto, sprezzare, 
Inf. X, 36. 

Dispo^iioro, lat. epoUare ~ un 
albero delle sue foglie, Par. XXYHl, 
117. — Dispogliarsi, sì fig. spogliarsi 
d' un sentimento, Inf. XVI, 54. - Par- 
ticip. dispogliato^ spogliato di foglie, 
Purg. XXXil, 38. 

Disporre, lat. disponere, por giù 
un carico, Inf. XIX, 44. — Disporref 
render proprio, Purg. IH, 391 ; XV, 93. 
Par. II, 19»; XIII, 80; XXVI, m; 
XXXII, 87. — Disporre lo sphrito di 
alcuno, Inf. II, 136; X, ^, — Rendi- 
sporre, rassicurare^ Par. XXII, 6. — 
Particip. disposto, accessibile, Purg. 

X, 54. — Disposto a fare una cosa, 
Inf. XX, 4. Purg. XXIV, 81 ; XXV, 
47; XXXIII, 145. - Par. XXX, 51 e 
138. — Ben disposto, Purg. XX, 100; 
XXXIII, «1. Par. X, 144. ^Maldi- 
sposto, Par. XXII, 39. ~ Destinato, 
Par. Vili, 104. 

Disposare, lat. desponsare; più 
comunemente : sposare, contrar ma- 
trimonio, Purg. V, 136. Par. XI, 38. 

DÌsi»oslxÌoiie , la dispoaizione 
corporale, Purg. XXXII, 10. — La di- 
sposizione dello spirito, il vizio, Inf. 

XI, 81. 

Disposto, V. DlSPORKB. 

Dlspreffiare, dal lat. preiium, 
sprezzare, rigettare, Inf. XI, 111. 
Purg. Vili, 132 ; XXII, 87 e 147. 

Dispregio, il disprezzo, Inf. Vili, 
' 51 . — Avere in dispregio, disprezzare, 



Disserrare — Distribuire, 
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1, 93. — Dispregi, male azio- 
Ddini, Par. XIX, 114. 
rrmre^ dal lat. «era, aerra- 
ir con chiave, Inf. XIII, 60 ; 
08. Purg. IX, 126. Par. XI, 
'est. aprire T intelletto. Par. 
Aprire per dar la via alle la- 
r.XII. 136.— Risvegliar la 
one, Purg. XV, 114. - Dis- 
ti* un fiume che sgorga d' nn 
if. XXVII, 30. — Della fol- 
lo stesso signif. Par. XXIII, 

tmre^ dal lat. siiis, cavar la 
.VII, 12. 

nUe, diverso, Par. VII, 80 ; 
ichiede che si pronunci dis- 

Munsi. Inf. XXXI, 34; la ri. 

ede che si pronunci dissipa 

•a. 

Ivere, forma lat. per: di- 

SPurg. XVI, 38. 

nte, lontano, Purg. XXIX, 

V,1;XXI,107;XXI1,160; 

6;XXVIlI,25e36. 

nmA, e talvolta DtotMi- 

XXVI,134. Purg. XXIX, 48. 

9. 

r<s verbo tolto dal lat. , esser 

differire, Purg. XXIX, 81 ; 

89. Par. XX Vili, 38; XXXI, 

ndere — la mano, il piede, 
'.VI, 25; XIII, 49; XV, 25,- 
XXVI1I,63;XXX,9;XXX11I, 
g. XXll, 75. Par. XXXII, 
I signif. di distendere un ar- 
X V 1 , 48 i4 / 9ua/0 ^ or o^n un 
irco, oggetto verso il quale 
ode r arco o ùiira, cioè : di 
o si cura. — Distendersi, 
ji, Inf. XX, 80; XXXIV, 
g. XXUI, 69; XXV, 58; 
6. Par. XXVIU, 66; XXX, 
irticip. disteso, Inf. XII, 12; 



XXIII, 125; XXV, 87; XXXIIl, 68. 
Purg. XIX, 126. Par. I, 81. - Distesa 
lingua, Par. XI, 23, parlare chiaro e 
distinto. 

Mfltlllare, lat. (Ì0«<tMar«, stillare, 
cader a gocciole , gocciolare , Inf. 
XXIII, 97. — Versare, far cadere, far 
sgorgare, Purg. XV, 96. Par. VII, 67 ; 
XXV,71;XXX1II,62. 

mating^uere, — notare la difTe- 
renza. Par. Vili, 129; XI, 27. - De- 
scrivere partitamente, Inf. XI, 68. 
Par. XXVllI, 132. - Particip. distin- 
to. Par. 11,117 ; XXXI, 132. - Distin- 
to, indicato, Inf. XI, 30; XVIII, 9. 
Purg. XXIX, 76. - Ornato, Par. 

XVIII, 96 e 108. — Distinto, chiaro, 
Par. IV, 12. — Diversificato, Par. 
XXVII, 115. 

Mstfamfone. Par. XIII, 109; 
XXIX, 30. — Al pi. le diverse essen- 
ze. Par. 11,119. 

Vfstoreeral, lat. distorquere; il 
corpo, le membra, Inf. XXIII, 113. — 
Invece di storse della Gr. e di tutte le 
ediz. moderne, Aldo legge Qui distor- 
se, Inf. XVII, 74. V. Storcere. — 
Particip. distorto, dei membri, Pnrg. 

XIX, 8 — dei cardini d'una porta^ 
Purg. IX, 133. 

■HfltretUh il bisogno, la necessi- 
tà, Purg. IV, 99. 

WHtttreUmmentej più comune: 
strettamente, esattamente, attenta- 
mente. Par. VII, 96. Aldo e alcune- 
antiche ediz. leggono discretamente. 

Vi0lre«t«9 1^^* districtus e più 
spesso stretto — occupato da un og- 
getto, ritenuto da qualche cosa, Purg. 

VI, 104 ; e III, 12, dove la Cr. e quasi 
tutte le ediz. moderne leggono ri- 
stretto. 

Distribuire) lat. distribuere, Inf. 

VII, 76. — Particip. distrit)ùto con- 
tratto di : distribuito, Purg. XV, 61. 
Par. II, 69. 



Ui 



Distruggere — Divellere. 



Dlflfra ssere, lat.^xtru^e, Purg. 
XMI2;XVI,70.Par.XX,60.-Par- 
ticip. (fi</rt4/to, lof. XXIV, 103. Par. 
Il, 72. — Le anime dei dannati sono 
dette anim» dùtrutte, Inf. IX, 79. 

DiflCrussItere , il distruttore , 
Inf. XXII, 51. 

Di su, ▼. Di. 

Diflubidire, dal lai. obedire, non 
obbedire, Par. VII, 100. 

DI siibilo, V. Di. 

DiflUDArsi) comune disunirsi, se- 
pararsi, distaccarsi. Par. Xlll, 56. 

DiflOMireY dal lat. uti; far si che 
una cosa non sia posta in uso, impe- 
dir l'uso, Purg. X, S. 

Disvelare o Svelare, scoprire, 
manifestare, Purg. XXXI, 136. 

DIflvellere, Dtovesllere, DI- 
•verre, dal lat. veliere. — Partici p. 
divelto, strappar con violenza, Inf. 
XIII, 95. 

Disvestito, propriamente: spo- 
gliato delle sue vesti; per est., libera- 
to da un dubbio, Par. I, 94. 

Disviare, dal lat. via; abbando- 
nar la buona strada, Purg. XVI, 82, 
dove la Cr., Aldo e Ugo Foscolo leg- 
gono*/ «ma. Par Vl,116. — Insignir, 
att. traviare, allontanare dalla buona 
via, Purg. XXVIII, 38. Par. IX, 131. 
— Partici p. disvialo, indotto in errore, 
Par. XII, 45. 

Disvilvpiiarsi, forse dal lat. ve- 
lum , liberarsi , sciogliersi , Purg. 
XXXlll, 32. - Particip. disviluppato, 
liberato, sciolto; d' un'anima che si 
scioglie dal suo corpo, Par. XV, 
146. 

Disvitieehiare, dal lat. vitisj 
propriamente: disciogliere; per est. 
riconoscere nonostante gli ostacoli, 
Purg. X, 118. 

Disvolere, dal lat. velle^non voler 
più ciò ohe uno prima voleva ; rinun- 
ziare ad una volontà, Inf. Il, 37. 



Di tanto, V. Di. 

Dite, lat. Di«, altrimenti detto Zu- 
cifero o /' imperador del doloroso rdj^no, 
Satanno il prìncipe dei Diavoli, laf. 
XI, 65; XII, 39; XXXIV, «0.- Dm 
sola volta la parte inferiore dell' In- 
ferno, il ÒMso Inferno è detto Ditt, 
Inf. Vili, 68. 

Dito, lat. dfgitu^ Inf. XXV, i5 
XXIX, 26. Porg. V,8 ; VII, 62; XXIII 
19; XXVI,116.P8r.XXII,110; XXXII, 

57. - Al pi. U dita, Inf. XXIX, 86. 
Purg. XII, 133. - Iditi, Par. XXVIII, 

58. — Nominare a dito, Inf. V, 68. ac- 
cennare col dito ; espressione ardltt 
ma dantesca, che alcuni cementatori 
vorrebbero modificare scrivendo Om- 
bre mostrommi, e nominoUe, a dito. >- 
Drizzare il dito, Inf. X, 129, alzare il 
dito per cattivar T attenzione del- 
l'uditore — come Purg. Vili, 96; 
Poggiali e Viviani preferiscono la lei. 
a cui dirizzo il dito, che a me sembra 
un glossema. — Mi posi il dito sudai 
mento al naso Inf. XXV, i5, gesto col 
quale s' impone il silenzio. .- Nel si- 
gnif. fig. Par. XXVIII, 58 Se U taoi 
diti non sono a teU nodo SuffScienHf se 
il tuo intelletto non è capace di risol- 
vere queata difflcoltk. 

Di traverso, v. Di. 

Dittare, lat. dictare, v. Dettasi. 
D. r usa per : dire, Purg. XIV, 12, ora 
disusato. 

Dittatore, quello ohe detta, che 
inspira, Purg. XXIV, 59. Voce anti- 
quata. 

Diamo, ciò che appartiene al 
giorno, il calor diurno, il caldo della 
giornata, Purg. XIX, 1. 

Diva, V. Divo. 

Divallarsi, dal lat. vallis; à'm 
fiume che si precipita, Inf. XVI, 98, 
confronta con avvallare. 

Divellere, dal lat. veliere, sradi- 
care, allontanare, Par. XXVII, 98.- 



Divenire — Divisare, 
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, strapparsi, ailoirtanarsi , 
IV, 100. 

ilre.Inr.XViI,88;XX,41; 
;XXVI, 98; XXX, 4 e 38; 
n. Purg. 11,9; XIV, 139; 
; XXVII, 14; XXXIIl, 39. 
, 62; XXII, 57;XXVU,13. 

e, giungere, Inf. XIV, 76; 
ì. Purg. Ili, 46. — ParUcip. 

Inf. XXV, 70 e 136. Par. 
e spesso. 

ifre^sost, l'atto di divenire, 
,27. 

itarej altra forma per : di- 
ta sempre nel signif. di: di* 
Qf. XXV, 116. Purg. 1,6; II. 
141; VI, 125; XIV, 58; 
9.Par.VI,85;XX,78;XXV, 
un, 100- 

Munente, in vari modi, 
,119; XV, 81 ; XXIX, 141; 
16. 

M. Inf. ili, 25; VI, 86; XI, 
21; XVII, 126; XXIV, 83; 
e 66; XXXll, 12. Purg. IV, 
7;XI1,112;XIII,48;XV11I, 
ir, 93; XXVm, 114. Par. l, 
;Vl,124;VIl,46;Vlll,122; 

— Per io più si costruisce 
cune volte con a, Inf. IX, 12. 
II, 48. ~ Ciò che differisce 
io che si conosce, onde : or- 
►aventcvole, Inf. VI, 13. — 
è diffìcile decidere quale dei 

f. della voce prevale, come 
VII, 105; XXII, 10; XXIX, 
er ultimo: ciò che differisce 
XXXlll,151. 

rao, Di vèr, V. Di. 

ere. Purg. XVII, 112. - 

Par. X, 63. - Fendere, Purg. 

— Separare, Purg. XXVII, 
Hvidersi, separarsi, allonta- 



narsi dall'opinione di alcuno, Par. 
XXVUl, 133. - Particip. divino, Inf. 

XXVI, 52 - Separato, Inf. V, 135. 
Purg. VI, 19 ; XVII, 109 ; XVIII, 139. 
— Rimemorar per con&iUo dipìto^ Par. 
XXIX, 81, pare che significhi: Gli 
eletti non hanno uopo di rammentar- 
si, di distaccare, di separare, il lor 
pensiero, la loro attenzione dagli og- 
getti presenti. 

DivIeU», dal lat. vetare, la proibi- 
zione, Purg. Ili, 144; X, 36. - Nel 
luogo del Purg. XIV, 87 la sola Cr., e 
per semplice congettura, ha voluto 
introdur la lez. di coruttrto o divieto, 
mentre la Nidob. con tutte le antiche 
ediz. legge Ov' è mettierdicoMorto di- 
nieto, ciò che significa : beni che ri- 
chiedono r esclusione [divieto) di un 
compagno o concorrente; che non 
vogliono essere divisi.^'- Nel medesi- 
mo signif. e come spiegazione di que- 
sto luogo vedi Purg. XV, 45. 

Divimarsl, dal lat. vitnenf scio- 
gliersi da un legame. Par. XXIX, 36. 

Di%iBe, add. Inf. 1, 39;; III, 5; V, 
36;Xll,133;XX, 30; XXI, 16 e 82. 
Purg. II, 38; XVII, 65; XXI, 65; 
XXVIIl, 2; XXX, 16 e 112 ; XXXIIl, 
88. Par. II, 112; 111,59 ; IV, 140 ; VII, 
64; Vili, 25 e 135; XIII, 141 ; XX, 
139; XXIIl, 73; XXIV, 99 e 142; 

XXVII, 95e110; XXVIIl, 50; XXIX, 
90; XXX, 142; XXXI, 22 e 99; 
XXXll, 37. ~ Nel signif. di : indovi- 
no, profeta, Purg. IX, 18. — Il divino, 
sost.,ciò che r uomo ha avuto da Dio, 
opposto air umano, cioè : ciò che ha 
ricevuto dall'uomo o dalla natura, 
Purg. XXV, 81. Par. XXXI, 37. 

Divisare. Purg. XXIX, 82.1 com- 
mentatori attribuiscono quasi tutti a 
questo verbo il signif. di : descrivere. 



la sempltce costrvxione grammaticale per far conoscere I« vera lesione ; « 0V9 è 
if i«to di consorto, » cioè : dove occorre che non si accetti concorrenza. 
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Divisùnu — Doleina (Fra). 



che ci sembra una spiegazione a sen- 
so. Ma piuttosto é l' antiquato fran- 
cese «{«vMer, parlare, raccontare : per- 
ciò come io divìMt, vale : com' io ho 
detto* il che è confermato dalle paro- 
le precludenti a mio avviso. 

Mvbstoae, la dissenzione intesti- 
na, Par. XVI, 15». 

Mvl««9 ▼. DlTIDBVB. 

MvisiA) la ricchezza, T abbon- 
danza — in signi f. fig. Par. XXXI, 
136. — ^ gran divizia, in grande ab- 
bondanza, Inf. XXII, 109. 

DiirOf divino, celeste, Par. XXIV, 
23. D. dèi questo epiteto a Beatrice, 
Par. IV, 118, onde, esprìmere la sua 
ammirazione verso di quella. 

Mvorare, nel signif. prop. Inf. 
VI, 30. Par. XXVII, 131 - nel signif. 
fig. Inf. XXXI, Ul 

DlTotamente. Par. XXII, 121. 

Divoto^ lai. devotus, v. Devoto. 

nìwoKlone^\òUdevotio, Par. X, 56. 

l^oagio^ A)o?4n^, citte che a tempo 
di D. apparteneva alia contea del- 
l' Analdo (Ifainaut) o de' Paesi Bassi, 
Pnrg. XX,46. 

Doeela^ dal lat. ducere o dal greco 
dox^ ; condotto, Inf. XIV, 117; XXIII, 
46. 

Dodici, lat. duodecim, Par. XII, 
135. 

Doga, dairantico ali. dùba, ora 
daube, Purg. XII, 105 arf etade Ch* era 
.iiouro i7 q^Kiderno e ìa doga, allude a 
certo che in que* tempi aveva trovato 
r astuzia di scambiare una doga a una 
pubblica misura per diminuirne la 
capacith. 

l^ogare. Che il gran petto ti doga, 
Inf. XX.XI, 75, espressione oscura, 
forse signiflcante : che il corno appeso 
al collo del gigante, fascia o piuttosto 
solca il di lui petto. 

l^oglla, dal lat. dolere, il dolore 
siaasicosia murale, Inf. 1, 102; IX, 



96; XVI, 52: XXVIII, 13; XXXIIl. 
61. Purg. IV, 1 : XXi, 67; XXIII, 12 
e 56 ; XXXI, 69. Par. XXXII, 11. 

••SlieBBa, il dolore, Inf. VI, 108. 

^•gl i aaa^ doloroso, ciò che ca- 
giona dolore, Inf. XI. 34. 

••tee, lat. duleit, add. — Nel si- 
gnif. fisico e morale, Inf. I, 43; V, 
118; X, 69; XVI, 61; XXIV, 21. 
Porg. 1, 13 ; m, 66 ; IV, 44 e 109; VI, 
71 ; X , 47 ; XI, 6 ; XVIII, 44 ; XXVI, 
99; XXVII, 115. Par. Vili, 93; XXIII, 
2. — I dannati, Inf. VI, 88, chiamano 
dolce mondo la dimora terrestre, la 
vita terrena dell' uomo. 

••Ice, avv., dolcemente. Par. 
XXIII, 97 e 128. 

•elee, sost., la dolcezza, Par. 
XXXIII, 63. 

•oleemenfe. Purg. II, 113; Vili, 
16 ; XXXI, 98. — Con dolcezza, Parg. 
XIV, 6. 

Doieexxa, il benessere, Purg. 11, 
114. Par. Ili, 38 ; X, 147 ; XXIX, 140. 
— Dolcezza di... la tenerezza, laf. 
XXVI, 94. 

Doicino (Fra) famoso caposetta 
del sec. xiv in principio. Era piemon- 
tese di Novara e aveva divulgato i 
suoi dogmi che avevano per fine di 
riformare i costumi e il culto nell'Ita- 
lia superiore. Perseguitato ed asse- 
diato nei monti di Novara, vi si difese 
co' suoi per lungo tempo e con ammi- 
rabile valore; alfine, vinto dalla ft* 
me, si arrese ; e i suoi avversari, non 
rispettando in esso il prigionedi guer* 
ra, ma considerando l'eretico, ^8^ 
sere vivo a Vercelli nel 1307, non 
senza però aver prima fatto di lui ogoi 
più atroce strazio, ch'egli sofferse eoa 
fortezza e costanza di vero martire. 
Sebbene poco si sappia e oscaraments 
delle sue opinioni ed intenzioni, è pe- 
rò certo che la maggior parte dei dog* 
mi a lui attribuiti dalla parte avversa, 



Dolcissimo — Donato (Ubertino), 



sono prette calunnie. Inf. XX Vili, 56. 
(Vedi l' eccellente Opera : Fra Dolci- 
tto, uDd die Patarener, von J. Erone ; 
Lipsia, 1844.) 

••letosime. Purg. XXX, 50. Par. 
XXin,»r;XXVl,67. 

Dolente, che prova dolore, Inf. I, 
«6; XIII, 129; XXI, 135; XXVIII, 9. 

— Afflitto, triste, Inf. XXII, 145; 
XXXII, 35. Purg. VI, 2; XV, 81 e 91 ; 
XVIII, 120; XXXI, 68. Par. VI, 75. 

— Pieno di dolore, miserevole, e ciò 
che apporta dolore, Inf. Ili, 1 ; Y'> 46; 
VII, 19; IX, 32; XXVII, 121 ; XXXIV, 
57. Purg. VII, 22. — Ciò che esprime 
dolore, Inf. V, 25; IX, 126. Purg. 
XII, 37. 

Delersff gemere, lamentarsi, af- 
flìggersi d' alcuna cosa, Inf. XVI, 70 ; 
XXIV, 161 ; XXVI, 19 e 62. Purg. VII, 
126. Par. XV, 10. — Provar commi- 
serazione, Inf. XXXIIl, 40. — n capo 
tiduoU, Inf. XXX, 127. - Mi duole, 
impers. dolersi della sorte di alcuno, 
Inf. II, 51 ; XVI, 12; XXIV, 133. Purg. 
IV, 123. — Al perf. dolve dal lat. do- 
Imt, antica forma per: dolse, Inf. II, 
51. 

Delo, V. Duolo. 

Delerare, esprimere dolore, do- 
lersi, gemere, Inf. XXVII, 131. 

Dolere. — Nel signif. fisico e mo- 
rale, Inf. Ili, 2 e 26; V, 3 e 121 ; XI, 
«T; XIII, 102; XIV, 39 e 66; XVIII, 
84; XXIII, 98; XXVIl, 12; XXIX, 46; 
XXX, 21 ; XXXIIl, 6. Purg. V, 127; 
VI, 76 e 151 ; X, 78 ; XV, 95; XXIII, 
81. Par. VI, 41. 

DeiereflO) pieno di dolore, Inf. 
111,17; IV, 8; V, 16 e 114; XII, 108; 
XIV, 10; XVII, 53; XXX, 19; XXXI, 
16; XXXIIl, 66; XXXIV, 28. Par. 
XVII, 137. 

Del¥09 V. DOLBRB. 

Delsere, forma antica e poetica 
per; dolcezza, Par. XXX, 42. 
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'9 raramente per: di 
mandare,v.ivi. Inf. XXI 1,47; XXVIl, 
98; XXXII, 92. 

Demare, soggiogare, Purg. XI, 
53. — Domarsiy vincersi, dome per: 
domi, Purg. XIII, 103. 

Domenlee (San), fondatore del- 
l'Ordine dei Domenicani, nato a 
Calahorra nella Castiglia Vecchia, 
nel 1170, morto a Bologna nel 1221, 
Par. X, 96. V. pure Par. XII, 31 e 
seg. dove san Buonavcntura racconta 
la di lui vita. 

DomiBasfoni , nome dato , se- 
condo il libro attribuito a Dionigi 
r Areopagita De coslesti hierarchia, ad 
una delle gerarchle degli angeli, Par. 
XXVIII, 122. 

DomiBiano, 1' imperatore, per- 
secutore deCristiani, Purg. XXll, 83. 

Donare, far dono, Par. IX, 58 ; 
XIV, 46. 

Donato, Elio, lai. ^lius Donatus^ 
grammatico romano del iv sec. auto- 
re d' una grammatica latina che fu 
usata nelle scuole durante tutto il 
medio evo, Par. XII, 137. 

Donato o Donati (Duoso). 
Inf. XXX, 44. Benvenuto racconta 
che Buoso Donati della illustre fami- 
glia fiorentina di tal nome, aveva nel 
suo testamento fatto grossi legati in 
favor dellaChiesa, il che poco piacque 
al suo figliuolo Simone, il quale per 
liberarsene indusse Gianni Schicchi, 
eccellente falsario di persone (V. 
Schicchi) a porsi nel letto di Buoso, 
fingendosi lui ancor vivo, e così det- 
tare un testamento più a suo modo.— 
Il medesimo Buoso trovasi probabil- 
mente neir Inf. XXV, 140, fra i ladri, 
come reo di baratteria ; però secondo 
altri, non lui, ma Buoso degli Abati 
debbesi intendere per questo danna- 
to. V. Abati. 

Donato (Uliertino), genero di 
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Donde — Donneare. 



Rellincione Berti, v. ivi. Egli si recò 
ad offesa che il suocero avesse spo- 
sata una delle sue figlie ad uno degli 
Adimari la cui nobiltà parevagli di 
troppo recente data, Par. XVI, 119. 

VoBde o D* ende^ lat. de-unde, 
Par. X, 70. — Da dove, per mezzo 
della quale, Inf. XXV, 85. La Nidob. 
legge onflé. — Per il che, Purg. IX, 
138. La Nidob. legge per che, ma ha 
tutto l'aspetto di glossema. 

lAoBBA^ lat. dominaj Inf. II, 58 e 
124; XV,90. Purg. 1,91; IX, 65; X, 
69; XIV, 109; XV, 88; XIX, «6; XX, 
21 ; XXIll, 101 ; XXVII, 98; XXVIII, 
40; XXIX, 14 e 61 ; XXXII, «5. Par. 
Ili, 98; X, 79; XI, 58; XII, 64 ; XX, 
127, e molto più sposso. — Donna di 
virtù, Inf. 11,76, è un epiteto che Vir- 
gilio dà a Beatrice e che sembra ca- 
vato dal libro di Rut (ni, 11): Scit 
omni» populue mulierem te esse virtù- 
tis, cioè : donna di provata virtà. — 
Donna gentile, inf. II, 94. Io credo che 
r interpretazione da me data di que- 
sto luogo neir a. 1832 in un opuscolo 
sopra i due primi canti delia D. C. sia 
la sola ammissibile, cioè che si parli 
della santa Vergine. — Donne antiche, 
Inf. V, 71, sono le eroine dell'anti- 
chità. - La bella donna, Inf. XIX, 57, 
è la Chiesa. — La Donna di Brabante, 
Purg. VI, 23, è Maria figliuola di En- 
rico VI duca del Brabante, moglie di 
Filippo III r ArditO; re di Francia. 
V. Broccia (della). — Quelle Donne, 
Inf. XXXII, 10, sono le Muse. - 
Donne ch'avete, è il primo verso della 
prima canzone della Vita Nuova , 
Purg. XXIV, 51. — Moglie, sposa, 
amante, Purg. XXV, 133. Par. XI, 
86; XV, 137. — Padrona, La Donna 
che qui regge, Inf. X, 80, è Proserpina, 
sebbene sia difficile propriare qual 
luogo e quale officio le assegni D. nel- 
r Inferno. — La donna della torma, la 



più bella delie cavalle d' un branco 
equino, Inf. XXXIII, 48. — Donna di 
Provincie, dominatrice, signora di 
Provincie, Purg. VI, 78. — Donna del 
del, regina del cielo, la santa Vergi- 
ne, Par. XXIII. 106; XXXII. 99. - 
Santa Lucia, Purg. IX, 88. — Beatrice 
è spesso chiamata da D. mia Donm e 
da altri tua donna, Par. V, 94; VII, 
11; Vili, 15; XV, 82; XXI, 2; XXV, 
16; XXVI, 68; XXVIII, 40; XXXII, 
137— e Donna rivolgendole la pa- 
rola,J)ar. IV, 134. — Dtmna chiama 
pure la santo Vergine, Par. XXXDl, 
13.— iVo«<ra Donna, Madonna, la san- 
ta Vergine, Par. XX], 123. — Difficilis- 
simo è spiegare il luogo del Pafg. 
XIX, 51, ove è detto che quelli ^i 
lugent Avran di consolar i' ùtUme don- 
ne. Queste parole si riferiscono eri- 
dentemente a quelle del Vangelo di 
san Matteo (v, 4) quoniam ipsi ean* 
Holabuutur ; bisognerebbe adunque 
prender donne nel signlf. di : esse sa- 
ranno padrone, cioè : sarà io lor po- 
tere, e consolare nel signif. pass, di: 
esser consolate. Concedo nondimeno 
che tale spiegazione è stiracchiata, e 
la propongo solo nel difetto di altra 
migliore. L' opinione emessa dal Ca- 
stelvetro nelle sue Giunte alle hwe 
del Bembo, che donne sia posto per: 
donde, per modo che il senso sarebbe: 
avranno donde di consolar l' anime, 
cioè : avranno di che consolare 6C. 
mi sembra non meno awentoratt 
della mia; e la costruzione : avram» 
donde di consolare invece di oonMtort 
non è da ammettersi. 

Donneare) verbo tolto dal pro- 
venzale donnear dal lat. domina che 
significava quella specie di culto odi 
cortigianeria cavalleresca che Dsavaii 
professare alle dame; onde propria- 
mente : corteggiare, far all' amore. D. 
l'usa a significato più nobile per: 



Donneteanunte — Dottrina, 
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compiacersi in... Par. XXIV, 118 ; 
XXYU, 88. 

••nneaeanieBte.Purg.XXXIII , 
135. Non veggo la necessità di tra- 
durre questa voce con la Cr. per st- 
gnorilment^, cioè : con aria imperiosa; 
e credo piattosto che voglia dire: con 
modi graziosi ed amabili. 

••iiB«9 lat. dominus, questa for- 
ma della voce sembra tolta dallo spa- 
gnuolo : padrone, signore, Inf. XX II, 
83; XXX 111,98. — Come titolo Donno 
Miehàl Zanehi, Inf. XXll, 88, v. pure 
DoimA. 

••m*9 lat. dùnum, il regalo, il 
presMtte, Par. V, 19; IX, 59. - Far 
dotto, accordare la grazia, Inf. VI, 78. 
Purg. XXVm, 63. 

^ »p>, lat. de-po»t, prep. di tem- 
po, Inf. I, 99 ; H, 111 ; VI, 6* ; Vili, 
88; XVI, 6fi; XIX, 82; XXIV, M; 
XXXI, 16. Purg. VII, 54 ; XVll, 13« ; 
XXII, 69 ; XXXI, 31 . Par. XXVII, 45; 
XXXIII, 36 e 59. — Prep. di luogo : 
dopo, appresso, Inf. X, 3; XI, 10%; 
XXI,60. Purg. IH, 68 ; XVIII, 89. Par. 
II, 100. - Avv. dietro, Inf. XX III, 1 
Purg. XXVI, 17. 

••ppiAre, lat. duplare, Inf. XIV, 
99. -> Sost. t7 doppiare^ la duplicazio- 
ne, Par. XXVIII, 93. 

^•ppler09 dal lat dupleriux del 
medio evo, un candeliere a più bran- 
che; il candeliere, la fiaccola. Par. 

xxvni,4. 

doppio, lat. dupltu, Inf. XXIII, 
It. Purg. 1, 36 ; XVI, 56 ; XXU, 56 ; 
XXIV, 1«3 ; XXXI, 1M. Par. VII, 6 ; 
XXV^9«. 

••r«t«9 lat. dMit«ra<u«, Inf. XXllI , 
64. Par. XVI, 102, in quest'ulti- 
mo luogo potrebbe anco significar: 
d'oro. 

••mire. Inf. XXXII, 123; 
XXXni, 141. Purg. IX, 38 e 53, dove 
domUa è contratto di dormiva ; IX , 



56; XXIX, 144; XXX111,64. Parili, 
100; XXV, 5; XXIX, 82. 

••siie^ lat. dorsum ; dell' uomo e 
degli animali nel signif. prop. Inf. 
XVII, 14; XXII, 23; XXVII, 125. 
Purg. Vili, 101; XIX, 94. Par. Il, 
100 ; Vili, 96 — onde dare il donno, ri- 
volgere le spalle, Inf. XXXI, 7. — Per 
est. la sommità, il colmo d' un arco, 
Inf. XVIII, 110 ; XXIV, 67. - Il dos- 
so della mano, Purg. Ili, 102. — 
L' Apennino è detto ildos$o d* Italia, 
Purg. XXX, 86. 

Votare — per est. conferire. Par. 
XII,63;XXXII, 65. - Particip. do- 
/a/o,Par. V,24;X11, 141. 

Dote, lat. do8,lnt XIX, 116. Purg. 
XX, 61. Par. XV, 104. 

Dotta, da dottare per: dubitare, 
Inf. XXXI, 110. Quasi tutti i comen- 
tatori spiegano questa voce per : ti- 
more. Benvenuto dà anco un'altra 
spiegazione : Non expediebat aliud ad 
mortem meam niti simplex modo Gi" 
ganti9j la quale spiegazione è pure 
proposta da Guiniforte e presso a poco 
approvata dal Tassoni. Landino e Vel- 
lutello prendono dotta all'uso fioren- 
ti no per : momento, cioè : breve lasso 
di tempo {otta per : ora) : non era me- 
stieri che d' un solo momento, lo pre- 
ferisco con Parenti la spiegazione più 
generalmente ricevuta. 

Dotto, lat. doctuBf instruito, Purg. 
XXII, 69. 

Dottore, lat. doctor ; il maestro 
insegnante, Purg. XXIV, 143. Par. 
XXV, 64; XXXII, 2. - Frequente- 
mente D. chiama cosi Virgilio, Inf. V, 
70 e 123 ; XVI, 13 e 48. Purg. XVIII, 
2; XXI, 22 e 131. — / dottor magni, 
Par. IX, 133, sono i Padri della Chie« 
sa.— Un dotto in genere. Par. XII, 
85. 

Dottrina , l' insegnamento , la 
scienza. Par. XXIV, 80. — La sapien- 
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Dove — Dritto. 



za, Inf. IX, 62. Par. XXXlll, 106. - 
La dottrina d'una scoola o d'un filo- 
sofo, Purg. XXV, 64 ; XXXIlI, 86. ~ 
La dottrina evangelica. Par. XXIV, 
144. 

Deve^ avv. di luogo e interrogati- 
vo, Inf. 1, 60 e 133 ; HI, 95 ; IV, 6 ; V, 
27 e 97 ; VI, 114 ; X, 91 ; XI, 45; XIV, 
6; XVI, 102; XVlil, 10; XX, 56; 
XXIV, 13i; XXV, 43; XXVIII, 24; 
XXIX, 66; XXX, 73; XXXI, 123; 
XXXII, 34 ; XXXIII,106. Purg. 1,101 
e 121 ; II, 92 ; 111, 76; IV, 17 ;V, 111; 
VII, 98 ; XIV, 31 ; XV, 60 ; XVII, 76. 
Par. V1,72;IX,49;XVII1,97;XX1II, 

117 ; XXV, 95 ; XXIX, 46 ; XXX, 122; 

XXXII, 34. — Dove, con movimento, 
Inf. XIII, 54 e 98; XX, 33. Par. XIII, 
126, e molto più spesso. V. Ove. 

DoTC) sost., il luogo, il posto ove 
alcuno si trova, Par. Ili, 88 ; XI 1, 30 ; 
XXII, 147. - Un luogo determinato 
in genere. Par. XXVII, 109. 

Vovere^ lat. debere; dovere, far 
mestieri, Inf. Il, 18 e 88; VII, 60; 
XIII,38;X1V,16;XV,118;XVI,42, 

118 e 125; XIX, 3 ; XXIV, 151 ; XXVI, 
11; XXVll, 80 e 109; XXXlll, 7. 
Purg. VI, 91 ; VII, 92. Par. Il, 55 ; V, 
51 ; XXII, 125 ; XXIV, 130 ; XXVIII, 
106; XXXlll, 47. - Dovere, aver 
r obbligo di... Purg. XXI, 102. Sicco- 
me questo verbo prende queste forme 
in parte da devere varia molto nelle 
sue voci. Quelle che trovansi nella 
D. C. sono: deggio, Inf. XV, 118; 
XXV1I,109. -D^i contratto di devi, 
Inf. XIV, 16. Par. XXVIII, 106 e spes- 
so.— De' per: deve, Inf. XVI, 125. 
Par. XXXlll, 44. Die contratto di 
deve, Inf. Il, 88 ; XXVI, 11. — Invece 
di dèe Inf. II, 88 alcune ediz. leggono 
deve. — Dénno contratto di debbono^ 
Inf. XVI, 118; XIX, 3, dove la Cr. 
legge deano. — DSn, per : denno, Inf. 

XXXIII, 7. Purg. XIII, 21. - Dovrien 



per : dovriano o dovrebbero, Par. II, 
55. — Deano contratto di debbano, 
Inf. XXX, 97, dove la Nidob. legge 
dieno da dare, ripetendo il verbo 
precedente. — Debbia per : deva, lof. 
XXIV, 151. 

VoTere, sost., 11 dovere, Purg. X, 
92 ; XXIII, 15 ; XXX, 5. Par. IX, 48 ; 

XVIII, 53. — Ciò che spetta ^r di- 
ritto ad alcuno, Purg. XIII, 126 io 
questo luogo: la punizione. 

DrsMe^ forma latina in grazia del- 
la rima per : drago, Inf. XXV, 23. 

Drago, comune : dragone, Purg. 
XXXII, 131. La maggior parte dei ce- 
mentatori intendono per questa pa- 
rola Maometto che ha tolti molti pò- 
poli al Cristianesimo. 

DraghisnaBBe, nome dato da 
D. a uno dei diavoli della quinta Bol- 
gia, Inf. XXI, 121 ; XXII, 73. È una 
specie di forma peggiorativa di drago. 

Dramma^ lat. drachma, misura 
di peso, Purg. XXI, 99 ; XXX, 46. 

DrapiMS ^^^ ^^^* ^^^ medioevo 
drappus, la cui origine è incerta; 
panno qualunque, Inf. XV,122 ; XVII, 
17. — Al pi. drappi le vesti, Purg. 

XIX, 32. 

Dritiamenle, contratto di dirit- 
tamente, direttamente — nelsignif. mo- 
rale, diritto, equo, giusto. Par. X V,l 

Dritto, agg., ìàt. directus, contrat- 
to di diritto. — Nel signif. morale: 
integro, giusto, Inf. XI, 9 ; XXX, 39. 
Purg. Vili, 83 e 132 ; X, 3 ; XIX, 132; 
XXII, 86 ; XXVll, 140. Par. XII, Ilo. 
— Giusto, retto, Inf. XXVll, 8. - Di- 
ritto, che è da mano destra, Purg. 

XIV, 8 ; XX VIII, 67. — Diritto, eretto 
come contratto di dirizzato, Inf. IX, 
37; X, 32; XIV, 103; XXV, 124; 
XXVll, 1; XXXIV, 101. Purg.Xll, 
7 ; XXXII, 162 ; XXXlll, 8. - Esatto, 
Inf. XVllI, 4. Purg. VII, 39 ; IX, 1»; 

XV, 9 ; XXII, 60. Par. X, 19. - Qa»\' 
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di il signir. è dubbio, Purg. 

[, 67i dove diritla è spiegata 

come: eretto; mentre altri la 

ODO a ripa, lo preferisco la 

Dterpretazione. 

Ce, avv., drittamente, giusta- 

Inf. 1, 18. Purg. XVlll, 45. - 

Inf. IV, 5. — Esattamente, 

8. 

I«9 sost. il Diritto, ma senza 
S Purg, V, 78. — Dritto di «a- 
irg. X, 30, il diritto di esser 
là salita, cioè: che era tanto 
la non potersi salire. ~ Nel 
isico, ciò che è diritto, oppo- 
obliquo. Par. X, 19. 
tara, contratto di dirittura^ 
C,15ll. 

mmre^ contratto di dirizzare; 
, Inf. XX, 31, e X, 129, dove 
3diz. leggono a cui io drizzo il 
ido a : drizzare il signif. di idi- 
Purg. XII, 77. — Dirigere, Inf. 

XVI, «6; XXII, 1«9; XXIII, 
evi, «0; XXVII, 19. Purg. I, 
,65;V, 3; Vili, 96; IX, 12; 
16; XIX, 78; XXX, 110. Par. 
U; XXXII, 142. - Nel signif. 
: raddrizzare, Purg. XXllI, 
Partici p. drizzato, levato in 
nf. X, 67. — Nel signif. mo- 
iddrizzato, Purg. XXllI, 126. 
isarai, Inf. II, 129. — Rivol- 
.. Par. Ili, 35. — Dirigersi, 
CXII1,43. 

io, dall'ali, frau^ — In sini- 
rte: il ganzo, 1' amico, Inf. 
134. Porg. XXXII, 156. - In 
«rte. Par. XII, 55. 
per: dove, lez. che la Cr. ha 
I, mentre Aldo, la Nidob. e le 
xSeme leggono sempe IT per: 
t. ubi, Par. X, 96; XI, 25 e 
[,123; XV, 51. 

per : due, v. ivi. Purg. Vili, 
naggior parte delle ediz. mo- 



derne preferiscono la forma intiera 
due. 

DnMbtore, lat. dubitare, Inf. XI, 
93. Porg. Ili, 72; XVIII, 42. Par. XI, 
22; XIV, 99; XX, 79; XXIX, a; 
XXXII, 49.— Talvolto questo verbo 
si accosta al signif. di temere, sospet- 
tare, Purg. XX, 136. Par. XXVI, 1 . 

•ubblare, sost., il dubbio, l' in- 
certezza, Inf. IV, 18. 

Dubbie. Inf. XXXII, 83. Purg. IX, 
64; XV, 60; XVI, 54; XXXII, 85. Par. 
I,94;lV,8e131. 

Dvbbfeso, add., Inf. V, 120. 

Hubl, pi. di dubbio, lat. dubiue. 
Par. XXVIII, 97. 

Dubitare, verbo, Purg. XXII, 29. 
Par. IV, 22; VII, 10; Vili, 92. - Es- 
sere in dubbio e nel signif. di temere, 
Inf. XXXIII, 45. 

Dubitare, sost., il dubbio, l' in- 
decisione, Inf. XXVIII, 97. 

Dubitaaione , il dubbio. Par. 
IV, 64. 

Duea, lat. dua; la guida, il con- 
duttore, Inf. XXI, 138. — Per lo più 
Virgilio, Inf. 11, 140; IV, 94; V, 21 ; 
Vili, 97; X, 19; XII, 83; XIV, 91; 
XVI, 62; XVII, 79; XVIII, 44; XIX, 
121 ; XXI, 88; XXll, 46; XXIX, 17; 

XXXI, 70; XXXIV, 9 e 133. Purg. I, 
49; II, 20; V, 2; VI, 49 e 71 ; Vili, 88; 
IX, 68 e 107; X, 11; XII, 136; XV, 
118;XV1,U;XV11, 64; XVIII, 112; 
XX, 4; XXI, 5e 76; XXll, 121. - Il 
capitano, il capo d'un esercito, t'/^ran 
duca de' Greci^ Par. V, 69, è Agamen- 
none. — Quel duca sotto cui viese di 
manna La gente ingrata, ec. Par. 

XXXII, 131 , è Hosè. — Capo e guida 
ecclesiastica, l'altro duea, Par. XII, 
32, è san Domenico. — Duca, titolo 
n duca d' Atene, Inf. XII, 17, è Teseo. 

Dnea (Guido del), gentiluomo 
di Brettinoro, poco noto. D. lo trova 
fra gl'invidiosi nel Purgatorio, Purg. 
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XIV, 81, doTe conversa con Rinieri 
da Calboli. V. ivi. 

•«ee^ lat. dux, sola forma che ora 
sia in uso di questa voce. La guida, 
il conduttore, Inf. VII, 78. Purg. XIII, 
M ; XVIIÌ, 18; XXVll, 31. — // duce 
Sotto cui giacque ogni malizia morta^ 
Par. XXI, Wy è Saturno. — II capo, il 
capitano, Purg. XXIX, 64. Par. XX, 
8; XXX, 37. — Il Mommo duce, Inf. X, 
101 Par. XXV, 7«, è Dio. 

Dueere, verbo latino e usato nel 
signif. lat. di: formare. Par. XIII, 67. 

■Mie e V«e. Le ediz. variano al • 
l'infinito. Pare che la Cr. preferisca 
la forma più antica r/ito; la Nidob. la 
più moderna rfue, lof. V, 74; VI, 73; 
X,48;XI,106;XX, U; XXV, 69 e 
77:XXVI11, 125; XXXII, 41 e 55: 
XXXIV,40. Purg.V,28:IX,8:XVIlI, 
131; XXIV, 98: XXVI, 51: XXIX, 
83 e 107; XXXI, 61. Par. Il, 97; XII, 
91 ; X VII, 74; XX V, 107, e più spesso. 

Daera (qael da). Inf. XXXIf, 
116, òBaoso da Duera di Cremona, 
che corrotto dal danaro de* Francesi 
abbandonò a Guido di Monforte, capi- 
tano di Carlo Angioino, il passo di 
Parma che aveva tolto a difendere 
per Manfredi. D. lo pone fra i traditori 
della patria. 

Rasento. Inf. XXI, 113. 

•aii^n>«9 lat. tunc, Inf. Il, Iti; 
X, 110; XIX, 66; XXII, 64; XXVIII, 
55. Purg. 1, 94; III, 101 ; VI, 3i; V||, 
62; IX, 93; XIII, 139; XXII, 94. Par. 

V, 31 ; VII, 40 e 103; Vili, 1»; X, 7; 
XXVI, 7 e 31 ; XXVin, 70; XXXI, 1 ; 
XXXII, 73, e più spesso. 

0a«9 V. Due. 

VaelO) dal lat. dolere. — Il dolor 
fisico, Inf. Ili, 33; IX, 111 : XIV, 27; 
XVII, 46. - Il dolor morale, il lutto, 
Inf.lV,28e43;XXVIlI,1lO;XXXIllj 
». Purg. VII, 111 ; XXX, 108. Par. 

VI, 66. — Il grido, accento di dolore. 



Inf. Vni, 65. - Nel loogo dell' Inf. 
XXI, 132 £ eolie ciglia, tta fRiiuMciM 
duoliy io propendo a spiegare dwito 
per : dolo, lat. dólue, perfidia, tradi- 
mento, così usato dagli Antichi più 
d'una volta. (V. pure OrianA'no, can- 
to iii,st. 39.) 

»ile. Par. XXVI, 1». 
^Bte. Inf. XXXII, 86. 

Varare^ restare, consenrarsi, laf. 
1.20; 11,59; III, 8; XXIV, 6; XXV,- 
11. Purg. Vili, 77 ; XI, 92; XVfll, 30; 
XX, 101; XXI, 85; XXVI,H3; XXIX, 
20. Par. IV, 19 ; VII, 426 ; XV, 11. - 
Resistere, tener femo, Purg. XVI, 77. 

Hurasaa, 1* antica D^tradifum, 
città marittima dell'llliria, Par. Vl,e. 

Daremma, lat. duritiet; roatìoa- 
zione, Purg. XX VII, 40. 

Vara. — Nel signif. fisico, laf. IV, 
109;XV,1;XVm,8;XX,«5: XXI, 
43; XXIII, 43; XXV, 111 ; XXVII, 
125; XXX,1(»; XXXIII, 11^ Pnrg. 
Ili, 70: XII, 49; XIX, 48.— Per est 
Duro, difficile, penoso, Inf. 1, 4; XIX,' 
132; XXXII, 14. — Aspro, severo, 
crudele, Inf. Il, 96 ; XXXIII, 66. Porg. 
XIII, 53 ; XIX, 77. Par. XI, 91. - Ar- 
duo, diffìcile da comprendere, Inf. Ili, 
12- Purg. XXV, 27. — Duro, ostinalo, 
Inf. XIV, U; XXVII, 56. Porg. 
XXVII, 34. - Lamenti duri, Inf. IX, 
122, lamenti che provengono da era- 
deli tormenti. 

E. 

E^ lat. et, particella copulativa, che 
trovasi ad ogni pagina. Precedendo 
vocale, le ediz. moderne leggono ttf, 
Inf. 1, 5, 31, 49, 113, 130; airoilmento 
quando precede A, Inf. 1, 97. 1 asa. e 
le antiche ediz. come pure TAIdo 
del 1503 hanno sempre davanti alle 
consonanti, alle vocali e all'A, cf,ec- 
I cettoato quando precede il dove lag- 
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gono e'I. Spesso ancora il poeta con- 
serra la « precedendo le vocali con 
leqoali fa elisione come, Inf. I, 38, 
EU Sol in due sillabe, — cosi Inf. 1, 
90; V, 71 ec. — Più di rado la $ non 
fa elisione con la vocale precedente, 
come Inf. n, 114 Che <mora te § quei 
che udito l'hanno, — QaalcbeTolta, e 
specialmente onito ad reco, annunzia 
ooa circostanza imprevista nell'atto 
che accade, Inf. I, 31 ; 111, 82; XXIV, 
97. Purg. XIV, 137; XV, 14«; XXIll, 
10 ; XX Vili, 25 ; XXIX, 16. Par. XIX, 
13 — ed anco senza ecco, Inf. XXV, 
35 e 50. Purg. Vili, 94. Qualcbe- 
vdta indica il secondo membro del 
periodo quando vi è contrapposizione, 
come, Inf. XXX, 115 S'io dissi falso, 
e tu ftUsatti il conio — cosi , Purg. XI, 
17; — e in comparazione, Purg. IV, 
90 E quasito uom più va su, e men fa 
male, — Nel medesimo signif. « più e 
più, di più in più, Par. XXXIll, 53. 

K* o Ei, trovasi spessissimo per 
e^ e per eglino, v. Ei. 
È, lat. est, V. KssBKB. 
EMbre■■a^ dal lat. ebrius; nel si- 
gnif. nobile , ebbrezza dell' animo, 
della mente cagionata da qualche cosa 
mirabile, Par. XX VII, 5. 

BMbr») lat. ebrius — per est., Inf. 
XXVII, 99 le sue parole parvero ebbre, 
cioè : parevano di uomo im briaco. 

Ebrei. Porg. IV, 83; XXIV, 124. 
Par. V, 49. — Parlasi pur di loro, 
Purg. XVIII, 134. Par. XXXU, 132. 
Bbre«, add. — Ebree, Par. XXXIl, 
17, tono donne ebree che trovansi in 
Paradiso. 

EfcrOf lat. Iberus, Gume della Spa- 
gna, Par. IX, 80. D. lo chiama pure 
ntero, v. ivi. 

Beoe «■eifte Bei. Purg. X, 44, 
parole della santa Vergine dirette 
all'angelo Gabbrielio (san Luca, i,38): 
Eceo r ancella del Signore. 



Eccedere, sorpassare, oltrepas- 
sare, Inf. II, 77. 

Eeeellentc. Par. IX, 41. 

EeeelleaMi. TI disio deW eccellen- 
za, Purg. XI, 87, il desiderio di per- 
venire alla perfezione. — La superio- 
rità. Purg. XVII, 116. 

Eeeelse, add , lat. excelsus. — Nel 
signif. fisico, alto, elevato, Purg. 
XXXIll, 65. - Per est. sublime, Par. 

XXVI, 110 ;XXV11, 100. 
Eeeel««,8ost.,il sublime, la su- 
blimità, Par. XXIX, 142. 

Eeeesse, lat. eaxessms, V ecceden- 
te, ciò che sorpassa, Purg. XIX, 45. 

Eeee, lat. ecce, Purg. X, 100; Xlll, 
35. — Trovasi davanti a sost. e a nomi 
propri, Inf. XIII, 115; XVII, I ; XXU 
.38; XXIV, 97; XXXIV, 20. Purg. II,. 
13 e 119; III, 62; XIII, 35; XV, 91; 
XXII1,28; ]JXV,29. Par. V, 105; IX, 
13; XXIII, 19; XXV, 17 e più spesso 
— e davanti all' infinito. Inf. Ili , 82- — 
Spesso è preceduto da ed come Inf. 
Ili, 82. Purg. Il, 13 e 119 ec. 

EeliwMire, dal lat. edipsis, ~ Nel 
signif. prop. ecclissarsi. Par. XXV, 
119. — Per est. ecclissare, Par. X, 60. 

EellMii, lat. eclipsis, l'oscuramen- 
to del sole o della luna. Par. II, 80; 

XXVII, 35; XXIX, 102. 

Éeubay la moglie di Priamo re 
d'Ilio, Inf. XXX, 16. 

Editto, lat. edictum, l'ordine, il 
decreto, Purg. 1, 76. 

Ee, V. EssBBB. 

Effetto. Inf. Il, 17; XXXIll, 16. 
Purg. VI, 138; XVIII, 53. Par. 
Vili, 107 e 123; XXIX, 28; XXXIl, 
66. - Nel luogo del Purg. XI, 3 
dove quasi tutte le ediz. leggono 
primi effelli della creazione, cioè : le 
prime cose create, i cieli egli angeli, 
alcuni mas. hanno affetti, che signifì- 
cherebbe: i primi amori, cioè: le pri- 
me creature capaci di amar Dio. 
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EIBse, in rima per : effigie ; l' im- 
magine, Par. XXXI, 77; XXXilI, 
131. 

Effigiate») rappresentato, Purg. 
X,67. 

EffldiO) nome propriq di uno dei 
primi discepoli di san Francesco, 
Par. XI, 83. 

Egina^ piccola isola della Grecia, 
vicina alle coste dell' Attica , Inf. 
XXIX, 59. 

EgittO) lat. ^gyptu$, regione del- 
l' Affrica, Purg. II, 46 con allusione 
al Salmo cxiv (cxiii) ; Par. XXV, 65 
dove Kgitto figura la vita terrena. 

Egli, lat. ille, pron. della terza 
pera. Inf. Ili, 13, 34 e 76 ; JV, 19; VII, 
5,40 e57 Purg. 1,134; II, 94, 98 e 113. 
Par. VI, 61 e 140 ; VII, 117 ; XXV, 76; 
XXXII, 141 e spessissimo. — Egli 
stesso, Inf. XII, 69. — Egli trovasi 
spesso in signif. neutro come il pron. 
indeterminato il in francese, p. e. £' 
par, sembra, Inf. X, 97. — SI eh' egli 
abbaglia, per modo che ciò abbaglia, 
Inf. XXIII, 64. — S'egli i, se è cosi, 
Inf. XXIIl, 31. Purg. Il, 85. - Egli 
appare, apparisce, interviene, Purg. 
XXVIII, 37. — Egli erra, Par. II, 52. 
— Egli incontra, accade, Par. XIII, 
118 — nel medesimo signif. egli av- 
viene Par. 111,91. — Egli è posto spes- 
so per : eglino, Inf. IV, 34 e 35 ; VI, 
«0 ; XIX, 114. Purg. Il, 127. Par. VII, 
136; XXIIl, 126; XXXI, 18; alcune 
ediz. in questo caso pongono elli, V. 
ivi. — Invece di egli ed eglino trovasi 
spesso et, v. ivi. — Egli che dovrebbe 
riferirsi sempre a persona, qualche 
volta è riferito a cosa, Purg. XXIX, 
76. 

Egregio^ illustre, famoso, Par. 
VI, 43. 

Eguale, lat. cegitalis ; dell' acqua 
che si adegua dopo essere stata agi- 
tata, Par. II, 15. 



EgualltH prima. Par. XV, 74. 
D. chiama cosi Dio che è la prima, 
r originaria ed eterna egualitè ; per- 
chè in esso non Ti è mai mutazione 
alcuna, ma 6 sempre Io stesso. 

Egnalmeiite, nel medesimo mo- 
do. Par. 11,105. 

Eh, esclamazione, Inf. I, 4; in 
questo luogo come in ogni altro dove 
si trova questa esclamazione le mi: 
gliori ediz. leggono ahi, v. ivi. 

Ehi, V. Ei. 

Ei, a cui gli editori sostituiscono 
spesso arbitrariamente e' per: egli, 
Inf. II, 20; 111,90; Vili, 73;1X, S, 
10 e 15 ; X, 31 ; XXI, 72 e 117; XXV, 
40; XXVI, 11 ; XXIX, 24 e 36. Purg. 
1,42 e 112; II, 51; III, 7, 110; IV, 
127; VI, 28; X, 88; XIII, 76; XVI, 
131. Par. Vili, 9; XI, 66 e 122; XIII, 
95 ; XIX, 78 e spessissimo. — Talvol- 
ta et o e' è posto invece di : eglino, 
Inf. IV, 34; 6, 104; X, 49; XI, 74; 
XII, 104; XXIIl, 17e89. Purg. 11,80; 
III, 65; XXVII, 86 e più spesso. - 
Talvolta et, che le migliori ediz. scri- 
vono t, V. ivi, è posto all'acc. per: lo- 
ro, Inf. V, 78 ; XVIII, 18. Par. XII, 26 
e più spesso. — Per ultimo et e in al- 
cune ediz. t è posto spesso per: a lui) 
Inf. II, 17; X, 113. Purg. XII, 83. Par. 
XXIX, 17. - E' per: egli, in signif. 
neutro, Inf. X, 97; XXXI, 120, v. 
Egli. - Nel luogo dell' Inf. XVI, 19 
Aldo, la Gr., la Nidob. e la maggior 
parte delle ediz. moderne leggono <j; 
mentrechè Buti, Landino, Vellotello, 
Daniello, Guiniforte e parecchi mss. 
hanno ehi o hei o hey come esclami* 
zione di dolore. 

El, contratto di eUo, forma primi* 
ti va del pron. della terza pera. Egli. 
La Cr. ha ammesso questa forma mol- 
to di rado, come Inf. XXVII, 12; - 
l'ha ammessa però frequentemente 
nelle altro due cantiche, come, Porg. 
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1,51 ; XVI, 136; XVII, 117. Par. II, 
1; XXVI, 69; XXVIII, 8; XXX, 
46, per modo che sono indotto a ere- 
lere che gli accademici abbiano mu- 
ato sistemasa questo particolare nel 
orso decloro lavori. La Nidob. ba 
[uasi sempre el, p. e. Inf. XII, 96; 
CIV, 58; XXIII, 119; XXV, 16; 
LXIX, 36 e in tutti i luoghi citati 
opra. 

EL Par. XXVI, 134, dove si parla 
lei nome dato a Dio nella più remota 
Dtichità. I mss. e le ediz. variano 
tir infinito io questo luogo. Trovasi 
^lUneJoI. Un adottato dall' Aldo, 
lallaCr., dal Landino e dal Vellutello 
'} manifestamente falso e pare spie- 
lazione del segno / dei mss. che è 
itato preso per il carattere dell'Unità. 
' potrebbe essere la prima lettera di 
^ihovahf che corrisponderebbe al no- 
ne dato secondo D. più tardi a Dio 
?/io Eloiy ebraico Elohim, ma tale 
ipiegazione attribuirebbe a D. una 
agnizione dell'ebraico che nonave- 
ra. £/, adottato da Daniello, Lombar- 
li, l'ediz. fiorentina e Costa, ò fondato 
mlle maggiori autorità. D. medesimo 
nel libro De Vulgari Eloquio (lib. i, 
e. 4) dice : Quod autem prius vox primi 
ìoqwnlis 8onav§rit,viro sana mentis in 
promptu esse w>n titubo ipeum faitse, 
qwd Deus est sive El. Sant' Isidoro 
[lib. VII, e. 1} dice dietro l' autorità di 
Un Girolamo : Primum apud Hebrceos 
An nomen El dicitur, seeundum nomen 
Bloi est, il che corrisponde esatta- 
Dente col luogo di D. È per conse- 
loenza probabilissimo che D. il quale 
SDorava l'ebraico, siasi valso dell' au- 
orità di san Girolamo e degli Evan- 
eli, ove il Signore esclama (San Mat- 
eo, e. XXVII, v. 46) Eli e (San Marco 
. XT, V. 34; Eloi, forma siriaca. Bi- 
ogna pertanto leggere El al verso 
34, ed Eli o Eloi al verso 136. 



Elefante, lat. elephas, Inf. XXXI, 
52. 

Eleggere, \9i. ^eligere, scegliere, 
Inf. 1, 129 ; II, 21 ; XX, 92 ; XXll, 38. 
Par. XII, 72; XXV, 114. 

Elemenil. Par. VII, 133; XXIX, 
51 dove la Gr. legge alimenti^ che è 
un fiorentinismo e sta per elementi. 

Elena, la moglie di Menelao re di 
Sparta, Inf. V, 64. 

Eletta, per: elezione, Purg. Xlll, 
12. 

Eletto, add. scelto, Inf. XII, 60 ; 
XIV, 109; XXIV, 23. Purg. XXVIII, 
77. Par. IX, 139 ; XI, 44; XXIV, 1. — 
Specialmente nel signif. di eletto al 
Paradiso, beato, Purg. 111,73; XIII, 
143; XXIX, 90. 

Eletti, sost. i beati, Purg. XIX, 
76. Par. XX, 135. 

Elettra, lat. Electra, figliuola 
d' Atlante, madre di Dardano, fonda- 
torediTroia, Inf. IV,121. 

Elexiene, la scelta, il libero ar> 
bitrio. Par. XV, 40. — La facoltà di 
scegliere, Par. XXXII, 45. — Lo vat 
d'elez'ione, Inf. 11, 28, il vaso di ele- 
zione cioè l'apostolo san Paolo, v. gli 
Atti degli Apostoli (ix, 15} ed epist. 
seconda ai Corintii (xii, 2-4). 

Eli, in ebraico: mio Dio, parola 
che Gesù proferisce sulla croce, ca- 
vata dal nome di Dio, Par. XXII, 2. 
Vedi El. 

Elia, il profeta, Inf. XXVI, 35. 
Purg. XXXII, 80. • 

Éliee, lat. Helice, altro nome della 
ninfa Callisto punita da Diana, Purg. 
XXV, 131 .— Nome della costellazione 
dell'Orsa Maggiore, Par. XXXI, 32. 

Elicona, lat. Heliconi monto della 
Beozia consecrato alle Muse, Purg. 
XXIX, 40, dove il monte è nominato 
invece del fonte di Aganippe o d'Ippo» 
crene che di là sgorgano. V. Versare. 

Eliodoro, lat. Heliodorus, spedito 
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da Seleaco re di Sìria per rapire i te- 
sori del tempio di Gerusalemme , ma 
scacciato dal tempio e maltrattato da 
una visione celeste (V. lib. ii de'Mac- 
cabei, e. in, v. 23 e segg.j. Purg. XX, 
113. 

Elie». Par. XIV, 96. Probabilmen- 
te D. vuol DomiDare Dio, e perchè non 
sapeva l'ebraico si 6 valuto d* una 
forma che non è ebraica ma che capi- 
va acconciamente nel verso. Alcuni 
interpreti opinano con poco fonda- 
mento che questo sia il nome greco 
del sole ò ViXto«. 

lEììmemj nome di uno degli ante- 
nati del poeta, Par. XV, 136. ~ In 
quanto a] profeta di questo nome, ne 
ò parlato Inf. XXVI, 34. V. Colui. 

Elisie, i Campi Elisi degli Antichi, 
Par. XV, 27. 

Eutropia, lat. helitrapium, pie- 
tra alla quale attribuivasi la virtù di 
rendere invisibile quegli che la por- 
tava addosso, Inf. XXIV, 93. (V. Boc- 
caccio, Decam. g. yiii, n. 3.) 

Elia, V. Ello. 

Eller», lat. hedera e edra; pianta, 
Inf. XXV, 58. 

Ellespento, lat. Hfllenpontiu , 
ora: lo stretto dei Dardanelli, Purg. 
XXV1II,71. 

Elio, lat. illum, la più antica for- 
ma del pron. pers., ora : egli; ella^ lat. 
t7/a;al pi. «/W, ora : eglino oegli; f//c, 
elleno. Le ediz. variano molto in que- 
ste forme ; e si trova spessissimo, do- 
ve il verso lo permette egli per: ello, 
e per: elli. — Etlo, Inf. XVIII, 88; 
XXII, 95L Par. XVUI, «3; XXXI, 
45 ec. — Talvolta trovasi anco la for- 
ma e/Zi al sing. Purg. XIX, 86. Par. 
XXV, 64 dove altri leggono egli. — 
£//a,Inf. I,90;1I, 118; V, 58 e 122; 
VII, 60, 86 e 94 ; XXXIII, 133. Purg. 
ili, 83; VI, 64; IX, 59; XXIV, 8; 
XXVII, 106. Par. IX, 31 ; XXVII, 



103; XXXI, 64. - Di rado questo 
pron. si riferisce a cosa inanimata, p. 
e. a un monte, Purg. IV, 91. — ElU, 
pi. Inf. IV, 34; X, 77; XXII, 76; 
XXXIII, 50. Purg. XXII, 1«7. Par. 
XII, 35. — EUiy Inf. HI, «7, VI, 97. 
Par. XX Vili, 51 . - Spessissimo an- 
cora e specialmente in rima D. dm 
queste forme anco con le prep. inve- 
ce delle forme oblique luì, lei, loro, 
p. e. - So9r' elio, Inf. XXIX, ÌS. - 
Da ello, ini XXXII, 124; XXXI V,51. 
- Con elio, Purg. XXIX, 117. Par. IV, 
11.-/r»e/to, Par. VIII, 13.-i4tfe<. 
la, Par. XXIII, 96. ^ IT eUa, Par. 
XXIV, 95. - lyeUi, Inf. ili, 41- 
Tra elli, Purg. XXVII, 138.- Coiiff- 
It, Par. Xll, 133. - Con elU, Inf. lU^ 
«7. 

Elei, V. El. 

Elsa, dall' ali. hallenf tenere, in* 
glese kilt; la guarda o impugnatora 
della spada, Par. XVI, 102. • 

Elsa, nome d' uo piccolo fiume di 
Toscana che sbocca neir Arno, Purg. 

XXXIII, 67, dove si allude alla pro- 
prietà delle acque di tal fiume di pe- 
trificare o incrostare di tartaro i cor- 
pi che vi sono immersi. 

Enaa, piccolo fiume di Toscana 
che si passa andando da Montebuono, 
luogo d' origine de* Buondelmonti, v. 
ivi, a Firenze, Par. XVI, 143. 

Enaorf^ere, verbo tolto dal lat., 
uscire, emanare, Purg. XXIV, 121. 

Emisperio, lat. hemisphmrium, 
l'emisfero, Inf. IV, 69; XX, Itt; 

XXXIV, 5, 112 e 124. Par. 1, 45; XX, 
2; XXVIII, 80. — Ai pi. Inf. XX, m 
Purg. IV, 71. In alcune ediz. trovisi 
talvolta la forma emispero. 

Emme, la lettera M, Purg. XXIHi 
33. Credevasi leggere sulla faccia del- 
l' uomo la parola omo della quale gii 
occhi formano i due e le ossa orbi* 
tali con la cartilagine media del naso 



Emtni 

formano la M in questa guisa FìFl . — 
Una M, Par. XVIII, 113. — La M co- 
me cifra romana che vale : mille. Par. 
XIX, 129. 

BHBBy^T. E88BIE. 

EHBpedioele% filosofo greco, Inf. 
IV, 138. 

EHipleref lat. implen, Purg. XII, 
68. Par. XXXII, 39. - Saziare, Inf. I, 
98. Purg. XII, 58. — Soddisfare, Par. 
VII,1M. 

EHipleBB«9 lat. impieta», comune: 
empietà, Purg. XVII, 19. 

EHipiOf lat. impius, Inf. X, 4 dove 
Guiniforte ha la 'cattiva lez. ampi; 
XXV, liS. Par. IX, 10 e 53; XVII, 
64; XXII, 45. - Spietato, crudele, 
Inf. X, 83. 

Enapireo, dal lat. del medio evo 
empyreus, epiteto che si dava alla are- 
rà più sublime dei cieli che credevasi 
esser la sede della Divinità, Inf. II, 21 . 

Ea, V. E88BBB. 

EBie«9 figliuolo d' Anchise e di Ve- 
nere, Inf. 11,38; lV,12i; XXVI, 93. 
È ancora fatta menzione di lui, Purg. 
XVIII, 137. Par. VI, 3 ; XV, i7. 

EaeMa, il poema di Virgilio, 
Porg. XXI, 97. 

Knflato, lat. inflatus; gonflato 
per malattia, Inf. XXX, 119, dove la 
Cr. e Aldo leggono in/iato. — Enfiato 
d'ira, Inf. VII, 7. 

EBlg^ma^ lat. cenigma, Purg. 
XXXIII, 50. 

Enae, E111109 ^* Essbbe. 

mnfmkmtm^ InseUi, Purg. X, 128. 
l'uso di questa voce prova eviden- 
temente che D. ignorava il greco. 
Probabilmente avendo trovato in 
qualche glossario entotna, ta, l'artico- 
lo aggiunto ad indicare il genere della 
voce, ne ha fatto il sost. entomata; 
ovvero, e forse questo è più probabi- 
le, avendo trovato in qualche autore 
del mèdio evo entoma, insetto, al sing. 
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ne ha fatto il pi. «ritornala a similitu- 
dine di themata, dogmala. 

Encramliif lat. intra am6o, am- 
bidue,Inr.XXlIf,30. 

Entrare, lat. intrarey Inf. 1, 10 : 
IH,9;IV,23; V,19; V1II,2«;IX,26 
e 106 ; XIII, 16 ; XIV, 86. Purg. 11,99: 
XI1,114;X11I,16; XIX, 36; XXIV, 
100 ; XXV, 7. Par. XXIV, 109 ; XXV, 
103; XXVII, 6; XXX, 69. - Qual- 
chevolta per indicare il movimento o 
la direzione trovasi unita al verbo la 
particella per, Inf. Il, 142; Vili, 90. 
Purg. XVll, 6,-0 giù, Inf. vn, 105, 
— oin. Par. XXV, 11. — Entrarsi, 
entrare, Purg. XXVIII, 24. Par. X, 41 ; 
XXXII, 60, in quest'ultimo luogo Lan- 
dino aveva già letto intra se invece 
A' entraci della Gr. e della maggior 
parte delie ediz. che rende il senso 
oscuro. Lombardi, Dionìsi, Ugo Fo- 
scolo, r Ediz. fior.. Costa e anco Bia- 
gioii hanno adottata la lez. di Laudi- 
no. Trovasi enfre per: entri, Inf. XIU, 
16. Purg. XiX, 36. Par. XXIII, 108. - 
Enlràtni, contratto di entraimi per : 
mi entrai. Par. X, 41. — L' et^^rare 
sost. l'ingresso, Inf. V, 20; XIV, 45. 
Purg. XV, 88. 

Entrata, l'ingresso, Inf. V, 5; 
Vili, 81. Purg. IX, 51. 

Entro, lat. inter, intra, avv., inter- 
namente, inf. Il, 87; Vili, 74; X, 
119;XX11, 18; XXIV, 82; XXXIII, 
96. Purg. Il, 45; XIII, 18. Par. V, 41 ; 
IX, 115; X, 112. — Nei due luoghi del 
Par. XII, 1 3, e XIV , 3, bisogna leggere 
d' entro (di dentro) e non dentro come 
hanno la maggior parte delle ediz. — 
Purg. VII, 76 la Nidob. legge entro 
come prep. in, il che si trova di rado ; 
la Gr. legge dentro a... 

Eolo, lat. MoluHf il dio dei venti, 
Purg. XXVIII, 21. 

Epa, lat. hepnr ? il ventre, la pan- 
cia, Inf. XXV, 82; XXX, 102 e 119. 
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EpicielO) lat. epicyclun, pìccolo 
cerchio immaginato dagli antichi 
astronomi, il cui centro è in an punto 
della periferia d' un cerchio maggio- 
re, Par. Vili, 3. 

EpiearO) filosofo greco, 1nf.X,14. 

Equatore) lat. (gquator, Purg. IV, 
80. 

Equivocare) dal lat. csquivocut^ 
Par. XXIX, 75, pare che D. dia a que- 
sta voce il signif. d' : ingannarsi , 
prendere una parola o un senso per 
un altro. 

Era, lat. Arar, la Saona fiume del- 
la Francia che sbocca n^l Rodano, 
Par. VI, 59. 

EraelllO) lat. Heraclitus, filosofo 
greco, Inf. IV, 138. 

Eram, v. Essbrb. 

Erlia, lat. herba; una pianta in 
genere, Inf. VII, 84 ; XV, 72 ; XXIV, 
109. — Erbe appropriate a operazioni 
magiche, Inf. XX, 123. Purg. VII, 76; 
VIII,100;IX,11;XI,115;XVI,114; 
XXIV, 147; XXVIII, 61 ; XXX, 77. 
Par. I, 68; XXX, 77 e 111. - Ttalica 
erba, Par. XI, 105, è una espressione 
figurata che ìndica i popoli d' Italia. 

Erbetta, dimin. di erba, Purg. 
I,m; XXVII, 134; XXIX, 88. 

Ercole, lat. Hercules, eroe greco, 
Inf. XXV, 32; XXVI, 108; XXXI, 
132. 

Ereda, lat. hoBrea, V erede, Inf. 
XXXI, 116. — Al pi. erede e del gcn. 
femm.. Par. XI,112,quantunqueil sog- 
getto al quale si riferisce sia masco- 
lino. 

Ereisgere o Erigere, elevare, 
innalzare, Inf. XXXII, 45. 

Eresiarca, lat. hareiiarcha. D. 
dà in rima al pi. la forma eresiarche 
invece di : eresiarchi, Inf. IX, 127. 

Eretico, lat. hatrelicus, Par. IV, 
69; XII, 100. 

Eretto, add. verbale da: ereggere 



erigere; levato, diritto in piedi,Inf. 
XIV, 111. Par. XXIII, 10. - Diriz- 
z'ato. Par. XXI, 29. — D'una scala ri- 
pida, Purg. XV, 36. 

Ergersi, lat. eri^are, contratto di 
erigersi; alzarsi, dirizzarsi, lai. X, 
135. 

Erliie, lat. Erinnyes, in rima per: 
£rinne ; le Furie, Inf. IX, 45. Alcaoi 
editori moderni, Viviani.e Ugo Fo- 
scolo hanno disgraziatamente adotta- 
ta la pessima lez. del ms. vaticano 
Trine, degno parto dell' ignoranza 
d' un copista. 

ErUitòn, per: Erisftone, lat Eri- 
sichthon, Purg. XXIII, 26, donna em- 
pia che Cerere punì con una fame in- 
saziabile che la ridusse a divorare le 
sue proprie membra. V. Ovidio (Me- 
tom., lib. vili). 

Erltòn,per: Erftone, lat. Eriehtho, 
maga di Tessalia consultata dal figliuo- 
lo di Pompeo (v. Lucano, Far<a/fa,vi, 
508). Virgilio essendo morto trenta 
anni incirca dopo la giornata di Far- 
salia,si è volato trovare in questo 
luogo un anacronismo, che veramente 
non vi sarebbe altro che nella suppo- 
sizione senza dubbio impossibile che 
le parole del medesimo Virgilio s'aves- 
sero a riferire al fatto narrato da Lu- 
cano. Oltreciò non è impossibile che 
una maga abbia sopravvissuto più di 
trentanni alla detta battaglia. Po- 
trebbe poi anco essere che D. abbia 
preso il nome di Erftone in signif. ge- 
nerico per : maga, come ha fatto Ovi* 
dio, Eroidi fxv, 139). 

Ermafrodito, lat. hermaphrodi- 
tusy add. È molto arduo decidere che 
cosa D. abbia voluto dire con quelle 
parole : Nostro peccalo fu ermafrodiiOf 
Purg. XXVI, 82. Landino, Vellutello, 
Daniello, Venturi, Volpi, Lombardie 
Tommaseo intendono : atti di lussuria 
contro natura nel commercio deir,oo> 
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mo e della donna, il che costituirebbe 
no peccato analogo a quello dei Sodo- 
miti i quali sono evidentemente sepa- 
rati dal peccato ermafrodita. Porti- 
relli, Bìagioli e Costa intendono : la 
bestialità, il che sembra confermato 
dall' esempio di Pasife allegata da 
qaei peccatori. L'opinione più proba- 
bile sopra questo peccato, attesd il 
nome datoli da D., mi pare essere: che 
YOglia accennare quelli che peccaro- 
no di sodomia attiva e passiva. 

KnnO) lat. eremun, contratto di 
eremo ; propriamente : un deserto, 
D. l'usa per: romitorio, Par. XXI, 
110. — Similmente e come nome pro- 
prio del monastero di Gamaidoli nel- 
r Spennino, Purg. V, 96. 

Erraste) parttcip. pres. di er- 
rare; caduto in errore, Purg. XXV, 
«S. Par. X11,94;XX,67. 

Errare, vagare, andar vagando, 
Porg. VII, 59. — Ingannarsi, cader in 
errore, Inf. II, 6; XXVllI, 12. Purg. 
VII, 59; IX, \tl ; XVII, 95; XIX , 134; 
XX, 147; XXV, 120. Par. II, 52. 

Erro, antica forma per: errore, 
taf. XXX1V,102. 

Err«re.Inf.lV,48;X, 114; XXXI, 
».Purg. IV, 5; XV, 117; XVII, 94; 

XVIII, 18; XXIV, 47 ; XXXI, 44. Par. 
m,18; VII, 29; Vili, 6. - Neil' Inf. 
HI, 31, alcune ediz. leggono orror in- 
vece di érroTf il che ammetterei co- 
me vera lez. in qualunque altro poeta 
foorcbè in D. 

ErCa^ dal lat. erectus, la costa o il 
pendio ripido d' un monte, Inf. I, 31 ; 
VUI, 128. 

Erto, add. contratto di eretto; det- 
to d'una costa o pendio ripido, Inf. 

XIX, 131; XXIV, 63. Purg. Ili, 47; 
XI, 42; XXVII, 132. - Levato, dirit- 
lo, io piedi, Inf. XXVI, 36; XXXIV, 
13. Par. Ili, 6. — Come sost., Purg. 
VII, 70. 



Rsalaslone, lat. exhalatio^ Purg. 
XXVIII, 98. 

Esaltare, lat. exaltare; innalza- 
re; nel signif. fisico, Par. XXIIl, 86. 
— Per est. dei Beati, esaltato, subli- 
mato. Par. XIX, 14; XXIX, 61. - Nel 
luogo deirinf. IV, 120 in me stesso 
n'esalto, le antiche ediz. Aldo, Cr. , 
Nidob. seguitate da Lombardi, dalla 
Ediz. fior., da Ugo Foscolo hanno tutte 
n' esalto; Dionisi e dietro a lui Costa 
leggono secondo alcuni mss. m'esalto. 
V antica lez. è per ogni conto da pre- 
ferire. In quanto al senso, alcuni ce- 
mentatori spiegano esaltare come li- 
cenza poetica invece di esultare, sul- 
r esempio di san Luca (i* 47) emultavit 
spiritus meus; Buti spiega: ne faccio 
allegrezza. Io credo che si possa te- 
nere il signif. proprio di esaltare, cioè : 
me ne reputo in me medesimo maggiore, 
siccome spiega Boccaccio. — Con- 
fronta, Par. XVI, 18; XXI, 86. Io mi 
sento elevato sopra me medesimo. 

Esaminare, lat. examinare, Inf. 
V, 5. Par. XXIV, 116. - Nel Purg. 
Ili, 56, la Cr. e quasi tutte le ediz. 
leggono esaminava; la Nidob. esami- 
nando. Io preferisco la lez. comune. 

Esaù, fratello gemello del pa- 
triarca Giacobbe, Par. Vili, 130. — 
È parimente alluso a lui. Par. XXXIl, 
68. 

Esausto, lat. exhaustus, rifinito. 
Par. XIV, 91. 

Esea, nel signif. proprio: il cibo, 
Purg. Il, 128. - Nel signif. fig. la lu- 
singa, Purg. XIV, 145. — Esca da far 
fuoco, Inf. XIV, 38. 

Eseusare, lat. excusare, scusare. 
Cosi legge la Nidob. nel Par. XIV, 
136, con le più antiche ediz. e con 
Benvenuto. La Cr. ha E scusar che 
secondo l' osservazione di Parenti ò 
probabilmente errore di stampa, pro- 
venuto perchè neir ediz. Aldina che 
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ha servito di testo agli Accademici, le 
iniziali sono sempre un poco distac- 
cato dal rimanente della parola, in 
questo modo E xcutar. 

Esecutore) lai. extecutor, Inf. 
XXXI, M. 

EseaipiO) forma moderna che tro- 
vasi arbitrariamente per etemplot 
V. ivi. 

Esemplare) lat. esemplar; il mo- 
«Icllo, Par. XXVUI,56. 

EseaiplO) lat. eaeemplum; V esem- 
pio, Purg. XIX, 144 (alcuni leggono 
esempio). Par. 1, 71 ; XIV, 106; XVIII, 
126. - Per: la copia. Par. XXVIll, 65 

— e per: il modello, Purg. XXXII, 67. 
Esente) dal lat. eaemptuB, Purg. 

VII, 33. - Escluso, Purg. XVI, 13«. 

Esereito^ lat. exercitun; trovasi 
soltanto in un signif. d'est, una mol- 
titudine, Inf. XVIII, tt. Purg. Vili, 
2%. — Una processione .numerosa, 
Purg. XXXII, 17. - L' 9%9rciio cri- 
»iiano, Par. XII, 137, per: il popolo 
cristiano. 

EsiliO) lat. exilium, — Nel signif. 
prop. Par. XVII, 57; XXIII, 134, dove 
/' enilio di Babilon signiBca: la vita 
terrena. — Nel medesimo signif. Par. 
X, 129. — Per est. lo stato delle ani- 
me cho non sono ricevute in cielo, 
che ne sodo sbandite, Inf. XXIII, 1%6. 
Purg. XXI, 18. — Lo stato deli' uomo 
prima delia Redenzione allorché era 
escluso dal cielo. Par. XXVI, 116. 

Esorditt) forma latina ewordia al 
pi. per: esordi; il proemio, il princi- 
pio d'una preghiera, Purg. XVI, 19. 

Esordire^ lat. exordiri, sost. tolto 
dairinfin. lat., il principio, Par. XXIX, 
30. 

Esperiensa) lat. experientia, Inf. 
XX Vili, 48; XXXI, 99. Purg. IV, 13; 
XV, 21 ; XXVI, 75. Par. 1, 72; II, 95; 
XX, 47. - Conoscenza, Inf. XVII, 38. 

— L'investigazione, la ricerca, Inf. 



XXVI, 116. — La forma più antica, 
etperienzia trovasi una sola volta, 
Purg. IV, 13. 

Esperto) lat. expertu», colui che 
conosce per esperienza, lof. XXVI, 
98; XXXI, 91. Purg. I, 132; n, «L 
Par. XXV, 66. 

Espriniere)dichiarare,dir6, Par. 
XXIV, 122. 

Espresso) lat. eaopretiu», parti- 
cip, di Ègprimere, Inf. XIX, 128. Par. 
XXII, 33. — Come avv. espressamen- 
te, Purg. VI, 29. Par. XXXll,e7. 

Esse)infln. lat. V. Esskeb. 

ESSO) sost. , voce lat. V essere, 
r esistenza, Par. Ili, 79. 

Essemu^lat. eMentia; Tessere, 
Par.11,116; V, 43; XXIV, 140.- U 
forma più antica e»$enzia^ Purg. XVII, 
135. Par. II, 41; XXVI, 31. 

Essere) lat. ette. Come verbo au- 
siliare che entra nella cooiugazIODe 
di tutti i verbi eccettuatone aven, 
trovasi ad ogni pagina. Come verbo 
assoluto: essere, trovarsi, lof. I, 89, 
66, 79, 85, 105, 106, 113, 120, 128; U, 
2, 32, 52, 70, 73, 101 e 139 ; XXX, 58. 
Purg. 1,21,40,57, 86, 99 e 121; H, 
10, 86, 92 e 116. Par. 1, 5, 73 e 91 ; II, 
49 e 86 — ^, sottinteso: tempo, ètan- 
po, Inf. XXXIV, 69. - Nel signif.di: 
vi ò, Inf. I, 100 e 122; II, 94 e Itt- 
Purg. XVII, 115, 118 e 121. - Per il 
tempo : è scorso, Inf. XIX, 19. — Per 
indicare la differenza che i, Inf. XIXi 
113. — Esser d' un luogo, esser Biti* 
vo di... Purg. VII, 18. Par. IX, 91. - 
Nel signif. di: è cosi, Inf. XXIII, SI. 
Purg. XXII, 26. Par. Il, 82. — Essere, 
trovarsi, Inf. I, 4; II, 37. — GongiUD* 
to ad add., Inf. l, 4, 7, 11, 30 e ^%\ 
11,11,17, 35, 42, 64, 80, 90 e IDI. 
Purg. 1, 56 e 75; II, 68 e 118. Par. I. 
44, 55, 127, 129; II. 44, e spessissima 
— Congiunto a sost., Inf. 1,37,41,67, 
73 e 78; II, 26 e 30. Par. 1, 104, 107 e 
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1 16; II. 37 96, e cosi seguitando. — 
TalTolta il verbo ttsere ha il signif. di : 
fenire, Inf. II, 15; XXI, 44. - L' ita- 
liano coitraisce spesso questo verbo 
col pronome reciproco, la qual co- 
struzione non si può conservare in 
niuo' altra lingua, p. e. Io mi son un, 
Purg. XXIV, 54; XXVIl, 101 - ella 
»' è, Inf. VII, 94 — »• era, Purg. XXV, 
110 — wiYttt, Inf. XIX, 88 - /"firn», 
contratto di fóimU per: mi fui, Purg. 
XXII, 90. — Questo verbo congiunto 
ad altro verbo o a un sost. o pron. 
forma certe locuzioni speciali come 
en$ere a stare t a giacere, Inf. XXXIV, 
13. — Essere con uno, esser del di lui 
parere, Purg. XXIX, 105. — Essere a 
graia, in furia, in piacere, in disio, 
T. qneste voci. — Similmente esser 
mestieri, tardi, uopo, v. queste voci.— 
Questo verbo ba conservato air uso 
della poesia un gran numero di forme 
•nomale e antiche; quelle che tro- 
vansi nella D. C. sono: — Al Presen- 
te: So' per: son, o, sono, lez. del- 
l'Aldo, della Gr. e di varie antiche 
ediz. Tutte le ediz. moderne leggono 
•on,lnf. XXII, 103. Per altro gli an- 
tichi servi van si spesso di questa for- 
ma. Son per: sono, che è pure del- 
l' oso comune trovasi dappertutto, 
come anco se' per: sei. — Ee per: è, 
lnf.XXlV,90;XXX,79.Purg.XXXlI, 
10. Par. XXVIII, 1^. La Gr. sola ha 
ammessa questa forma, Inf. XXX, 79, 
dove la Nidob. e le altre ediz. leggo- 
no e* é o o' ^. — Emmif per : mi è, Par. 
XXV, 86. — Enne per : ci è, è a noi, 
Par. XX, 136. - Este, Par. XXIV, 
141 è la voce lat. est accomodata alla 
pronuncia italiana. — Etfvi per : vi è, 
Purg. XXII, 113. — Enno, terza pera. 
pi. per : sono, in rima. Par. XIII, 97. 
La Nidob. legge enno fuor di rima, 
Par.XXVIlI,64, il che farebbe pre- 
ferire il sono della Gr. — En per : en- 



no, sono, Purg. XVI, 121. Par. XV. 
77. Alcune ediz. moderne leggono 
enno, Inf. V, 37, invece dell' erandella 
Gr. e del $ono della Nidob. — Simo 
contratto di ftamo, Inf. Ili, 16; IV, 
41 ; XVII, 34. Purg. XVII, 83; XXVI, 
89. Par. Ili, 82, dove la sola Gr. legge 
Simo, gli altri siamo; Par. V, 119; 

XXX, 38. — S«m per : sémo, Inf. HI, 
16; XIII, 37 ; XXIX, 91. Purg. II, 63; 

XXXI, 106. Par. XXI, 13; XXIX, 
187. — All' Imperfetto : Eràmn, con- 
tratto di eravamo, Purg. XXXII, 35 

— ed eràm per: eràmo, Inf. XXX III, 
43, dove la Nidob. legge éran, lo pre- 
ferisco la lez. della Gr. — AI Perfet- 
to: Fu per: fui è stato adottato ovun- 
que senza necessità dalla Gr. Inf. 
XXXIII, 13; XXXIV, 101. Purg. I, 
61 ; XIII, 55. Par. I, 5 ; XVIII, 67; 

XXI, mi. — La Nidob. ha questa for- 
ma soltanto precedente a io, Par. I, 
6: XXI, 121. "Fumi, contratto dì 
fuimi, per: mi fui, Purg. XXI, 98; 

XXII, 90. Par. XXVI, 123, v. gotto. 

— Fuctper: ci fu, Purg. XXIX, 66. 

— Fue per: fu, Inf. II, 141 ; XXII, 
142; XXV, 58; XXVlll, 127; XXXII, 
57. Purg. IV, 51 ; XV, 38; XVI, 28; 
XVIII, 133; XXII, 111 ; XXIV, 100; 
XXX11,147. Par. VI, 16; VII, 101; 
Vili, 44; XI, 38; XIII, 86; XV, 94; 
XVII, 76; XXI, 105; XXV, 113; 
XXVIl, 35. - Fusi per: si fu. Par. 
111,108. — Funne per: ne fu, Purg. 

XXXII, 139. — Fumi per : mi fu, Par. 
XIII, 33 — e fummi, Par. X, 98. — 
Fùro^ contratto di furono, Inf. X, 46. 

— Fóro, contratto di forono per : fu- 
rono, sempre in rima, Inf. III, 39; 

XXII, 76. Purg. IX, 22; Xll, 36. Par. 

XXIII, 131 ; XXVIII, 96. - Al Futu- 
ro : Saragli, per : vi sarà. Par. XXV, 
124. — Fia per: sarà, Inf. I, 106 e 
122; V,135; XXXIII, 61. Purg. VI, 
45;X, 88; XII, 126; XV, 32. Par. 

11 



d6S 



E$tere — Eitù 



XIV, 44 ; XXX, 136. — Pie per : sarà, 
trovasi una volta sola in rima, Par. 
VII, 114. — Fleti per: ti fla, Purg. 

XV, 32; XVIlI,17,dove la mutazione 
della vocale è analoga a quella che ba 
luogo nel concorso dei pronomi, co- 
me melo per : mi Io. — Fieno per ; sa- 
ranno, Purg. Xlll, 133; XXV, 36. 
Par. IX, 60. — Fien per : fieno, Inf. 
111,76; VI, 105. Purg. XII, 124. Par. 
XVII, 78; XIX, 134, e più spesso. -> 
Nel Purg. VII, 18, la Cr. legge con 
r Aldo /ler Torma affatto inusitata. — 
Al Condizionale : Fora, lat. /br^tn, 
raramente per: sarei, Purg. XXVI, 
25 — ordinariamente per: sarebbe, 
Inf. XXIX, 46; XXXII, 90. Purg. VI, 
90; VII, 50; IX, 116; X, 6; XVI, 70 e 
71; XXVI, 25; XXVII, 141; XXIX, 
60. Par. X , 89, e più spesso. — Saria 
per: sarebbe, Purg. I, 67; X, 40. — 
.SoHe«» per: si sar(a. Par. XVI, 64. — 
Sarf«u per: sarfeno, per: sarebbero, 
Inf. XX, 102. Purg. III, 48; XV, 128. 
Par. XVI, 65. - Presente del Con- 
giuntivo : S(> per: sii, Inf. Vili, 39; 
XVII, 81; XXXIII, 10. dove la Ni- 
dob. legge »«', Purg. V, 70; XX, 10 e 
42; XXV, 32; XXXI, 45. Par. XXIX, 
64. — 5/f/t per: ti sia, Inf. XV, 119. 
~ Imperfetto del congiuntivo : Fus- 
86 per: fosse, Inf. XXVI, 51. — Fosse 
per: fossi, Purg. XV, 59; XVII, 46; 
XXX, 42. — Fossi per: fosse, Purg. 
XXIV, 136. — Fosse per: fosse stato, 

^ Inf. XXVii, 70. - Per ultimo, Inf. 
Vili, 78, gli interpreti spiegano fosse 
per: fossero, ma io opino piuttosto 
che D. siasi servito d'una costruzione 
alquanto ardita: i muri ; ciò mi pare- 
va che fosse di ferro. — All' infinito. 
— Esse forma latina per: essere. Par. 
111,79. 

Wimmere^ come sost., l'essere, l'es- 
senza, Par. II, 114 e 116; IV, 33; VII, 
132; XXIV, 73; XXVI, 58; XXVIII, 



110; XXXI, 112. — Una cosa, on es- 
sere, Purg. XVIII, S2. 

EsiiOf lat. ipse; altra forma del 
pron. pera, egli. Si riferisce alle per- 
sone e alle cose, Inf. IV, 62 e 1CI, 
dove la Cr. legge ei ti; V, 10; VI, 93; 
Vili, 113; IX, 87; XIV, 11 ; XVU,94; 
XXI, 19; XXIX, 87; XXX, 40. Purg. 
1,61 e 120; 11,22; IV, 3 e 108; VI, 
12; VII, 47; Vili, 44 ; IX, 77 e 96; X, 
5; XI,8; XVI,97; XVII,6e113; XX, 
124; XXII, 51; XXIV, 117; XXVI, 
25; XXVII, 4; XXX, 8; e secondo la 
Cr. XXIV, 113, dove è meglio leg- 
gere adesso, v. ivi. Par. II, 147; VIII, 
41 ; X, 136, XI, 52; XVI, 148; XIX, 
41 ; XXI, 2; XXII, 111 ; XXV, 89 e 
100; XXVJI,90;XXVI1I,20;XXXIIU 
63, e più spesso. — Ebm pare posto 
per: està, questa. Par. VIII, 19. - 
Talvolta questo pron. sembra non 
aver altro officio che dare maggior 
precisione all' immagine, ed allora è 
sempre posto fra la prep. e il sost. 
senza prender norma dal genere di 
questo, p. e. — Con es»o un eolfo, lof. 
XXXII, 62, con un solo e medesimo 
colpo. — Sott' esso sotUsso, Purg. 
XXXI, 19. Par. XXIIl, 66. - Sovr'tf 
so noi, Inf. XX III, 54. — Sovresso 'l 
mezzo, Inf. X XXIV; 41, propriamente 
nel mezzo. — Sovr' esso Ger'ionj Purg. 
XXVII, 23. — SovretsoV acqua, Pur%. 
XXXI, 96. — Sovr' esso il nido. Par. 
XIX, 91. — Con esso % due, Purg. 
XXIV, 98. — Lunghesso, accosto, 
Purg. 11, 10. 

Estaileb. Purg. XV, 86. 

Ente, V. Essere. 

Ester, ebrea moglie di Assaer» 
re di Persia (v. il libro da essa intito- 
lato), Purg. XVII, 29. 

Esti o Ente, piccola città del- 
l' Italia superiore, alle falde de' monti 
Euganei, d'onde i margravi, poscia 
duchi di Ferrara, traggono il nome di 
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;lia. D. nomina due principi 
casa — Obizzo da Exit, Inf. 
che fu il primo tiranno di 
! fu BofTocato con un guancia- 
proprio figlio Azzo — e i4s- 
ccennato con le parole Quel 
Urg. y, 77, che fece assas- 
opo del C&ssero gentiluomo 
)er avere sparlato di lui. 
lat. ist9f forma antica ed ora 
alla poesia, del pron. que- 
93; IF, 93; VI, 103; IX, 93; 
73; XIV, 1351; XXVIII, 62. 
»; III, 144; IV, 94; XVIII, 
,64; XXVIII, 141 e133, dove 
legge «Mo. Par. II, 76; III, 
6;IX,33;XI,99;XXIV,84. 
mità. Inf. XI, 1, Torlo, la 
il margine. 

DM!) lat. extremus; esterio- 
superficie, Inf. XIX, 29. — 
rconferenza, Par. XII, 21 ; 
7. — Sottintendendo: mo- 
ioè: gli estremi della vita, 
Lll, 48, dove la Cr. legge 
e è la f^pna più comune 

a. 1 

re, verbo lat., per est. bra- 
rg. XXIV, 154; l'immagine 

san Matteo fv, 6). 

ma della particella copul. e 

te le vocali e la A nella mag- 

ì dei mss. Le ediz. le sosti- 

per Io più ed. 

ram paire^ e davanti al 

relè latine, Par. XI, 62. 

I EtadC) lat. cetae; la du- 

vita,Inf.XV,51;XXVII,80. 
Purg.11,9. Par. XIX, 132; 
9. — La seconda etade, Purg. 
S5, la seconda vita, la vita 

Eia novella, Inf. XXXIII, 88. 
finezza. Par. XVII, 80, quasi 



nel signif. che sopra. — Le età del 
mondo, p. e. /' età dell' oro, Purg. 
XXVIII, 140. - Le eladi grosse, Purg. 
XI, 93, le età dell' ignoranza. — L'an- 
tica età, Purg. XVI, 122. — Un certo 
tempo, Purg. Xll, 104. 

Eteéele, con l'accento sulla pe- 
nultima invece di : Etéocle, il fratello 
di Polinice, figliuoli di Edipo, Inf. 

XXVI, 54. 

Eter«9 1*^ wther, la regione su- 
periore, il cielo, Par. XXII, 132; 

XXVII, 70, dove la Cr. legge etere 
senza veruna neceasitè. 

EUsmale, per: eterno, Par. V, 
116.— Senza interruzione,Inf.XIV, 37 

EteriiAlBiciKe. Inf. XXIX, 90. 
Purg. Ili, 42. Par. X, 2; XIII, 60; XIV, 
16; XV, 12. 

Eiernarsi. Inf. XV, 85. 

Eternità. Purg. XXIX, 16. 

Eterna, lat. oetemus, add. Inf. I, 
114;III,2,8e87;IV,27;VI,8;VlII, 
73; IX, 44; XII, 61; XV, 42; XVllI, 
72; XXXU, 75. Purg. I, 41 e 46; lì, . 
35; III, 134; VII, 18 ; XI, 107; XIV, 
149; XV, 72; XIX, 63; XXV, 31; 
XXVII, 127; XXX, 18; XXXI, 139. 
Par. 1,64; VII, 66; Vili, 21; X, 136; 
XI, 20; XVII, 39; XX, 52 e 77; XXI, 
75; XXII, 152; XX11I,26; XXIV,34; 
XXXI, 93; XXXII, 83. —Come avv. 
eternamente, Inf. IH, 8, ove nondi- 
meno alcuni editori, p. e. Lombardi, 
leggono eterna duro. — In eterno nel 
medesimo signif., Inf. XXIII, 67. 

Eterne (r), sost., cioè: l'anima 
dell' uomo, Purg. V, 106. 

Etiea, lat. ethice, la filosofìa mo- 
rale, Inf. XI, 80. 

Etieo (r), dal greco ^^i^ lat. ^(t- 
cus, sost., il malato di febbre etica, 
Inf. XXX, 56. 



ittune nel parlar del Tolgo, ma più comODemente si scrìTe e si pronunzia 
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Edépe, lat. jEthiopa, con l' accen- 
to sulla penultima per far la rima, 
Par. XIX, 109. — Eliópo, in grazia 
dellarima, Purg. XXVI.ai. 

Etiépia, lat. JBthiopia, contrada 
dell' Affrica al mezzogiorno dell' Egit- 
to, lof. XXIV, 89. 

EiiopO) V. Etiope. 

E(mI) voce lat., benché, quantun- 
que; lez. della Gr., Par. Ili, 89. La 
Nidob. e la maggior parte delie ediz. 
mod. leggono con molti mas. t tk che 
ba in italiano il medesimo signif. 

EtiorC) lat. Hector, eroe troiano, 
figliuolo di Priamo, Inf. IV, 121 Par. 
VI, 68. 

Eaellde) geometra greco, Inf. IV, 
142. 

Kafraies, fiume dell' Asia, Purg. 
XXXII1,112. 

Kuaoè) nome dato da D. a uno dei 
quattro fonti e ruscelli del Paradiso 
torrcstre, la cui acqua ridesta la me- 
moria del bene che 1* uomo ha fatto in 
vita, Purg.XXVIII,13r,XXXllI, 127. 

Rurlalo. Inf. 1, 108, giovine troia- 
no di cui Virgilio narra la morte 
{Eneide, ix, 179 e segg.). 

Euripide 9 poeta tragico greco, 
Purg. XXII, 106. 

Euripilc») lat. Eurypylun. D. fa 
monzione, Inf. XX, 112, d' un augure 
di tal nome che avrebbe con Calcante 
dato il segnale della partenza all' ar- 
mata greca per la guerra di Troia. 
Ignoro da quale autorità il Poeta ab- 
bia tolta questa circoetanza, giacché 
Virgilio che nomina Euripilo nel- 
r Eneide (ii, 114) non ne fa parola. 

Euri», nome che gli antichi dava- 
no al vento di Levante, Par. Vili, 69. 

Europa. Purg. Vili, 123. Par. VI, 
5; XII, 48. 

Europa, figliuola di Agenore re 
di Fenicia , rapita da Giove , Par. 
XXVII, 84. 



Eira^ moglie di Adamo, madre del 
genere umano ; é nominata, Purg. 
Vili, 99; XII, 71 ; XXIV, 116; XXIX, 
24 — ò indicata senza nome, Purg. 
XXX, 52; XXXIl,32.Par. XIII, 38: 
XXXII, 6. 

ETangellea, ciò che si riferisce 
è conforme all' Evangelio, Porg. 
XIX, 136 Par. XXIV, 137 e 1U. 

ETangelio. Purg. XXII, 154. 
Par. IX, 133; XXIV, 137; XXIX, «4. 

E via^v. Via. 

EBBeehiel ^ il profeta , Porg. 
XXIX, 100. 



Fabbri!, lat. faber, Inf. XIV, 52, 
dove Vulcano é detto ti fabbro di G«o* 
ve, — In genere un artefice di metalli. 
Par. II, 128. — Per est. uno scultore, 
Purg. X, 99. - Un poeta, Purg. XXVI, 
117. — Vi é grande dissenzione di 
opinioni circa al luogo del Purg. XIV, 
100 Quando a Bologna un fabbro {¥éb- 
bro) <t raligna. Alcuni, come Benve- 
nuto , l'Anonimo, Pietro di Dante, 
preodono Fabbro per nome proprio e 
tengono che si debba intendere Fab- 
bro de' Lambertacci cittadino di Bo- 
logna che col suo ingegno e con le 
sue virtù, non mediante la sna na- 
scita, si era acquistata la preminem 
fra' suoi cittadini. Ammettendo qQ^ 
sto significato, converrebbe porre aoo 
Monti ed alcuni mss. un punto iotar 
rogativo ai versi 100-102, oone 
hanno fatto 1' Ediz. Fior, e Biaedil 
editore del Gomento di Costa; onde 
si avrebbe questo senso: Quando» 
vedrà mai rinascere a Bologna, oc 
Lombardi invece leggeva fabbro, db- 
guano, il che non altera la sostaozi 
della questione. Landino e Vellutello 
adottano /ciberò senza interrogativo, 
dal che sembra che si contradica i 
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loanto dice Guido del Duca in questo 
Dogo della decadenza e della corru- 
ione di tutte le nobili famiglie di Ro- 
nagna. 

Faceto) lat. facies. — La faccia 
leiroomo, Inf. X, 80; XV, 29; XVI, 
^6; XVII, 10; XVlll, 77; XXII, 61; 
IXV, n e 1«8; XXVIIl, 105; XXIX, 
95; XXXI, 46; XXXII, 97. Pnrg. I, 
»; IH, 87; VI, 11 ; VIII, 15 ; IX, 40 e 
M ; XI, 73 ; XII, 89 ; XIII, 1W ; XXI, 
113 ; XXIII, 48 e 55 ; XXIV, 20. Par. 
XXIll, 70 ; XXXI, 13 ; XXXII, 85. - 
La faccia di Dio, Par. XXIX, 77. — 
Al pi., Inf. XXXIV, 38. Par. Ili, 16. 
~ Degli animali, Inf. VI, 31 ; XVII, 
60. - Nel signif. flg., Inf. XXIII, 29. 
- La faccia del Sole, Inf. XXVI, 27 ; 
XXX, 25. — L' aria, 1' apparenza, 
Inf. XVI, 124 ; XXIV, 13. - li lato, 
Inf. XXXI V, 117. - Per: facciata, la 
paglua, Piirg. Ili, 126. 

Faee^ lat. fax, voce poetica, pro- 
priamente : la torcia, la candela. — 
Nel signif. flg. face di carità, cioè : 
fuoco, lame che accende la carità, la 
tanta Vergine, Par. XXXIII, 10. — Al 
pi. le face per : faci. Par. XXVII, 10, 
cioè ! le anime de' Beati. 

FaeCf per : fa, v. Farr. 

Facell») diminutivo di face. In 
signif. proprio non si trova. ^ Per 
est. D. chiama Facelle le tre stelle che 
figurano le tre virtù teologali, Purg. 
VIII, 89. — lì pianeta di Giove, Par. 
XVIII, 70. — L' angelo Gabriello, Par. 
XXni, 94. — Nel signif. flg. Par. IX, 
29» è Ezzelino da Romano, face di 
guerra dell' Italia superiore. 

Faealtode nella rima, e Faenl- 
tai«, fuori di rima, Par. IV, 45. ~ 
1 beni cbe uno possiede, Inf. XI, 
U. 

FaeBBa^ lat. Faventia, città dello 
Stato Ecclesiastico, Inf. XXXII, 123. 
Porg. XIV, lai. — È detta la città di 



Lamone, Inf. XXVII, 49, perchè si- 
tuata sul fiume di tal nome. 

Falemre, probabilmente dal lat. 
faìx, verbo ora disusato il cui signif. 
è dubbio nel solo luogo ove si trova, 
Purg. XVIII, 94 Tale per quel giron 
8U0 passo falca. Lombardi e Monti lo 
prendono nel signif. di : avanzare; io 
propendo a Buti che lo spiega per: 
piegare, e in questo luogo per : diri- 
gere il suo cammino procedendo in 
forma di semicerchio, piegando. Ga- 
lilei ha detto : falcato, per indicar la 
Luna quando nel suo principio la 
parte schiarata dal Sole ha forma di 
falce. 

Faleonc, dall'ali, fatte f come 
nel lat. del medio evo falco, Inf. XVII, 
127; XXII, 131. Purg. XIX, 64. Par. 
XVIII, 45; XIX, 34. - Siccome la 
caccia col falcone era in molta ri- 
putazione nel medio evo, D. toglie da 
tale esercizio alcune belle similitu- 
dini e talvolta chiama il falcone sem- 
plicemente uccello, V. ivi. 

Faleoniere^ cacciatore col fal- 
cone, colui che gli addestra, Inf. 
XVII, 129. 

Falda, forse dall' ali. folte ; tutto- 
ciò che è esteso, largo, onde falde 
diconsi i fiocchi della neve, Inf. 
XIV, 29. 

Fallaee, lat. fallax ; ingannatore, 
Pnrg. XXXI, 66. Par. X, 125; XV, 
146. 

Falianma, voce antiquata ; fallo, 
errore. Par. XXVII, 32. 

Fallare, dal lat. fallere, inganna- 
re, Purg. VI, 35. — D'una chiave 
inatta al suo uso, che non apre, Purg. 

IX, 121. — Non disviinpparsi, non 
giugnere alla sua perfezione, Pnrg. 

X, 129. ~ Dissimulare, falsare, Purg. 
XIII, 61. — Errare, peccare, Par. V, 
53; VI, 102. 

Fallire, lat. fallere, altra forma 
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ó\ : fallare, mancare, Inf. XIII, 1^; 
XXIX, 120. ~ FalUo per : falli. Purg. 
XXXI, 5«. — Fallire a... non perve- 
nire, Inf. XV, 56. — Ingannarsi, Inf. 

XXIX, 120. 

Falle», dal lat. fallere; Terrore, 
Purg. Ili, 9;X, 6;XXVll,141. Par. 
VI, 98; XVI, 16; XXV, 106. - Un 
delitto, an peccato, Inf. XXVIII, 83 ; 

XXX, 116. Par. XXXII, 11. - Un di- 
fetto, Par. XXIX, «3. 

FalMunente. Inf. XXiV, 139. 

Falsare, dal lat. fal^us; faisiflca- 
re, alterare i metalli, le monete, Inf. 
XXIX, 137; XXX, 116. - Fare che 
una cosa apparisca esser ciò che non 
è, ingannare, Purg. XXIX, 44. 

Falsatore, il falsario, quegli che 
falsifica le monete, Inf. XXIX, 57. 

Falseggiare, falsificare le mo- 
nete. Par. XIX, 119. 

Falsificare, dimostrare falsa una 
opinione, Par. Il, 84. — Fahificare in 
8it prendere, imitare il sembiante di 
alcuno, Inf. XXX, 44. — Falsificarsi, 
trasformarsi, prender l'aspetto d'un 
altro, Inf. XXX, 41. 

Falsità , la falsificazione , delle 
monete, Inf. XI, 69. 

Falso, add. opposito a vero e rea- 
le, Inf. 1, 72 ; II, 48 ; XVIII, 49. Purg. 
XXII, 29 ; XXX, 131 ; XXXI, 36. Par. 

I, 89 e 135. — Falso, artificiato, imi- 
tato, Inf. XII, 13. ~ Falso di carat- 
tere, Inf. XXX, 98. 

Falso, avv. Dir falso, mentire, 
Inf. XXX, 115. 
Falso, sost., il falso, Terrore, Par. 

II, 62. — La falsa che accusò Giuseppa^ 
Inf. XXX, 97, è la moglie di Puti- 
farre che accusò falsamente Giusep- 
pe £breo. 

Falterona, nome di uno dei più 
alti gioghi dell'Apennino alle cui falde 
ha la sua fonte 1' Arno, Purg. XIV, 17. 
Tutti i cementatori accertano che 



Valdibisenzio, Inf. XXXII, 56, si dica 
pure Falterona quantunque sia molto 
distante dal monte di tal nome.V. Bi- 

SBNZIO. 

Fama, la gloria, la rinomanza, la 
buona e la cattiva riputazione, Inf. 
11,59; III, 49; XIII, 53; XV, 67 e 
107 ; XVI. 31 e 66 ; XXIV, 48; XXXI, 
127; XXXII, 92. Purg. VI, 117; vm, 
124 ; XI, 103 ; XVII, 118. Par. VI, 48 
e 114; IX, 39; XXXI, 105. 

Fanagosta, capitale dell* isola 
di Cipro, Par. XIX, 146. 

Fame, lat. fames, Inf. I, 47 e 99; 
XXXII, 127; XXXIII,23. Purg. XX, 
12; XXII, 149 ; XXlll, 6^; XXIV, 28. 
Par. IV, 2; XXX, 141 ; XXXIl, 54. 
— Nel signi f. fig. aver fame, deside- 
rar d' ottenere, Inf. XV, 71 . Par. XIX, 
26. — AI pi. nel signif. prop., Porg. 
XXIX, 37. - Nel signif. flg. i desi- 
derii, Purg. XXVII, 117. — Il luogo 
del Purg. XXII, 40 Perchè non reggi 
tu, sacra fame DelV oro, V appetilo 
de' mortali, è oscuro. Dando a perchè 
il signif. interrogativo alcuni inter- 
preti sono stati indotti a credere che 
D. abbia mal inteso il sacra fame» éì 
Virgilio (Eneide, ili, 56) al quale al- 
lude, e che abbia inteso sacer per: 
santo, buono, il che ò assolutamente 
inverosimile quando si confronti col 
luogo del Purg. XX, 82. Rosa Mo- 
rando ha proposto la lez. per che, cioè: 
per che vie, per quali strade perni- 
ciose. La lez. della Nidob. a da, 
adottata da Romania toglie bene i> 
difficoltà dando il senso : Dove non 
conduci tu mai ; ma questa medesi- 
ma facilità rende la lez. sospetta, la 
quale oltreciò trovasi in troppo po- 
chi mss. 

Famiglia. Nel signif. prop., Purg* 
XIV, 113. Par. XV, 106. - Gli uomi- 
ni in genere sono detti famiglia uma- 
na, Par. XXVII, 141. - Adamo»! 
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maggiorfàdre di famìgUa^Vbr. XXXII, 
1d6. — La famiglia e i domestici, Par. 
XV, 125. - Per est. la famiglia del 
cielo, gli angeli e i beati, Purg. XV, 
t9. — I membri d' un Ordine religio- 
so, Par. XI, 86; XII, 115 — In ge- 
nere un drappello, un certo numero 
di persone del medesimo ordine o che 
partecipano della medesima sorte, 
Inf. XV, M ; XXX, 88. Par. X , 49. - 
Filoeofica famiglia, assemblea dì filo- 
sofi, Iqf. lY, 132. - Nel luogo del- 
l' Inf. XXII, SS, la Gr. e la maggior 
parte delle ediz. e de'mss. hanno 
famiglia per: serTitore che è addetto 
alla casa d* on principe ; la Nidob. e 
«Icaoi mas. seguitati da Lombardi e 
Viviani leggono famiglio. Parlasi di 
an certo Giampolo o Giampolo che fu 
al servizio di Tebaldo re di Navarra. 

Famigliare, che appartiene alla 
famiglia, un servitore, un addetto, 
Purg. XXIX, 136, quegli che è indi- 
cato in questo luogo è V Evangelista 
san Luca — e quello indicato Par. 
XII, 73t ^ san Domenico. 

Faaaaao. Inf. I, 89. Purg. XXI, 

tn. 

Fasiehilla, forma diminut. di fan- 
te, Purg. XV, 3; XXVII, 45; XXXI, 
64. - FaneiuUa, Purg. XVI, 86; XVII, 



, V. Fare. 

WmugOf dal gotico funi, al gen. fa- 
nji», il fango, Inf. VII, 1^ ; Vili, 32. 
Purg. XVI, 129; XIX, 104. 

Pam^iiO) coperto di fango, Inf. 
VII, 110; Vili, 59. 

Fani») lat. Fanum F^rtuncp, cittfa 
dello Stato Ecclesiastico sull* Adria- 
tico, Inf. XXVIII, 76. Purg. V, 71. 

Fantaato) lat. phantania, Purg. 
XVII, 26. Par. X, 46;*XX1V, 24; 
XXXIII, 142. 

Fante^dal lat. infam. Nel luogo 
del Purg. XI, 66, ogni fante alcuni 



spiegano : ogni uomo , ogni essere 
parlante: altri, ed io mi accosto a 
loro : ogni fanciullo — come nel Purg. 
XXV, 61 , fonte è opposto ad animai 
e significa, un fanciullo, un essere 
ragionevole. -- Al pi. i soldati, Inf. 
XXI, 94. — Al fem. una vile creatura, 
Inf. XVIII, 130. 

Faniina, diminut. di fante, un 
bamt)ino, Par. XXX, 82. 

Fàntoli (ruolino de') o Del 
Fantallnl secondo la Gr., gentiluo- 
mo virtuoso di Faenza, lodato da D., 
Purg. XIV, 121. 

Fantolino 9 altro diminut. di: 
fante, bambinetto, Purg. XXIV, 108; 
XXX, 44. Par. XXIII, 121 ; XXX, 
140. 

Fare, sost., I' atto di fare, Inf. 

XXIV, 77. Par. XVII, 74. 

Fare, verbo, lat. faeere. Nel si- 
gnif. generale di : fare, agire, co- 
struire ec, Inf. IV, 60, 133 e 144: 
V,47: VII, 42; Vili, 9; X, 16, 31 e 
130; XIII, 10 e 151; XIV, 135; XV, 
12 e 36; XVI, 21 ; XVII, 17 e 32; 
XX, 69 e 91 ; XXI, 12 e 61 ; XXIII, 
30; XXV, 29; XXVll, 101 ; XXIX, 
7 e 116 : XXX, 141 ; XXXIII, 59 e 
147. Purg. I, 87; III, 82 e 93: V, 67; 
VI, 57 e 139; VII, 68; XI, 62 e 72; 

XII, 129; XIV, 13; XV, 90; XVI, 
106;XXI,1?2;XXIll,9e16:XXIV, 
35; XXV, 47; XXVllI, 97; XXXII, 
12 e 72. Par. IV, 80 e 107; VI, 134: 

XIII, 99 ; XVI, 2 e 112 ; XXII, 129 ; 
XXllI, 56; XXVI, 114; XXIX, 94: 
XXX, 100; XXXII, 30 e spessissi- 
mo. - Greare, Inf. Ili, 5; VI, 42. 
Purg. XVI, 32. Par. Ili, 87 ; VII, 148; 
XIII, 45 ; XV, 77; XXlX, 39. - Dar 
r origine, far nascere, Purg. V, 134. 
— Esercitare alcun influsso, Purg. 

XXV, 47. Par. Il, 123 ; XIV, 134. - 
D'onde: misfare. Par. XXXI, 77. — 
Che ti fa? che importa a te? Purg. 
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V, 12. — Descrivere, Inf. I, 135. — 
Sostenere in un sistema, Inf. X, 15. 
— Fare, commettere un peccato, e 
tum fare ciò cbe si dovrebbe fare, 
Purg. VII, 25. — Spesso fare tiene il 
luogo d' un verbo antecedente che 
non vuoisi ripetere, Inf. V, % ; IX, 
116; XI, 104; XV, 21; XXIII, 8; 
XXV, 132; XXX, 141; XXXn,132; 
XXXIV, 31. PUrg. IV, 131 ; XV, 133; 
XXV,9;XXVI,70; XXVII, 45: XXX, 
5. Par IX, 96; XXII, 56; XXXIII, 
29. — Fare seguitato da un infinito, 
p. e. far morire, Inf. I, 56 e 102; II, 
70; IV, 23 e «7; X, 87; XIII, 50; 
XIV, 102; XVIII, 37. Purg. XII, 66; 
XVIII, 24; XIX, 90; XX, 98; XXII, 
25; XXVII, 29 e 137; XXVIU, 29. 
Par. VI, 82, e più spesso. — Questa 
costruzione ò spesso segufta da a, 
come in francese faire fair e une chose 
à queUju'un, per : par quelqu'un, Inf. 
XXI,56;XVII,l29.-Far«i ha frequen- 
temente, massime nelle comparazioni, 
il signif. passivo di : divenire, esser 
fatto, il siguif. attivo di : fare da 
se stesso, p. e. farsi soldato, Inf. XII, 
124; XX, 122; XXIII, 63; XXV, 73 
e 111. Purg. 11,97; V, 63: X, 63; 
XII, 45 e 104 : XVII, 33 ; XXIV, 101 ; 
XXV, 77 e 127; XXX, 98; XXXII, 
55; XXXIII, 105. Par. 1,53; V, 131; 
VII, 134; XII, 85; XV, 138; XVIII, 
38 e 77; XX, 34; XXI, 6; XXIII, 45 
e 74 ; XXVn, 12 e 71 ; XXX, 5. - In 
signif. attivo per: fare. Par. XXIII, 
45 — e in signif. reciproco per; far- 
si, rendersi, farei belloy adornarsi. 
Par. XIX, 36 — e detto delle anime: 
mondarsi , Purg. Il , 75. — Farsi 
ghiotto , desiderare ardentemente , 
Purg. XVII, 122. — Fami sicuro, ras- 
sicurarsi, Inf. IX, 30. Purg. IX, 47. 
— Farei timido^ divenir timido, Par. 
XXVII, 33. — Farei unito, congiun- 
gersi in matrimonio. Par. XI, 62; si- 



milmente con più altri addieUivi. — 
Farsi in certo signif. speciale : rife- 
rirsi, essere come, geometricamente 
parlando, Par. XIII, 51. — Si trova 
pure molto spesso qual o tal mi /M 
per: divenni, Inf. I, 58; 11,40; Vili, 
24 e 1.30; XIX, 68; XXX, 139. Purg. 
XIX, 67 ; XXVI, 95 e 96 ; XXI, 8». 
Par. I, 67; V, 98, e più sposso. — 
Con le prep. vereo, preeeo^ innanzi eoi 
farei significa spesso : ioDoltrarsi, ap- 
pressarsi, Inf. Vili, 32; XXI, 92; 
XXH, 96; XXXI, 134. Purg. Vili, 
52; X,53; XV, 142; XX, 134; XXIV, 
115; XXVI, 13 e 136; XXVII, 29; 
XXXI, 1.31. Par. lX,14;XXII,29,e 
più spesso. ~ 11 particip. FeUto oltre 
il signif. ordinario del verbo significa 
spesso : fatto in certo special modo, 
che ha il sembiante di... Inf. II, 91; 
IX, 67; XIV, U; XV, 10; XXX, 49. 
Purg. XXIX, 125. Par. V, 26.-1». 
venuto, Inf. XIV, 83. Purg. Il, 21; 
VI, 94; XIX, 107; XXXIII, 74.- 
Venuto, 0, andato, Inf. XXXIV, 1& 
Purg. XXIX, 46. — Si o coel fallo, 
Inf. V, 37; XVII, 82; XXIII, 13; 
XXXI, 50; XXXIII, 13à; XXX1V,38l 
Purg. X, 134. Par. Vili, 49; IX, 11; 
XXIX, 104. - D. ha tolto dal latino 
il particip. del futuro faUiiro^ che è 
per fare; Par. VI, 83. — Il verbo fare 
è forse in tra i verbi italiani quello 
che ha più forme antiquate, poetiche 
e irregolari ; quelle che trovansi oellt 
D. G. sono le infrascritte : — Al Pre- 
sente : Faccio per : fo, Inf. Il, 70. 
Purg. IX, 131. — Forni per: mi fo, 
Par. XX, 34. - Faci per: fai, Inf. X, 
16; XIV, 135. — Font per: ne fa, Par. | 
XXVII, 33. - Faesi per: si fo, lof. 
XXIII, 63. Purg. XXV, 127; XXXIII, 
105. Par. ^^, 30. — Face per: fa, lof. 
I, 56; X, 9; XXI, 111; XXV. 1U 
Purg. II, 97 ; V, 63; VII, 68; XV, 133; 
XVni, 24; XXVIIl, 89; XXX, 5. Par. 



Fare. 



169 



III,87;IV,77;VI,82;IX,119;XXVI, 
99 e 108; XXIX, 94; XXX, 100. - 
Air Imperfetto : FneSa per : faceva, 
Par. XXXI, 41, e spessissimo. -> Fa- 
céiper: faceTl, Par. XIX, 69. — Fa- 
cino contratto di facevano, Inf. XII, 
102. — Faeia per: facéno, Piirg. 

XXIII, 9. Par. XIV,.100. - Faeiin 
per: faciénO} contratto di facevano. 
Par. XVI, 108, ove altre ediz. leggono 
facian. — FaoiiMi o fadnsi per: si 
bcevano, Par. XVUI, 77. ~ Al Per- 
fètto: FU contratto di feq^t hit. X, 
113; XIII, 151 : XX11I,30. Purg. 1,87; 
vm;i»; XI, 72; XIV, 75; XXI, 122. 
Par. I, 67; XXI, 114; XXII, 129; 
XXVI, 114. - Fé' per: feci, Purg. 

XXIV, 35. Par. IX, 96.- Fmmt per: 
mi feci, Purg. X, 53; XXXI, 89. - 
Fé' per: fece, Inf. 1, 51 ; IV, 23 e 60 ; 

XXIX, 110; XXX, 21. Purg. XII, 45. 

— FeUi per: gli fece, Inf. XV, 12. - 
Femmi per: mi fece, Par. XV, 90; 
XXIV, 56. — Fene per: ne fé', Inf. 
XV Hi, 87. — Fesni per; si fece, Purg. 

XXX, 98. Par. V, 131 ; VII, 147; XXI, 
6; XXII, 29. — Fee per: fece, Purg. 
XXXIl, 12. Par. XXXII, 19. - Feo 
per: fece, Inf. IV, 144. Purg. XVI, 
106; XVII, 33; XX, 134. Par. XII, 
85; XV, 138; XVUI, 38.-F^mmo con- 
tratto di facemmo, Inf. XV 11, 32. — 
Ftmio per: fecero, Inf. IV, 100; Vili, 
9; XVI, 21 ; XVII, 32. Porg. VI, 1.39; 
XIX, 90; XXII, 25; XXVII, 137. Par. 

XIII, 99; XV, 75. — Fensi per: si fe- 
cero, Purg. X, 63 Par. VII, 148. — 
Feron per: fecero, Purg. XXVI, 14. 

— Firo contratto di fecero, Purg. III, 
93; XII, 104; XXIV, 101. Par. IV, 80; 
XXI, 140; XXIII, 56; XXIV, il; 
XXIX, 114. — Fir per: fero, Inf. 
XVII, 17 e 89; XX, 91. Purg. XI, 62; 

XIV, 9; XXVI, 95 e 124. Par. VI, 130. 

— Firmi per: mi fecero, Par. IX, 18. 

— Firci per: ci, o, vi fecero, Inf. VII, 



42. — First per: si fecero, Inf. XX V^ 
73. —Al Futuro: Farol per: farollo, 
0, il farò, Inf. XV, 36. — Al Condizio- 
nale: Fariéno per : farebbero, Purg. 
XII, 66. — All'Imperfetto del Con- 
giuntivo : Fini contratto di facessi, 
Inf. XXXIII, 59. — FI«.t<f contratto di 
facesse, Inf. XX, 69. Par. V, 20; XVI, 
146; XXI1I,45.- Fare unito con add. 
e principalmente con sost. serve a for- 
mare le locuzioni infrascritte: — Fare 
accorto^ avvertire, prevenire, Purg. 
IX, 131. — Fare attento, muovere a 
pentimento, Purg. V , 54. — Fare am* 
menda, emendarsi, far penitenza, Inf. 
XXVII, 68. — Fare a/fen/o, muovere 
ad attenzione. Par. XXVI, 3. — fìen 
fare, aver ragione di... Purg. XIV, 
115. — Far caso, cader in pensiero. 
Par. XIV, 4, v. Caso. — Far cenno, 
dare i primi segnali, Purg. VI, 141. ~ 
Far certificato, render certo, assicura- 
re. Par. IX, 18 — Far chiaro, chiarire, 
spiegare, Par. Vili, 91.— Far cotora/o, 
render colorato, tingere, Inf. X, 86. 

— Faret conio, darsi a conoscere, 
Purg. XIII, 105. — Far cantra uno, 
agire contro ad alcuno, Purg. VI, 130. 

— Far dono, accordare una grazia, 
Inf. VI, 78. Purg. XXVIII, 63. Far 
fede, dare la convinzione. Par. Vili, 
14. — Far fetta, ricevere, accogliere 
con gioia tenerezza, Purg. VI, 81. 
Par. XXI, 65 — per danzare, sollaz- 
zarsi, rallegrarsi, Purg. XXIX, 130.— 
Far forza, fare violenza, Inf. XI, 29; 
XXXII, 46. - Far fretta, affrettare, 
soileciUre, Inf. XXXII, 84. - Far le 
^rtVfa, gridare, strepitare, Inf. XIV, 
102. — Fara/* ^nrfo, Par. XXI, 140. 

— Far groppo, aggropparsi, adunarsi, 
Inf. XXXI11,97. — Forj/iiardia,guar. 
dare, Inf. X, 9. — Far guerra, nel si- 
gnif. prop., Par. XVIIl, 27. - Fare il 
masnadiere, infestar le strade, Inf. 
XII, 38.— Per est. del Castoro, cac- 
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ciare, spiar la preda, Inf. XVII, 22. — 
Incomodare, nuocere, Purg. XXVIII, 
100. — Fare imfrttw^ imprimere, 
Par. XIX, 43. — Far§ indegna, far 
segno, Porg. HI, 102. — Far Utisia, 
far festa, rallegrarsi d' alcuna cosa, 
Par. XVI, 20. — Far male, nuocere, 
arrecar danno, Inf. Il, 89: XVII, 84. 
Purg. XXIX, 111. - Fare il male, 
Purg. XX, 63. — Misfare, Par. V, 67. 
~ Causare dolore, afflizione, Purg. 
IV, 90. — Far manifetlo, scoprire, 
tradire. Inf. X, 26. — FarnmanifeKlo, 
manifestarsi, scoprire la propria opi- 
nione, Par. XXIV, 52. ~ Ftirme$tier, 
aver bisogno, Inf. XXVllI, 90. Par. 
XIV, 10. — Far motto, parlare, Inf. 
XiX, 48; XXXIII, 48. - Non far mol- 
to, più frequente: non dir parola, ta- 
cere, Inf. IX, 101 ; XXXIV, 66. Purg. 
Il, 25; IX, 78; XIII, 141. - Farmefo, 
non esaudire una preghiera, Inf. 
XXVI, 67. Purg. XXV, ». - Far 
nuìla. non nuocere, non impedire. 
Par. XXXI, 77. — Fare ombra. Purg. 
Ili, 26. — Far fMrola. parlare, Inf. II, 
111: VI, 57: XXIII, 86. Par. XI, 52. 

— Fttr paura, Inf. XXXI, 95. Purg. 
XX1X,141. Par. Xl,69: XV, 103. — 
Far princijrio, cominciare. Par. XV, 
90. — Far privalo, fare che alcuno 
sia privo, privare, Inf. XVIII, 87. — 
Farprode^ dar coraggio, incoraggire, 
Purg. XXI, 75. — Far pruovn, pro- 
vare, Purg. XXI, 61 ~ dare una pro- 
va , Purg. IX , 20. — Far mirabil 
pruora, dar prove ammirabili di... 
Purg. XXX, 117. — Far mala prora, 
non riescire, provenire. Par. Vili, 
141. — Dar saggio di valore, sostene- 
re una lunga prova , iQf. XXVII, 43. 

— Far le gran pntore, far gran fatti 
o prodezze, Inf. XXXI, 94. — Far 
punto, fermarsi, Par. XXXII, 140. ~ 
Far ragione, contare sopra alcuna 
cosa, Inf. XXX, 146. Par. XXV|, 8. 



— Far ri9po*ta^ rìspoodere, lof. XII. 
65; XXIX, 17; XXXIU, 10?. Par. 
XXII, 35. — Far rìMraoyroveaciarai, 
cadere a rovescio, Inf. XD, 45. - 
Far eaggio, instmire, Porg. ▼, SO.— 
Far ecemo, diminoire, far ccHare. 
Purg. XXVI, 91. ^ Fwrti ecemo, di- 
minoire, indebolire. Par. XXXI, 12L 

— Far «orla, accompagnare, goidara, 
Purg. XXin, 53. » Fnr teorio, seio> 
gliere, agevolare, Porg. XIX, I2L — 
Far eeudo, coprirsi, Porg. XXXII, 
159. Par. XXIX, 114. - Far ama. 
scosarsi dal fare alcooa cosa, BMadh 
care acme, Purg. XXXin, 130. — 
Far xegno, dare oo segnale, lof. Vili. 
86; IX, 86; XXil, 19. Par. IV, 38. - 
Far eemhianie, far mostra, timoiaiv, 
Inf. IX, 101. Par. IX, 64 ~ e al pi., 
Porg. vn, 91. — Far eembiamse,hr 
segno, Par. XXIV, 56. — Far sonr- 
chio, sollevarsi solla soperticìe, bf. 
XXI, 51. — Far epalU, appog^ani, 
detto d' un arco,1of. XVDI, 102. — Far 
«pota, nel signif. fig. della Chieii 
sposa di G. C, Par. XXXI, 3. — Far 
ttrazio, maltrattare, Inf. XIX, 57. - 
Few etrida, gridare, strepitare, bf. 
XII, 102. ~ Far tesoro, ammassare, 
accumulare un tesoro. Par. 1, 11. - 
Far for/o, Inf. XXVII, 114. - Fer 
9endeita, vendicare, lof. XII, 0: 
XVU1,96. Purg.X, 83. Par. VI, fi 
~ Far vergogna, Inf. XVI, 126.- 
JPar rerst, cantare in versi, Inf. XX, 
1 — Far ina, offrire, presentare oa 
camino, Inf. XIV, 141 ; XXI, 111 - 
prendere un camino, Purg. IV, 36. 

Farèa. Inf. XXIV, 86, specie éi 
serpente. 

Fartelia^dal lat p^ipilio, oodepar- 
pagHoneefirfaglione. D.l'uaa nel sigaif. 
6g. per : l' anima umana, Porg. X, 12S- 

Farfarello, nome che D. dà ad 
uno dei diavoli della <ialola BolgiSi 
Inf. XX1,123;XX11,94. 
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Faviaa, nel signif. flg. i senti- 
meot! e i costumi dei claustrali d'al- 
lora, I>ar. XXII, 78. 

Wmrimmtm^ ▼. Ubbiti. 

Farisei, lof. XXllI, 116. - Inuo- 
vt Fariwei, lof. XXVI1,85, D. accenna 
gli ecclesiastici del suo tempo. 

Wmrmmg^m^ lat. Phartalwi, città 
della Tessaglia, vicino alla quale Ce- 
sare sconfìsse Pompeo, Par. VI, 65. 

rafleta) prop. quella benda di te- 
la con che si fasciano i bambini, onde: 
le (!Moe per signif. l' infanzia, Purg. 
VII, 100. — Per est. il letto di morte, 
Inf. XXIV, 111. — Il corpo dell'uo- 
mo, Pnrg. XVI, 37. 

FMielare,av volgere, Inf. X XXIII , 
91 — Circondare, Par. XII, 96; XIX, 
144; XXVI, 135. — Fasciarsi, avvol- 
gersi, Inf. XXVI, 48. — Particip. fa- 
tàato, circondato, Purg. XXVII, 87. 
Par. Vili, 54. 

Faoefe, lat. fasci», Inf. XXXI, 
135. 

ra«tidl«flo, spiacevole, noioso, 
hf. ni, 09 ; XXIX, 107. 

Wmtmj T. Fato. 

Paiale, voluto dal Destino, Inf. 

v,a. 

Paf iea^ dal lat. f'itigatio, Caligare, 
Inf. II, 3; XXX, 35; XXXIV, 78. 
Pnrg. XI, 77; XII, 120. Par. XV, 95; 
XXV, 133. — Nel Inogo del Purg. 
XVI, 76, la Cr.. Aldo, lEdiz. Fior, e 
Foscolo, leggono ni fiilica che biso- 
gna costruire con dura, cioè: se il li- 
bero arbitrio dapprincipio dura alcu- 
na fatica ; tale è pure la costruzione 
di Velluteilo; e io la preferisco alla 
lez. del Landino e di Lombardi se- 
eoBdo la Nidob. si a/fatica la cui co- 
struzione riesce slombata. 

FatfeMa. Inf. XXIIl, 67. 

Fa<a« lat. Fatum, il Destino, ov- 
vero: il decreto del cielo, la volontà 
divina, Inf. XXI, 82. Purg. XXX, 



14«. - AI pi. le Fata, i decreti divini, 
Inf. IX, 97. 

Fatto, lat. factum. Tatto compito, 
Inf. IV, 147; XXIIl, 74; XXXI, 30; 

XXXII, 18. Purg. VI, 54; XXVII. 93; 

XXXIII, 59. Par. XVIII, 39. - Al pi. 
gli avvenimenti, Purg. XXXIll, 49. 

— I gesti, le prodezze. Par. XVI, 111. 

— Particip. fatto da: fare, v. ivi. 
Fattore, il Creatore, Inf. IH, 4; 

XXXIV, 35. Purg. XVI, 89: XVII, 
102 ; XXVII, % Par. VII, 31 ; IX, 128 ; 
XXX, 21; XXXIll, 5. 

Fattura, la creatura, Purg. XVII, 
102 Par. IX, 10; XXVI, 83; XXXIll, 
6. V. Fatco. 

Fatturo, V. Fare. 

Fatuo, vano, mentecatto, questa 
voce trovasi soltanto nel Par. IX, 10, 
«econdo la Nidob ; ma la Cr. e la mag- 
gior parte delle ediz. leggono fatture 
che io preferisco. 

FauNto, voce tolta dal lat., felice, 
grato a Dio, Par. XIV, 93. 

FuTolla, dal lat. fabula, la lingua 
parlata, Inf. Ili, 25. — Imperatrice di 
molte favelle, Inf. V, 54, che regnò so- 
pra popoli di diverse lingue. — Mo- 
stra favella. Par. XV III, 72, accenna 
il latino come appare da quel che se- 
gue. — Favella moderna, Par. XVI, 
33, accenna l'italiano. — É difficile 
propriare V intendimento di D. là do- 
ve dice sua favella parlando di Bea- 
trice, Inf. 11, 57. Alcuni spiegano: di- 
vina, la lingua parlata dai Beati, nel 
qual caso par dubbio che Virgilio la 
sapesse intendere. Io preferisco la 
spiegazione del Boccaccio, cioè in fio- 
rentino volgare, in lingua italiana, che 
Virgilio intende dacché conversa con 
Dante. — Il discorso, il modo di espri- 
mersi, r enunciazione, Inf. XVIII, 53, 
V. Chiabo. Par. XIV, 88. - La lo- 
quela, le parole, Purg. X, 43. Par. 
XXXIll, 106. - Favella divina, la 
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parola di Dio, cioè: le parole che 
emanano da Dio, Par. XXIV, 99. 

FavellAre^ lat. fabulari, parlare, 
Inf. XI, 51; XVI, 85; XXVIII, 96; 
XXX11,6 e 109; XXXIV, 102. Purg. 
XX, 34 ; XXIII, 54. Par. V, 48 ; XII, 
33 ; XXIV, 33; XXVI, 130. -Nei luo- 
ghi dell' Inf. XVI, So; XXXII, 109. 
Purg. XX, 34; XXIII, 54, /aud/e è po- 
sto per : favelli. 

Favilla, la scintilla. Nel sigoif. 
prop. Par. 1, 34; VII, 8; Vili, 16; 
XVIII, 101 ; XXX, 95. - Per est ciò 
che accende, che sveglia nello spirito, 
Inf. VI,75. Purg. XXI, 94. Par. XXIV, 
145. — Nel signif. fig. le prime scin- 
tille, traccie, Purg. XXIII. 46. Par. 
XVII, 83; XXXIII, 71. - Faville 
d'amor, Par. IV, 140. — Per : fuoco, 
Inf. XXVI, 64. 

Favilli. Par. XX, 14. Le opinioni 
sono molto divise intorno questa lez. 
che trovasi nell'Aldo, laCr.,Landino, 
Vellutello, Lombardi, Foscolo, l'Ediz. 
Fior. , Costa, la quale spiegano tutti co- 
me forma speciale della voce favilla, 
per significare i Beati che in vero sono 
rappresentati come stelle luminose. 
Nondimeno un grandissimo numero 
di eccellenti mss. fra i quali TEstense 
hanno failli che Benvenuto spiega : «t- 
bilis, scilicet in vocibns canorin illorum 
apiriluum; la Nidob. e Vendei ino di 
Spira leggono pure /"«{t/Zt. Questa voce 
forse proviene dal lat. /lare e significa 
uno istrumento di musica, un piccolo 
flauto. Ed io, con Parenti, inclino ad 
accettare tal lezione. 

Favola, lat. fabula, Inf. XXIII, 4. 
— Discorso vano. Par. XXIX, 104. 

Favoles^are, raccontar favole, 
novelle. Par. II, 61; XV, 125. 

Favorare^ora : favorire, aiutare, 
Par. IX, 124. 

Favore* — In favore, Par. XI, 35. 

FaBione, comune : fattezza. Al pi. 



i tratti del volto, l' attitudine, i movi- 
menti, Inf. XVIII, 49. 

Fé, V. Fede. 

Febbre, lat. febris, Inf. XXV, 90; 
XXX, 99. -T Per est. l' ardore, la pas- 
sione, la brama, Inf. XXVII, 97. 

Fede e spessissimo Fé, lat. /iiei, 
la credenza, la convinzione, lof. XX, 
101. Purg. XXVIII, 86. Par. XVII, 
140. ~ Far fede, dare la convinzione, 
la prova, Par. Vili, 14. - Nel luogo 
dell' Inf. XIII, 21 , Aldo legge lorHm, 
laCr. torrienfede, d'onde non è facile 
cavar senso plausibile. Lombardi se- 
condo la Nidob. e con lui TEdiz. Fior, 
e Costa leggono daran fede cioè : con- 
fermeranno quanto io dico, poiché qui 
manifestamente Virgilio intende a 
convincer Dante. Lo stesso Biagioli 
preferisce questa lezione. — La fedel- 
tà, la fiducia, Inf. V, 62 ; XI, 63; XIII. 
62 e 74. Par. XI, 114 ; XXVII, 127. - 
La parola data, Purg. XVI, 51 - U 
prova, Inf. XVIII, 62. - La fede cri- 
stiana, Inf. Il, 29 ; IV, 36 e 48. Parg. 
VII, 8 ; XVIII, 48 ; XXI, 87 ; XXII, 60. 
Par. Il, 43; IV, 69; VI, 15;Xll,6S; 
XIX, 76; XX, 104; XXIV, .38, Uè 
53; XXV, 10; XXIX, 113; XXXII, 
20, 38 e 78. - i4 /fedf, v. A. 

Fedele, add. Inf. III, 39. Par. V, 
65 ; XXXI, 102. - Nel signif. cristia- 
no: credente, fedele, Purg. XXII, 6t. 

Fedele, sost., un r redente, un fe- 
dele. Par. XXVI, 60. — Un servo Bdo, 
Inf. II, 98. Purg. XXXI, 134. 

Federico e più spesso Federl- 
SO. Le persone di tal nome introdotte 
nella D. C. sono : Federigo I imp. V. 
Barbarossa. — Federigo II imp. lof. 
X, 119 dove è posto fra gli eretici. InL 
XIll, 59 ; XXIII, 66. Purg. XVI, 117. 
~ Federigo II d' Aragona re di Sicilia 
dal 1296, morto nel 1337. Purg. VII, 
119. par. XIX, 130; XX, 63. 

Federigo Movello, Purg. VI, 17, 
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di Guido Novello dei conti 
il Casentino, il quale fu aasas- 
il 1291 da un tal Fornaiuolo o 
altri Fumarolo delia famiglia 
oli. 

rigm Tignoso, V. Tignoso. 
re^ verbo disusato equiva- 
ferire, v. ivi. La forma fiede 
deriva trovasi, Inf. X, 135. 
X, 25; XXVIII, 90. Par. 
40. 

^ voce tolta dal lat., impuro, 
e, Inf. XII, 40. 

lat. fel, il fiele — per est. 
na, il dolore che tien dietro 
Inf. XVI, 61 — con allusione 
lione di G. C. Purg. XX, 89, 
Cr. legge fiele. — In rima fel- 
V, 27, per : veleno, pericolo. 
m^ lat. felix, benavventuroso, 
nf. 1,129; V, 122; XVI, 81. 

1, 88; XVII, 133; XXVIII, 
LX, 75. Par. Ili, 64; VII, 18; 
S0;XXV,139;XXX11,118. 
IO) nome del padre di san Do- 
con allusione al signif. di esso 
ar. X1I,79. 

»ltdi.Purg. XVn,134. 

tltarsly sentirsi, farsi felice, 

11,29. 

», v. Fble. 

»9 dall'anglosàssone fell, mal- 

rudele, Inf. Vili, 18; XI, 88. 

d'un animale, Inf. XVII, 

•g. VI, 94 — dei diavoli, Inf. 

2. — Crudele, empiO; Inf. 
,81. Par. IV, 15. 

Miia , il tradimento , Par. 

ro, ora : Fel tre o Feltri, città 
irca di Trevigi, Par. IX, 52 — 
oso luogo dell' Inf. 1, 105 E 
on sarà tra Feltro e Feltro 
Kcaccio confessa non inten- 
)pinione più probabile è che 
ili la città di Poltre sopradet- 



ta, e Monte Feltro nella Romagna, 
come confini del dominio di Cangran- 
de delia Scala, ma facendoli un poco 
più ampi del vero. 

Feinmlna. Inf. IV, 30; XVIII, 66 
e 89; XX, 41. Purg. XXIII, 95; 
XXIV, 43. In quest' ultimo luogo Fé- 
mina è nata e non porta ancor benda, 
ignorasi chi sia la persona indicata 
come fanciulla non ancor nubile; l'opi- 
nione che possa essere Alagiade'Fie- 
scili della quale D. parla con lode nel 
Purg. XIX, 142, non va esente da dif- 
ficoltà, V. Gbivtucca. Purg. XXIX, 
26. 

FemmlneUo, dimin. di : femmi- 
na. La femminella Samaritana, Purg. 
XXI, 2, è quella Samaritana con la 
quale G. C. conversò al pozzo (San 
Giovanni, iv, 5eseg.). 

Femminile. Inf. IX, 39. 

Fendere^ partir per io mezzo, fo- 
rare,' Inf. XII, 119; XXV, 104. -La- 
cerare, straziare, Inf. IX, 49; XXXIII, 
36. Purg. XIX, 32. - Detto della fól- 
gore, Purg. V, 38; XIV, 181.- Fen- 
dere, passar fuor fuori, Purg. Vili, 
106 ; XVI, 26; XXIX, 111. Par.XXlll, 
68. - Fendersi, Inf. XXV, 134. Purg. 
XIX, 67. - Al perf. finse, ini. XUy 
119, XXV, 104. — Al particip. fésso, 
Purg. Ili, 96. 

Feniee, lat. Pluxnix, uccello favo- 
loso, Inf. XXIV, 107. 

Fera e Fiero, la prima forma è 
antica e poetica e rara, Inf. I, 42. Par. 
IV, 127. — Un animale, una bestia 
salvatica, Inf. II, 119; VII, 15 ; IX, 72; 
XII, 76; XVII, 1 e 114; XXV, 59 e 
113. Purg. VI, 94; XXVII, 84; XXXI, 
80 e 122; XXXII, 96. —Nei Purg. il 
Grifone figura della duplice natura di 
G. C. è detto fiera, XXXI, 80 e 122 — 
e biforme fiera, XXX II, 96. 

Ferire, in genere, percuotere, fe- 
rire, Inf. XI, 37 ; XXI, 87 ; XXII, 95 ; 
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XXIV, 150 ; XXV, 105. - Ferir tor- 
neamenti, lof. XXII, 6, combattere in 
tornei. — Detto delle varie cose che 
colpiscono i sensi : — del vento, Inf. 
IX, 69. Purg. XXVIir, 8 - del sole, 
della luce, Inf. X, 69; XV, 39. Purg. 
IV, 57; XV, 7; XXVI, 4. Par. 11,33 

— della vista, Inf. X Vili, 70. — Mira- 
re a un segno, Purg. XVI, 101. — 
D' una nuvola che oscura la vista, 
Purg. XXVIIl, 90. — D" un sentiero 
che fa capo, Inf. X, 135. — D' un uc- 
cello che si avventa sulla preda, Purg. 
IX, 25; XXXII, 115.- Separare, Par. 
XXXIl, 40. - Al particip. ferito, 
Purg. IV, 57 — e più spesso ferulo, 
Inf. XXI, 87; XXIV, 150; XXV, 105. 

— Le forme antiche e poetiche di 
questo verbo sono: — al Presente: 
fiede Inf. X, 1.Ì5. Purg. IX, 25; 
XXVI1I,90. Par. XXXII, 40.- Fie- 
re, inf. IX, 69; X, 69; XI, 37. - 
Feggia, Inf. XV, 39 ; XVIII. 75. - Al- 
l' Imperfetto : feria, Purg. XXVIIl, 8. 

— Al Perfetto: feria, Purg. XXXIl, 
115. Io non credo che per cagione 
della forma foggia bisogni ammettere 
un 'monito feggere ^ che non trovasi 
in alcuno scrittore. È detto fedire per: 
ferire, e feggia è a fedire come veggia 
a vedere. 

Ferita, da ferire, sost. Inf. XXII, 
77; XXVIIl, 41, v.Fbbuta. 

Fermare, lat. firmare; arrestare 
Inf. 111,77; XIV, 12. — Fissare, ap- 
poggiare i piedi, Inf. XXII, 122. — 
Férmalvi per : ferma lo vi, o, ve lo 
ferma. Par. V, 41. — Confermare, 
stabilire, Par. V, 28. — Confermare, 
assodare, Purg. Ili, 66; XXVI, 122. 
Par. XV1I,140. — Nel luogo del Purg. 
XXI, 90, fermare mostra aver signif. 
di : stabilire, decidere, e perchè par- 
lasi d'un poeta : fissare, scrivere — e 



Purg. VI, 40. — Fermarsi, arrestarsi, 
Inf. IX, 4. Par. XI, 25. — Fermato, 
che si è arrestato, Inf. XXV, 89. Par. 
XXIV, 31. — Detto della vista, Par. 
XXXI, 54. — Fermare T animo, con- 
tentarsi di... Purg. VI, 44. 

Fermo, lat. /irmus^add. fisso, im- 
mobile, Inf. I, 30 ; V, 83; XIII, 136; 
XXI, 77. Purg. IH, 71 ; V, 14 ; IX, 16. 
Par. Vili, 18 ; X, 78 ; XIII, 3. - SU- 
bile, costante, Purg. XXV li, 33. Par. 

XXI, 114. 

Fermo, avv., immobile, Inf.V,83; 
VI, 24. Purg. XXX, 7. — Nel signif. 
morale : costante irremovibile, Parg. 
XXVII, 33; XXXIV, 90 e 100. Par. 
XXIX, 63. —Per fermo, sicuramente, 
certamente, Inf. XXIX, 63. 

Fero e Fiero, lat. ferut, che ha 
della natura della belva ; crudele, or- 
ribile, spaventevole, Inf. IX, 42; XII, 
107; XVI, 45; XVII, 80; XXI, 31; 

XXII, 14; XXIII, 135; XXIV, 1S3; 

XXXI, 68 ; XXXIII, 1. Purg. VI, 14; 
XIV, 60; XVII, 26. Par. IV, 6. 

Feroce, lat. ferox, Inf. IX, 45; 
XIII, 94; XXXI, 105. Purg. XII, 1U; 

XXXII, 155. — Costante, ostinito, 
Par. XI, 70. - Salvatico, Par. XUI, 
134. - Altiero, Par. XXII, 181. 

Ferrarese, di Ferrara, Par. IX, 
56. 

Ferrato, munito di ferro ; meta- 
foricamente D. dice, le grida dispera- 
te dei dannati, strali le cui punte sodo 
ferrate di pietà, cioè: feriscono il 
cuore di pietà, Inf. XXIX, 44. 

Ferrlgoo, il signif. di questa vo- 
ce non è certo ; alcuni spiegano: co- 
lore di ferro, altri ferrugigno, cioè: 
color di ruggine, potendo averleroo- 
cie tanto V uno che V altro colore, lof. 
XVUI, 2. 

Ferro.lnf. Vlll,78; IX, 120; XIV, 
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10». Purg. XIII, 70. Par. 1, 60; XXIV, 
m; XXVIII, gg. Purg.XXV,18,que- 
st'altimo laogo ò male spiegato da al- 
cuni commentatori i quali vorrebbero 
che per ferro a' intendesse il grilletto 
ai qaale si appunta la corda della In- 
leatra quando si tendei ovvero i due 
capi dell* arco muniti di ferro che si 
avvicinano r uno all'altro quando si 
tende I* arco. La spiegazione più natu- 
rale mi par questa: tender l'arco per 
modo che la punta ferrata della frec- 
cia tocchi il colmo dell'arco raede- 



. V. Fbbzà. 

Fenile. Par. XI, 45. 

FertUiMeBte, abbondantemente, 
Par. XXI, 119. 

FeratA, forma antica e poetica 
per: ferita, v. ivi, Inf. 1, 108; XI, 84. 

Forato, V. PsaiBB. 

Fèrrei^, essere ardente, ardere, 
IHirg. XXVII, 79. Par. XXX, «.-Per 
est. dell'amore, della pietà ec. Par. 
XXI, 68 ; XXIII, 113 ; XXIX, 141. 

Forrore. Purg. XVllI, 106. 

Forma, forse da ferire; il flagello. 
— Nel signif. prop. Inf. XVIII, 35 e 
81. — Nel signif. flg. ciò che stimola, 
che eccita, Purg. XIII, 39. Par. XVIII, 
41 — L* ardore del Sole, fersa in ri- 
ma, Inf. XXV, 79. 

Feooo, sost. dal lat. fissum, la fen- 
ditura, Purg. IX, 75. — Il fesso delie 
natiche, Inf. XX, 24. 

Foooo, lat fiMsus, add., Inf. XXV, 
109; XXVIII, 33. Purg. Ili, 96; X, 7; 
XVI, 99. V. Fkrdbkb. 

Foooera, lat. /Usura, Inf. XIV, 
118; XIX, 76; XXI, 4. 

Fooio, il giorno festivo. Par. XVI, 
119. — La gioia, l'allegrezza. Par. 
XIV, 37. - Al pi.. Par. XX, 84; XXX, 
9(. — Molto spesso, l'accoglimento, 
Purg. XXVI, 33; XXX, 65. Par. XII, 
a; XV, 84. — Far festa, accogliere, 



Purg. VI, 81; XXIX, 130. Par. XXI, 
65. 

Festanto, colui che fa festa, si 
rallegra. Par. XXXI, 131. 

Festinare, affrettarsi, muoversi 
rapidamente, Purg. XXX1I1,90. 

FestioaitO) voce tolta dal lat. af- 
frettato, Par. XXXII, 58. D. chiama 
cosi le anime dei bambini morti avanti 
l'età della ragione e ricevuti incielo. 

Festino, voce tolta dal lat. solle- 
cito, che si affretta, Par. IH, 61 ; Vili, 
23. 

Feotiaea, voce lat. per: fuscelli, 
no, Inf. XXX1V,12. 

Foto, voce lat., l' embrione, Purg. 
XXV, 68. 

Fotooto, lat. Phaéton, figliuolo di 
£lios e di Climeoe, Inf. XVII, 107. 
Purg. IV, 72. Par. XXXI, 125. - È 
pure parlato di lui, Purg. XXiX, 119. 
Par. XVII, 3. — In rima Fetòn, Purg. 
IV, 72. 

Fi', abbreviazione di figliOy fre- 
quente negli antichi. Par. XI, 89. 

Flaeeare, dal lat. flaccus, v. n., 
rompersi, Inf. VII, 14. — Nel signif. 
pass., Purg. VII, 75. - Verbo at. rom- 
pere, Inf. XII, 15. — Fioccar*!, esser 
maltrattato, distrutto, Inf. Yl, 54. 

Fiala, greco (fiditi, ampolla, boc- 
cetta, vaso, Par. X, 88. 

Fi41te, alla maniera degli antichi 
Italiani per: Eflalte, lat. EphialUs, 
uno dei Giganti che attentarono di sa- 
lire in cielo, Inf. XXXI, 94 e 108. 

Fiamma, lat fiamma. Nel signif. 
prop., Inf. Il, 93; III, 99; IX, 118; 
XIV, 33; XVI, 11; XIX, 33; XXIII, 
39; XXVI, 31 , 38, 42, 58, 68, 76 e 85; 
XXVII, 1 e 131. Purg. XXVll, 7; 
XXX, 33. Par. XXIV, 146; XXVIII, 
4. — Per est. la luce, lo splendore in 
genere, Par. XXXI, 129. — l fuochi 
amorosi, Purg. XXIi, 12; XXX, 48. 
— L'amore della poesia, Purg. XXI, 
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05. — La luce spirituale, Par. XXIV, 
14B. — Siccome le anime de' Beati 
appariscono sotto la forma di corpi 
luminosi o di stelle, sono spesso dette 
fiamme, Par. XII, 2; XIV, 66; XXVI, 
2 — e specialmente la Madonna, Par. 
XXm,119. 

Fiammare) flammeggiare — del- 
le comete, Par. XXIV, 1%. La sola 
Nidob. legge raggiando senza neccs- 
aità. 

Fiammeggiante) che gitta fiam- 
me, Purg. 1X,101. 

Fiammeggiare) raggiare, scin- 
tillare. Nel signif. prop., Purg. 111,16; 
XXIX, 52. — Come segno dcir amore 
e del fervore de' Beati, Par. V, 1; X, 
130; XXI, 69 e 88. — Onde fiammeg- 
giarsi detto dell' amore che si dimo- 
strano i Beati, Par. XII, 23. 

Fiammeggiare) sost., l' incan- 
descenza, lo stato d*un corpo che ar- 
de, Inf. XIX, 28. — Lo splendore, 
Par. X, 103. 

Fiammella) dimin. di fiamma. 
Nel signif. prop., Inf. XIV, 90. Purg. 
XXV, 97. — Lo splendore, il chiarore, 
<i' una stella, Purg. l, 25. — Le anime 
dei Beati, Par. XXI, 136. — Aa fiam- 
mella, Inf. XVII, 33, sembra espres- 
sione collettiva per significare l'in- 
sieme delle fiamme, la pioggia di 
fuoco. V. Stella. 

Fiammetta) altro dimin. di fiam- 
ma, Inf. Vili, 4;XlV,90.Par.XX, 148. 

Fiamminghi. Inf. XV, 4. 

FianeO) dall' antico ali. hlaiicha 
coscia; nel medio evo fluncus e /lan- 
chus. — Dell'uomo e degli animali, 
Inf. XX, 115; XXXIII, 36. Par. XXXI, 
18. — Delle cose inanimate, d' un fiu- 
me, la sponda, Inf. XII, 4. — D'una 
città, Inf. XXVII, 52. — D' un monte, 
Purg. VII, 71. — Onde : il lato, in ge- 
nere, Inf. XVII, 69. Purg. IV, 74; X, 
26; XXIX, 67. Par. I, 46; XIX, 148. 



Fiata) dal lat. vice, in spagn. vez, 
in frane, fois; volta, Inf. IX, 22; X, 
50; XII, 34; XXX, 3. Par. XXXI, 8. 

— Un altra fiata, un* altra volta. Par. 
XVII1,121. - Al pi. tre fiate, Purg. 
IX, 111. Par. XVI, 88; XXIV, 22. - 
Molte fiale, spesso, Inf. Il, 46. Par. I, 
128; IV, 100; XXVI, 123; XXXIII, 
17. — Spesse fiate, frequentemente, 
Inf.XVIl,71. - MilUfiate,lnf. XXXU, 
102. - Più fiate, più volte, lof. V,HO. 

— Lunga fiata, lungamente, Purg, 
XXVI, 101 ; XXIX, 30; XXX, 27. 

FiatO) lat. flatus, il sofl9o — detto 
della voce: la parola, Inf. XXVU,60. 

— Un sofiRo, per: cosa passeggiera, 
fugace, Purg. XI, 100. — Il vento, taf. 
V, 42; XXXIII, 108. Purg. XXV, m. 

— L'esalazione, Inf. XI, 12. 
Fiea) lat. ficus, propriamente: le 

parti vergognose della donna. — Far 
le fiche, Inf. XXV, 2, ludica un gesto 
derisorio e indecente che si fa pò* 
nendo il dito pollice fra P indice eil 
medio. 

Fieeare) dal lat. /S^ere; attaccare, 
fermare principalmente la vista, gii 
occhi, Inf. IV, .11 ; XII, 46; XV, 9fi. 
Purg. XIII, 43; XXIII, 2; XXVU, 
126. Par. VII, 94; XXXIII, 83. -fis- 
sare 1 attenzione. Par. XXI, 16.- 
Figgere, Inf. XXIV, 95; XXX, 31. - 
Ficcarsi, Purg . X XI , 1 11 . 

FieO) la pianta, Inf. XV, 66. 

Fidanaa) lat. fidentia, la fidueia, 
Inf. XI, 54. Purg. X, 123; XIU, 1«. 
Par. XXII, 56. 

Fidare) dal lat. fidere, aver fido- 
eia, affidarsi ad alcuno. Par. 111,27. 

— Esporre alcuno, Inf. Il, 12. — Or- 
dinariamente fidarsi di uno, Inf. V,19, 
dove fide è posto in rima per: fidi, 
Inf. XI, 53, dove la Gr. legge fidare 
in lui, mentre le ediz. moderne se- 
guendo la Nidob. leggono si fida; lof. 
XXXIII, 17. Purg. V, 64. - Bara- 
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mente fidarsi ih uno, Inf. II, 113; XI, 
53. 

PMat«y nel quale uno abbia fldu- 
cia, sicuro, Purg. Vili, 42. 

FUto, fedele, lof. XII, 100; XIV, 
100. Purg. Ili, 4; XVI, 8; XVII, 10. 
Par. XI, a4; XV, 131. 

Fiele, V. Fblb. 

Fiera, v. Fbba. 

FierABneiite, dal lat. ftrus; cru- 
delmente , Inf. X, 46. — Con vee- 
menza, o forse: con fierezza, Purg. 
XIX, 29. 

Fiero, V. Fbbo. 

FtesolanO) <li Fiesole. D. chiama 
Bettie Fienolane gli abitatori di Firen- 
ze, una parte dei quali credeva di- 
scesi da Fiesole per {stabilirsi presso 
all'Arno, Inf. XV, 73. 

Fiesole, lat. Fwnulae, antica città 
d'Etruria distante circa tre miglia da 
Firenze, nella quale rimangono al- 
cune reliquie delle mura etrusche, 
d' un anfiteatro romano e un tempio 
pagano convertito in cristiano. Vi è 
il Duomo edif. intorno alPa. 1028, la 
chiesa di Santa Maria Primeraoa del- 
l' a. 967, altri edifici meno antichi e 
poche case. Fiesole è reputata come 
madre di Firenze, Inf. XV, 62. Par. 
XV,ia6;XVI,122. 

Fievole, dal lat. fUbilia, debole, 
stanco, Inf. XXIV, 64. 

Fi^ffere, dal lat. figtrt, ficcare, 
Purg. XXXII, 132. - Fissargli occhi, 
Par. 1, 54. — Per est. inspirare, Inf. 
XVI, 53. — Il participio ha due forme : 
fitto, Inf. VII, 121; X, 34; XV, 82; 
XIX, 50; XXXII, 60; XXXIV, 103 e 
120. Purg. XIV, 10; XIX, 30 - e /Smo, 
Inf. XXUI. 9; XXX, 130. Par. VII, 
96; XXI, 92. L' una forma e 1' altra 
sono usate nel signif. prop. e figurato. 
-FiYtoper: trafitto, Purg. XII, 28. 

Fig^MIne, terra del Fiorentino, 
Par. XVI, 60. 



Figlio, lat./IZm, Inf. IV, 126. Purg. 
HI, 115; XV, 101; XVI, 140. Par. VI, 
133; XXVI, 93; XXXII, 134; XXXIIl, 
\. — La figlia di Tautnantej Purg. 
XXI, 50, é Iride o l'Arcobaleno. — 
La figlia di Tiresia, Purg. XXII, 113. 
Se il Poeta ha inteso parlare di Man- 
to, bisogna confessare che siasi di- 
menticato di averla posta ncH' luf. 
XX, 5S; se intende di Dafne o d'Isto- 
ria che l')iodoro Siculo e Pausania 
fanno figlinola di Tiresia, è difficile 
indicare dove D. abbia cavata tale 
notizia, dacché Stazio non ne fa men- 
zione. — Le figlie d'Adamo, Purg. 
XXIX, 86, sono le donne in genere. 

— La figlia di Belo, Par. IX, 97, è Di- 
done. — La figlia di Latona, Par. X, 
67; XXII, 139, è la Luna. — La bella 
figlia Di quel eh' apporta mane e lascia 
sera, Par. XXVII, 137, cioè del Sole, 
credesi che significhi la vita dell' uo- 
mo, secondo V Antico e Tommaseo, 
il che pai e confermato nel Par. XXII, 
116,e XXVIII,1. Tutti gii altri comen- 
tatori intendono: la natura umana. 

Figliare 9 generare, partorire. 
Purg. XIV, 117; XXVIII, 113. Par. 
X, 51, in quest' ultimo luogo si tratta 
del Figliuolo concepito di Spiritos- 
santo. 

Figliastro, pare che D. V abbia 
usato in signif. di figliuolo snaturato 
analogo a: matrigna, Inf. XII, 112. 

Figlio, lat. /iZtus, Inf. IV, 56; X, 
60; XXIII, 40 e 51; XXVI, 94; XX VIII, 
136; XXX, 5. Purg. VII, 101 ; XII, 52; 
XVIII, 124. Par. Vili, 8 e 126; XX, 
45; XXI, 5; XXII, 146; XXIll, 107. 

— 11 Figliuolo di Dio, Par. X, 1 ; 
XXVII, 1; XXXIII, 1. - Spesso è 
espressione di tenerezza, Inf. VII, 115. 
Purg. Ili, 66; XXV, 35; XXVII, 35. 
Par. XVII, 94; XXVI, 115. — AI pi. 
Par. VI , 109 — ed anco la prole 
de' bruti, Inf. XXXllI, 35. Par. XIX, 

12 
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92. — // figlio di Giove, Par. XXII, 
146, è il pianeta di Marte. — // figlio 
(T Elice, Par. XXXI, 33, è la costella- 
zione di Boote o Arto61ace. — I figli 
della terra, lof. XXXI, 121, sodo i 
Giganti della Mitologia. — / figli di 
Levi sono i Leviti o gli Ebrei della 
tribù di Levi figliuolo di Giacobbe, 
Porg. XVI, 132 - / figli di Lato- 
na, Par. XXIX, 1, sono il Sole e la 
Luna. 

Figliole, terminaz. del voc. lat, 
che D. dà in rima alla voce: figliuolo, 
Purg. XXIII,4. 

Figlinola, lat. filiola, è un' altra 
forma di : figlia, senza esser diminut. 

- La figliuola di Minói, Par. XIII, 14, 
è Arianna, la cui corona di fiori fu 
trasformata da Bacco io costellazione. 

FlglÌaolo,lat. filiolus, v. Figliuo- 
la. Nelsignif. prop., Inf. XIV, 101 ; 
XXIX, 117. Purg. 1,33; X, 84; XVIII, 
137; XX, 52. — Come appellazione di 
tenerezza, Inf. Ili, 121 ; VII, 61 ; VIII, 
67; XI, 16; XV, 31. Purg. 1,112; IV, 
46; Vili, 88; XVII, ^; XXV, 58. Par. 
XXVII, 64. - Figliuol della Chiesa, 
membro della Chiesa, Par. XXV, 52. 

- Al pi. Figliuoli, Inf. XXXIII, 38, e 
figliuoi, Inf. XXXlll, 48 e 87. - TI fi- 
gliuol d'Anchise, Inf. 1,74. Purg. XVIII, 
137, è Enea. - Figliuol dell' Orsa, Inf. 
XIX, 70, indica uno della famiglia ro- 
mana degli Orsini che portavano un 
orso nel loro stemma. — / figliuoli 
d' Eva,PuTg. XII, 71, sono gli uomini 
in genere.— // figliuol di Dio, Par. VII, 
119; XXVII, 24; XXXII, 113, è G. C. 

- Figliuol di grazia, D. si fa chiama- 
re in tal modo nel Par. XXXI, 112 
da san Bernardo, per aver ottenuta 
la grazia di ascendere al cielo e con- 
templarvi il mistero della Divinità. 

Figo, lat. ficus, in rima per : fico ; 
i cementatori la dicono forma lom- 
barda, Inf. XXX III, 120. V. DXttbbo. 



Flgvra, in genere ciò che rap- 
presenta un oggetto, InC XYIII, 12; 
tale è la lez. della Nidob. e di tolte 
le antiche ediz. e che tatti i moderai, 
eccettuatone Biagioll, hanno adotta- 
ta ; la Gr. legge aicura che rende qual- 
siasi costruzione impossibile. — Nel 
medesimo signif. , Inf. XXV , 109. 
Purg. IX, 5; X, 45; XYII, 53; XXXIIi, 
80. Par. XVIII, 78 e 86; XX, 34; 
XXX, 103. - Figuro di sigillo, l' im- 
magine rappresentata in un sigillo, 
Par. XXVIl, 52. — Il sembiante uma- 
no, il corpo, Inf. VI, 98; XVI, 131. 
Purg. Ili, 17; X, 131. Par. V, 137; 
XXI, 17. 

Figurare, disegnare, descrivere, 
Par. XXIII, 61. — BappresenUre, 
Par. XXV, 32. — Figurarti, confign- 
rarsi, formarsi, prender ana forma, 
Purg. XXV, 107. — Nel luogo del- 
rinf. XVIII, 43, /^rore sembra osato 
nel signif. di : rafl9gurare, guardare 
con attenzione, per riconoscere alce- 
no. — Partici p. figurato , scolpilo, 
Purg. XII, 23. 

Filaire, dal lat. filum. Nel sigoif. 
prop. Purg. XXI, 25 ~ nel flg. Porg. 
VI,1U. 

Fillo, forma lat. per : figlio, Par. 
XXIII, 136. 

FiUppeoehi. Purg. VI, 107, fami- 
glia nobile e ghibellina d'Orvieto. 

FiUppI, pi. di Filippo, Purg. XX, 
50. D. accenna tutti i re di Francia 
che hanno portato tal nome dopo Ugo 
Capeto. 

FiUppi. Par. XVI, 89, famiglia no- 
bile di Firenze, ora aflfatto dimenti- 
cata. 

Filippo Argenti. Inf. Vili, Gì, 
V. Argenti. 

FUo, lat. filum, Purg. XIII, 70. - 
In filo per : fila, Purg. XXIV, 66. - « 
cerchio colorato che spesso circonda 
la luna, Par. X, 69. - Nel sigoif. flg. 
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il buon filo, il buon camino, Par. 
XXIV, «8. 

rUcMMftire. Par. XXIX, 86. 

Vil^sofla^ lat. philosopkia, cioè 
qDelIa di Aristotele, Inf. XI, 97. 

WUtf^co. Inf. IV, m. Par. 
XXVI, «5. 

Fineliè o Fin elie) dal lat. finis, 
Inf. 1, 110 ; V, 111 ; IX, 73. Purg. IV, 
39 ; XVIII, 33; XXVI, 1«6. Par. VII, 
80; XXIV, 47; XXVI, 75. -Fino a 
Unto che, Inf. XIX, 111 . Purg. XII, 3 
6 69. 

Ftee^ lat. finis, dei due generi, ma 
sempre masc. nella D. G. Inf. VI, 76 ; 
XIV, 4; XVII, 6 ; XXIIl, 9 ; XXV, 1 ; 
XXVn, 78. Purg. IV, 94; XVIII, 1 ; 
XX, 12 e 141 ; XXIX, 2. Par. VII, 68; 
XVII, 112; XXV, 97. — Al fine, Inf. 
V, 66. Par. VI, 38. — Lo scopo, Inf. 
IX, 95 ; XI, 23 ; XIV, 4. Purg. XXX, 
110. Par. I, 107; II, 120; Vili, 104; 
XIX, 51 ; XXXUI, 46. - I due signif. 
si combinano nei Par. XXVIl, 60 ; 
XXVIII, 52; XXXIII, 46. - La mor- 
te, Purg. IV, 132. 

Finestra, ìaUfenestra, per: l'aper- 
tora, il passaggio, Inf. XIII, 102. 

FiB^ere, descrivere, rappresen- 
tare, Porg. XXXII, 69. 

Finire, aver fine, Purg. XXIII, 
79. — Morire, Purg. V, 101. — Sazia- 
re, Par. XXXIII, 48. — Particip. fini- 
to; finito questo, Inf. III, 130, come ab!, 
assoluto. — Ben finiti, Purg. Ili, 73, 
quelli che hanno fatto una buona fine, 
che sono morti in grazia di Dio. 

Fine, dall'ali. /"em, fine, puro 
d'ogni mischianza, Inf. XIV, 106. 
Porg. VII, 73. — Fine, di qualità su- 
periore, Par. IX, 69. 

FÌno,*dal lat. finis. Fino a.... Inf. 
Xn, 116 ; XVI, 63 ; XX, 36. Purg. IV, 
39; XVIII, 137; XIX, 69 e 112. Par. 
XXXI, 115. — Fin nel, Inf. XXVI, 
104. 



Finora, fino ad ora, Inf. XXVII, 
101. 

Fio, l'origine di questa voce è 
oscura, il suo signif. primitivo, pare 
sia : tributo, rendita, assegnamento 
pagato al feudatario ; ecco perchè è 
stata derivata dal lat. fides o dal lat. 
del medio erofeudum,feodum; potreb- 
be anco derivare dall' ali. bieh bestia- 
me, perchè pagavausi gli assegni in 
bestiame. Pagare il fio, lat. pcmas da- 
re, portar la pena, Inf. XXVII, 135. 
Purg. XI, 88. 

Fi<ieeare, dal lat. floccus, ali. fio- 
cte; Cadere come i flocchi di neve; 
{' aer fiocca, sparge, lascia cadere, Par. 
XXVII, 67 e 71. 

Fioco, forse dal lat. floccus, primi- 
tivamente, ciò che è piccolo, di poca 
forza, debole. Quantunque il Vocab. 
della Gr. dia a questa voce il signif. 
di : roco, lat. rawus, non mi par ne- 
cessario di darle tal signif. soltanto 
applicabile all' Inf. Ili, 27. — In tutti 
gli altri luoghi significa manifesta- 
mente: debole, Inf. 1, 63 ; IH, 27 e 75, 
dove le voci fioche sono evidentemen- 
te ìàvosDexigua di Virgilio; Inf. XIV, 
3, dove la Gr. ha posto arbitf ariamen- 
te roco; XXXI, 13 ; XXXIV, 22. Par. 
XI, 133; XXXIII, 121. 

Fiordaliso, probabilmente dal fr. 
fleur de lis, antica dizione per : giglio. 
Nel signif. prop. Purg. XXIX, 84 — 
nel fig. per: satelliti, soldati francesi, 
perchè il giglio caratterizzava lo stem* 
ma di Francia, Purg. XX, 86. 

Fiore, lat. flos. Nel signif. prop. 
Inf. IX, 70, ove vorrei piuttosto leg- 
gere dietro l' autorità del Boccaccio e 
di Benvenuto con la Nidob., Gosta, 
r Ediz.Fior.,/iiori. Purg. VII, 76 e 82 ; 
VIII,100;IX,54; XXIV, 147; XXVII, 
99; XXV1I1,41 ; XXX, 28; XXXII, 
39. Par. XXIII, 80; XXX, 65 e 95. - 
In signif. mistico D. chiama fiore la 
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Madonna, Par. XX III, 88. •> Fiori 
perpetui, i Beati, Par. XIX, 22. — Cosi 
rappresenta T assemblea degli eletti 
sotto figura d'una rosa detta fiore, 
Par. XXXI, 10, 16,e19; XXXIl, 18 
e 126; XXXIll, 9. — Per analogia i 
pii sentimenti che producono le buo- 
ne opere sono similmente detti /Son, 
Par. XXII, 48; XXVIl, 1*8. - Con 
amara ironia D. chiama il fiore maUt- 
detto Par. IX, 130 il danaro e propria- 
mente il Fiorino di Firenze sul quale 
era impresso un giglio. — Il fiore co- 
me precursore del frutto. Par. XX VII, 
148. 

Fiore, avv., un poco, un filo, un 
grano, Inf. XXV, 144; XXXIV, 26. 
Purg. Ili, 138. 

FtorenUno , add., di Firenze , 
Purg. XI, 113; XXIII, 101. - Come 
sost., un Fiorentino, Inf. VII!, 62; 
XVII, 70; XXXlll, 11. Par. XVI, 61 
e 86. 

Fìorensa, antica forma di : Fi- 
renze città, Inf. X, 92; XVI, 76; 
XXXII, 120. Purg. VI, 127; XX, 75. 
Par. XV, 97; XVI, 84; XVII, 48; 
XXXI, 39. — Ne è inoltre fatta men- 
zione, Inf. XIII, 143; XXIII, 95. Purg. 
XII, 102; XIV, 64; XXIV, 79. Par. VI, 
53;IX,127;XVI,25;XXV, 5.V.FI- 

BBNZB. 

FtorettO) dimin. di : fiore, Inf. Il, 
127. Purg. XXVIII, 66; XXXII, 73. 

Fiorloo, il fiorino d'oro moneta 
di Firenze così chiamato dal fiore del 
giglio che vi è impresso, Inf. XXX, 
89. 

Fiorire, lat. florere. Nel signif. 
flg. Par. XVI, 111; XXVIl, 124. 

Fiotto, lat. fluctus, il fiusso del 
mare, Inf. XV, 5. 

Firense, forma moderna del no- 
me di essa città, Inf. XXIV, 144; 
XXVI, 1. Par. XXIX, 103. V. Fio- 
renza. 



Fisamente, con attenzione, Inf. 
XXI, 22. Purg. XIII, 13. Paiv XX, 30. 

Fioehio. Par. XXV, 135. 

Fioiea, lat. physicd, Inf. XI, 1(H. 

Fitfleo. D. usa la forma fieice inve- 
ce di : fisiche. Par. XXIV, 184. 

Fiso, lat. fixus, add. Purg. XI, 77; 
XXXU, 1 , dove la Cr. legge fitto, - 
Avv. fissamente, Inf. IV, 5. Purg. HI, 
106; X, 118; XIII, 43; XXIII, 41; 
XXXII, 9. Par. XXIII, 9; XXXI, 64. 

Fissare, gli occhi eoo attenzione, 
Par. XXI. 92. 

Fisso, per : fissato, detto dell* at- 
tenzione e dell'occhio intento soprt 
un oggetto, Inf. XXUI, 9 ; XXX, 130. 
Purg. XIX, 119; XXXII,1. Par. TU, 
96; XXI, 92. ~ Stabile, Par. XXIV, 
11 ; XXVII1,95.— Comeaw., fissa- 
mente, dettodella vista. Par. XXIX,9. 

Fittiaio, opposito a reale. Corpo 
fittizio, Purg. XXVI, 12. 

Fitto, V. FlOGERB. 

Fiunaana^dal lat. /lumen; ftaine 
largo e straripato, Inf. 11, 108. Par. 
XXX, 64. — Fiume o torrente, Purg. 
XIX, 101 , il torrente qui indioctoé il 
Lavagne da cui i Fieschi prendevano 
il titolo di conti di Lavagna. 

Fiume, lat. fiumen. Nel sigaif. 
prop. Inf. Ili, 71 e 81 ; XVI,94; XX, 
75; XXIII, 96. l>org. I, 40 e 88; V, 
122 ; XIV, 36; XXII, 88; XXVni,6Ì 
e 123 ; XXIX, 71 ; XXXI, 94. Par. I, 
80 ; XX, 19 ; XXX, 76. - Nel sigoif. 
fig. fiume del parlar, Inf. I, 80, flooM 
d'eloquenza. — Fiume detta mnk, 
Purg. X1I1,90. 

Flunnieello, dimin. dì fiumt^ laf. 
IV, 108; XIV, 77. Purg. XIV, 17; 
XXVIII, 35. 

Flagellare. Purg. XXXII, 186. 

Flagello. Per: istermlnio, Inf. 
XII, 134. 

FlafUo, dal lat. fiare ; forse uso 
strumento a fiato, un flauto, Par. XX, 
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14. Onesta lez. trovasi in un gran nu- 
mero df mss. ed è appoggiata dall'au- 
torità di Benvenuto e dell' Anonimo, 
y. Favillo. 

neseC«iit«9 il Flegetonta fiume 
iafemale. FUgitonta trovasi soltanto 
io rima, Inf. XIV, 116. — Fuori di ri- 
ma Flegetontt, Inf. XIV, 131. 

PlesUuslat. Phlegyas, re dei Lapi- 
ti, padre d'issione che arse il tempio 
di Apollo. D. lo fa nocchiero dello 
Sttge,lnr. vili,i9eS4. 

Fle^rAflat. PA/a^ra^contrada del- 
la Macedonia, nella quale, secondo la 
mitologìa, i Giganti furono fulminati 
daGìove, InCXfV,68. 

Flei«, voce latina ; il pianto, Taf- 
Oiirfooe, il lamento, Par. XVI, 136; 
XXYII, tó. 

Flettere) verbo tolto dal lat. flec' 
lire, piegare, Par. XXVI, 85. 

Veeaeeia, della nobil famiglia 
de' Cancellieri di Pistoia; egli mozzò 
Umano nell'a. 1300 ad uno de' suoi 
nipoti per vendicare una ingiuria fat- 
ta da qael giovinetto al suo padre, e 
corse dipoi per ammazzare il padre 
del giovinetto medesimo; dal che nac- 
quero le sanguinose divisioni dei Neri 
e de' Bianchi in Pistoia, e dipoi in Fi- 
renze, Inf. XXXII, 63. 

Wmemwm^ scoglio del mare Adria- 
tico presso alia Cattolica, temuto dai 
nocchieri per i colpi di vento fre- 
quenti so quelle coste, Inf. XXVlIl, 
». 

Feee^ lat. fauap, l'apertura, l'esi- 
to, r ingresso, Inf. XXIII ; m. Purg. 

XII, 112 ; XXII, 7. Par. I, 37 e 44. - 
L' imboccatura d' un fiume , Inf. 
XXXlll, 83. Purg. II, 103; V, 1%. 
Par. XXII, 163 - d'un porto. Par. 

XIII, 138. — Uno stretto di mare, Inf. 
XXVI, 107. — Un cerchio dell'Infer- 
no, Inf. XIII, 96. 

Feeile^'dal lat. /bctM, fuoco; ora 



più comune : fucile ; V acciarino col 
quale si caccia dalla pietra focaia la 
scintilla del fuoco, Inf. XIV, 39. 

Foee^ ed ora più comune Fueee, 
lat. focus. 1 mss. e le ediz. variano al- 
l' infinito per queste forme delle quali 
foco è più antica. Nelsignif. pfop. Inf. 
1,119; lV,68;VIII,9e73;X,22;XlV, 
a9 ; XV, 3 ; XVI, 16 ; XVII, 53 e 122 ; 
XXI, 16; XXVl,47e79; XXVll,127; 
XXIX,110;JCXX,110. Purg.IX,30; 
XV1I1,28; XXV.98e116; XXVI,134; 
XXVII, 11 ; XXXllI, 9. Par. I, 60 e 
115 ; IV, 77 ; VII, 18 e 124 ; XV, 14; 
XIX, 131 ; XXXII, 105; XXXIll, 119. 
— Particolarmente : la fólgore, Purg. 
XXXII, 110. Par. 1, 134 ; XXIII, 40. - 
Per est. il fuoco dell' amore, Purg. VI, 
38 ; XXVII, 96. Par. UI, 69; XX, 115; 
XXVI, 16. — Il fuoco dello sdegno, 
Purg. XV, 106. — Gli angeli e i beati 
sono spesso chiamati fuochi, Par. IX, 
77; XVIIl, 108; XX, 34; XXII, 46; 
XXIV, 31; XXV, 37 e 121. - Lo 
maggior foco^ Par. XXlll, 90, è la Ma- 
donna. — Per il pianeta di Marte, Par. 
XVI, 88. 

Foga, forse dal lat. foga o meglio 
da/bcus. Propriamente : l' impeto. La 
foga dei pensieri, Purg. V, 18. — Per 
est. la celerità d'una freccia, Purg. 

XXXI, 18. — La ripidezza d' una sa- 
lita, Purg. XII, 103. — La lunga foga 
del sole. Par. Xll, 50, pare che signifi- 
chi il lungo corso che fa il sole duran- 
te il solstizio d' estate. 

Foggia» d' origine ignota ; la ma- 
niera, Inf. XI, 75 ; XIV, 14. 

Foglia, lat. folium; delle piante, 
Inf. Ili, 112; XIll, 101. Purg. XXll, 
138 ; XXVIIl, 17 ; XXXII, 114. Par. I, 
26;XV111,30;XXX,117;XXXI,11, 

XXXII, 15 e 23. 

Foglietta, dimin. di foglia, Purg. 
Vili, 28. 
Foglia, XàLfoUum ; la pagina d'un 
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libro. A foglio, a foglio^ cioè: esatta- 
mente, Par. XII, 121. 

Foleo, spesso detto Folchetto di 
Marsiglia, perchè nacque a Marsiglia 
di famiglia genovese, celebre trova- 
tore e dipoi vescovo di Marsiglia, 
Par. IX« 94. Il sito geografico di Mar- 
siglia esattamente descritto dal Poe- 
ta, la circostanza della sanguinosa 
battaglia combattuta nel suo porto 
(Bucano, Far soglia^ in, 572 e seg.J e 
Topinione di tutti gii antichi commen- 
tatori, ai quali si può aggiunger Pe- 
trarca {Trionfo d' amare, iv, 49 j, e 
Dante medesimo {Devulg. Eloq. ii, 6), 
tutto prova che D. vuol far dire a 
Folco che era nato a Marsiglia e non a 
Genova come Yellutello e Daniello da 
Lucca s' ingegnano invano di soste- 
nere. 

folgorare) scagliare la fòlgore, 
Par. VI, 70. — Per est. detto d' uno 
sguardo scintillante. Par. Ili, 128. 

Fólgore^ lat. fulgur, fem. Inf. 
XIV, 53; XXV, 81. Purg. IX, 29; 
XIV, 131. Par. 1,92. 

Folgore e Fulgóre, lat. fulgor, 
masc. lo splendore, la luce, Par. V, 
108; XXI, 11; XXIII, 84; XXXII, 
144. 

Folgoreggiare, brillare come 
lampo, 0, cadere come fólgore, Purg. 
XII, 27. 

Folle, lat. follie ; pazzo, insensato, 
Inf. II, 35; Vili, 91 ; XII, 48; XIX, 
88 ; XXVI, 125. Purg. XII, 43 ; XIII, 
113;XX,109.Par. VIII,2;XV1I,31; 
XIX, 122; XXll, 81 ; XXVII, 83. - 
Come sost. t folli, Par. V^ 71 . 

Folletto, spirito, dèmone. D. dà 
tal nome ad uno dei dannati, Inf. 
XXX, 32 

Follia, la pazzia, Purg. 1, 59. Par. 
VII, 93. 

Folo, lat. Pkolue, figliuolo d'Issio- 
ne, uno dei Centauri, Inf. XII, 72. 



Folto, forse dall' ali. voU, pieno; 
denso, detto d' una nebbia, Inf. IX, 6 
~ d' una selva, Inf. XIll, 7. Purg. 

XXVIII, 108 - del pelo, Inf. XXXIV, 
75. 

Fondamento. Par. Vili, 143; 

XXIX, 111. 

Fondar»!, lat. fondare, Par. 
XXIV, 74 e 90; XXVI, 36;XXV111, 
109. 

Fondere, lat. fendere. Nel signif. 
prop. Purg. XXX, 90. ~ Onde : span- 
dere, Purg. XX, 7. — Dissipare, Inf. 
XI, 44. 

Fondo, lat. fundue, sost., il fondo, 
la profondità. Nel signif. prop. lof. 
IV, 11; VI, 86; IX, 16; XIV, 126; 

XVII, 133 ; XVIII, 25 ; XX, 5 ; XXI, 
108; XXIII, 53; XXIV, 71 ; XXVI, 
33;XXVI1, 64; XXIX, 55; XXXI, 
102; XXXII, 8; XXXIII, 117. Parg. 
XXXII, 135. Par. XXX, 6. - Andar» 
al fondo, Purg. XXVI, 135. — la si- 
gnif. spirituale : la profondità, Purg. 

XVIII, 67. Par. X4, 30; XV, 35; XX, 
72. — 11 fondo, il letto d' un fiume, del 
mare ec. Inf. XII, 131 ; XIV, 82; 
XVIII, 9; XIX, 13. Purg. V, 128. Par. 
Ili, 12; XIX, 61; XXXI, 114.- Il 
terreno, Inf. XXX, 30. 

Fondo, add. seha fotìda, Inf. XX, 
129. 1 commentatori spiegano questa 
voce per : folta, densa, perchè quel 
luogo par richiedere tal signif. io pro- 
pendo a prenderla per una mutilazio- 
ne di: profonda, e la maggior parte de- 
gli esempi citati nel Vocab. della Cr. 
mostrano autorizzare questa spiegi- 
zione. 

Fontana, lat. fontana ee.aqwi; 
la fonte, la scaturigine. Nel sigaif. 
prop. Purg. XXVIIl, 124 ; XXXIII, 
113. Par. IX,27. -Nel signif. fig. Par. 
XX, 119; XXXIII, 12. - Dio è detto 
fontana eterna. Par. XXXI, 93. 

Fonte, lat. foni, la sorgente. Kel 



Foracchiato ^ Fornire, 
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signif. prop. Inf. VII, 101 ; XX, 64; 
XXV, 98 ; XXX, 78, v. Bsardà. Par. 
111,18. - Nel signif. flg. Inf. 1,79. 
Purg. XV, 132. Par. II, 96 ; IV, 116 ; 
XXIV, 9 e 67. - Per: ruscello, Purg. 
XXX, 76. —Nel signif. di : fonte bat- 
tesimale, Par. XII, 6«; XXV, 8. - 
(}ue8ta voce è per lo più masc., masi 
trova al fem. Inf. I, 79; VII, 101 ; 

XXX, 78. 

r«r«eelii»l«y dal lat. forare, tra- 
forato, lof. XIX, 42. 

F^rABse^ r apertura, il pertugio, 
Inf.XXVII,13;XXXlll,25. 

FMMire) pertugiare, Inf. XIV, 1 14; 

XXXI, 37 ; XXXIV, 108. Purg. XIII, 
70. 

F«r«t«, pertugiato, Inf. XX Vili, 
19. Purg. V, 98. Par. XIII, 40. 

Forbire) dall' antico ali. burban, 
polire ; nettare , purificare , Inf. 
XXXIII, 2 ; e Inf. XV, 69, dove tu ti 
fb^i potrebbe essere il congiuntivo 
d' una forma forbare di cui non tro- 
vansi esempi. 

Forca, lat. farca. Della coda for- 
cutad*unanimale,Inf.XVII,26;XXV, 
104. — Force per : forche, forma anti- 
ca e poetica per: fòrbici. Par. XVI, 9. 

Foreala^ l'inforcatura, la parte 
del corpo umano, dove separansi le 
coscie, Inf. XIV, 108. Poggiali legge 
mforcata. 

Foreotella, dimio. di forcata; 
una piccola inforcata, Purg. IV, 20.^ 

Force, V. FoBCA. 

Forcato, da /orca, Inf. XXV, 134; 
XXX, 51. 

Forese* Tutti i commentatori as- 
sicurano che fosse della potente fami- 
l^ia dei Donati, fratello del celebre 
Corso Donati capo della parte de'Ne- 
ri, ed amico di Dante, 8urg. XX III, 
48 e 76; XXIV, 74. 



Foresta, dall'ali, forst, Purg. 
XXVin,2e85;XXlX,17. 

Forlì, lat. Forum Livii, città di 
Romagna nello Stato Ecclesiastico, 
Inf. XVI, 99. Purg. XXIV, 32. — È 
pure accennata, Inf. XXVII, 43. 

Forma, l'aspetto, Inf. XXX, 41. 
Purg. V, 28; XVll, 19; XXV, 95 e 
99; XXIX, 97. Par. 1, 127; XXX, 61 ; 
XXXI, 1 e 52. — La maniera, Inf. 
XXVI, 78. Purg. VI, 54; X, 109. - 
Nel parlare scolastico fonna signifi- 
cava : r essenza d' una cosa, il prin- 
cipio vitale che forma l' essenza d'una 
cosa, Inf. XXV, 101; XXVII, 73. 
Purg. XVIII, 29 e 49. Par. I, 104; 
XXIV, 128; XXIX, 22; XXXIll, 91 

— onde qualchevolta : l' anima, Purg. 

IX, 58. Par. IV, 54. 

Formale , essenziale , Par. Ili , 
79 — onde principii ornali, i princi- 
pi! che costituiscono l' essenza d' una 
cosa. Par. Il, 71 e 147. 

Formare, luf. XXIV, 66. Purg. 

X, 125 ; XXXI, 33. Par. Xlll, 38. ~ 
Partici p. formato, creato, Inf. XIV, 
106. Purg. XXIV, 122; XXIX, 26. 
Par. Ili, 54. V. per quest' ultimo luo- 
go Ordine. 

Fornuitivo, viriù formativa, la 
potenza informatrice , Purg. XXV , 
89, dove la Nidob. legge informativa 
come nel verso 41. V. Informativa. 

Formaxlooe, 1' operazione che 
dà la forma a una cosa, Purg. X, 129. 

Formica. Inf. XXIX, 64. Purg. 
XXVI, 35. 

Fornace, il fornello di fonderia, 
Purg. XXIV, 137. 

Fornire, d'origine incerta. Par. 

XI, 132. - Eseguire, Purg. Xll, 132. 

— Finire, Purg. XXII, 6 — onde: 
esprimere compitamente, Par. XXX, 
18. — Fornirò, contratto di fornirono, 



1 Forte dimiii. di « Forca » arnoM rurale col qu%le si ammonta il fieno. 



184 



Fornito — Fortunato, 



Purg. XXII, 6. — Particip. fornito^ 
Inf. XXI, 40; XXIV, 58. 

Foroito, sost., quegli che è for- 
nito del necessario, Inf. XXVIII, 98, 
allusione a Lucano {Farsaglia, i,281) 
Nocuit temper differre paratit, 

FdrO) contratto di furono, v. Es 

SERE. 

ForO) lat. forum, propriamente: 
la corte di giustizia, onde D. cbiama 
il papa Prefetto nel foro divino, Par. 
XXX, 144. — L' uno e L' altro foro, il 
Diritto Canonico e il Diritto Civile, 
Par. X, 104. 

Foro 9 da forare, Inf. XIX, 14; 
XXXIV, 85. - Per: ferita, Purg. V, 
73. - Al pi. le fora, Purg. XXI, 83. 

Forse^ dal lat. fare, fortitun, Inf. 
VI, 44; IX, 15; X, 27 e 63; XII, 16 e 
32; XIII, 122; XX, 26; XXHI, 79; 

XXV, 32; XXVI, 30; XXVII, 22 e 
122; XXVIII, 44; XXXlll, 134; 
XXXI V, 124. Purg. II, 62; IV, 98: 
VIII, 99; IX, 25 e 26; XIII, 11 e 93; 
XVIII, 5; XXI, 55 e 121;XXm, 15; 

XXVI, 17 e 133; XXVIII, 76 e 141. 
Par. 11,5; IV, 55; IX, 36; XXVIII, 
22; XXX, 1 ; XXXI, 103. - Es>tere in 
forse, essere in dubbio, temere, Inf. 
Vili, 110. Purg. XXIX, 18 - Essere 
in pericolo, Par, XII, 41 . — Is^i forse, 
per paura che tu non... Par. XXXIl, 
145. 

Forsenoato» fuor di senno, fu- 
rioso, Inf. XXX, 20. 

Forte) lat. fortis, add.; vigoroso 
ne' suoi effetti, Inf. V, 87; XVII, 42; 
XXIV, 60; XXXlll, 78. Purg. IX, 
135. Par. XIV, 59; XVII, 77 e 117; 
XXII, 123; XXX, 48. - Detto dello 
spirito, forte, coraggioso, Inf. XVII, 
81 e 90. Purg. VI, 18; XXXI, 45. - 
Difficile, oscuro, faticoso, Purg. 11, 
65; XXIX, 42; XXXlll, 50. Par. VI, 
102; VII, 49; IX, 36; XVI, 77; XXI, 
76; XXII, 123; XXV, 61. - Detto 



d'una fortezza, luf. XX, 70 e 89 - 
d' una selva: densa, folta, Inf. 1, 5. — 
Nel luogo dell' Inf. XVII, 95 ad altro 
forte, questa voce sembra sost. per : 
passo difficile ; leggendo ad alto forte 
conlaCr.,èdifficiIe cavarne costrutto. 

FortC) avv. fortemente, con vio- 
lenza, rapidamente, Inf. Ili, 44 e 107; 
V, 104; XIII, 91 e 116; XIV, 62; XIX, 
26 e 120; XXV,93; XXIX,26;XXX1, 
107; XXXII, 60. Ptirg. IV, 8; XV, 
107; XVII, 35; XXI, 19; XXIV, 2; 
XXVll, 17. Par. XI, 63; XIV, 110; 
XXIV, 12; XXVI, 18; XXVIII, 41 - 
similment-e, Inf. Vili, 80v dove alcuni 
interpreti riferiscono forte a nocchia» 
nel signif.di: robusto.— Nel luogo del 
Purg. XXI, 126, si potrebbe sospet- 
tare che questa voce sia usata nel 
signif. lat. di: forse. Alcuni pochi 
mas. seguitati da Vellutello leggono 
forze. 

Fortexiai. Nel signif. di fortifica^ 
zione, Inf. XVIll, 14 — onde la parto 
inferiore dell' Inferno ricinta di mora,' 
Inf. IX, 108. — Il coraggio, lof. 
XXXIV, 21. 

Fortuoa, il destino, Inf. XV, 70; 
XXX, 13. Par. Vili, 139; XVI, 84; 
XX VII, 145. — D. rappresenta la For- 
tuna come una intelligenza celeste 
che governa le sorti degli nomini, 
Inf. VII, 62 e 68; XV, 93 e 96. - 
Qualchevolta Fortuna aignifica: il ca- 
so, Inf. Xlll, 98; XV, 46; XXX,146; 
XXXIl, 76. — La sorte, in genere, 
Purg. XXVI, 36. — La tempesta, 
Purg. XXXIl, 116. — Per: /Tortona 
maggior, Purg. XIX, 4, D. ioteode 
certa combinazione di stelle che gli 
astrologi reputavano come particolar- 
mente favorevole. 

ForCuoato, felice, beneavventu- 
roso, Purg. Il, 74; III, 86. Par. XII» 
52.- Nei due luoghi dell'lnf. XXVIII, 
8; XXXI, 115, dove è parlato di loo- 



Forza — Franco. 
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m per battaglie, alcuni vo- 
render questa voce nel si- 
trario di: infelice o dì : fortu- 
istre per grandi avvenimen- 
>appoco come: fatale. 
1) dal iat. del medio evo for- 
signif. fisico e morale» Inf. 
:iV. 69; XX, 16; XXIV, 113. 
M36;XVI,79;XXX1I,115. 
aenza. Inf. IV, 3; XI, 32 e 
V, 91;XX, 64; X XXII, 7- 
80; XI, 6. — Di forza, avv. 
, Inf. XIV, 61. 

>9 Iat. fuscus, oscuro, capo, 
II, 78; XXVIII, 104. - Di 
30, Inf. XIII, 4. 
» (BernMpdlìft di), eitta- 
?aenza, di oscuri natali, ma 
ir le sue virtù, Purg. XIV, 

I, il fossato, Inf. Vili, 76; 

XXIX, 49. Purg. VI, 84; 
5. — L' Arno è detto la ma- 
wenturala fossa^ Purg. XIV, 

fossa, Purg. XVIII, 121. - 
rmente la fossa nella quale si 
aAo vivi gli assassini, Purg. 
15, V. Inf. XIX, 49 e segg. 
lalogia le bolge sono chiama- 
nf. XXII 1,56 - e l'Inferno 
lente, Inf. XIV, 136; XVIl, 
a cavità degli occhi, Purg. 

if^ un piccolo torrente che 

rtnare dalle grandi pioggie, 

102. Purg. V, 119. 

I, da /bwa, Inf. XII, 73; XIV, 

1,11 e 17; XXII, 25 e 138. 

76 sono talvolta dette fosso, 

1,112; XIX, 9; XXIV, 65; 

I; XXVII, 135; XXVIII, 63; 

142. 

O9 Iat. Photinus y diacono 

^sa di Tessalonica, v. Ana- 

at. infra, prep. Fra 'l sonno, 



Inf. XXXIII, 38, durante il sonno. — 
Fra me, in me stesso, a me stesso, 
Inf. XVI, 116. Purg. IX, 26; XVIl, 
74;XXIII,28.V.Tra. 

Fra, accorciamento di frate, Iat. 
frater, titolo dei claustrali. Usasi pre> 
cedente i nomi propri che comincia- 
no per consonante, p. e., Fra Dolcino, 
V. ivi, Inf. XXVIII, 55. 

Wrmemmm%y da fra e dal Iat. qua- 
lio; alto rumore, Inf. IX, 65. Purg» 
XIV, 137. 

Franeeiiea. Inf. V,116, cioè Fran- 
cesca da Polenta figliuola di Guido 
vecchio signor di Ravenna, la quale 
sposò Gianciotto Giovanni il Ciotto, 
figliuolo di Malatesta signor di Ri- 
mini, e fu uccisa nel 1289 a Pesaro dai 
marito che la sorprese in adulterio 
col suo fratello Paolo. 

FraMeeaeaaaeiite, alla france- 
se, Purg. XVI, 126. 

Fraoeeaeo, san Francesco d' As- 
sisi, nato nel 1182, morto nel 1226, 
Inf. XXVII, 112. Par. XI, 74. La sua 
vita è narrata nel medesimo canta 
dal verso 43; XXII, 90; XXXII, 35. 

Fraoeeseo d' Accorso, v. Ac- 
corso. 

Fraoeeaeo, ora: francese, Inf. 
XXVII, 44; XXXII, 115. - La genie 
francesca, la nazione francese, Inf. 
XXIX, 123. 

Fraoehessiaro , derivato dal 
nome dei: Franchi, in ali.: i liberi; 
assicurare, far coraggio, Inf. XXVI, 
116. 

Franetaessa, lo stato dell' anima 
che si sente libera e coraggiosa, Inf. 
11,123. 

Francia. Purg. XX, 71. Par. XV, 
120. — Chi Francia regge, Inf. XIX, 
87, cioè Filippo il Bello, v. ivi — il 
medesimo è indicato con la dizione 
il mal di Francia, Purg. VII, 109. 

FraoeOf dall' iill. frant, libero: 
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Franco Bolognese — Fregiare, 



intrepido, che non conosce paura, ri- 
soluto, Inr. II, 132. — Slato franco, 
stato di libertà, Inf. XX VII, 54. 
Franeo li«l«sne»e9 v. Bolo- 

GKESB. 

Frangere) verbo tolto dal lat. 
romperei. Nel signif. prop., Purg. 
XXXI, 16. — Detto delle onde che si 
frangono, Inf. VII, J3. — Rompere il 
sonno, Purg. XVII, 40. — Nel signif. 
fig. cassare o temperare un giudicio, 
Inf. Il, 96. — Detto d' un pendio che 
si fa men ripido, Par. XI, 49. — La 
dizione Non ti franga Lo ttto peneier 
sovr' elio, Inf. XXIX, Wl, ò oscura. 
Alcuni interpreti la spiegano conget- 
turando per: non s' intenerisca. È più 
probabile che D. voglia dire : non si 
arresti, per analogia delle onde che 
si frangono continuamente percoten- 
do io ciò che incontrano; ovvero, co- 
me dicevasi nel medio evo frangere 
sibi caput iuper, e ora comunemente 
in Italia: rompersi il capo. — Al par- 
tici p. fratto, d' una nuvola traversata 
da un raggio di sole, Par. XXIll, 80. 
— Detto del sonno; interrotto, Purg. 
XVII, 42. 

Frasea, d' origine ignota; un ra- 
muscelio d' albero con le sue foglie. 
Nel signif. prop., Inf. XIII, 114. Purg. 
XXIV, 118. Par. XXni,7. - Per: un 
albero, Purg. XXXII, 50. 

FraaelieUa, dimin. di frasca, 
Inf. XIII, 29. 

Frate, lat. frater, il fratello. Nel 
signif. prop., Inf. XXX, 77. Par. Vili, 
76; XV, 136, e in questo signif. non 
si usa quasi mai fuorché in poesia. — 
Il compagno, il collega, Inf. XXVI, 
111Par.XI,112;XXIV,62. - Espres- 
sione di tenerezza interpellando al- 
cuno, Inf. XXIII, 109; XXVI, 112. 



Purg. IV. 127; XI, 82: XIII, 94; XXI, 
13 e 131 ; XXIII, 97; XXIV, 55; 
XXVI, 115; XXIX, 15; XXXIII, 23. 
Par. Ili, 70 ; VII, 58 e 130; XXII, ©1. 
— I claustrali sono detti frati, Par. 
XXII, 50. 1 — Frali Minor, l France- 
scani del secondo ordine, Inf. XXIll, 
3. — Frate Godente, Inf. XXII, 108, 
v. GoDBNTB. — Un frate in genere, 
Inf. ^IX, 49. — Frate Gomita, laf. 
XXII, 81, V. Gomita. — Frate Albe- 
rigo, Inf. XXXIll, 118, ▼. Albbw- 

00. 

Fratello, e precedente le conso- 
nanti semplici Fraiel, forma dimin. 
di: frate, ma realmente sinonima; il 
fratello, il compagno, il collega, Inf. 
XXVI, 54; XXXI, 120. Par. XXV, 
94. — Fratel, Par. XIX, 137, è Giaimo 
o Giacomo II re di Aragona fratello 
di Federigo di Aragona. — Al pl./ra- 
t$i contratto di fratelli, Inf. XXV, 28; 
XXX1I,21. 

Fratta, v. Fbahgebb. 

Fredda, lat. frigidus, add. Inf. V, 
41; VI, 8; XXX, 66; XXXII, »; 
XXXIII,109. Purg. XIX, 11; XXVI, 
21; XXIX, 101; XXXIII, 111. Par. 
Vili, 22; XXI, 36. - Il freddo am- 
male^ Purg. IX, 5, ò lo Scorpione. 

Freddo, sost., il freddo, laf. 
XXXII, 38 e 71. Purg. V, 111; XIX, 
2; XXIX, 38. Par. II, 118; XI, 46. 

Freddura, il freddo e principal- 
mente : un freddo intenso, Inf. XXXI, 
123; XXXII, 53; XXXIII, 101. 

Fregare, lat. fricare. Fregare C 
dito, Purg. VII, 52. - Fregar i fit^, 
camminare, Inf. XVI, 23. 

Fregiare, forse dall' ali. frie*,iit' 
namento d' architettura : il fregio. Or- 
nare, Inf. Vili, 47. Purg. 1, 38. Par. 
XXXI, 50. 



1 I claustrali diridonfi principalmente in due generi : Monaci e Frati. A quelli apparten- 
gono le rarie regole di San Benedetto, Basilio ec. Ai secondi i Frtnceseaoi, Doaenicaii, ec 



Fregio 

Wreg^m^ l'ornamento^ Inf. XIV, 
71 Par. XVI, 132. 

Freao^Nel sigoif. prop. Inf. XVII, 
107. Purg. X, 77. — Nel signif. flg. 
Parg. V,4«; VI, 88; XIII, 40; XIV, 
147; XVI, 94; XX, 66; XXII, 90; 
XXV, 119 ; XXVIII, n ; XXXIII, 141. 
Par. VII, S6. 

Fre^nemtore. Par. XXII, 38. 

Fre^iaeste^ nel signif.- lat. della 
voce*: numeroso, ricco, Par. XXXI, 
M. 

Fre«e«9 dall'ali. fri«cA,rresco. Nel 
iignif. prop. Inf. IV, 111. Parg. VII, 
75; XXIX , 88. —Per est. recente, nuo- 
vo, lof. XIV, k% — Giunto recente- 
mente, Purg. 11,130. -^Stanno freschi, 
letto dei Dannati Atti nella ghiaccia 
lei Cocf to ; propriamente : che si tro- 
iano nel fresco, e ironicamente, per : 
nal concio, malarrivato, Inf. XXXII, 
17. 

Frette) d'origine incerta, Inf. 
iCVI, 18; XXI, 46 ; XXIII, 831. Purg. 
II, 10 ; VI, 49 ; XVIII, 100 ; XX, 149; 
IXl, 4. Par. 1, 123; XXIII, 14. - Far 
'retta, sollecitare, Inf. XXXII, 84. — 
^11 firetla. avv., sollecitamente, Inf. 
IXXI, 130. Purg. XXIV, 66. Par. 
KXIi^ie. 

FriMiBe^ abitatore della Frisia, di 
ilta statura, Inf. XXXI, 64. 

gf dia, lat. frauSf ora più comune: 
'rode, Inf. XVII, 7; XX, 117 ; XXII, 
». Purg.' XIV, 63. 

Predare) lat. fraudare, inganna- 
e, alterar il vero, Inf. XX, 99. 

Frede^ lat. fraus, l'inganno, Inf. 
XI, 24 e 26. 

FredelentC) sost., l'ingannatore, 
Inf. XI, «7. - Add. Inf. XXV, 29; 
XXVII, 116. 

Frenda, lat. frons g. frondis, il 
ogliame. Nel signif. prop. Inf. XIII, 
te141;XlV,2. Purg. 1,103; XVIII, 64; 
KXII,140;XXII1,1;XXIV,107,XXIX, 



Frui, 
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93 e 140; XXXII, 39. 86 e 98 ; XXXIII, 
144. Par. XII, 47; XXIII, 1 ; XXIV, 
117 ; XXVI,64, 85 e137. - La /"romf* 
di Minerva, Purg. XXX, 68 ò la foglia 
dell' olivo. — La fronda penéa, o, se- 
condo la Cr. la fronde, Par. I, 32, ò la 
foglia dell' alloro. — Per est. una sel- 
va, Inf. XXIX, 131. - Nel signif. flg. 
le foglie opposte ai frutti per : le pa- 
role opposte alle azioni. Par. Vili, 67. 

— I pianeti. Par. XXVII, 119. - Le 
creature, Par. XXVI,64.— Cacciagui- 
da chiama D./Vondamta, Par. XV, 88. 

Freiide« altra forma di : fronda, 
Inf. XIII, 4 e 141. Purg. XVIII, 64 ; 

XXX, 68. La Cr. pone più volte que- 
sta forma dove la Nidob. ha fronda. . 

- Al pL Purg. XXVIII, 10. 
Frente^ lat. frotis g. fronti» ^ spe^ 

so presa per : tutto il capo, Inf. I, 81 ; 
VI, 70; X,36; Xll,109; XVIII, 31 ; 
XXI, 66 ; XXIV, 17. Purg. II, 68; III, 
44; V,90;IX,4e 112;XII,98; XV, 
10 ; XIX, 40 ; XXII, 108; XXIV, 149 ; 
XXVII, 133; XXVIII, 8; XXX, 78; 

XXXI, 29 ; XXXll, 146. Par. Ili, 14 ; 
Vili, 64; XXIV, 53; XXV, 12. - Per 
est. la testa d' un esercito, d'un drap- 
pello, Inf. XXXIII, 33 - forse nel 
medesimo signif. Par. XXXI, 123 la 
parte opposta. » Nel sigoif. fig. tener 
fronte , resistere , contrastare , Inf. 
XXVII, 57. - Tener alto U fronti, do- 
minare, Inf. VI, 70. — A fronte a fron- 
te, Inf. XXV, 100, uno di contro all'al- 
tro. 

FrentegglarC) affrontare, vol- 
ger la fronte, Inf. XX, 71. 

Frugare^ d' origine ignota ; pro- 
priamente : scandagliare, tasteggiare 
con un bastone o pertica. Pungere, 
punire, Inf. XXX, 70. Purg. Ili, 3. - 
Spronare, eccitare, Purg. XIV, 39; 
XV, 137; XVIII, 4. 

Frnl) infin. lat. usato sostantiva- 
mente, il godimento, Par. XIX, 2. 
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Frustato — Fumare, 



FrvstAl», forse dal lat. fnxtìf, 
percosso con sferza, Inf. XVIII, 46. 

Fr«»laloref quegli che frusta, 
Inf. XVIII,». 

Frval», il pezzOf il tozzo. A frutto 
a frwttò, a tozzi, Par. VI, U1. 

Frvstra, voce latina, indarno, 
invano ; come add. vano. Par. IV, 119. 

Fratta, t. Frutto. 

Fruttare^ dal lat frmciu», produr 
frutti. Nel signif. prop. Inf. XV, 66. 
Par. XIII, 71 ; XVIIl, 30. - Nel si- 
gnif. flg. produrre, Inf. XXXIII, 8. 

Fratta, lat fructui. Nel signif. 
prop. Purg. XXVIII,1«0e143.-Nel 
signif. flg. Inf. XX, 19. Purg. Ili, 40: 
XVII, 90 e 195 ; XX, 45. Par. 11, 70 : 
XI, 105; XII, 65: XX, 56: XXII, 48 e 
80 ; XXllI, IO ; XXVII. 148. - Al pi. 
U frutta o secondo la Cr. le frutte, 
cioè: gli ultimi cibi del pranzo, Inf. 
XXXIII, 119. 

FaeeI (▼anni), cioè : Giovanni, 
figliuolo naturale di Puccio de' Laz- 
zeri nobile pistoiese. D. Io trova fra i 
ladri. Inf. XXIV, 125. 

Faeile, v. Focile. 

Fueina, forse da officina. Inf. XIV, 
56. 

Fusa, Purg. Ili, 1 ; XIII, 119. - 
Nel luogo dell' Inf. XXX, 72 sembra 
che abbia presso a poco il signif. di : 
foga, v. ivi. 

Pagare, porre in fuga ; per : al- 
lontanare, Purg. XIV, 37. Par. XXVI, 
77. 

Fuggire. Nel signif. prop. Inf. I, 
132:1M10:IX,7«;X1I1, 71; XXI, 
26 ; XXIll, 40 ; XXXI, 39 dove la Ni- 
dob. legge fugg'mmì e la Cr. fuggimi 
che potrebbe essere un imperf. fùggta 
per: fuggta, contratto di fuggiva. Purg. 
I, 41 ; V,79: Vii, 105; XIV, 112; XV, 
24 ; XXVII, 1 12. Par. XV, 105; XXII, 
95; XXVII, 129; XXX1I.139. - Fiig- 
già, Inf. X V , 6, è posto per : fugga. — 



Fuggio, per : fuggi, Pnrg. vm. KT: 
IX, 41. - Fuggire. evìUre, Inf. XX, 
85: XXIll, 33; XXXIV, IS.» FKr 
est. essere in fuga, Inf. 1, 25. -> Faf- 
girti^ porsi in fbga, Inf. XVI, 8S: 
XXV , 16 Purg. XII, 68, Pir. Ili, 104 
— Detto del mare : ritirarsi, Int XV, 
6. — Fuggirò contratto di fu§§mm, 
Purg. X,9 ; XI1,58. ^ FmnirhmÈ^ 
zi. Par. VI; 77. 

Fato. Secondo il Vocab. della Cr. 
questa voce ha tre signif. diversi neW 
la D. G. cioè : ladro, scellerato • oiea- 
ro nascosto. Io inchino a credere che 
il vero signif. di qoesU voce derinta 
dal lat. fur sia : ladro, come Inf. XD, 
90.— Onde pere8t.colpeyole,seellef8- 
to, Purg. XXXllI, 44. - Nel laogodd 
Par. IX, 75, Nulla roglia m te jMafta- 
ser fuia, significa : si può celare a'tuoi 
sguardi. Ammettendo la spiegazioat 
del Vocab., questa voce nel prìaa 
esempio deriva dal lat. fur, e nei die 
altri dal lat. fu$cu*, nero, oscuro. 

Falgere^ forma lat. per: risflea- 
dere. Par. VIII, 64. La Cr. vuole che 
si pronunci fiilgere. 

FiilgMa, risplendente. abbaglìM- 
te, Par. XXVI, % 

Fulgóre, lo splendore, il chiaro* 
re. Par. IX, 70; XIV, 55; XVIH, %: 
XX. 66; XXI, 11: XXIil. 84: XXX. 
51 e 62; XXXI, 132; XXXIi,lU; 
XXXIIl, 141. - TalvolU le anime dei 
Beati che appariscono come corpi ìè- 
minosi sono dette fulg&ri. Par. S,tt: 
XXX, 62 

ÌPnlgarata, rischiarato, ilhiai- 
nato. Par. XXIII, 83. 

F^lvMa, dal lat./n/ews, covine: 
fi&lgido, brillante, risplendente. Par. 
XXX, 62. 

Farnare e talvolta Fmauaare. 
Quest'ultima forma è più fioreetiaa 
che italiana come : fummo per : fìBBw». 
Emetter fumo, Inf. XXV, 93; XXX, 



Fumo — Furore. 
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9S. Par. XXI, 100. — Per metafora: io- 
spirare, Purg. XXIV, 153. 

Wmamm e Wmmtam^ Nel signif. 
prop. Inf. ViU, ia; IX, Tó; XV, 2 e 
117 ; XXiV, 51 ; XXV, 93. Purg. V, 
113; X, 61; XV, H2; XVI, 5; 
XXXlli, 97. Par. XVlll, ISO. Per est. 
i vapori che reputavansi causa di cer- 
te malattie, lof. VII, 123. V. Acci- 
dioso. 

FvBey lat. funis, Inf. XX, 111. 

Wmmgim^ Per fungo marino o fan- 
gomariHO come meglio ' scrivono al- 
cuni, pare che D. voglia iudicare 
senza propriarlo uno di quei prodotti 
marioi che sono mezzo fra le piante e 
gli animali, cioè : un zoòfito, Purg. 
XXV, 56. 

Wm m9m^ dal lat. focui, v. Foco. 

lat. foris, forca. Tutte queste forme 
trovaosi usate senza alcuna diversità 
di signif. lof. vai, 116; IX, 122; 
XXII, 105; XXIV, 15; XXVIl, 6; 
XXXIV, 63. Purg. 11, 5; IV, 66. - 
Per lo più seguito da di, Inf. 1, 23 ; IV, 
160; VI, 44; XIX, 22; XXVIU, 79; 
XXX, 39. Purg. 1, 17 ; V, ^ ; IX, 3 e 
102; XV, 116; XVil, 11 ; XXI, 42; 
XXVIl, 7 e 132; XXX, 42. Par. Ili, 
107; XVU, 37; XXIV, 121 ; XXVI, 
32; XXIX, 16. — Fuor d' inUUigen- 
sia, privo d' intendimento. Par. 1, 118. 

— Fuor di Mua nalura, contro la sua 
natura. Par. XXlil, 42; XXVII, 123. 

— Similmente Purg. XX Vili, 66. — 
■ Qoalebe volta nei signif. di : eccettua- 
to, lof. VI, 38. Par. IX, 84.- Seguito 
da cA« significa pure : eccettuato, Inf. 
VI, 88; XIV, 44 e 112; XVII, 114; 
XXI, 41. Purg. 11,79; XX, 64 ; XXX, 
138. 

FMMi. Inf. X, 72 ; XVI, 69. Purg. 
1,90; V, 55. 

Wmmre. Parg. ili, 138; XXII, 12. 
P»r.I,11«;XXIX, 16; XXX, 38. - 



Trarfuore, Purg. XXIV, 49, produr- 
re. — In fuore, v. Iff. 

Fueri. Inf. IX, 70, dove la Cr. e 
Aldo leggono t fiori ; altri e fronde e 
fiori, 0, e foglie e fiori. La Nidob. e un 
gran numero di mas. fori o fuori. Sic- 
come il Poeta parla d'una tempesta 
che rompe e schianta i rami degli ai- 
beri d' una selva, sembra frivolezza 
r aggiungere che porti via i fiori; per- 
ilchè preferisco la lez. della Nidob. e 
porta fuori appoggiata sull'autorità 
del Boccaccio e di Benvenuto, adot- 
tata da Lombardi, Parenti, l'Ediz. 
Fior., e r ultima di Costa, mentrecbè 
Poggiali, Biagiuoli e Foscolo sosten- 
gono la Icz. della Cr. Se la lez. abbat- 
te fronde e fiori avesse il conforto di 
migliori autorità, meriterebbe forse la 
preferenza. — Fuori, Inf. XXII, 26. 
Par. XXX, 69. - Di fuori, Purg. VII, 
84;XV,115;XXV11,88;XX1X,81; 
XXX, 30. Par. V, 101; IX, 15; XII, 
13. — Una sola volta trovasi, ma in 
rima, furi per : fuori, Purg. XIX, 
81. 

.Furare) lat. furari. Nel signif. 
prop. rubare, Purg. XX, 110. Par. 
XIII, 140. — Per est. involare la vista 
d'un oggetto, Purg. XXX, 104. — Co*^ 
mesost. Tatto del rubare, il furto, 
Inf. XXV, 29. 

Fari, v. FuoBi. 

Furia, al sing., il furore, l'impe- 
tuosità, Inf. XII, «7. Purg. XVlll, 92. 
— Al pi. atti furiosi, Inf. XXX, 22.— 
Le Furie della Mitologia, lof. IX , 38. 

FvriMO. Inr.Vlll,'48. 

Faro, lat. fur, sost. antiquato: il 
ladro, Inf. XXI, 45. - Add. fuoco fu- 
ro, Inf. XXVII, 127, è cosi detta la 
fiamma che circonda un dannato per- 
chè in qualche modo lo invola e lo ra- 
pisce. V. Inf. XXVI, 41. 

Furare, V eccesso dell' ira, l' im- 
petuosità, Inf. XIV, 66 ; XXI, 67. 
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Gemma — GenUlt, 



X W, i4, sembra che questa voce ab- 
bia il stgnif. di : stillare. 

Cemma) la pietra preziosa, Purg. 
XXIII, 31. - L'anello, Purg. V, 136. 
— Per est. e al fig. una stella, Purg. 
IX , 4. — Le anime de' Beati souo pure 
dette gemme, perchè rispiendono co- 
me ostri, Par. XV, 2i; XVIII, 115. 

iient^ voce lat., la guancia, Par. 

XXXI, 61. 

Cenerate. Inf. VII, 78. — Che si 
riftìrisce al tutto. Par. XXXI, 5%. 

CcBcrante^ il genitore, il padre 
che genera, Purg. XXV, 59. .- Al pi. 
i genitori, padre e madre. Par. Villi 
134. 

Cienerare) produrre, lof. XVI, 
74; XXII, 50; XXV, 119. Purg. 
XXIII, 36. Par. IH, 120. - Particip. 
genera/O; prodotto, creato, Par. XIII, 
63. 

Genesi) il primo libro di Mosè, 
Inf. XI, 107. 

Genltrlee, la madre, Purg. HI, 
115. 

Gennaio^ lat. Januarius^ Par. 
XXVII, 14%. Questa voce si dee pro- 
ferire in due sillabe gen-na' supposto 
che leggasi «t «verni, v. Svbrnarb. 

Geneveso (le), sost.,il territorio 
di Genova, Par. IX, 90. — I Genovesi, 
Inf. XXX1II,151. 

Gente, lat. gens. Al sing. gli uo- 
mini in genere, Inf. Ili, 33 ; IV, 11%; 
XI, 108 ; XVI, 85 ; XXII, 18 ; XXIX, 
1 ; XXX, 147 ; XXXI, 57. Purg. Il, 11 
elio; VM15; Vili, 63; IX, 6 e 189; 
X,48;XV|,100;XVni,35;XXI,91. 
Par. Vili, 144; XI, 104; XVII, 89; 
XXX, 91. — Un certo numero di per- 
sone, un drappello, lof. X, 7; XV, 
118; XVIll, 103. Purg. XVIII, 89; 

XXXII, ea. — La perduta gente, i Dan- 
nati, lof. IH, 3. — L' umana gente, il 
genere umano, Inf. VII, 63. Purg. XII, 
95. — La marta gente^ i Dannati, Inf. 



Vili, 85. — Z:a genie gratea, gì' igno- 
ranti, Inf. XXXIV, 93. - laprtfM 
gente, i primi uomini della Greaiiooe, 
Purg. I, 24. — La gente poverella, Ì9t- 
guaci di san Francesco,! Fraoceactni, 
Par. XI, 94. - La fbUe genU, ì Genti- 
li, Par. XVII, 31. — £a gente chi per 
Dio dimanda^ Par. XXII, 83, i mendi- 
canti. — La genie ftmUnata, Par. 
XXXII, 58,.i bambini fra gli Eletti.- i 
La gente futura, i posteri. Par. XXXlll, i 

78. — La stirpe, la famiglia, il popolo, 
Inf. VH, 80; XVI, 73. - Purg. Vili, 
188; XIV, 108; XXII, 109. Par. 
XXVI, 186. — Im gente argoUoa, i 
Greci, Inf. XXVIH, ^. -^ LagenU 
vawt, Purg. XI li, 151, sono i Sanasi. 
— La gente a cui il mar e' aperse, Purg. 
XVin,134; - LagenUche perde Ge- 
rusalemme, Purg. XXIII, 89 ; - £a 
gente ifigrata, Par. XXXII, 13^ sono 
i Giudei. — La gente eh' al mondo più 
traligna, Par. XVI, 58, i Fiorentini.- 
Gente picciola, famiglia oscura, Par. 
XVI, 118.— H popolo, la moltitudine, 
Inf. XIV, 88; XVIII, 30. Purg. 111,88; 
VI,4;Vni,33;XXHI, I13.-Gliabi. 
latori, Inf. XXIV, 144; XXVI, 117.- 
1 soldati, Inf. XXVIII, 7. — Al pi. U 
gentij^Vì uomini, la moltitudine, lof. 
1, 51 ; IV,19; VIH,59; IX, 184. Purg. 
V,13; X, 101; XII, 35. - Lebeait 
genti, i Beati, Inf. I, 180. — Ze perdu- 
te genti, i Dannati, Purg. XXX, 138. 
-Il popolo, Inf. XXIX, 106:XXXUI, 

79. Purg. XXIV, 90. Par. VHI, «. - 
Le stirpi, Par. XVI, 86. » Genie, nel- 
la sua qualità di nome collettivo- si 
costruisce anco col verbo al pi. p. e. 
Inf. VII, 119. Purg. XXXII, 68. 

Gentile^ nobile di nascita e di ca- 
rattere, Inf. n,94, V. Donna; V, 100; 
VII, 3, dove alcuni vogliono a torto 
che significhi : Gentile , Pagano : 
XXVI, 60. Purg, IH, 107; VI, 79; 
Vili, »; IX, 58; XIV, 108. - Gra- 
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XÌ060, amabile, Parg. Vili, 53; XVIII, 
82; XXXm, 130. - Come sost., t 
gfntili gli uomini di prosapia illaatre, 
Purg. VI, 110. — I Pagani, i Gentili, 
Par. XX, 104. 

CeMiaeea. Ei mormorava j t non 
so eht Oeniucea Sentiva io là, ov' ei ec. 
Purg. XXIV, 37. Luogo oscuro di cui 
è difficile, per non dire impossibile, 
d' indicare il senso. Buti e dietro a lui 
Landino seguitato da tutti i moderni, 
intendono Gtntucca per nome d' una 
lucchese, della quale, dicono, che D. 
s'Innamorasse. Ma in primo luogo 
Gentueea non si trova mai come nome 
proprio; oltreciò anco ammettendo 
questa circostanza, non si vede a che 
proposito Buonagiunta ne léccia qui 
menzione. Ancora, Beatrice la quale 
rimprovera si fieramente a D. le sue 
passate infedeltà, non tralascereb- 
be di rimproverargli eziandio que- 
st* altra infedeltà, futura, che attesa 
l'età senile del Poeta sarebbe meno 
scusabile de'suoi errori giovenili. Per 
ultimo non si vede perchè D. senza 
verona necessità faccia qui menzio- 
ne d' una leggerezza poco a lui dice- 
vole. Tutte queste ragioni mi ricon- 
ducono ad adottare la spiegazione di 
Benvenuto, il quale nota a questo 
luogo : Oentucca, id est gens obscura, 
e più sotto al verso 43: Hic Poeta po- 
fuf rt>sponsionem BonagiunUe ad peti- 
Utìnem sui, qui logmlur de materia de 
qws primo murmurabat, Bonagiunta 
enim in ilio suo mwmure dicebat de 
Dante in tertia persona : Iste qui ali' 
quando temere locutus fuit de civitate 
Luecana, àto veniet ttd Didendam eam 
ei morabilur ibi etc. Il che significa : 
Tu hai trattato i Lucchesi di gentueea 
ogeiUvedOr ma presto ne farai altro 
concetto. Noodimanco, ammessa que- 
sta spiegazione, non rimane minor 
difficoltà per dire chi sia quella fem- 



mina che non porta ancor benda ovve- 
ro, che non è ancor maritata, la quale 
opererà tal mutazione nell' opinione 
del Poeta. Credesi con maggior pro- 
babilità che sia Alagiade'Fieschi che 
fu moglie di Maorello Malaspina ami- 
co e protettore di D. 

«eomantl. Purg. XIX, 4, coloro 
che facevano professione di predire il 
futuro mediante certi punti segnati a 
caso sulla terra o sulla carta, dai quali 
punti tratte più linee formavansi figu- 
re simili alle geometriche. 

Cleemetra. Inf. IV , 142. Par. 
XXXIII, 133, nell'uno e nell'altro 
luogo sì dèe leggere geometra invece 
di geòmetra, 

derarehla, lat. hierarchia. D. 
r usa solo a slgnif. gli ordini angelici, 
Par. XX Vili, 121. 

Gerì del Bello. Inf. XXIX, 27, 
V. Bello. 

Gerton o Gertove) lat. Geryon, 
persona mitologica, gigante con tre 
teste ucciso da Ercole per rapirgli i 
suoi armenti. D. Io fa simbolo della 
fraudo e guardiano del cerchio dei 
frodolenti,lnf. XVII,97e133; XVIIl, 
20. Purg. XXVIl, 23. - La sua forma 
è descritta Inf. XVII, 10 e segg. 

Germtiiaref produrre , Par. 
XXX111,9. 

GeniMgliare) da germinare, Inf. 
XIII, 99. Par. XXVUl, 115, allignare, 
radicarsi. 

GeruMiieiiiine Geriuialeni, 
capitale della Giudea, Purg. 11, 3; 
XXIll, 29. Par. XIX , 127, v. Ciotto. 
— Nel signif. fig. il Paradiso, Par. 
XXV, 56. 

Gesta^ ora usato solo al pi. It ge- 
sta. D. l'usa al sing. la santa gesta: la 
santa impresa, Inf. XXXI, 17, ove par- 
lasi della sconfìtta di Carlomagno a 
Roncisvalle nella quale mori Orlando. 
Altri spiegano gesta per : esercito. 
13 
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Gettare — Giacere, 



Gesfare^ voce d' una lez. erronea 
della Gr. dove bisogna leggere con- 
stare, V. ivi, Purg. XXV, 51. 

c;esÙ9 nome di Gesù Cristo, Par. 
XXV, 33, ove la Cr. legge Jem, v. 
Cristo. 

Geltare eGIUarC) lat. /octore, 
Inf. VI, 27. — Gettare in terra, Inf. 

XXVII, 1 02. — Gettare l'occhio a terra, 
Inf. XVIII, 48.— Giltare ombra, Purg. 
VI, 51 ; XXVIII, 12. - Oittarepuzzo, 
Inf. XI, 5; XXX, 99. — Gittar voce, 
Inf. XXVI, 90. - Produrre, Purg. 

XXVIII, 69. — Porre, posare, Par. 
XII, 117. — Gittaniy precipitarsi, Inf. 
111,116; XVI,47; XXII, 108; XXXIII, 
68. Purg. II, 50; IX, 109; XII, 52; 
XXVII, 50. 

Gherardo (il Ilaan), v. Cam- 

MIKO. 

Ghermire 9 d'origine incerta, 
prender con gli artigli, come fanno gli 
animali predatori, Inf. XXI, 36; XXII, 
138. 

Ghiaeela^ lat. giade» , ora per Io 
più :ghiaccio,Inf. XXXII, 35; XXXIII, 
117; XXXIV, 29 e 103. 

Ghiaeelato, gelato, Inf. XXXII, 
125. 

Ghianda, lat. glam, il frutto del- 
la querce, Purg. XXII, 149. Par. XXII, 
87. 

Ghibellini, i fautori dell'imperio, 
Par. VI, 103. Questo nome deriva dal 
castello di Ghieblinghen o Waiblin- 
ghen in Svevia che apparteneva alla 
famiglia degli Hohenstaufen. 

Ghin di Taeeo, v. Tacco. 

Ghlalto, lat. gluto, avido, Inf. 

XVI, 51. Purg. Vili, 85; XVI, 101 ; 

XVII, 122; XX, 105 ; XXXII, 74. Par. 
XI, 125. 

Ghlattane, lat. gluto, goloso, Inf. 
XXII, 15. 

Ghirlanda, dall' ali. giirten, cin- 
gere; la ghirlanda di fiori, Purg. 



XXVII, 102. — Di cose che ne circon- 
dano altre, Inf. XIV, 10. Par. X,92, 

XII, 20. 

GhUola. Inf. XVIII, 66, sorella di 
Venedico Caccianemico, v. ivi, U 
quale fu dal medesimo venduta a 
Obizzo da Este marchese di Ferrara. 

Già, lat. jam. Questa voce ba di- 
versi signif. nella D. G.,dei quali più 
frequente è quello del lat.iafli,lDf.I,17 
e51; U,64e80;VIl,98;V111,128;IX,6i; 
X,8e115; XII, 83; XVII, 80; XVIII, 
100; XXII, 37; XXIII, 19 e 141; XXIV, 
68; XXV, 63; XXVII, 1 e 2; XXXIII, 
6. Purg. II, 1 ; III, 25 ; 1V,136;V,1; 
VI, 50 e 108 ; Vili, 1 ; IX, S ; Xil, U; 

XXVIII, 22. Par. I, 97; V, 90; Vili, 
64 e 78 ; IX, 7, 61 e 67 ; X, 123; XXII, 
129; XXIX, 48; XXXlII,143,e molto 
più spesso. — Talvolta ha il signif. del 
laL olim, tempo fa, Inf. 1)67 ; VII, 65; 
Vili, 125; XIV, 15, 96 e 97; XVIII, 
121 ; XX, 94 ; XXVIII, 8; XXXI,118. 
Purg. V, 52. Par. IV, 62 ; Vili, 86; IX, 
29 ; XXII, 38 e 141 ; XXill, 39; XXIV, 
111. — Con la negativa non, Inf. 

XVIII, 38; XXII, 10; XXVIII,». 
Purg. XI, 23 ; XII, 46. Par. VIII, 113; 
IX, 80. ~ StcfMTogià, Inf. XXI, 81, as- 
sicurato anticipatamente. 

Già, contratto di giva, v. Gibb. 

Giacere, \&Ljacere, esser corica- 
to, riposare, Inf. VI, 37 ; X, 7 e 118; 
XI, 114; XIV, 26 e 47 ; XV, 38; XXI, 
107; XXV, 23 e 130; XXXIV, ia 
Purg. XV, 135; XIX, 72; XX, 143; 
XXI, 11 . Par. VII, 28 ; X, 127 ; XXV, 
112. — Come sost. Purg. XIX, 79- 
e nel medesimo signif. giacerei, Par. 

XXIX, 19. — Esser situato, trovarsi, 
Inf. XX, 61 ; XXIU, 129. — Detto di 
un monte che ha agevole pendio, lof. 

XIX, 35 ; XXIII, 31 e 138. Purg. Ili» 
76. -* Per est. essere abbattuto, Inf. 

XIII, 77. Par. XXI, 27. - Riposar so- 
pra, Par. 11,114. — Dormire, riposa- 
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re. Oliare, Par. XXVII, 57. - Parti- 
cip. Giaciuto, Purg. XXI, 80. 

CSiaeep e eiaeebbe, v. Jacob. 

d«c«po o secondo la Cr. Jàee- 
■i«, Giacomo II figliuolo di Pietro III 
re di Aragona e di Costanza figliuola 
di Manfredi, re di Sicilia daH291 al 
1296 dove il ano fratello Federigo (v. 
ìTi) gli sacceaae. 

dAll«9 lat. galbinu» egalbanut; 
colore, Inf. XVll, 59; XXXIV, 43. 
Parg. XXVIII, 55. - I gigli gialli o di 
oro, per : lo stemma di Francia, Par. 
Vi, 100. ^ La chiave bianca e gialla, 
Par. V, 57, le due chiavi d' argento e 
d'oro che D. attribuisce all'angelo 
custode dell' ingresso del Purgatorio, 
alludendo alle parole di G. C. in san 
Matteo (XVI, 17) le quali, secondo i 
commenta tori, sono fignradella scien- 
za e della poteste del confessore, 
Porg. IX, 119. — Come sost. il giallo, 
il centro della rosa, Par. XXX, 124. 

Cliaaiiiial, dal lat. jam magi», 
Inf. XXIX, Iti. Purg. XIV, 120; 
XXXIU, 92. Par. Il, 95 — e quasi 
sempre con la negativa, Inf. I, 27 ; 
VI, 110; XIII, 74; XXIV, 89; XXVII, 
64; XXIX, 76; XXXI, %. Purg. V, 
15; Vili, 122; XXIV, 137; XXIX, 66 
Par. II, 7; IV, 124; V, 46; VI, 123; 
XXIX, 36, e più spesso. 

«lAiiml Schleehi. Inf. XXX, 32, 
V. Schicchi. 

CliaiiBi del itoldanler. Inf. 

XXX1I,121, V. SOLDANIBR. 

Catana, lat. Janus, Dio degli anti- 
chi Latini, Par. VI, 81. 

diardiae^ dall'ali, garten. Non 
trovasi al aignif. prop. nella D. C. 
Per est. V Italia è detta il giardino 
dell'Imperio, Purg. VI, 105, per ca- 
gione della bellezza del paese. — Il 
Paradiso Terrestre sul monte del Pur- 
gatorio è pur detto Giardino, Par. 
XXVI, 1 10 — e più spesso è pur detta 



giardino l'assemblea degli Eletti, Par. 
XXIII, 71; XXXI, 97; XXXIl, 39. 

Ciia«oiie9 V. Jasomb. 

GlaCtara^ lat. jactura, la perdi- 
zione, la rovina, Par. XVI, 96. Più 
ediz. leggono ;a/f tira. 

Gibbo, un cocuzzolo, una vetta, 
Par. XXI, 109. 

Glbelto, V. Giubbetto. 

«lek», lat. gelu, Inf. il, 127 ; III, 
87 ; XXXIl, 23 e 47. Purg. XXVI, 45; 
XXVIll, 122. - Nel signif. fig., Purg. 
XXX, 97. — Per est. il freddo della 
morte, Purg. XII, 30. Par. XIII, 15. 
— 11 gielo della paura, Purg. XX, 
128. — Al pi. Purg. Ili, 31. Par. XXI, 
116. 

«lesù Cristo. Par. XXXI, 107. 
In questo solo luogo della D. C. tro- 
vasi il nome intiero di G. C. V. Cri- 
sto e Gesù. 

Giga, dall' ali. ^«f^0, violino; istru- 
mento di musica a corde. Par. XIV, 
118. 

Gigante, lat. gigas, Inf. XXXI, 
31, 44^95; XXXIl, 17; XXXIV, 30. 
Purg. X1I„33. — È probabile che il 
gigante introdotto nel Purg. XXXIl, 
152,6 XXXIII, 45, sia figura di Fi- 
lippo il Bello re di Francia. 

Giglio, lat. lilium. Nel signif. 
prop., Purg. XXIX, 146. - Per: lo 
stemma di Francia, Purg. VII, 105. 
Par. VI, 100 e 111 . — Lo stemma di 
Firenze, Par. XVI, 152. — Per gigli, 
Par. XXllI, 74, allusione all'Eccle- 
siastico (xxxix,18}Ftorc/«,/lor«, qua- 
sililium et date odorem, D. figura pro- 
babilmente gli Apostoli, secondo al- 
tri, i Santi in genere. 

Ginevra, reìna d'Inghilterra, mo- 
glie di Arturo, amasia di Lancillotto, 
Par. XVI, 15, V. Inf. V, 128. 

Ginocchio, lat. genu. Al pi. sem- 
pre le ginocchia, Purg. Il, 28; IV, 107. 

Gioeaata, lat. Jocasta, moglie di 
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Gioco — Giovanna, 



Laio, madre di Edipo; la doppia tri- 
MtiMia di Oiocntta, Purg. XX il, 56, fu 
occasi OData dalla morte de'saoi due 
figliuoli Eteocle e Polinice. 

c;f«e«, V. Giuoco. 

CBÌ«eoiid09 lat jucundu$, allegro, 
gioioso, Inf. XI, 45. Purg. XXXI ,109. 
Par. XV, 37 ; XVIIf, 56; XXll, 130; 
XXIX, 76; XXXI, 111 

€mi9gù^\òt.j»gum;\\ giogo de'buoi, 
Purg. XII, 1. — Il dosso d' un monte, 
Inf. XXVII, 30. - //^ranfl^o^o, Purg. 
V, 116, è r A pennino. — Un giogo di 
ParnoHio, una delle vette, Par. 1, 16. 
— Sul luogo del Par. XI, i8, le opi- 
nioni sono divise. La maggior parte 
dei moderni danno a giogo il signif. 
di : oppressione ; Benvenuto, Pietro 
di Dante e Vellutello gli attribuisco- 
no il signif. proprio : il dosso freddo 
e sterile del monte. Io inclino a que- 
st' ultima spiegazione. 

OlelA, lat. gaudia^ Inf. I, 78. Par. 
XIV, 23; XXVII, 7. - La pietra pre- 
ziosa, Par. X, 71; XXIV, 89. - Le 
anime de' Beati sono chiamate ^tote, 
Par. IX, 87, dove parlasi di Folco da 
Marsiglia, v. ivi. ~ La croce che for- 
mano le anime de' Reati è detta ^rota. 
Par. XV, 68. 

Olelarslf verbo disusato; ralle- 
grarsi, godere d' una cosa, Par. Vili, 
33. 

Cilolre) lat. gnudne^ godere, Purg. 
XVIII, 33. Par. XXVII, 105. -Come 
sost., la beatitudine, Par. X, 148. 

«lordali, lat. Jordanti , fiume 
principale della Palestina, il Giorda- 
no, ma sempre usato da D. senza ar- 
ticolo, Purg. XVIII, 135. Par. XXII, 
9V. 

Ctlorne , lat. diumui , il giorno 
opposto alla notte, cioè : la parte che 
si chiama diurna, Inf. Il, 1 ; V, 138 ; 



XXXI, 10 : XXX111, 53. Purg. I, 61 ; 
11,55: VI, 511; VII, 43; Vili, 6; IX, 
5S: XXll. 118; XXVII, 5; XXVIIl. 
3; XXX, n Par.I,6f ;Xlil,8;XXl, 
35; XXX, 28. — Unffiormo, laU atón, 
avv. una volta, Inf. V, 1f7. — TmIIo 
giorno, sempre, Purg. XXVII, 106^ — 
Di giorno in giorno. Par. XVIII, 59. 

Cttostra^ forse dal lat. >tMrta; com- 
battimento in un torneo, laf. XXll, 
6. — Per est. il combattimeoto in ge- 
nere, Inf. XIll, 121. — Particolar. 
mente D. chiama giostra la lotta dei 
Dannati del quarto cerchio ove i Pro- 
dighi e gli Avari rotolano pesantissi- 
mi macigni in direzione opposta, Inf. 
VII,35. Purg. XXII, 4S. 

dootrare 5 combattere , Purg. 
XX, 74. 

Clloovèf ebr. Josua, eroe ebreo, 
successore di Uose, Purg. XX, 111. 
Par. IX, 124 ; XVIII, 38. La Cr. scri- 
ve JoBuè, 

Ciotto^ propriamente Ambrogio 
Angelo di Bondone, uno dei più an- 
tichi pittori della scuola fiorentina, 
nato verso il 1270 nel castello di Ve- 
spignano in Valdisìeve , morto nel 
1336, Purg. XI, 9o.i 

eiovaoehiiaO) ebr. Joachim, aba- 
te del monastero di Plora in Calabria 
dell' Ordine Cistercense, morto nel 
1202, al quale i suoi coetanei avevano 
attribuito lo spirito profético, Par. 
XII, 140. Alcuni de' suoi scritti sono 
stati condannati dalla Chiesa. 

dovane 9 lat. jurtnin , Purg. 
XXVII, 97. Par. XXIV, 126, < pw 
giovani piedi, sono quelli di san Gio- 
vanni che sebbene più giovine entrò 
più tardi nel sepolcro di G. C. (v. san 
Giovanni, xx, 6). — Quanto al luogo 
dell Inf. XXVIII, 135, v. Giovarki. 
CtiOTaiaBa. Nome proprio— della 



1 Questo piccolo castello fa pstrf 1 lOco del celebre pittore Beato Angelico detto da Fiesole . 
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moglie di Buonconte di Montefeltro 
(V. ivi), Porg. V, 89 - della figliuola 
di Nino de' Visconti maritata a Ric- 
ciardo da Camino, Purg. Vili, 71 — 
della madre di san Domenico, Par. 
XII, 80, ove è fatta allusione al si- 
gnif. del nome Giovanna che io ebrai- 
co significa : grato a Dio. 

doTanetto, add. forma diminu- 
tiva di: giovane \at. juvenii, Par. VI, 
sa. — Sost il giovine, Parg. VII, 116, 

V. GlOVlNKTTO. 

dOTannl) lat. Johannes. Nome 
proprio — di san Giovanni Battista, 
Par. XXXII, 31 ~ ed è pur parlato 
di lai, Purg. XXÌI, 152. Par. XVIII,135 

— dell' apostolo san Giovanni, Porg. 
XXIX, 105; XXXII, 76 - che è inol- 
tre indicato, Purg. XXIX, 144. Par. 
XXV, 115; XXXII, 127 - dell' ano o 
dell' altro dei predetti, poiché il P. ce 
ne lascia la scelta, Par. IV, 29. — Il 
Battistero di san Giovanni in Firenze, 
Inf. XIX, 17. — La città di Firenze « 
detta V ovile di san Giovanni, Par. 
XVI, 25, perchè san Giovan Battista 
è patrono di essa città. — L'apostolo 
san Giovanni è detto /' aquila di ert- 
elo Par. XX VI, 53 — e semplicemen- 
te il Vangelista (v. ivi), Inf. XIX, 106. 

- Nel luogo dell' Inf. XXVllI, 135, la 
Gr. il maggior numero dei mss. e del- 
le antiche ediz. leggono Che diedi al 
re Giovanni i ma' consigli, il che fa- 
rebbe sapporre una ignoranza ine- 
scusabile del Poeta, giacché il figlino- 
lo di Enrico II re d'Inghilterra, di cui 
era ìntimo Bertramo dal Bornio che 
l'aveva istigato a ribellarsi contro al 
padre, chiamavasi Enrico e non Gio- 
vanni, e quello che chiamavasi Gio- 
vanni ed era quartogenito di Enri- 
co Il allora era ancor infante. Gin- 
guené è stato il primo a notare questo 



errore non del Poeta ma dei copisti, 
che ingannati dalla simiglianza che è 
fra le voci gióoane e Giovanni, hanno 
intruso tale errore nel testo. Biagioli, 
e lo stesso Lombardi e Romania si 
SODO ingegnati inveno di difendere 
r antica Icz.; ma tutti i moderni, Ros- 
setti, Costa, l'Ediz. Fior., Ugo Fo- 
scolo, Parenti^ Bianchi ec. concor- 
danai a scrivere con un piccolo nu- 
mero de' migliori mss. Che diedi al re 
giovine o giovane, poiché cosi tutti i 
coetanei e specialmente le Novelle 
antiche denominano il figliuolo primo- 
genito di Enrico 11, perchè era stato 
incoronato re d' Inghilterra in età di 
quindici anni. Convien confessare 
che questa lez. peggiora il suono del 
verso, ma potrebb' essere che D. pro- 
nunciasse giovane, come umile e altre 
simili voci nelle quali i poeti a co- 
modo loro traslocano V accento. Si 
potrebbe anco proporre la lez. Che 
diedialgiovinre; e tutte le difficoltà 
sarieno tolte. ^ 

CaioTare^ lat. juoartf, aiutare, re- 
car utile, Inf. IX, 97; XIII, 134. Purg. 
XIII, 147; XXI, 63; XXVI, 3. - Gio- 
vare a uno, aiutarlo, Purg. XXII, 68. 
— Costruito col verbo essere, Inf. 
XXVll, 84. .- Far piacere, Inf. XVI, 
84. Purg. IV, 54. Par. IX, 24. - Im- 
personale mi giova, ho piacere. Par. 
Vili, 137. 

CHoTe, lat. Jupiter, Jovis. Nel si- 
gnif. de' Pagani, Inf. XIV, 52; XXXI, 
45. Purg. XXIX, 120; XXXII, 112. 
Par. IV, 62. — // sommo Gioire, Inf. 
XXXI, 92. — Per: il vero Dio, Purg. 
VI, 118. — Per il pianeta di tal nome, 
Par.XVIII,95;XXII,l45; XXVll, 14. 

CitovenalCf lat. Juvenalis, poeta 
latino del primo secolo, scrittore di 
satire, Purg. XXII, 14. 



1 E per sTTentnM anco meglio : a Che «1 re gioTìne diedi i ma' cooaigli. » 
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CtleTlale^ di Giove; appartenente 
a Giove, Par. XVIU, 70. 

Gievlneila^ forma diminutiva di: 
giovine, Inf. XVlil, 92. 

GloTlnellOf sost., Purg. XV, 
107, è santo Stefano. — Lo giovinet- 
to ec, Purg. VII, 116, ò Alonso III 
figliuolo di Pietro III re di Aragona. 
Fu sopranominato: il Liberale, e re- 
gnò dal 1t85 fino al 1291 , sendo morto 
in età di vent'annì. — Add. giovine, 
Par. Ili, 103; Vi, 62; XI, 68. - Per 
est. dell' anno , la primavera , Inf. 
XXIV, 1. - Degli occhi, Purg. XXX, 
122. 

GlevInesBa. Purg. XX, 33. 

Ciirare) lat. gyrare. Verbo attivo, 
Inf. IX, 29; XV, 95; XX XIV, 6. Purg. 

XIX, 62. Par. XXII, 119; XXIIl, 108. 

— Pare 11 giro, Inf. VII, 127. Purg. 
XV, 8; XX, 1U; XXIi, 123. - Nel 
luogo dell' Inf. Ili, 53, é difficile defi- 
nire se D. con girando abbia voluto 
significare che : girava sopra so stessa 
ovvero che: faceva il giro del cer- 
chio. — Circondare, Purg. IV,48; XV, 
8. — Aver di circuito, estendersi, 
Par. XXX, 130. — Incoronare, Par. 
XXV, 12. — Verbo neutro: girarsi, 
Inf. HI, 63; XXVI, 139. Purg. XXVIII, 
111. — Girami, rivolgersi, Purg. XIV, 
148. Par. Il, 113 e 138; X, 4 e 32; 
XXIII, 96; XXIV, 14; XXVIII, 125. 
■- Ritornare in memoria, Inf. XXX, 
135. 

Cilraro, sost., il giro, Inf. XVIl, 
1?5. Par. Vili, 35 ; XVIII, 61 ; XXIIl, 
21.— La rivoluzione degli astri, Purg. 

XX, 13. 

Gire) forma più usata in poesia 
che in prosa, ire, andare. — Gimmo, 
andammo, Inf. X, 134. ^ Gta, con- 
tratto di firtva, forma frequentissima, 
Inf. XII, 31. — Gi'.Mi, andassi, Inf. 
XVIII, 46. - Gio per: gi, luf. XX, 60. 

— Gite, andate, Inf. XXI, 117. — Gir, 



andare, Inf. XXII, 6. — Giva, andava, 
Inf. XXIIl, 59. — Gire, andare, Porg. 
Il, 60; VI, 66; IX, 77; XII, 69. - Gi- 
van, andavano, Purg. XXII, 127. — 
Gisti, per: si gì, Inf. XXVI, 84. Purg. 
XXVIII, 40; XXIX, 4. - Più spesso 
girtene, andarsene, Inf. XIV, 81; XVI, 
69; XXIII, 145; XXV, 78; XXVII, 
2; XXVIII, 61 e 111 ; XX1X,34. Parg. 
11,51; XIV, 113; XXVII, 6; XXXI, 
96; XXXII, 1$S. - Per: morire, 
Purg. XIV, 119. — Particip. $ilo, an- 
dato, Purg. XIV, 113. 

Clire^sost., l'atto di andare, Inf. 
XI, 112. 

eiro, lat. gyrui, il circolo. Nel si- 
gnif. prop.,Purg.lX,85;XXIX,12l. 
Par. Vili, 20; XXXI, 67; XXXII,36; 
XXXIll, 116. ~ 11 movimento circo- 
lare, la circolazione, Par. Vili, 26; 
XIV, 74; XXI, 138; XXV, 190; 
XXVIII, 15. - Le volute o ritorte 
d' una catena, Inf. XXXI, 90. —1 cer- 
chi dell Inferno, Inf. X, 4; XVI, 2; 
XXVIII, 60. - 1 cerchi o ripiani del 
Purgatorio, Purg. XVII, 83; XIX, 70; 
XXII, 2; XXIIl, 90. — 1 cerchi ov- 
vero orbite de' cieli, Purg. I, 15; 
XXX, 93. Par. II, 127; 111, 7«; IV, 
34; XXVIII, 139. - Il giro dell' anno, 
perchè determinato dal moto del cie- 
lo, Par. XVII, 96. 

Cllrene, forma accrescitiva di 
giro. D. indica con questa voce — le 
tre suddivisioni o cerchi concentrici 
del settimo cerchio dell* Inferno, Inf. 
XI, 30, 39, 42 e 49; XIII, 17; XIV, 5; 
XVII, 38; — i ripiani del Purgatorio, 
Purg. XII, 107; XV, 83; XVII, 80; 
XV1II,94; XIX, 38; -i diversi cieli, 
Par. Il, 118. 

GKfare, v. Gbttarb. 

Cliicatere, quegli che gitta o sca- 
glia una pietra, ec. Purg. Ili, 69. 

eiù, dal lat. del medio evo jvMum 
ejosum per deortum, onde la forma : 
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giiiso. Inf. V, «; VI, 8«; VII, 105; 
Xll,28; XIV, 81 e 117; XVI, 103; 
XVIII. 107; XX, 75; XXI, 59; XXII, 
74; XXVI, 46; XXXIV, m. Purg. 
IV, 63 e 108; VII, 90; XII, 36 ; XIII, 
140; XV, 95; XXI, 55; XXXII, 53. 
Par. IH, 55; Vili, 50 e 118; IX, 71 ; 
XVI, 122; XXII, 75; XXVII, 65; 
XXXI, 48; XXXII, 14, e spessissimo. 
— Talvolta prende la forma giue, Inf. 
XXXn,53. Purg. Vili, 25. - Molto 
più spesso in rima e faori giuto, Inf. 
IX, 53; XIV, 109; XVI, iU e 133; 

XXII, 108, XXV, 121; XXX, 65; 
XXXII1,136. Purg. Il, 40; VII, 58; 
XIV, 46; XVII, 43; XIX, 72; XXII, 
134; XXV, 117; XXXI, 58. Par. I, 
138; VII, 98; X, 116; XI, 71 ; XXI, 
31 ; XXII, 128; XXVII, 68; XXX, 
148; XXXIIl, 11. - In giù. Par. 

XXIII, 42. — Ingiuso, Inf. XXVII, 
31. Purg. IX, 9. 

CifadlN^ lat. Juba, re dei Numidi 
vinto da Cesare, Par. VI, 70. 

Ciivbbett*, dal frane, gibet che 
probabilmente viene dall' ali. Wippe, 
forca, patibolo, inf. XllI, 151. Più 
mss. e alcune ediz. leggono gibetto. 

dinbblléO) lat.yu&ttotM dall'ebreo 
jobel. Il Giubbiléo della Chiesa Ro- 
mana, festa accompagnata da una in- 
dulgenza plenaria, celebrata antica- 
mente ad ogni secolo, ed ora ogni 
venticinque anni, Inf. XVI li, 29, dove 
è parlato del primo Giubbileo institui- 
to da papa Bonifacio Vili neir a. 1300. 

Clliid«9 lat. Judas, il discepolo che 
tradì G.C., Inf. IX, 27; XXXI, 143. 
Purg. XX, 74; XXI, 84. - Il suo no- 
me trovasi intiero Giuda Scariotto^ 
Inf. XXXIV, 62, .ove è descritto il di 
lui supplizio. — É pure parlato di luì, 
Inf. XIX, 96. 

Caivda^ Callidi, secondo i cemen- 
tatori, antica e nobii famiglia di Fi- 
renze, Par. XVI, 123. 



Cliadeeea, nome derivato da Giù. 
da Iscarioie che D. db alla quarta 
suddivisione dell' ultimo cerchio del- 
l' Inferno, Inf. XXXIV, 117. 

Giudeo, lat. Judceus. Al sing. co- 
me collettivo per: i Giudei, Par. V, 
81. - Perlopiù al pi. Inf. XXIII, 123; 
XXVII, 87. Par. VII, 47; XXIX, 102. 

Gludieaiite, che giudica, epiteto 
dato a Dio, Par. IX, 62. 

diudleare, lat. judìcure. Nel si- 
gnif. legale, Inf. V, 6; VII, 86. - Pen- 
sare, credere. Par. VI, 97. — Parti» 
cip. Giudicato, Inf. XXVIII, 45. 

Clivdiee, lat. j'udfjr, Purg. XXXI, 
39. — Era anco titolo di quelli che 
governavano per la Rep. di Pisa i 
possessi de' Pisani in Sardegna, Purg. 
Vili, 53 e 109. 

Caiudieio e dlvilisio, lat. judi- 
cium, la sentenza del giudice, Inf. li, 
96; VII, 83; XX, 30. Purg. VI, 37 e 
100; VIII, 139. Par. XIX, 99. - Il 
tribunale, Inf. V, 14. 

Giue, V. Giù. 

Giù sciare, forma antica per: giu- 
dicare, Par. XX, 48. 

Giugnere, v. Giokgbre. 

Giulie, V. JuLio e Gbsarb. 

Giuneo, ìàt.juncus, pianta, Purg. 
1,95 e 102. 

Giungere e Giugnere, lat.yun- 
gere, aggiungere, Inf. XXIV, 18. Purg. 
XVI, 109. Par. I, 39 ; XXXIII, 80. — 
Accoppiare, Purg. XXXIl, 57. — Ag- 
giungere, parlando, Par. XVII, 94.— 
Avvicinare, Purg. X, 132. — Appor- 
tare, Inf. XIX, 44. — Arrivare, Inf. 
XXXI, 63. Purg. XVII, 129. Par. IV, 
128. - Unire, Purg. XXIII, 17. - 
Giugnerei, riunirsi, Inf. XXXIV, 42. 
— Spessissimo giugnere significa : ar- 
rivare, Inf. IV, 111 ; V, 34; IX, 9; 
XXI, 66 ; XXX, 28. - Per est. giun- 
gere a... Purg. XVII, 8. — Detto del 
tempo, Inf. I, 56. — Contando, giù- 
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gnere a... Purg. VI, 144 ; XIU, 4^. 
Par. XXIX , 49, dove giugneriési è 
posto per : si giugoerfa o giugnereb-, 
be. - Nel luogo dell' Inf. XXXI, 39, 
giugnimi per: mi giugnéa, contratto 
di : mi giungeva, nel signif. di : mi 
arrivò, mi prese; la Nidob. legge cre- 
scémi, V. Cbbscbrb. — Il Particip. 
giunto ha quasi sempre il signif. di : 
arrivato, Inf. 1, 13 ; VII, 34 ; Vili, 18; 
X1II,139;XVI,20;XX1II,6«;XXVI1, 
22; XXXlll, 144; XXXIV, 112. Purg. 
11,1; IV, 118; V, 41; IX, 49; Xlll, 
b5e116; XV,34e 83; XXV, 49. - 
Tu se'giuntOflnl XXII, 126, signiflca: 
tu sei raggiunto, io t' ho arrivato. — 
Giunto, pass., Purg. XI, 93. — Che è 
alle prese con alcuno, Purg. XUl, 
116. — Come semplice add. giunto, 
Inf. XXViii, 139, congiunto con i le- 
gami della parentela. — Riunito, 
Purg. XVI, 36. — Combinato, Purg. 
XXV, 78. 

Giunone 9 lat. Juno, moglie di 
Giove, Inf. XXX, 1. Par. XII, 12, 
V. Jung. 

Giunta, dal lat. jungere, ciò che 
si aggiunge, Par. VI, 30. — L'arrivo, 
Inf. XXIV, 45. - Giunte al pi. per: 
giunture, le articolazioni dei membri, 
Inf. XIX, 26. 

GinnturA, lat. junctura^ la com- 
binazione, Par. XIV, 102. — 1/ appic- 
catura, Inf. XXV, 107. — Al pi. le 
articolazioni, le membra, Purg. XXVI, 
57. 

Giuochi, famiglia nobile di Firen- 
ze, Par. XVI, 104. 

Giuoco, lat. jocm e di rado Gio- 
co. Nel signif. prop. Purg. VI,1; 
XXVIII, 96. — Annual giuoco, Par. 
XVI, 42, sono le corse del pallio che 
si fanno in Firenze per la solennità di 
san Giovanni. — Per est. il giuoco, le 
squisitezze d'un' arte, Inf. XX, 117. 
— Un giuoco, una cosa facile, Purg. 



II, 66. — Spesso i movimenti e la bea- 
titudine degli eletti sono detti giuoco 
e giuochi. Par. XX, 117 ; XXXI, 133; 
XXXII, 103. - A giuoco, v. A. 

Giurare, lat. jurare, assicurare 
con giuramento, Inf. XIiI,74;XVI, 
128. Purg. X, 40 ; XXVI, 109; XXIX, 
149. Par. XXIV, 105. 

Gluaeppo, lat. Josephue, figliuolo 
del patriarca Giacobbe, Inf. XXX, 97. 

GluMO, v. Giù. 

Giustamente, con giustizia, Par. 
VII, 20e42;XXXiI,66. 

Giustiniano, lat. Juatinianut, 
imperatore, Purg. VI, 89. Par. VI, 10. 

GlustlMimo. Par. XXXII, 117. 

Glustisla, lat. juetiiia, Inf. Ili, 4; 
VII, 19; XI, 90; XII, 133; XXIX, 56; 
XXX, 70. Purg. Vi, 130; X, 93; XI, 
37; XVI, 71; XVIII,117; XIX, 77; 
XXI, 65 ; XXIV, 39 e 119. Par. VI, 88 
e 121 ; VII, 119 ; XIX, 68. - L'ultima 
giustizia, Par. XXX, 45, è il Giudizio 
Finale. — Cuello ci spetta per diritto. 
Par. XV, 144. — La Giustizia iu si- 
gnif. teologico. Par. XVlll,1i6-e 
forse nel signif. medesimo, Purg. XI, 
37. —Quanto al luogo del Par. IV, 67, 
y. Argombnto. 

Giusto, lat. juittus, add. Inf. Xlll, 
72 e 105. Purg. Il, 97 ; Vi, 1 00 ; XVII, 
132; XVili,96;XXI,6; XXIV, 154; 
XXIX, 120. Par. 111,44; VII, 50. - 
Legittimo, Par. XI, 112. —Nel signif. 
biblico per : pio, Inf. I, 73 ; VI, 62 e 
73; XVII, 10. Purg. XVII, 29. Par. 
XX, 65. — Sost. un uomo giusto, nel 
signif. biblico, Par. VI, 137. — Nel 
signif. di astrazione : ciò che è giusto, 
Purg. XXXII, 48. — Avv. per : giu- 
stamente, Inf. XIX, 12. 

Glauco. Par. 1, 69, dio marino 
della Mitologia, v. Ovidio {Melam, 
Xlll, 906). 

Gli, articolo pi. di lo. Secondo la 
regola moderna non dovrebbe pre- 
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alle Tocali e alla $ impura, 
altri, gii spiriti, ma In quel 
jlesimo cbe senza distinzione 
li ponevano lo davanti a qua- 
oce, ponevano similmente 

trova— precedente vocale, 

I e 116; II,2,55e116; III, 
5 e 123; VI, 81. Purg. I, 18, 

II ;ll, 31 ; 111,61 e 92; IV, 
21. Par. 1, 52, 54, 65 e 101; 
118; III, 21; IV, 139 e 142; 
9 133, e ovunque — prece- 
8 impura, Inf. IV, 119; V, 
42; VI, 18. Purg. IX, 134; 
precedente qualunque altra 
te, Inf. VI, 91 ; VII, 45, 54, 
IX, 72, 121 e 126; XV, 65. 
125 ; IX, 39; X, 116. Par. VI, 
1, 138. Altrettanto dicasi di 
t, dagli j negli ec. Ancora le 
e li variano in tutte le ediz. 
I del beneplacito degli edi- 

rnnome, al dat. per: a lui, 
e 141 ;1II,80;1V,1.S3; VI, 
Vlir, 23; IX, 103; X, 126; 
XX, 46; XXII, 34. Purg. I, 
>; IX, 66; XI, 142. Par. Il, 
9, 89 e 134; XI, 68; XII, 120; 
e spesso. — Come affisso del 
irg.XXI,119. Par. VI, 77 — 
,Inf. XX, 14. Par. VI, 114; 
{. — All'acc. nel signif. del 
Par. Vili, 78. -Nel signif. 
«, Inf. Ili, 45 e 125; IV, 78; 
1, 19, VII, 45; X, 48; XI, 27, 
•ar. VIII, 42 e 111 ; X, 15. - 
880 del verbo, p. e. fecegli^ 
1 — rendigli, Par. XVIII, 83 
ff, Inf. XXVIII, 88 e spessis. 
lutti questi casi le ediz. va- 
evasi spesso li per : gli che 
)bio è forma più antica. — 
16 pronomi, uno in dat. l'al- 
. sono uniti in una sola vo- 
provengono le forme gliel o 



gliele per: glielo, Inf. X, 44; XXI, 
102. Par. XXVIII, 138- e per: glieli, 
Inf. XXXIIl, 149. Purg. XXXUl, 123 
- egliene, Inf. XXV, 33; XXXII, 104. 

Cill^avv. per: vi, ivi, Inf. XXIII, 
54. Purg. VIll,69;Xlll,7.Par. XXV, 
124. —Nel luogo dei Par. XXIII, 108, 
Aldo, la Cr. leggono lì, v. ivi ; la Ni- 
dob. Lombardi, Vellutello, Dionisi e 
Tommaseo gli; Landino e Ugo Fosco- 
lo «^/i; r Antico v*. In tutti i casi il 
senso è : perchè tu vi entri. 

CiloliOf il globo terrestre. Par. 
XXII, 134. 

GUria. Inf. Ili, 42; XXXI, 116. 
Purg. VII, 16; X, 73; XXXIIl, 115. 
Par. I, 1; VI, 90; XXVII, 2 e 62; 
XXXIIl, 71. — Un'azione gloriosa. 
Par. IX, 124. — La gloria celeste. Par. 
XI, 96; XIX, 14; XXIII, 139; XXV, 
68 ; XXXI, 5. — Gloria in eaxehis Dea, 
Purg. XX, 136, sia gloria a Dio ne'cie- 
li, voci latine tolte da san Luca (ii, 
14). 

dorlare^ insoperbirsi di.... Par. 
XVI, 2. —Glorificare, Par. XXIV, 44. 

Glerto«aiiieiite,con gloria, Par. 
XI, 12. 

ClorioMi, pieno dì gloria e d'ono- 
re, Inf. XIII, 62; XV, 56. Purg. XI, 
133; XXII, 153; XXXll, 17. Par. X, 
145 ; XVI, 151 ; XXV, 23 ; XXXI, 60 ; 
XXXII, 28. — Come sost. quei glorio* 
si, Par. II, 16, sono gli Argonauti. 

G^eela^ lat. gutla. A goccia a goc- 
cia (V. A.), Purg. XX, 7. 

Gocciare, stillare, cadere a goc- 
cio, Inf. XI V,113;XXX1I, 47; XXXIV, 
54. 

Gócciolo, lat. guttula, forma più 
fiorentina di : gócciola , dimin. di 
goccia, Inf. XXX, 63. 

Godente e Gaadenle» Frati 
godenti, \nf. XXIII, 103, nome popo- 
lare dato per derisione ai cavalieri di 
un ordine militare che intitolavasi : 
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Ordo MililicB Beata Mari(p, instituito 
da papa Urbano IV. Siccome la rego- 
la permetteva ai cavalieri di aver mo- 
glie e vivere nel mondo, vennero 
presto in dispregio del popolo per la 
loro vita lussuriosa e molle. Que- 
st* Ordine fu abolito dopo pochi anni 
dalla sua instituzione. 

Godere^ \àUgaudere,B\ costruisce 
per lo più con di; goder d' una cosa, 
Inf. Vili, 67 ; XXIV, 140. Purg. I, 25; 
VI, 87. — Senza prcp., avere, provar 
gioia, Inf. XXVI, 1. Purg. XV, 89. 
Par. X,124; XX1II,133; XXXlll,93. 

- Goder d' una cosa, Par. XXX, SI. 

— Godersi, sentire allegrezza, conten- 
to, Inf. VII, 96. Purg. XXI, 73. Par. 
XV1II,1. 

Gola, lat. guìa; degli animali, Inf. 
VI, 14. - Il collo deir uomo, Inf. XII, 
116 ; XXlll,88 ; XXV1II,64. Purg. V, 
98; XXXI, 94. - Nel signif. fig. la 
gliiottoneria, lof. VI, 63. Purg. XXIII, 
65 ; XXIV, 128. — Per : l' Inferno, Inf. 
XXIV. 123. Purg. XXI, 31. — L'aper- 
tura, Inf. XXVI, 40.— L'appetito, il 
desiderio, Par. Ili, 92; X, 111 , dove la 
Cr. legge n' ha gola, è avido, curioso 
di.... e la Nidob. ne g^o/a da: gelare, 
esser curioso o cùpido di... 

Golfo, greco xóXito?, Par. Vili, 68, 
ove è parlato del golfo di Catania 
esposto al vento di Levante. 

Gomita, frate Gomita di Sarde- 
gna, favorito di Nino Visconti, giudice 
governatore d'una parte della Sar- 
degna, e che abusò del favor dp| suo 
padrone per tradirlo, Inf. XXII, 81. 

Gomorra, antica città di Palesti- 
na, distrutta dal fuoco celeste o più 
veramente da una eruzione vulcanica, 
Purg. XXVI, 40. 

Gonfiare, lat. conflare. Nel si- 
gnif. prop. Inf. XXI, 21. —Gonfiato, 
enQato, Inf. VII, 13. — Per est. gon- 
fiarsi di vanità, Par. XXIX, 117. 



Gonna, d'origine ioeerta, è l'in- 
glese goton^ ora: veste o sottana della 
donna, anticamente : V abito, la veste 
in genere, Par. XXXII, 141.- Per 
gonna, Par. XXVI, 72, D. indicale 
varie membrane o involacri deir oc- 
chio. 

Gora, d' origine ignota ; propria- 
mente: il canale d'un mulino. D. 
r usa per : canale pieno di «equa sta- 
gnante, Inf. Vili, 31. 

Gorgiera, da gorgia; propria- 
mente: quella parte dell' armatara 
che copre la gola. D. l' usa per : la go- 
la, il collo, Inf. XXXIl, ItO. 

Gorgo, lat. gurgee, il vortice, lof. 
XVil,118. 

Gorgogliare, esprime il ronors 
che uno fa gargarizzaDdosi ; prooiw- 
ziare indistintamente come fareUe 
uno che avesse dell' acqua nella gola, 
Inf. VII, 125. 

Gorgon, propriamente la testa di 
Medusa, una delle Gorgoni, poiU 
sullo scudo di Minerva, e che trasfor- 
mava in pietra quelli che la guarda- 
vano, Inf. IX, 56. II signif. di questa 
immagine è incerto ed oscnrissimo. 

Gorgéna, piccola isola del Mar 
Tirreno, non lontana dalla foce del- 
l' Arno, Inf. XXXlll, 8^ 

GoHlantlno. Par. VI, 1 , oosUeg- 
gè la Cr. V. Gostaktiho. 

GoMtansa. Purg. Ili, 113 e 143; 
VII, 129. Par. Ili, 118; IV, 96,Iei. 
della Cr. V. Gostanza. 

Gota^ d' origine incerta ; la goaa- 
eia, Inf. Ili, 97 ; XX, 106 ; XXV, IV; 
XXXII, 89. Purg. XIII, 84; XV,9I. 

— Per est. la bocca, Purg. XXXI, M. 

- Il Iato, Inf. XV, 97 — come Del- 
l' Inf. XII, 97, poppa è usato nel me- 
desimo signif. 

GoUirredI, dall'ali. Oottfiried, 
Par. XVIII, 47, è Goffredo di Bu- 
glione. 
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mve^ lat. gubemare. Nel 
8Ìgnir.prop.lnr.XXVHI,126;XXXlII, 
1S1. Par. I, 7* ; VI, 8 ; Xl, 28 ; XXI, 
71 ; XX VII, 140; XXX, 1». - Per 
est. maltrattare, Purg. XXIII, 35. 
CoTerno. Nel sìgoir. politico, lof. 

XXVII, 47. Purg. XX, 56. - Il go- 
veroo d' una nave, Inf. Vili, 17. — 
Per est. il trattameoto, Purg. V, 108. 

ClOTerii*^ ora Governólo, piccola 
terra presso alla qaale il Mincio entra 
nel Po, iDf. XX, 78. 

6oBB*9 d' origine incerta. Per: la 
gola d' uo aoimale, Inf. IX, 99. 

Craeidaref esprime la voce del- 
le rane, Inf. XXXII, 31. 

armékm^ lat eratei, comune : gra- 
ticola. Par. IV, 83. 

Cira^re) dal lat. gratum, bene 
accogliere, Parg. I, 70. — Nel luogo 
oscorissimo del Parg. XXIV, 61 , dove 
sembra cbe gradire abbia il signi f. di: 
voler piacere, alcune ediz. moderne, 
p. e. Bianchi, hanno adottata la catti- 
va le?, guardare o guatare di alcuni 
mss. — Particip. gradito^ Inf. XVI, 42. 
Porg. IV, 135, dove la Nidob. legge 
udita che in quanto al senso toma lo 
stesso ; XXX, 1S9. Par. VII, 106, ben 
ricevuto. -^ Mal gradito, Par. VI, 129, 
mal ricompensato. 

CradUref sost., il piacere che si 
prova in fare una cosa, Par. X, 57. 

CnUtoy dal lat. gradut. Io genere. 
Par. XXVIII, 114; XXX, 115. - 
D'una scala, Purg. IX, 76 e 80 ; XI 1, 
91; XVII, 66; XXVIi, 73; XXI, 48. 
Par. XXI, 64. — II grado d'un circo- 
lo, Purg. IV, 15. — Per est. i vari 
cerchi deir Inferno, Inf. V, 12; IX, 
17; XI, 18. — I ripiani del Purgato- 
rio, Purg. IX, 93 ; X, 102. - I vari 
cerchi de' cieli. Par. V, 128 ; IX, 117 ; 
XXXI, 47. — In genere digrado in 
grado, Inf. XI, 18. Par. II, 122; 

XXVIII, 114. ~ Per est. l'ordine, la 



dignità, Inf. XVI, 36. — Derivato dal 
lat. gratum, aver in grado, esser rico* 
nosceote, Inf. XV, 86. ~ Dover gra- 
do, esser obbligato, dover gratitudine, 
Purg. Vili, 67. — Venir a grado, Par. 
XV, 141, divenir caro ad alcuno, pia- 
cere. — La gratitudine, (2«pnodt tanfo 
grado, Par. XXIII, 53. — Cantra euo 
grado, contro il volere di alcuno, Par. 
111,116. 

Grafliae«iie9 nome che D. dà ad 
uno dei diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 122; XXII, 34. 

Cirafliare^ dall'ali. kra$»en, grat- 
tare; stracciare con le unghie, Inf. 
VI, 18. - Graffiato, Inf. XIII, 116. - 
Gradar»!, Inf. XV Ili, 131. 

Granare, sost., Tatto del graf- 
fiare, Inf. XXXIV, 59. 

CirafliO) arnese uncinato, detto 
anco raffio, v. ivi, Inf. XXI, 50. 

drainO) dall'ali, gram, triste; pie- 
no di afflizione e di tristezza, Inf. I, 
51 ; XV, 109 ; XXVll, 15 ; XXX, 59. 
Purg. XXII, 42. — Per : malsono, pe- 
ricoloso, Inf. XX, 81. 

Ciraiiiignaf dal lat. gramineus, 
propriaro. il Panicam Daclylon Lin. o 
Cynodactylon. Per : lo strato erboso in 
genere. Par. XXXII, 136. — Nel si- 
gnif. fig., la stirpe, la nascita oscura, 
Purg. XIV, 102. 

Grande^ e precedendo consonan- 
te semplice spessissimo Gran, al 
sing. e al pi., alto, sublime, Inf. 1,64; 
HI, 60; IV, 29; VI, 22; XI, 7; XII, 
38; XV, 107; XVllI, 83; XXII, 94; 
XXlll, 82; XXVI, 1; XXVII, 70; 
XXVIII, 132. Purg. I, 75; V, 116 e 
121 ; VI, 77 ; X, 68; XllI, 146 ; XXll, 
153 ; XXIV, 113. Par. I, 82e 113 ; VI, 
129; Vili, 99; XII, 22; XVII, 71; 
XXII, 149 ; XXIV, 1 ; XXV, 22 e 114: 
XXX, 133; XXXllI, 13, e spessissi- 
mo. 

Grande, sost., un uomo di alta 
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statura, Inf. XIV, 46. — I grandi fra 
gli Eletti, Par. XV, 61. 

fÌBrfiiidlcBsa. La grandezza mon> 
dana, la potenza, Purg. XVII, 117. 

Oramdiine, lat. ^rarw/o, Inf. VI, 10. 

CirandiO) Torma antica e poetica 
per : grandine, Parg. XXI, 46. 

Ctramo^e precedente consonante 
semplice «ram, Inf. XllI, 99; XXV, 
84. 

CirasflO) lat. craaaut, add. denso, 
Inf. IX, 811. — Farsi grasso, impin- 
guarsi, arricchirsi, Par. XVI, 114. 

Ctrasso, sost., la pinguedine, op- 
posto a magrezza, Par. II, 77. 

Grafo 9 add. , gradevole, Pnrg. 
XXVII, 110. Par. VIII, 89; XV, 49; 
XXXIII, 42. — Riconoscente, Par. II, 
29. 

CiratO) sost., ciò che è gradevole 
ad alcuno ; il desiderio, Parg. XXVI, 
51 — Essere a grato. Par. XXI, «J. — 
Contra a grato, a dispetto di alcuno, 
Par. IV, 101. 

Cirattare 9 dall' ali. krasz^n, Inf. 
XXX, 30. Par, XVII, 129. - Grattar 
la tigna, espressione triviale per: 
maltrattare, Inf. XXII, 93. 

(■ratultO) ciò che è dato senza 
compenso, Par. XIV, 47. 

Ciratolare^ felicitarsi, rallegrar- 
si, Par. XXIV, 149. - Come sost.. 
Par. XXV, 25, la congratulazione. 

Gravare) gravitare, pesare so- 
pra... Sempre nel signif. flg. Gravar 
le spalle, Par. XVII, 61, pesare sulle 
spalle. — Gravar la vi«/a,Purg. XVII, 
52. — Gravar le ciglia, Par. XI, 88, 
sforzarle ad abbassarsi. — Gravar la 
fronte, Purg. XV, 10 ; XXX, 78, me- 
desimo signif. — Gravar le penne, 
Purg. XXXI, 58, pesar sulle ali, im- 
pedire il volo. — Essere a carico, im- 
portunare, Inf. XIII, 56. Purg. XVIII, 
6. — Arrecar pena, sembrar duro, 
Inf. XXVI, 12. 



Grave. Nel signif. prop. petaote, 
Inf. VI, 71; XXIII, 65 e 90; XXIV, 
54. Purg. Ili, 129; XII, 30; XXXI,19. 
Par. 111,122; XXI, 184. - Per est 
dei membri intorpiditi, che a faticasi 
muovono, Inf. XXX, 107. — Difficile, 
Purg. IV, 89; XV, 32. Par. XXIII, 6; 
XXIV, 37. — Serio, Mvero, malinco- 
nico, Inf. IV, 112; Vili, 69. — Rigido, 
Inf. XIX, 103. Purg. XXIII, 117.- 
Detto d' un tormento, Purg. X,115- 
d'nna malattia, Inf. XXX, 52. — Gra- 
ve, Inf. XXVII, 106. Par. X, 135 - 
detto dei tempi difficili, infelici, Par. 
XXXII, 127 — del peccato, Purg. 
XX, 77. — Circospetto, prodeole, 
premunito contro le seduzioni. Par. 
V, 73. — Importuno, Inf. Ili, 80. - 
Incinta, Par. XVI, 36. 

Graveasa, la gravità, il peso. Nel 
signif. prop., la forza che tira tutti i 
corpi verso il centro della Terra, lof. 
XXXII, 74. - Nel signif. flg., l'Iotor- 
pidimento, la gravezza delle membra, 
Inf. 1, 52. 

Gravida, nel signif. prop. Incinto, 
Inf. XVIII, 94. — Per est. d' un albero 
che fa frutti, Purg. XXIV, 103. - In 
genere: pieno di... Purg. XVI, 60. 

Graaia, per lo più: la grazia di- 
vina, Inf. IV, 78; XXXI, 1». Purg. 
VII, 19; XUl, 88; XIV, 14 e 80; XXI, 
3. Par. 1,72; HI, 89; V, 116; X, 64; 
XX, 71; XXIV, 4; XXVIU, 113; 
XXIX, 65. - Grazia illtminantt, 
Par. XXIX, 62. — Figlittol di grazUh 
Par. XXXI, 112, cioè : protetto dalU 
grazia divina. — Il tempo dtUagrasitti 
il tempo in cui fu annunziata la ve- 
nuto del Messia, Par. XXXII, 82. - 
li favore degli uomini, Inf. XVI, 129; 
XV11I,134. Purg. 1, 87; XVII, 118; 
XXVI, 59. Par. XXXI, 84 e 101. - 
Per grazia, Purg.XXVIII,136;XXXU 
136. — Nel signif. dì: ringraziare, 
Purg. 1 , 83. — Render grazia per 
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grazia j Par. IV, Ita, cioè : ringraziar 
di beneficio ricevuto. — Al pi. Purg. 
XI, 6. 

<Sr»BÌam*, lat. Graiianus, Par. X, 
104, compilatore del famoso Dfcretum 
che porta il suo nome e forma la pri- 
ma parte del Corpus Jurin Cattonici. 
Nacqae a Chiosi in Toscana e fu mo- 
naco di san Felice a Bologna nel 
XII sec. 

CrMlMO. Inf. V,88. Purg. XX VI, 
138. — Grato, piacevole, Purg. Vili, 
45; XIII, 91. Par. Ili, VO. 
Cireel».Inr. XX, 108. 
Circe*) lat. greecus, Inf. XXVI, 
75; XXX, 98 e 1». Purg. IX, 39; 
XXII, 88. Par. V, 69; XX, 57. - 
Quel Greco ec. è Omero, Purg. XXII, 
101. 

Cireei, antica e nobii famiglia di 
Firenze, Par. XVI, 89. 

CiressiAf lat. grea. Per est., i re- 
ligiosi d'un Ordine, Par. X, 9*. — La 
brigata, la compagnia dei Dannati, 
Inf. XIV. 19; XV, 37; XXVIII, 120 - 
delle anime del Purgatorio, Purg. VI, 
tt; XXIV, 73. 

Ctresorf») papa del vi sec. so- 
prannominato il Grande, di cui la 
Leggenda racconta che chiese e ot- 
tenne da Dio che Traiano fosse sal- 
vo, Purg. X, 75. Confronta, Par. XX, 
106. 

Grc i fce 9 lat. gremium. Nel si- 
gnif. prop., Par. Vili, 9; XI, 115. — 
Per est., tatto ciò che può contenere 
ona cosa, grembo d* un lago, Inf. XX, 
74. — In mezzo di... Purg. V, 75. — 
In grembo a Dio, Inf. XII, 119, nella 
Chiesa, nel seno o nelle braccia di 
Dio. — Il grembo di Maria, Purg. Vili, 
37, per: il cielo nel quale si trova la 
Madonna. — Un avvallamento o seno 
di valle è detto grembo, Purg. VII, 68. 
Cirepi^9 <^' origine ignota, pro- 
priamente : il ciglione d* un fosso, D. 



r usa neir Inf. XXX, 95, per una delle 
bolgie, cioè: fossa profonda. 

Greve e spesso CtricTe^ lat. gra- 
tis. Nel signif. prop., pesante, Purg. 
XII, 118. — Per est. penoso, doloro- 
so, Inf. HI, 43; VI, 8 e 35. - Detto 
d*un tuono, forte, rimbombante, Inf. 
IV, % - Nel luogo del Par. XI, 48, 
il signif. di greve dipendo da quello 
che si dà a giogo, v. ivi. 

CirMare, forse da\Và\\,kr$i8chen; 
altri vogliono derivarlo dal lat. ^ut- 
rilare. Gride per: gridi, Inf. I, 94: 
111,84; V, 21; Vili, 19. Purg. XIII, 
33; XVIII, 99; XXI, 36; XXIV, 107. 
Par. VIII, 75. - Esclamare, Inf. Vili, 
18; XII, 16; XIV, 51 ; XV, «4; XVI, 
7 e 76; XVII, 111; XXI, 76; XXV, 
3; XXXI, 68. Purg. Il, 28; IV, 18; VI, 
135;XX111,42. » Chiamare, Inf. I, 
117. — Pubblicare, vantare, Purg. 
Vili, 124. Par. XXVI, 44; XXIX, 105. 
— Gridare a... Inf. I, 65. Purg. XIII, 
122. — Gridarsi l'uno air altro, Inf. 
VII, 33. Purg. V, 4. — Come sost., 
Purg. XXVI, 48. 

«rido. Purg. XX, 138. Par. XVII, 
133. — E più spesso al pi. le grida, 
Inf. XIV, 102; XVI, 13. Purg. XX, 
133. Par. XI, 32; XV, 133. - L'ap- 
pello, Inf. V, 87. Purg. XIX, 65. Par. 
Vili, 8. — La fama, Purg. XI, 95; 
XXVI, 125. - In grido. Par. XVII, 
53. — Nella bocca del popolo, Par. 
XVII, 53. 

Ctrieve, v. Grevb. 

Griragno, dall' ali. greifen, affer- 
rare;dice8i propriamente dell'uccello 
da preda adulto, capace di afferrare 
la sua preda, onde: forte, vigoroso, 
ovvero, di buona razza, Inf. XXII, 
139. — Per est. degli occhi, brillanti, 
penetranti, Inf. IV, 123. 

Grifo, propriamente: il muso del 
maiale, il grugno. D. lo dice dei viso 
del gigante Anteo, Inf. XXXI, 126, 
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torcer logrifo^ far musOf far visaccio 
in segno di malcontento. 

Cirlfone, lat. gryps o gryphun^ 
animale favoloso, metà quadrupede 
e mete uccello. D. ai serve di questa 
immagine per rappresentare G. C. 
riguardo alla sua duplice natura di- 
vina e umana, Purg. XXIX, 108; 
XXX,8;.\XXI,113 e 120; XXXII, 
26, W e 89. 

CiriglO) dall'antico ali. grìt, vec- 
chio, e dal lat. del medio evo gritetu, 
Inf. Vll,108. 

Gromma) d' origine ignota ; tar- 
taro, crosta di tartaro. Par. XII, 114. 

Grommai 09 da gromma, incro- 
stalo, Inf. XV III, 106. 

Gronda, dal lat. sug-grunda^ pro- 
priamente : r estremità , V orlo del 
tetto d'onde cade la pioggia. Per si- 
militudine D. chiama cosi, l'estremi- 
tà, l'orlo delle palpebre, Par. XXX, 
88. 

Groppa 9 d'origine incerta, ma 
probabilmente germanica, Inf. XII, 
95; XVII, 80; XXV, 20. 

Groppo, dalla stessa origine di: 
groppa, Inf. XIII, 123: XXXIII, 97.- 
II nodo, la difficoltà, Inf. XI, 96. 

Groppone, forma aumentativa 
di:groppa,lnf. XXI, 101. 

Grosso, lat. crassus e nel medio 
evo grossus, add. Nel signif. prop., 
Inf. VI,10;XV,1l ;XV1,130;XXIII, 
101; XXXI, 37 e 58; XXXII, 25; 
XXXIV, 4. Purg. Il, 14 ; XVI, 4. - 
Nel signif. fìg. grossolano, ignorante, 
Inf. XXXIV, 92. Purg. XI, 93. Par. I, 
88; XIX, 85. — Robusto, vigoroso. 
Par. XII, 102. — Grossa per : gravida, 
Inf. XVII, 64. 

Grosso, sost., la parte più grossa 
d' un corpo : comò : il grosso delle 
gambe, Inf. XIX, 24; — il tronco del 
corpo, Inf. XXII, 27; — il grosso 
dell'anca, Inf. XXXIV, 77. 



, Grotta, lat. etypta. Nel sìgoir. 
prop., Inf. XIV, 114. Purg. XXII. 65, | 
e forse ancora, Inf. XXXI, 114. Porg. ! 
I, 48. — Più spesso D. dà a quetu 1 
voce il signif. di roccia lo genere, 
Purg. Ili, 90; XIII, 45; XX VII, «7.- 
Particolarmente chiama cosi i ripari 
che cingono le Bolgie, Inf. XXI, 110. 
— Per ultimo nell* Inf. XXXIV, 9, 
questa voce significa : un ricovero, 
un nascondiglia 

Gru, lat. gru», sempre indeclioa- 
bile : uccello, Inf. V, 46. Purg. XXVI, 
43. 

Gaadasnaro, dall' antico ali. 
xctidnnòn cacciare, dall' ali. moder- 
no genvann, guadagnò; ottenere, Inf. 
XXX, 4.3. Purg. XX. 77. 

Guadagno. Inf. XVI, 73. Purg. 
XXIV, 129. 

Guadare, lat. veukiret passar per 
un guado, Inf. XII, 94. 

Guado, lat. vadum. Nel signif. 
fig. non gli è guado, Purg. Vili, 69, 
cioè : non vi è modo di penetrare la 
profondità. — Tener lo guado, Par. 11, 
126, cioè: superare una difficolta, oriz- 
zontarsi. — La via, il cammino, il 
mezzo, Par. VII, 90. 

Guai, greco oCmxì, lat. va! Inf. Ul, 
84. 

Guaio, propriamente il grido del 
cane battuto; il grido di dolore, lat. 
V, 3. — Più spesso al pi. guai, Inf. 
Ili, 22; IV, 9. Purg. VII, 30; IX, 15. 
— Trar guai, rammaricarsi, gemere, 
Inf. V, 48; XIII, «2. 

Guaiandi, antica e nobii famiglia 
di Pisa, Inf. XXXIII,82. 

Gualdana, probabilmente dal- 
l'ali, wuld, foresta; il drappello cbe 
scorre il paese nimico, gli esplorato- 
ri, Inf. XXII, 5. 

Guaido, piccola città dello Stato 
Ecclesiastico, Par. XI, 48. 

Gualdrada, nome proprio, ali- 
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dt, figliuola di BellincioD Ber- 
ier fiorentino del xii sec, mo- 
conte Guido Guerra III circa 
180, d'onde provennero i conti 
IModigliana^di Dovadola, di 
i,«c.,Inf. XVI,37. 
Meretif, dall'ali. Walttr, 
'o, nome proprio. Antica e no- 
iglia di Firenze, Par. XVI, 

■eia) dall' ali. wange, Inf. 
W;XXV,54;XXXI,«.Purg. 
I, 7; VII, 107; XXIII, 110; 
J. Par. XXV11,1»; XXVIII, 
a bella guancia,eo.t Par. XIII, 
a. — Per est. la bocca, Par. 
1S. 

Ito, Gand, cittìi celebre del 
Purg.XX,46. 

"tf are, dall'ali, toahren, war- 
•dare, Inf. 1,16; III, 51 e 59; 
X, 41; XV, 19; XVII, 87; 
?9; XXIV, 8; XXIX, 14; 
47e61.Purg.III,64e 106; 

III, 88, dove guardo sta per : 
X, 1 e 97; XVIII, 51; XX, 

IV, 34; XXVI, 3; XXIX, 63. 
n; IV, 139; XXVll, 78; 

133; XXXII, 104; XXXIII, 
gìMrdarti nel medesimo si- 
rg. XIII, 47. - Badare, Inf. 
:iV, 73 ; XXXII, 19. Purg. 
LVI, 15; XVIII, 74.- Guar^ 
i, bada a te 1 Inf. XXI, 23. 
guardarsi, non temere, Inf. 
Tenere, contenere, Inf. XI, 
31 Purg. XXVII, 80. Par. 
I. — Per est. possedere, go- 
Par. XIX, 131; XXII, 82.- 
da... Purg. XIX, 104. - 
re, custodire, Inf. XIX, 98. 

V, 35. -Considerare, aver 
a... Inf. Il, 11 ; XXVII, 92. 

18. Par. VII,44. -Conser- 
. Par. XXVI, 48. - Guar- 
fsr attenzione, osservare, 



Purg.XXV, 125.- Sost, Purg. XXVI, 
111. 

Guardia. Far attardia, guardare, 
inf. X, 9. — La difàa, Inf. XVIII, 10. 
Purg. 111,129; VIII, 38; XXXII, 95. 

— La protezione. Par. XXXIII, 37. 
Guari 9 daU ali. gar, molto, se- 
condo altri da gran re ? con la nega- 
tiva, Inf. Vili, 113. 

Guarire, dall' antico ali. ivarjan, 
werjan^ guardare, proteggere ; sana- 
re, Inf. XX VII, 95, 

Guasca, lat. Vasco, nn Guascone. 
// Guasco, Par. XVII, 82, è papa Cle- 
mente V, che è pure indicato, Par. 
XXVll, 68. 

GuaMosna. Par. XX, 66. 

Guastare, lat. vastare ; propria- 
mente : devastare. Par. XVIII, 132. 

- Per; rodere, Inf. XXXIII, 3. — 
Trasgredire, violare, Purg. 1, 76. 

Gnactalore, quegli che devasta, 
distrugge, Inf. Xl^ 38. 

Gnacto, contratto dì guastato; 
devastato, rovinato, Inf. XIV, 94. — 
Distrutto, rovinoso, Inf. XXlVr19. — 
Sfigurato, Inf. XXIX, 91. 

Guatare, dall'ali. i^ac/i«n, guar- 
dare ; guardare attentamente, Inf. I, 
24; XVI, 78; XXIX, 4, doyeguale, 
sta in rima per : guati. Purg. V, 58; 
Vili, 96 ; XIX, 52. Par. XXIX, 42. - 
Guatarsi j nel medesimo signif., Inf. 
VI, 6. Purg. IX, 132. 

Gnasso, dal lat. vadum. Questa 
voce è probabilmente un'altra forma 
di guado, v. ivi. D. l'usa per : acqua, 
luogo acquoso, Inf. XII, 139 ; XXXII, 
72. 

Guelfo, dall' a IL Weìf, nome pro- 
prio sinonimo di Wolf, lupo. Un Guel- 
fo, uno della fazione della Chiesa, 
Par. VI, 107. 

Guerela, d' origine incerta. Nel 
signif. prop. losco, Purg. XIX, 8. — 
Per est. dello spirito, Inf. VII, 40. 
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Guerra, dall* antico ali. werra, 
disputa, ribellione. Nel signiT. prop., 
Inf. XX, 34 ; XXVII, t8; XXVill, 10; 
XXXI, 419. Purg. VI, 82; VII, 135. 
Par. XVIII, 127 ; XXV, 6. - Per est. 
la resistenza, l'opposizione, Inf. IX, 
106. - Far guerra, detto del masna- 
dieri, assaltare, Inf. XII, 138 — d' un 
animale che ne assalta un altro, Inf. 
XVII, 22. — La persecuzione, Purg. 
XV, 112. — La contesa, la nimicizia, 
Par. XI, 58. — Tutto ciò che incomo- 
da, Purg. XXVIII, 100. - Tutto ciò 
che forma ostacolo, diflicoltà, Inf. Il, 
4. Purg. XX, 145. 

Ciufelielmo o Gniglielmo, dal- 
l' ali. Wilhilm. Le persone di questo 
nome che trovansi nella D. G. sono : 
— Guglielmo Aldobrandeschif v. Al- 
DCBRAKDBSCBi — Guglielmo Borsiere, 

V. BORSIKRB. 

Ctasllelmo (Mareheae), mar- 
chese del Monferrato che fu preso e 
ammazzato nel 1292 da quei di Ales- 
sandria della Paglia, il che fu causa 
di sanguinosa guerra in tra i figliuoli 
di lui e gli Alessandrini, Purg. VII, 
134. 

CiusllelnO) cut' quella terra plo- 
ra, ec. Par. XX, 62, è Guglielmo II 
re di Sicilia di stirpe normanda, prin- 
cipe giusto e buono, nato nel 1167, 
morto nel 1189. 

Càusliclmo , eroe piuttosto ro- 
manzesco che storico a cai i Trova- 
tori hanno attribuito i gesti di più 
persone storiche di tal nome, come 
di Guglielmo governatore di Tolosa 
a tempo di Carlomagno, che verso la 
fine della sua vita si ritirò in un chio- 
stro e che è venerato sotto il nome 



di san Guglielmo dal Diserto; e di 
Guglielmo IX duca di AqDÌtania; e 
di alcuni altri ancora, Par. XVIII, 46. 

Gaida, il conduttore, Inf. 1, 113. 
Purg. V, «2 ; XVI, 10, 98 e 100; XIX, 
63. Par. HI, 23; XI, 36; XXII, 1; 
XXIII, 34. Questa voce è sempre fe- 
roin. qualunque sia il soggetto a cui 
si riferisca. 

Guidare, dairall. iMitfen, condor- 
re alla pastura. Nel sìgoif. flsioo amo- 
rale, Inf. 11,10; XII, 98 ; XXI, 1i0 ; 
XXVI, 22. Purg. I, 43; III, 24; VII, 
87; XX, 135; XXI, 124; XXVII, 23. 
Par. V, 77; XVill, 12 e 109; XXV, 
49 ; XXXI, 125. Con amara Ironia Fi- 
renze è detta Iti ben guidata, Porg. 
XII, 102. 

Guida, nome proprio dalPalI. deii, 
lat. Vilue, Le persone di questo nome 
mentovate nella D. G. sono : 

Guido. Inf. XXX, 77, cioè: il con- 
te Guido da Romena i cui possessi 
erano in Casentino o Valdarno supe- 
riore, e che indusse Maestro Adamo 
a falsificare il fiorino d'oro. 

Guido del Carniera, gentiluo- 
mo di Fano che fu affogato in mire 
per ordine di Malatestino signor di 
l\imini,lnf. XXV1II,77. 

Guido {V uno e r aliro). Purg. 
XI, 97. Si suppone che in questo luo- 
go D. abbia voluto indicare Guido 
Guinicelli, v. ivi, e il suo amico in- 
timo Guido Cavalcanti, i di cui (Si pur 
menzione, Inf. X, 60 e segg. 

Guido (Caute), stipite della po- 
tente famiglia dei Conti Guidi che D. 
fa discendere dalla famiglia fiorentina 
dei Ravignani, Par. XVI, 98. 

Guido ■amalCI, v. Boratti. 



1 Veramente D. Don fa certa dimostrazione di qaeat' intima amicizia, avendo posto il 
padre di Guido air Inferno, X, e avendo detto di Guido medesimo, che avesse a disdtfso 
Virgilio, quasiché poco curasse della poesia di cui fu eccelleote cultore. Forse D. dopo 
avere scritta la Vita Nuova mutò opinione. 
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M Carpi^Ba, ▼. Cab* 



«■Ma 4« OMrtel, ▼. Gastbl. 

C&aUto CavaleMiiI, Ggliuolo di 
CavahìBDte de' Cavalcaoli cbe D. tro- 
va neir Inf. X, 60, e «egg. e cbe parla 
«oo lai del aoo figliuolo Guido, amico 
ìnUmo di D. il quale nella YitaNuocn 
lo dichiara suo primo amico, poeta e 
pensatore profondo, onde eragli ve- 
nuu la fama di ateo. Mori nel 1300 
nel qua! tempo appunto era stato ri- 
chiamato dall' csiglio. Ho detto sopra, 
esser probabile cbe si alluda a lui nel 
Porg. Xl,97. ' 

«SmUto del mmmm^ ▼. Duca. 

«mUto Cmlnieelli, ▼. GuiHicELLi. 

<Smi4l« da Prato, ▼. Pbata. 

««Ida da Maateffeltra, che 
senza nominarsi racconta la sua vita 
e la causa di sua dannazione nel- 
r Inf. XXVIl. 

Chnida^aerrai della illustre fa- 
miglia del Ravignani di Firenze^ pò- 
lìtteo e gaerriera celebre del xiii sec. 
Dante Io trova all' Inf. XVI, 38 e segg. 

CimlaleeaiC«aida),di Bologna, 
uno dei più antichi poeti italiani mol- 
to stimato da D. che nel suo trattato 
Ik Vulgati Eloquentia lo chiama ma- 
wimut Guido, D. lo trova nel Purg. 
XXVI, 9S; — è probabilissimo cbe 
sia pure parlato di lui, Purg. Xl, 97. 

Cialaa, dall' antico ali. toita; il 
modo, la maniera. Par. IV, 55 — e al 
pi., Purg. V, 99. ~ il guisa, alla fog 
già di... Inf. XVII, «7. Purg. VI, 66 ; 
XV, 8. Par. II, 45 ; XX, 97. - In guisa 
di... Inf. XXVIll, in. 

fialaearda (m^kerlo), Ogliuo- 
lo di Tancredi cavaliere n ormando. 
Aiutò suo padre al conquisto della 
Sicilia e dell' Italia inferiore, e mori 
essendo duca di Puglia nel 1086, Inf. 
XXVIII,14. Par. XVII1,48. 

Cl«iU«me d* Jkremm^ , uno dei 



più antichi poeti dell'Italia, poco sti- 
mato da D. cbe lo riprende d* avere 
scritto nella lingua municipale, cioè 
fiorentina, e non nella lingua nobile o 
comune d'Italia, Purg. XXIV, 56; 
XXVI, ISA. 

CliiiBBare, forse dall'ali, tcìschen; 
far movimenti istantanei come fanno 
i pesci per fuggire. Detto d'una co- 
stellazione, significa : alzarsi, sorgere, 
Inf. XI, 113 — della coda di Gerjone : 
muoversi nell' aria, Inf. XVII, 25. — 
Contorcersi per dolore, Inf. XIX, 26 
e 32. — Detto del sonno: svanire, 
Purg. XVII, 42. — Semplicemente : 
muoversi, Purg. XXV, 26. 

CtoiBBO) l'atto del guizzare. Detto 
della fiamma obesi agita, Inf. XXVII, 
17. — Il movimento, in genere, Purg. 
XXV, 25. — La vibrazione della cor- 
da, Par. XX, 143. 

Ciarg^, voce latina ^r^» ; il gor- 
go. Par. XXX , 68. 

Gustare. Purg. XXVIII, 132; 
XXX, 144. Par. X, 6; XXVI, 115. - 
Provare, sentire, in genere, Par. IH, 
39; XXXll,123.-Gii»/ar«di...Purg. 
XXXM28. Par. 1,68; XXXI,111. 

Ciasto^ la sensazione del gusto, 
Purg. XXIV, 152; XXXII, 44. - 
L' atto del gustare, dello assaggiare, 
Par. XVll, 131. - L'appetito, Inf. 
XIII, 70. Par. XXXII, 122. 

CÌUBBaate, ali. Wmand o Weis- 
tana, sabbia bianca ; villaggio della 
Fiandra, propinquo al mare, Inf. XV, 
4. Alcuni mas. leggono Guizzante, 



Hata, cosi si dèe leggere. Par. 
XXVIll, 2.3, e non Allo come la Cr. 
— L' Halo, comune : Alone, è quel 
cerchio colorato che apparisce intor- 
no alla luna secondochè I* aria è più 
meno densa per vapori. 

14 
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Ilei — Idolo. 



Hcl) interiezione di dolore, Inr. 
XVI, 19, ovvero ehi secondo Buti, 
Landino, Veliutello e Daniello. La 
Cr. e le ediz. moderne leggono et, 
cioè : eglino, v. ivi. 

Hai) interiezione di dolore, Purg. 
XVI, 64. 



I, la lettera, Inf. XXIV, 100. Par. 
XVIII, 78. 

I, pi. deir articolo t7, Inf. 1, 57 e 90; 
li, 78 e 127; III, 40, 42, 101 e 103. 
Purg. I, 21 e 112 ; lì, 26. Par. Il, 60 ; 
111. 12, e cosi ad ogni pagina. 

1% pronome della prima pers. per : 
io. Le ediz. variano all' infinito, quali 
scrivendo io, quali i' e quali t; questa 
forma è la più antica perchè primiti- 
vamente non usavansi apostrofi, Inf. 
1,8,10,21,36, 54, 61, 86, 112, 130, 
134 e 136. Purg. I, 61. Par. I, 94, e 
cosi ad ogni pagina. V. Io. 

I) pronomedelia terza pers. AI sing. 
per : a lui, Inf. XXII, 73, ma la lez. è 
mal sicura, la Cr. legge ei per : egli, 
anch' ei, che io preferisco. -- Al pi. 
per eos, gli, Inf. V, 78 ; VII, 53. Purg. 
XXIV, 125. Par. XII, 26, e spesso. 

I, avverbio per : ivi, Inf VIII, 4, 
ma la Cr. non lo pone. 

I) come carattere numerico : uno, 
Par. XIX, 128. 

I, per: Kl; nome di Dio, Par. XXVI, 
134, v. El. 

laeob, ora Giacobbe, lai. Jacobus, 
il patriarca, Par. Vili, 131, XXII, 71. 

laeomo, secondo la Cr., e luco- 
pò, la Nidob., Purg. VII, 119. Io pre- 
ferisco la prima forma come più si- 
mile allo spagnuoIoJaymé>; è Giaco- 
mo II re dì Sicilia e d' Aragona, nato 
nel 1291, morto nel 1327. 

■aeopo, lat. Jacnbus, l'apostolo 
san Giacomo, Purg. XXXII, 76. — È 



pure introdotto nel Par. XXV, a esa- 
minar D. circa la Speranza. 

laeopo Mwilimicei, ▼. Rmi- 
cucci. 

Iacopo dia Saai' JkmÈanm^ t. 
Andrea. 

laoulO) specie di serpente che si 
scaglia dagli alberi svila sua preda, 
Inf. XXIV, 86. 

larba, re di Mauritania, Purg» 
XXXI, 72. 

laaoB) e in alcune ediz. Giasone, 
eroe greco, capo degli Argonauti, laf. 
XVIII,86. Par. 11,18. 

lason, fratello di Onia^cheotleD* 
ne per promesse di danaro la dignitlk 
di pontefice dal re Antioco, Inf. XIX, 
85. V. Lio. Maccah,, li, 4. 

lattaBaia, voce latina : la vanità, 
la vanagloria. Par. XXV, 69. 

Iattura, lez. della Cr. Par. XVI, 

96. V.GlATTDRA. 

Ibcro, forma lat. per: Kbro, flunie 
di Spagna, Purg. XXV 11, 3. 

leàro, con l'accento sulla penul- 
tima per : Icaro, figlio di Dedalo, Inf. 
XV11,109. 

lee, accorciato delle prime sillabe 
del nome dì Beatrice o di Bice, Par. 
VII, 14. 

Ida^ monte di Creta, Inf. XIV, gg. 

IddilO) forma antica usitatissima 
anco al presente per : Dio, Inf. 1,131; 
III, m ; IV, 38. Par. XX, 1M; XXIV, 
1 30. — G. C. è detto Iddio verace, Par. 
XXXI, 107. Le ediz. variano, alcune 
leggendo D/odove altro leggono Iddio» 

Mea^ r idea prima, 1' archetipo, 
Par. XIII, 53. 

Ideale^ ciò che appartiene all'idea 
prima, all' archetipo, Par. XIII, 69. 

Idioma, la favella. Par. XXYI, 
114. — Lo stile. Par. XV, f». 

Idolatre, lat. idololatret, licenza 
poetica per: idolatri, Inf. XIX, 113. 

Idolo, r immagine d'an oggetto 
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che si riflette negli occhi di alcuno, 
Purg. XXXI, !«6. 

Mr% lat. Hydroy serpi) acquatica, 
Inf. IX, 40. 

Mr»pieo, lat. hydmpietit, Inf. 
XXX, 11». 

, IdroyUilA, dal lat. del medio evo 
%dropw*», Inf. XXX,5«. 

lepte^ lat. Jephte, eroe israelita, 
Par.V,66. V. Itò.Jwdfcxi. 

Ieri e ler, lat. heri, Inf. XXI, 11%. 
— lermallina o /«r mattina, Inf. XV, 
5». — lernott^ Inf. XX, 1 «7. 

leronfmO) lat. Bìeronymwt, ora 
san Girolamo padre della Chiesa, vis- 
suto nel IV sec, Par. XX iX, 37. 

Iflipeiiiaf lat. Iphigenia, figlia di 
Agamennone , sacrificata a Diana, Par. 
V,70. 

ISBCf voce latina per: fuoco, Purg. 
XXIX,102.Par.XXVIll,3». 

Invito, infocato, fiammeggiante. 
Par. XXV, 27. 

Igmoransa. Inf. Vii, 71. Purg. 
XX,1*5iXXII,47. 

If^notO) forma latina per: inco- 
gnito. Par. XI, 82. 

IgniidA) lat. nuduSf forma usata 
da D. senza distinzione per: nudo, 
V. ivi, luf. Ili, 65; VII, 111; XVlll, 
25. 

ISimle) lat aqualU, forma antica 
per: eguale, Purg. Vili,. 108; XV, ao; 
XX.VII,120. Par. XV,77; XXXI,129. 

■flpvAliMeiite^ egualmente, Purg. 
XX, H. Par. IV, 5; XXXll , 39; 
XXXIII, 120 e 1U. - IgmUmenie, 
conforme è richiesto dai verso. Par. 
IV, 26. 

n, lat. ille, articolo mese, Inf. I, 
15,28,30,35,38,56, 60, 71, 75, 77, 
83, 85, 99 e 101 , e cosi ad ogni pagi- 
na. Composto con le prep. di, a,day ec. 
forma le prep. articolate del, al, dal, 
col, n§ì, eo. 

II9 pronome masc. della terza pera.. 



Inf. Il, 31,'33 e 106; V, 110; Vili, 9 e 
64; XXXIlI, 131. Pnrg. I, 39; IH, 
106; IV, 67. Par. I, 75: IV, 78: V, 
125, e più spesso. — Talvolta come 
affisso del verbo ditti per: dite il, 0, 
lo dite, Inf. XII, 63. — Dimandai^ per : 
dimanda il, Inf. XIII, 82. - C;a//,pcr: 
udi il, Inf. XXIX, 27. - Vidil, Purg. 
IX, 80. - Ditti, Purg. IX, 85. - Fer- 
malvi, per: ferma il vi, Par. V,41.— 
Quando il è preceduto da una vocale 
prende la forma 7 p. e. chi 'l concede, 
Inf. II, 31. — Come affìsso cfiina *l o 
chinaci in altre ediz., Purg. II, 40. — 
Ouarda'lo guardati, Purg. Ili, 106. 

— Steruel slernil, per: il, 0, lo ster- 
no. Par. XXVI, 40, 43. — Combinato 
con non forma no/, Inf. VII, 126; 
XXVII, 114. Purg. Ili, 110; VII, 15. 
Par. I, 58. 

Ilcrda, ora Lérida città della Spa- 
gna, Purg. X Vili, 101. 

■lioii) ovvero Troia, Inf. I, 75, 
Purg. XII, 62. 

llluiarfli Inkiiarsl, come 
legge la Cr., verbo formato da in e 
lui. per: penetrare in lui. Par. IX, 73. 

— Confronta Inleiami , Par. XXII, 
127. Tmmiarsi e Inluarsi, Par. iX, 81. 

Illumlnaiite 9 epiteto dato alla 
Grazia Divina , Grazia illuminante, 
Par. XXIX, 62. 

Illuminato^ uno dei primi segua- 
ci di san Francesco d' Assisi, Par. 

XII, 130. 

Illustrare, rischiarare, Par. IV, 
125. 

Illustre 9 chiaro, Par. XVI, 90; 
XXII, 20. 

Image, forma antica e poetica 
per: imagine, Purg. XXV, 26. Par. 

XIII, 2; XIX, 2 e 21. - Nel signif. 
di: idea, Par. 11,132. 

ImaKine, v. Immagine. 
linaio, altra forma antica e poe- 
tica, per: immagine, Inf. XX, 123. 
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Par. XX, 76; XXXIII, 138. Alcuni 
scrivono immago. 

Wmhmremve^ da barca; caricar 
una nave. Nel signif. fig. guadagnare, 
portarvia, Purg. XXVI,75. 

Inbeatfarfll) trasformarsi in be- 
stia, prendere i costumi di bestia, 
Purg. XXVI, 87. — Parlicip. imbe- 
iiiato, nel medesimo verso. 

Imlilaiieare^ da in e dall' ali. 
blank; rischiarare, Inf. Il, 1%8. — 
Della vite che perde il suo verde, che 
si secca, Par. XII, 87. — Imbiancarci, 
rilucere, divenir chiaro, Purg. IX, % 
Par. VII, 81.— Nel signif. flg. farsi 
chiaro e intelligibile, Par. Vili, \\% 
ImlKMeare, dal lai. in buoca; 
propriamente: prender con la bocca, 
mettere in bocca. Nel signif. flg. ri- 
cevere, prendere, cogliere con l'in- 
telletto, Inf. VII, 72, dove imbwxhe, 
à posto in rima per: imbocchi.. 

Imliolarfli, forma antica per: in- 
volarsi, scomparire, Inf. IX, 103. 

Imliorganii, dall' ali. burg, bor- 
go; empirsi di borghi, di città, Par. 
Vili, 61. 

ImborMftre) ▼. Borsa. Nel signif. 
prop., mettere nella borsa. Nel si- 
gnif. fig., contenere in sé, avere, Inf. 
XI, 54. 

Imliraiiaref dall'antico ali. brùn; 
maturare, Purg. IV, 21 . 

ImmasiBare^ immaginarsi, for- 
marsi idea, immagine, Inf. XXIII, 24. 
Par. XIII, 1, 7 e 10; XXXI, 137. - 
Credere, Inf. XXIII, 33 ; XXXIV, 106. 
Purg. IX, 32. — Ricordarsi, Purg. 
XXV1I,17. — Rappresentarsi, veder 
con la mente, Inf. XXIII, 24. Purg. IV, 
68. — Particip. immaginato, per: effi- 
giato, rappresentato, Purg. X, 41 e 62. 
Immaginare, sost., l'immagi- 
nazione, ciò che uno s' immagina, 
Purg. XVII, 43. Par. 1,89; XXIV, 26. 
Immaginativa, l' immaginazio- 



ne, la facoltà d' immaginare, Porg. 
XVII, 13. 

Immagine, lafc. imago, Inf. XV, 
10 e 83; XVII, 7; XVIII, 13; XXIII; 
26; XXIV, 6; XXV, 77; XXX, 6g. 
Purg. IX, 142; X, 39; XVII, 31.- 
L' immagine, l'apparenza opposta alla 
realità, Purg. XXX, 131. — Per: im- 
maginativa, la facoltà d immaginare, 
r immaginazione, Purg. XVII, 7 e 21. 
Par. 1, 53. — L' immagine, la forma 
umana, Inf. XX, 22. 

Immaga, v. Imago, forma latina 
per: immagine, Inf. XX, 123. Par. 
XX,76;XXXII1,138. 

ImmegUarai, dal lat. melior; 
ammegliorarsi, divenir più perfetto, 
Par. XXX, 87. 

Immensa. Purg. XXV11,70. Par. 
XXIV, 7. 

Immianil o Inmiarai, da mi o 
me; verbo formato da D. per signifi- 
car : penetrare in me. Par. IX, 81. — 
Confronta Irluiare, Irtuabb e Ir- 

LBARB. 

Immillarai, dal lat. milU ; mdti- 
plicarsi a migliaia, Par. XXVIII, 93. 

ImmobUe. Purg. XIX, 126; XX, 
139. Par.XXXlll,98. 

Immollare, dal lat. moUis, im- 
mergere, bagnare in un liquido, tm- 
molle, per : immolli, inf. XII, 51. 

Immondo, impuro, Inf. VII, 51. 

Immortale, eterno, Inf. Il, 14. 

Immota, immobile, che non muo- 
ve, Par. XXV, 111. 

Imo,add., l'inferiore, il più basso, 
Par. XXIX, 34. 

Imo, sost., Inf. XVIII, 16. Par. 
XXX, 109. 

Imo (ad), V. A. 

Impaeeiare, credo questo verbo 
derivato dal lat. impedicare^ impedi- 
re, imbarazzare, Purg. XI, 76. — Par- 
ticip. Impacciato, Inf. XXll, 151, é 
detto dei Diavoli caduti nella pece 
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bollente. — Via impacciata, Parg. 
XXI, 5, è un camino difficile, in- 
gombro. 

Impaladtore) dal lat. palus, pa- 
ludis, divenir palude, Inf. XX, 80. 

laapamiato) da pania; caduto 
nella pece bollente, Inf. XXII, 149. 

Mmtpmrmdìmmre^ far felice, dare 
le gioie del Paradiso, Par. XXVllI, 3. 

Inparare. Purg. VI, 3. 

laapari, incomparabile, senza 
eguale, Par. XIII, 104. La Cr. e al- 
cuni antichi interpreti hanno letto e 
quel vedere impari invece di é quel ec. 
ed hanno preso impari, per il con- 
giuntivo di : imparare, lez. dalla qua- 
le è difficile, per non dire impossibile, 
di cavar senso plausibile. 

■■ipediinaeiitOf V ostacolo, Inf. 
II, 95. Par. 1,140. 

latpedire^ porre ostacolo, Inf. I, 
35 e 96; II, 64; v, «2. Purg. IV, 117. 
Par. XXXI, 21. — Particip. Impedito, 
Purg. VII, 60 ; XI, 51 Par. Vili, 24. 
.. Preoccupato d' una cosa , Inf. 
XXIX, 28. 

nwmpegoìmto^dà pégola, invischia- 
to di pece, Inf. XXII, 85. 

■■spelare) dal lat. pilue; coprir 
di peli, Porg. XXIII, 110. 

Impellere, verbo tolto dal lati- 
no , spingere ; perf. impube , Par. 
XXVil, 99. 

Impennarsi, prender le ali. 
Par. X, 74. 

Imperadore e Imperatore, 
le ediz. variano ; la prima forma è an- 
tica e meno usata della seconda. — 
Un Imp. Romano, Purg. X, 76. — Un 
Imp. Allemanno, Purg. VII, 94. — 
Spesso Dio è detto Imperadore, Inf. I, 
m.Par.XII,40;XXV,4l.-Satanno 
ò detto r imperador del doloroso regno^ 
Inf. XXXIV, 28. 

Imperadriee e Imperatrlee. 
lnf.V,«4. Purg. 111,113. 



Imperare , dominare , regnare, 
Inf. VII, 82. — Dominar con la vio- 
lenza, opposto a : reggere con amore, 
Inf. 1,127. 

Imperehè, antica forma per: per- 
chè, come : impromettere per : pro- 
mettere. Come sost. il perchè, Purg. 
Ili, 84. Aldo legge, forse meglio, lo 
perchè. 

Imperio, e talvolta anco fuor dì 
rima impèro^ Purg. XVIII, 119. — 
Particolarmente V Imp. Rom. , Inf. 
II, 20. - Llmp. Ali., Purg. VI, 105. 
— Il Regno de' deli. Par. XXXll,117. 

Impeto, il movimento, la dire- 
zione. Par. 1, 134. 

Impetrare, acquistare, ottenere, 
guadagnare, Inf. XXIll, 27. Purg. 
X1X,95;XXX,132. Par. XXXII, 147. 

Impetrato, dal lat. petra^ v. Pec- 
cato. 

Impetuoso. Inf. IX, 68; XXIV, 
147. 

Impiastro, lat. emplattrum. Nel 
signif. flg. il rimedio in genere, Inf. 
XXIV, 18. 

Impietrare, dal lat. petra; pe- 
trificarsi ; metaforicamente come ef- 
fetto di eccessivo dolore, Inf. XXXIII, 
49. 

Impigliare. Nel signif. prop., 
invilupparsi, Piirg. V, 83. — Per est. 
occuparsi, applicarsi, accudire ad una 
<;osa, Purg. V,10;XIV,117. 

Impingaarsl, dal lat. pinguis; 
propriamente: ingrassarsi. Nel signif. 
flg., guadagnare in perfezione. Par. 
X, 96; XI, 25 e 135. 

Impiombato, dal lat. plumbare, 
fasciato di piombo come il vetro d'uno 
specchio, Inf. XXIII, 25. 

Impelarsi, dal lat. polue ; avere 
poli, girare sopra poli. Par. XXII, 67. 

Imporre, lat. tmponere. Nel signif. 
proprio : por sopra, p. e. il lino sulla 
rocca, Purg. XXI, 27 — l' ordito sul 
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telaio, Inf. XVll, 18. - Applicare, 
srolpir sopra, Purg X, 6Ì. — Coman- 
dare, Inf. XIX, 63. Purg. XXV, 135. 

— li tempo assegnato, Purg. XXlll, 
5. — Imponile, in rima per : ne impo- 
ne, 0, impone a noi, Purg. XXV, 135. 

— Al partici p. importo. 
Importuni) antica e nobil rami- 
glia di Firenze, Par. XVI, 133. 

InpoMibUe. Par. Vili, 113; 
XXX1II,.102. 

Impregnare, dal lat. prmgnare 
del medio evo; riempiere, gonfiaro, 
Inf. XXXni, 113. - Ingravidare, 
Purg. XXIV, U7;XXVill, 110. 

Imprendere, dal lat. inr-prehm- 
dere o prendere ; intraprendere, co- 
minciare, accingersi a... Purg. XXV, 
56. 

Imprenlfi, l' impronta, Par. VII, 
69. — L' impressione in genere, Par. 
XX, 76. — La forma, il sembiante. 
Par. XVIII, 144. Voce antiquata. 

Imprentnre, dal lat. imprimere; 
propriamente applicare una impronta 
sopra alcuna cosa. D. l' usa in signif. 
spirituale per : avere influsso, Purg. 
VII, 109; X, 29; XXIIl, 85.- /mpr«n- 
tnrsif prendere 1' effigie , la forma 
d' alcuna cosa, subirne l'influsso. Par. 
IX, 96. — Imprimersi nella mente, 
Par. XXVI, «7. 

Impresa, da imprendere, Inf. Il, 
VI; XXXII, 7. Par. XXX111,95. 

Impresso, v. Imprimbrb. 

Imprf a , primieramente , Purg. 
IV, 99, dove la Cr. legge in prima ed 
altri imprima. Par. XVII, 9, ove la 
Nidob. legge in pria. 

Imprimere. Al particìp. impres- 
so, Purg. X, 43; XXXllI, 80. - Im- 
presso di... Par. Vili, 45. — Nel si- 
gnif. d' imprenlare, che ha ricevuto 
un influsso celeste. Par. XVII, 76. 

Imprometfere , antica forma 
er : promettere, Inf. Il, 1t6. 



improntare, altra forma di: im- 
prontare. D. r usa, Purg. XVII, 133, 
per : immaginare la vendetta, dipio- 
gersela con piacere. 

Imprnnare, dal lat pnmus: 
pruno, arbusto spinoao; cblmlere 
un' apertura con spine, virgulti, Parg. 
IV, 19. 

Impugnare, per est., combatte- 
re, contradire, Purg. XXVIII, 86. 

in, prep., Inf. 1, »7, 61, IV, 1V7, 
e cosi di seguito ovunque. — Con mo- 
to: verso, Purg. IV, 86. — Spesso 
questa prep. ha il signif. dellWii lati- 
no seguito dairacc., evale: verso, 
contro, sopra, Inf. Vili, 68 ; XI, 8) e 
53; XII, 48; XIII, 49; XXlll, 87; 
XXV, 14; XXVIII, 136; XXX, 23. 
Purg. XV, 96. Par. IX, «I ; XXV, 
78, ec — Con l' artin. il, la ec. qnesU 
prep. prende ora la forma net, neìlo, 
nella, ec. V. queste voci. D. le separa 
spesso, onde trovasi : — In la, per : 
nella, Inf. VI, 51 ; VII, 41 ; XII, 47; 
XIII, 97 ; XV, 49 e 82. Purg. VI, 91; 
XXII, 32 ; XXIV, 24. Par. V, 59; XV, 
93 ; XX, 49. — In le, per: nelle, Purg. 
IX, 38 ; XXII, 5 ; XXIV, 22. - Tn h 
permeilo, Purg. XXXI, 121. - /* 
gli, per : negli. Par. Vili, 27. —Spes- 
so la prep. in trovasi in composizione 
con altre prep. e con avverbi. 

In alto. Inf. 1,16. Purg. Vili, 112; 
XIX, 119. 

Incasso. Par. XI, 3. 

in breve, presto^ in poco tempo, 
Inf. XXVIII, 56. 

In costà, fatti in costà, allontA- 
nati, Inf. XXII, 96. 

In dietro, v.Indibtro. 

In duo si seema. Inf. IV, 148, 
si riduce a due. 

In ella, per : in lei. Par. VIII, 11. 

In entro, in dentro, verso la par- 
te interna, Inf. XXXIII, 96. 

In rorse, essere, rimanere in for- 
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se, cioè : rimaner dubbioso, incerto, 
Inf. Vili, 110. Purg. XXIX, 18. ^ In 
pencolo, Par. XII, 41. 

IB taore, di fuori, P4irg III, 138. 
— Verso il di fuori, Purg. XX, 9; 
XXV, Ili. 

■■ 9*^9 6 *11' antica per addolcir 
la finale, In sfao^ e In glaso, In 
giù, Inf. XXIV, 137. Purg. XI, 73. - 
Verso il basso, Inf. XXXI, 89; XXXIl, 
37. Par. XXIII, k% 

In gtne. Inf. XXXII, 53. Purg. 
XII, 18. 

Mm fflnflo. Inf. IX, 53 ; XX VII, 31. 
Purg. IV, 93 ; VII, 58; XIX, 72; XXII, 
134; XXXI, 58. 

In ll^ 9tate in là, rimanete disco- 
sti, state da parte, Inf. XXll, 60. — 
Fatevi da questa parte, Inf. XXIX, 
90;XXXI,19. Purg. 111,65. 

In prla^ dapprima, al principio, 
Inf. XXIV , 143. Purg. XVI , 91 ; 

XVII, 9. 

In prima, avanti, Inf. XI, 11. 
Purg. IV, 99; IX, 74. — In anticipa- 
zione, Inf. XIX, 91. — Prima, Purg. 
IV, 133. Par. XXX, 138. - Al princi- 
pio. Par. XVIII, 113. 

in ^nn, da questa parte, Inf. 

XVIII, 56. - Qui, Inf. XXXI1I,148 
Purg. XVIII, 131 ; XXVII, 35. - Fin 
qui. Inf. XXV,4;XXVI1,117. 

■n quanto, in tanto che, Par. IV, 
110; XXVI, 88, la Nidob. legge quanto 
nei due luoghi. — Mentreché, Par. 
XXII, 110. 

■n sa. Questa combinazione serve 
talvolta a dar maggior forza e preci- 
sione al signif. di una delle due prep. 
Cosi in tulle porte, Inf. VIII, 82, signi- 
fica : nelle e sopra le porte — m mila 
Miglia, Inf. IX, 92. Purg. IX, 104, so- 
pra la soglia — in aulla sponda, Purg. 
XXX, 61, sopra la sponda. — Gene- 
ralmente: sopra, Inf. IV, 7; XVII, 
91; XXI, 101. Purg. I, 130; V, 12i; 



XVI, 116 ; XXXU, 87. Par. XXI, 121; 

XXII, 62; XXV, 8; XXVII, 70 - 
In Hul pianto, ritornare a piangere, 
Purg. XX, 144. — In sul punto, nel 
momento, Inf. 1, 11. — //i sulla morte, 
nell istante del morire, Purg. XXVII, 
38. — Talvolta in su significa sempli- 
cemente : in alto, Inf. I, 38; X, 33; 
XXVII, 1. Purg. XIII, 121. 

In sue. Purg. IV, 47 ; Vili, 23. 

■n «usa. Inf. XVI, 131 ; XXVI, 
140. Purg. III, 77 ; VII, 134 ; Xll, 83 ; 
XXV, 113 Par. I, 50; 11, 22; XXI, 29. 
-~ In rima, tu soso, Inf. X, 45. 

In ianto, in tanto tempo in quan- 
to, Purg. XXXII, 140 Par. Il, 23. - 
Nel mentre, Purg. 111,46. Par. XXII, 
109; XXVI, 88. - Tantoché, Par. 

XXX, 104. V. IKTAKTO. 

In vèr e In vèr, per: in vèrso, 
Inf. XVI, 95; XXXII, 73. Purg. IX, 
69; XIX, 52, e più spesso. V. Invbrso. 
— In, unito a sostantivi e addiettivi 
forma con essi dizioni avverbiali, 
come : 

In anima, quanto ali' anima, 
Inf. XXXIII, 156. 

In atto, è l' in actu d»*g1i Scola- 
stici opposto a in potenlia o in virtule. 
V. ivi; realmente, in effètto, Purg. 
XXV, 84. 

In earne, durante la vita terrena. 
Par. X, 116. 

incontrarlo, in senso opposto, 
Inf. XVI, 26; XXXI, 138, nell'ultimo 
luogo la Cr. legge incontro. 

In corpo, corporalmente, Inf. 
XXXIII, 157. 

In eostmllo. Par. XII, 67. Con- 
frontando questo luogo con Par. 

XXIII, 24, e con Piirg. XXVIII, 147, 
siamo necessitati di dare a questa di- 
zione il signif. di : affinchè fosso no- 
minato con un nome che esprimesse 
ciò che egli era in effetto. 

In eterno, eternamente, Inf. VI, 
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99; VII, 55; XI, 66; XXni,67. Purg. 
XXIX, 87. 

In frett»9 prestamente, Inf. 
XXXI, 130. Purg. XXIV, 66. Par. 
XXII, 16. 

In si*'d«9 secondo il romor popo- 
lare. Par. XVII, 53. 
In Inramla. Purg. XX, 1 14. 
In luogo ) in vece di... Purg. 
XVlll, 126. 

In nienehe,in meno tempo che... 
Inf. XXII, 24. 

In parie. Inf. IV, 71. Purg. XI, 
84 ; XXXIII, 137. Par. II, 74; XI, 136. 
— Per : da parte, o, in disparte, Inf. 
IV, 129. 

In pie e In piede, diritto. — In 
jrii, Purg. XXXIII. 8. - in piede, Inf. 
XVlll, 132; XXXI V, 94. - La dizio- 
ne portare suso in piede, Purg. IX, 27, 
è molto oscura; la spiegazione comu- 
ne : co' piedi, o, cogli artigli, può sola 
ammettersi, ma non è però esente da 
durezza. 

In poeo, sottinteso : tempo, Inf. 
XXV, 107. 

In poea ora, in poco tempo, Inf. 
XVI, 105; XXXIV, 104. 

In quella, sottintesa: ora, in 
quel momento, Inf. Vili, 16; XII, 12. 
In somma, in sostanza, final- 
mente, in conchiusione, Inf. XV, 106. 
In Iraecla. Inf. XII, 55, r espres- 
sione è oscura, e può significare: in 
fila, in ischiera, o, in caccia. 
In veee, in luogo di... Inf. XIII, 52. 
In vlrtuie, dizione scolastica : 
virtualmente, opposto a: formalmen- 
te, 0, attualmente, Purg. XXV, 80, è 
r in poienlia degli Scolastici, opposto 
all' in actu. 

Inviala, quanto all' esterno, al- 
l'apparenza, l'urg. 1, .32. — Con sem- 
biante, Purg. 1 , 79. — Aver V aria di... 
Purg. XIII, 101. — Alla vista, Purg. 
X,81;XXXII,147. Par. 1X,68. | 



In vano, ▼. Invako. 
In volta, indietro, Inf. IX, 2. 
In andando, Mmaiin facendo, 
Purg. V, 45, e secondo la Nidob.,Inf. 
X, 124, dove laCr.basemplicemeate 
andando. 

In exitn Israel de EglUo, 
Purg. II, 46: Neil* escita d'Israele 
dall Egitto ; parole latine con le quali 
comincia il Salmo cxiv (cxiii). D. il- 
lude spesso a queste parole nelle soe 
opere per significare la redenzione 
delle anime o il trapasso dalla vita 
mortale all' eterna. 

In te Domine speravi. Parg. 
XXX, 83: Io sperai in te, o Signore; 
parole latine con che comincia il Sal- 
mo XXXI (xxx). 

Incappellarsi, da cappello, or- 
narsi la testa o i capegli, Par. XXXII, 
72. 

IneareaCo, da carco, v. ivi, cari- 
cato, calpestato, Inf. XXIII, 147. 
Ineareerato. Inf. XIII, 87. 
InearnarsI, prender carne. Par. 
VII, 120, dove è parlato dei llncaroa- 
zione di G. C. 

Ineareo, contratto di incarico. 
Nel sìgnif. prop. il carico che uno 
porta, Inf. XXX, 12. Purg. XIII, 138. 
— Per est., il corpo del quale l'ani- 
ma è cSrca, Purg. XI, 43. — Le cari- 
che, i pubblici impieghi, Purg. VI, 
133. 

Incendio. Nel signif. prop., Inf. 
XI, 36. Purg. IX, 32. - Le fiamme 
dell'Inferno, Inf. Il, 93. — Le fiamme 
che cadono sopra i Dannati, Inf. XIV, 
47. — L* ardore, il caldo smisurato, 
Purg. XXVII, 51. - Nel Paradiso le 
anime de' Beati per il loro splendore 
sono dette incendi, Par. XIX, 100; 
XXV, 80 ~ similmente il loro spleo- 
dore. Par. XXVIII, 91. 

Incenerarsi, ridursi in cenere, 
Inf. XXV, 11. 
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■aeems«9dal lat. ineendén; aro- 
ma, Inf. XXIV, 110. Purg. X,61. 

lBeeBfl«« per: inceso, partici p. 
di ineendtre; ioflammato, Par. XX 11, 
139. 

Imeerto dL- Purg. X, 19. 

lBees«9 particip. di incendere, 
iBf. XXII, 18; XXVI, 48. — Arso, oc- 
casionato da arsione, Inf. XVI, 11. 

iBebledere^ lat. inquirere, do- 
mandare, ricercare di... Purg. VI, 71. 
La Nidob. legge ci chine. 

Inehimare, lat. inclinare; ad uno, 
inchinarsi davanti ad alcuno, dimo- 
strargli rispetto, Inf. IX, 87. — Inchi- 
narsi , coricarsi, Purg. IX, 11. 

InebiOAtro, lat. encaustum, Par. 
XIX, 8. — Per est. al pi. le scritture, 
iversi, Purg. XXVI, 114. 

Inehludierey lat. includere, chiu- 
dere, contenere, Par. XXX, 1%. 

laeMere, tagliare, Inf. VII, 100, 
lez. dell' Aldo; tutte le altre ediz. 
hanno ricidemmo, v. ivi. — Scolpire, 
segnare, Purg. XI 1, 134. 

lBelel»re, alzare al cielo, beati- 
ficare, Par. Ili, 97. 

Incigmemsl ìm vmO) dal greco 
év*xuu incien» e non incinclue; essere 
incinto di... Inf. Vili, 46. 

InefnqvMmii, verbo rormato da 
D. di cinque ; moltiplicarsi per cinque. 
Par. IX, 40. ^ . 

■■elite) voce latina, > illustre, 
Par. XXV, 29. 

Ineos^i^i sconosciuto, Purg. 
VII, 81, alcuni a torto lo vogliono 
sost. e indistinto per il suo add., men- 
tre è a rovescio. V. Indistinto. 

Ineemlmeiare^ lat. in-cum-ini- 
«ore, Inf. V, 25; XX VII, 35; XXIX, 



102. Par. XXVI, 43; XXVll, 12. - 
Cominciare un discorso, Inf. V, 73. 
Purg. Ili, 74 e 103. Par. XXI, 62. 

Ineoiiflaiiiablle, che non si può 
consumare, Par. XXVI, 125. 

Ineontaneiite) lat. in continenti, 
sdbito, Inf. 111,61. 

IneoiaUiaeiiBa. Inf. XI, 82. 

IneoBlra^ verso, Purg. 111,14 
V, 29. La forma incontro, v. ivi, è piCr 
usata. — Per : centra, Inf. X, 84. 

IneontrarCf dal lat. in conira, 
Inf. XV, 16. — Incontrarsi, Inf. XI,. 
72; XXV, 93. — Incontra^ verbo im- 
pera, avviene, accade, Inf. IX, 20; 
XXII, 32. Purg. XXII, 54. Par. XIII, 
118. 

Ineoatro, avv., Inf. 1, 69; MI, 
28 ; Vili, 99; XIV, 46. - In senso con- 
trario, Inf. XXXI, 138. - Prep. In- 
contro a... Inf. X, Sì. Purg. XXVI, 
29. Par. VI, 44; XVII, 2; XXVIII, 1^ 
dove la Nidob. legge contro, 

Ineoronato. Inf. IV, 54. 

InerediMle. Inf. XIII, 50 Par. 
XVI, 124. 

Inereseere, dispiacere, aver a 
male, Inf. XXVII, 23 e 24. - Far di- 
spiacere , Inf. XXVll, 82. - Aver 
compassione d* alcuno, Purg. XIII,. 
129. 

Ineroeieehiaral ) dal lat. in- 
cri/a?, Inf. XVIII, 101. 

Incuorare^ dal lai. in cor, e tal- 
volta Ineorarci imprimer nel cuo- 
re, Purg. XI, 118. — Incoraggire,. 
Purg. XXX, 60. 

Ineurvare. Par. XXV, 39. 

Indarno^ voce derivata dalle lin- 
gue slave; invano, Inf. XIII, 150 ^ 
XXX, 67. Purg. Ili, 48; XIV, 20; 



1 Dante dice: « Questo ceatetim' anno «ncor s'incinqua, » cioè ai ripeterà cinque voi it; 
o: iMsseranDO ancora cinque secoli ; e non: ai moltiplicherà per cinque, poiché allora sareh* 
bere S5 secoli. 

2 O piuttosto greca : XÀUTÒ^ celebre, illustre. 
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XXXI, 63. far. XI, 10^: XIII. 121 : | 
XXlll, 51; XXVIII, 57. j 

Ia4egB#9 lat. indignu*, Inf. II, 
19. — Nel sigoif. di indignaim indi- 
gnato di... Inf. Ill,5i. 

Indi) aTV. di luogo; di là, Inf. 
XXIII. 57. - Per 111, Purg.XVI, 118: 
XXIll, m. - Per indi, Inf. IX,75. - 
Avv. dì tempo, allora, Inf. X, 121 ; 

XXVI, n-. XXVIII, 63. Pnrg V, 115; 
XII.9«:XV,9V;XIX, 65: XX, 111; 

XXVII, U: XXXII, 25. Par. XXII, 
97; XXIV, 8.3; XXV, 81 - Da indi, 
dappoiché, Inf. XXV, 4. - Di I», 
Purg. XXVIII, 101 Par X, 18. - 
Talvolta questi doe aignif. sono per 
modo congiunti, che non p agevole 
propriare quale prevalga, Inf. XIV, 4; 

XIX, 133. - Per ciò, In. Par. XX. 60. 
Indiia, regione dell' Asia, Inf. 

XIV.31 

lBdiiar»L da Dio, essere assOrto 
in Dio, Par. IV, «. 

lBdife«, Indiano, d' India, Porg. 
VII, 74. Non è noto precisamente qua I 
sia r indico legno di cui parla il Poeta, 
non sembrando convenire all' ébeno 
l'epiteto di ««reno. t>encbè i comen- 
tatori intendano appunto quel legno. 
Landini e Vellutello hanno interpre- 
tato indiceì per indigo di cui non è 
certo se si conoscesse 1* nso in Kuro- 
pa nel XIV sec. 

ladietro, lat. in dn retro, Inf. I, 
56:IX,55;XI,94;XII,78; XV, 98; 

XX, 14. Purg. I, 113; Vili, 62; IX, 
132; XIV, 141. — indietro indietro, 
sempre addietro, Inf. XVII, 101. — 
Dietro da se, Inf. XXIll, 20. 

iBdiigere, vert>o tolto dal latino; 
aver bisogno, Par. XXXIll, 1.S5. 

InditoUnf o, sost Un oggetto che 
a malapena si distingue, Purg. VII, 
81. V. Incoonito. 

IndlsiO) lat. iiidicium, il segno di- 
stintivo, Purg. VII, 37; XXVI, 8. 



lBdi«, fiame delle Indie Orinlili, 
Par. XIX, 71. 

ladtof on indiano, un abitatore 
delle Indie, Purg XXVI, 21: XXXII, 
41. Par. XXIX, 101. 

!■<— il<»j non domato, o, iadò- 
mabile, Parg. Vi, 98. 

iBdoaBanM, da ^onim. dnmim, 
impadronirsi, Par. VII, 13. 

lBdl«vamsÌ, da d'tve, verte for- 
mato dal Poeta per aignif. preadcr 
luogo, collocarsi, Par. XXXllI,iai 

iBdioTliaa, dal lat. rffviaiM, la ài- 
vinatrice, Inf. XX, Iti 

IndiraeaMi, dal lat. droeo; tm- 
formarsi in drago, prender natura e 
ferocia di drago. Par. XVI, 115. 

IndlaArri, dal laL duo, la Gr. 
legge adduar$i, v. ivi ; dapIlcarsi,Pir. 
VII, 6. 

IndiaKlare^ dal lat. inducim, tl^ 
dare, rimettere ad altro tempo, Inf. 
XXI, 28: XXVIII, U. Purg. IV, 1)1 
— indugiar la morte, Par. XX, 51, ri- 
tardare. 

Indiasto, dal lat. induci9. la tar- 
danza, Inf. XXVII, 35. Purg. XIII, 1S; 
XVI11,107. Par.XX,25. 

iBdalgere, verbo tolto dal lati- 
no; usare indulgenza, perdonare, Ptf. 
IX, 34. — Dare, concedere, hr. 
XXVII, 97. 

iBdarai^f divenir duro, Purg. li 
104. 

iBdvrre, contratto di imduurt, 
ma più usato: condurre, Inf. XII, 87, 
dove la Nidob. legge conduci, — Ca- 
gionare, Par. XIX, 119. — Impegnare, 
persuadere a... Inf. XIII, 51 ; XXX, 
89. ~ Introdurre, allegare, far nea- 
/ione, Par. XII, 34. 

iBebriare o iBBeliriauret dal 
lat. e&riu9, propriamente : ubriacare. 
Nel sigoif. 6g. d* una armonia die 
inebria, Par. XXVll, 3. — Partictp. 
inebriato, inebriato d' odori, Par- 



ine/fabile — infóndere. 
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X\X, 67. — Detto degli occhi pregni 
di lagrime, Inf. XXIX, 3. 

IseVaMlef ohe non si può dire, 
Purg. XV, 67; XXIX, «9. Par. X, 3; 
XXVI1,7. 

■■enir», v.Iic. 

■■ eterno, y. In. 

■■ffalllMle. iDf. XXIX, 56. Par. 
VII, 19. 

■■ffamla, la vergogna, Inf. Ili, 
36, dove la Nidob., Aldo e più mas. 
leggono fama , Inf. XX VII , 66 ; 
XXXIII, 8. Purg. XX, 114. - Tm. 
roMta di Creta, Inf. XII, 151, è il Mi- 
Botauro; dove quasi tntte le ediz. 
leggono Cretì, per: Creta, richieden- 
do il verso che V accento cada sopra 
l'altima sillaba di Cret). 

■■iMigatO) nome d' una famiglia 
nobile di Firenze nei tempi antichi, 
Par. XVI, 1«3. 

■■tante, il bambino, Inf. IV, 30. 
Par. XXXIII, 107, dove Viviani legge, 
con Tediz. di Vendelino da Spira, 
fante ; io preferisco la lez. comune. 

■■feraio, ammalato, Inf. XXIX, 
89. Parg. X, ISft. — Infermo della 
mente. Par. VII, tt. — Come sosf., 
Pìirg. VI, U9. 

■Bfernale, ciò che appartiene al- 
l' Inferno, Inf. V, 31; IX, 38. Purg. 
Xll,113;XV1,39 Par. XXVI, 133. 

lafferne, dal lat. infernum, Inf. I, 
110; III, 41: V, 10; VI, 40 e 84; X, 
He; XVI, 33; XVIll, 1; XXV, 13; 
XXVI, 3: XXVIII, 60; XXIX, 96; 
XXXIV, 81. Purg. I,1«9; V, 104; VII, 
•H ; XVI, 1 ; XXI, 3«; XXII, 14. Par. 
Vi,74;XX,106;XXXI,81; XXXII, 
Z^. — Dante chiama la parte inferiore 
•dell* Inferno dove sono puniti i più 
colpevoli dei Dannati il hanno Inferno, 
lof. Vili, 75 ; XII, 85. 

■■ferBe^ add. appartenente all'In- 
ferno, Purg. 1, 45. 

■•É JMmiaire 9 lat. infiammare; 



detto del Sole, Purg. XVIII, 80 - del 
cielo, Par. XXI, 1i5 - delle passio 
ni, Inf. XIII, 67 e 68. — infiammarsi, 
Par. XXI li, 123. — Partici p. infiam- 
mato, ardente, Par. Ili, 59 ; XII, 143. 

■■flato, lat. inflatus, secondo la 
Cr. ed Aldo; la maggior parte delle 
ediz. moderne leggono enfiata con la 
Nidob. gonfiato, Inf. XXX, 119. 

■■fluio, il più basso, Par. XXX, 
115; XXXIII, 22. 

■■flnehè o ■nfln ehe, Inf. 1, 101 ; 
III, 113; XXVI, 142. - Tanto tempo 
quanto... Par. IX, 99. 

infine. Inf. XXIV, 41 , lez. della 
Cr.;la Nidob. e il maggior numero 
delle ediz. leggono al fine, 

■■fingersi, propriamente: finge- 
re: per: nascondersi, Inf. XXI V,1 30. 

■nfinlto.Inf. IV,9. Purg. Ili, 35 
e 122; XV, 67. Par. XIX, 45: XXXIII, 
81. 

■nfino, e spessissimo precedendo 
consonante ■nfln, senz' altra prep., 
Inf. X, 136; XIV, 118; XVII, 13; 
XXV, 21. Purg. IV,46;XXX1I, 156. 
Par. XXV, 84, - Seguito da n, Inf. 
111,81; IV, 103; X, 53: XU, 103: 
XIV, 33; XVII, 29; XVIII, 18; XIX, 
24. Purg. 1, 15 ; V, 53 ; IX, 30 ; XIV, 
34. Par. VI, 38 ; XXll, 68; XXX, 9 e 
spessissimo. — Seguito da di, Par. 
XXII 1, 123. — Seguito da in, Inf. 
XXVII, 134. — Seguito da sotto, Inf. 
XXV1II,65. 

Infiorarsi, dal. lat. flou, ordina- 
riamente: ornarsi, Par. XIV, 13; 
XXI11,72;XXV,46. - Comporsi di 
fiori. Par. X, 91. — Immergersi nei 
fiori. Par. XXXI, 7. 

Inflaenctn secondo la Cr., o In- 
flnensn, forma più moderna. Le 
ediz. sono divise , parte adottando 
luna, parte l'altra forma, Par. IV, 59. 

■nfondere, lat. infundere; inspi- 
rare, Par. Vili, 86. — Particip. infa- 
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io, inspirato, communicato, Par. 1, 52; 
XIII, 44. 

lAforeare) dal lat. furca, propria- 
meote : prender co' denti o punte 
d' una forca, onde : prendere, strin- 
gere fra le braccia, Inr. XXII, 60. ~ 
Prendere fra le gambe , inrorcare, 
montare a cavallo, Purg. VI, 99. — 
Detto d' una costellazione che sembri 
tenere un astro fra le gambe, Purg. 
VIII,135. 

InforeatAf lez. del Buti e di al- 
cune ediz. moderne, Inf. XIV, 108, 
invece di forcala, v. ivi. 

Informante) v. Forma, ciò che 
dà la forma, l' essenza, la natura pro- 
pria agli esseri, Par. VII, 137. 

■nformare) fornire di... Par. Il, 
110. — ììì formar si, formarsi secondo 
alcuna cosa , prenderne la forma , 
Purg. XXI 11, 24. — Prender l'origine, 
derivare, Purg. XVII, 17. — Particip. 
informato, che ha ricevuto la sua es- 
senza, la sua natura, Par. VII, 135. 

Informativo, ciò che dà l' essen- 
za e la natura, Purg. XXV, 41. 

■nforsaral, da forse; sembrar 
dubbio. Par. XXIV, 87. 

■n foraC) v. Forsb. 

■nfra^ in mezzo di .. Purg. X , 82. 
— Infra tre soli, Inf. VI , 68, prima che 
sieno passati tre anni. 

■n fretta^ v. In. 

Infrondar»!, da fronde, coprirsi 
di foglie, Par. XXV1,64. 

■n fnore, v. In. 

Infuriare. Inf. XII, 27, cattiva 
lez. del Cod. Rartol. adottata da Vi- 
viani. V. Furia. 

Infiiao, V. Infondere. 

Infnfnrarsi, estendersi neir av- 
venire, durare. Par. XVII, 98. 

Ingannare, dal lat. del medio 
evo gannare o dall'ali, gauner, ingan- 
natore; altri lo derivano dall'arabo 
ihana, lat. decipere, ingannare, Inf. V, 



20; XVIII, 93 e 97; XXVHI, W; 
XXX1I1,139. Purg. XIll, 112; XVI, 
92 e 136; XXllI, 109; XXVn,8B; 
XXIX, 47. Par. XVII, 82. - %«»• 
tiarsi, Inf. XXXI, 26. — Particip. fu- 
gamiato, Par. IX, 10; XXII, 99. 

■nsanno. Inf. Vili, 22; XX, 96. 
Par. IX, 2. - A inganno, Inf. XIX, 
56, fraudolentemente, con maneggi 
fraudolenti. 

■■SCffOMnii, dal lat. tn^iuMi; 
tormentarsi lo spirito, afratic«r§i,Pir. 
XXIII, 50; XXIX, 94. 

Insegna, lat. i ngenttim, le faeoltà 
deir anima, Inf. Il, 7, sopra che è di- 
sputa, 86 D. con questa voce ha vo- 
luto significare il suo proprio ingepo 
piuttosto l'ingegno umano, l'inge- 
gno in genere; io propendo per que- 
st'ultima spiegazione, Inf. VI, M; X, 
59; XI, 77; XXXIV, 26. Porg. I, >; 
IV,78;IX,126;XI,9;XII,66;XVI11, 
40;XXVII,130;XXXin.64.Pir.lV, 
40;V,89; VII, 59; X, 43; XIII, 71; 
XIV, 103; XVIII, 82; XXII, 114; 
XXIV, 81. 

Ingemmare 9 dal lat. gemm, 
propriamente : fregiare di pietre pre* 
ziose, per: ornare, in genere, Par> 
XV,86;XV1II, 117. - Particip. * 
gemmato. Par. XX, 17. 

Ingeato, voce tolta dal latino, io- 
trodotto. Par. II, 81. 

Ingiiileae, forma antica per : Id- 
glcse. Par. XIX, 122, allude a Edoar- 
do I re d' Inghilterra. 

Ingiillterra. Purg. VII, 131. 

IngiiiotUre , dal lat. gUtUn o 
gluitire, Purg. XXXI, 102. - Per eit- 
è detto nel Purg. II, 42, che V acqua 
inghiotte la parte della nave che vi 
s'immerge. 

InKliIrlandare, da ghirlanda; 
cingere, circondare. Par. IX, 84. " 
Inghirlandarsi, Circondarsi, cingersi» 
Purg. XIll, 81. 
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fatarsi) formare una figura 
1 giglio, Par. X Vili, 113. 
■•eehlaralf porsi in ginoc- 
irg.XlX,127. 

ii«eehloBe9 posto in ginoc- 
r. X, 54. Aldo ed altre ediz. 
m ginocchio o in ginocchi. 
ià, V. In. 

■aria, l'offesa, il torto, Inf. 
Porg. XVII, 121. — In rima 
la forma ingiura, Vat. VII, 43. 
■•09 V. Giù. 

■stameli te. Par. IV, 15. 
Bttto. Inf. XIII, 79. Par. IV, 

•lare. Inf. VI, 18, cattiva lez. 
li mss. adottata da Viviani e 
>scolo. Tutte le altre ediz. 
euoiare. 

laibrare, dal lat. del medio 
'èbrus per : cumuluK ; impedì- 
are un ingombro, Inf. XXXII, 
H. Ili, 30. — Ritenere come un 
>,lDf. 11,46. 

«abrO) contratto di ingom- 
milo della mente, offuscata, 
B, Purg. XXXI, 142. 
rdO) forse dal lat. guttur ; 
ttf. XVIII, 118. Purg. XX, 107. 
sBare, v. Gozzo ; inghiotti. 
VII, 129. 

adarsl) dal lat. gradtu, ac- 
li, moltiplicarsi, Par. XXIX, 
riani legge dietro l'autorità 
lo ms., Inf. X VI, 74, ingradata 
tte le ediz. hanno generala. 
aaaare^ da grasso lat. cras- 
r. XXIX, 124, divenir grosso 
, poiché è più che probabile 
ti porco sani' Antonio D. vuol 
porco di sant' Antonio e in- 
onaci dell'ordine di Sant'An- 
tUtri. Tutti gli anticlii comen- 
toie anco le Chiose di Boccac- 
o spiegato cosi questo luogo, 
he interpretando sant'Anto- 



nio per soggetto della proposizione e 
ingrassare nel signif. attivo, la costru- 
zione riesce avviluppata e l'espres- 
sione indecente rispetto al Santo. 

Iogra<o.lnr.XV,61. Par. XXXII, 
132 

InsrosMire. Inf. XXV, 129. — 
Detto d' un fiume, Purg. XIV, 49. 

■nl^no, ingiusto, Par. XV, 3. 

iBiclare^ verbo att. dar l'orìgi- 
ne, Purg. XVI, 73. — Iniziarsi, co- 
minciare, Par. V, 109; Vili, 87. — 
Prender l' origine. Par. XVllI, 118. 

Inlsla, voce latina initium, il prin- 
cipio, Purg. VII, 39; XXVI, io. 

Inlearal, da in~lei, verbo formato 
da D. per dire: trasfondersi, profon- 
darsi nella contemplazione d' una co- 
sa. Par. XXII, 127. 

■nlilirare, tenere in equilibrio, 
Par. XXIX, 4. Tale è la lez. della 
Gr. che io preferisco sotto tutti i ri- 
spetti alla lez. della Nidob. che li tiene 
in libra, la quale è probabilmente una 
spiegazione sostituita al testo che 
sembrava oscuro. 

■nlnlarsl^ da in-lui, verbo for- 
mato da D. per dire : trasfondersi, 
profondarsi con la meditazione in una 
cosa. Par. IX, 73. 

Inaalxare, dal lat. in allus. Nel 
signif. prop., elevarsi, Inf. IV, 130. — 
Render più sublime, sublimare, Purg. 
IX, 70. 

Innamorare) inspirare amore. 
Par. VII, 143; XXIll, 70; XXV, 44; 
XXXI, 5. — Innamorarsi, divenire 
innamorato, Par. XX, 64. ~ Particip. 
innamorato, che sente amore, Purg. 

XXIX, 1. Par. XXVII, 88; XXXII, 
105. 

Innanellare 9 sposare , dando 
l'anello nuziale, Purg. V, 136. 

Innannl, lat. in ante, prep. da- 
vanti, senz' altra prep., Inf. XXV, 87; 

XXX, 123; XXX1II,37. Purg. XXVI, 



22-2 



lunato — Insieme. 



1.- Segufta da a, Inf. XXX, 123. 
Purg. V,23; VII, 10: XXIV, 100. - 
Segufta da da, lof. XXV, 64. — Avan- 
fi, senz altra prep., Inf. XXXI, 129; 
XXXIII, 37. - Segufta da a, Inf. 
XX Vili, 68. Purg. 11,64; V,67; XIX, 
5. — Segufta da che, avanti che, Inf. 
IV, 33; XXI, 73; XXXIII, 126. Purg. 
' XI, 105. Par. XXII, 15; XXVI, 1». 

— Avverbio, davanti agli occhi, Inf. 
XXX, 67. — Prima, primamente, an- 
ticipatamente, Inf. XXIV, 26; XXV, 
130. Purg. 1, 116; VI, 62; IX, 93; XII, 
76 ; XIII, 47; XIV, 141 ; XXXI, 26. - 
Davanti, Purg. XXIII, 119; XXVI, 
116. — Prima, Par. Vili, 28. 

limato. Purg. XVIll, 62 e 68. 

■nnebriare^ v. Inebriark. 

InnOf lat. hymnu», il cantico sa- 
cro, Purg. VII1,17; XXV, 129; XXXII, 
62. Par. XIV, 123. — Per derisione D. 
chiama inno le parole che i Dannati 
fìtti nel fango dello Stige pronunciano 
con difficoltà, Inf. VII, 126. 

Innoeenfe. Inf. XXXIII, 88. 
Purg. VII, 31 ; Vili, 72; XXVIII, 142. 
Par. XXXll,80. 

InnoeeiiBa. Par. XXXIl,77e84. 

— Tnnocenzia, forma più antica. Par. 
XXVII, 127. 

InnoeenEio. Par. XI, 93, papa 
Innocenzio III, nato ad Anagni nel 
1161, papa nel 1198, morto nel 1216. 

Innovariii, rinnovarsi , detto d'un 
albero secco che rimetta le foglie, 
Purg. XXXll, 59. 

Innnnicrabile. Par. X Vili, 101. 

Inolfrarslf dal lat. ultra; pro- 
fondarsi nella cognizione d'un miste- 
ro. Par. XXI, 94. 

Inondare, dal lat. unda. Detto 
dello spirito. Par. IV, 119. 

Inope, lat. ìnop% con l'accento 
sulla penultima, per : Inope, voce la- 
tina; povero. In signif. spirituale. 
Par. XIX, 111. 



In parie. In piede. In pria. 
In prima. In %an. In «naat*. 
In quella, v. In. 

Inaaeeare, dal lat. xaccut, pro- 
priamente porre in un sacco, ptr: 
chiudere in sé, inghiottire, Inf. VII, 
18. 

Insalarsi, dal lat. »al; divenir 
salato, Purg. 11,101. 

Insana, pazzo, flirioso. Inferno 
XXX, 4 

Insaporarsi, dal lat. M|Mr; pren- 
der sapore ; detto del miele fattodalie 
api, Par. XXXi,9. 

Insesnn, dal lat. insigne; lo sten-' 
dardo, la bandiera. Nel signif. prop., 
Inf. Ili, 62. Purg., XXIX, 154. Pir. 
XII, 38. — Gli stemmi che dipinge* 
vansi sulle bandiere. Par. XVI, 1S7. 
— Tuttociò che serve di guida, Porg. 
XXII, 124. — Un segno in genere, 
Purg. 111,102. 

Insegnare, mostrare, Inf. Vl,77; 
XV, 85; XXVII, 101. Purg. VI, «; 
X], 42; XXXIII, 53. 

Insensbre, antica forma disunii 
per: insieme, lat. mstmu/^ Inf. XXIX, 
49. 

Insemprnrsi, dal lat. tmfir; 
eternizzarsi, prolungarsi in inflaito, 
Par. X, 148. Voce antiquata. 

Insensato. Par. XI, 1. 

Insidie, agguati, pericoli. Par. 
XVII, 95. 

InHlcme, lat. in eimtU, Inf. 11I| 
106; Vili, 102; XXII, 42; XX11I,1()5; 

XXXII, 42. Purg. XXII, 51; XXXI, 
13. Par. Vili, 102; XII, 97; XX1I,«; 

XXXIII, 89. — In compagnia, un con 
l'altro, Inf. IV, 97; V, 74; Vili, 101; 
XVI, 4; XVIII, 78; XXIll, 69; XXV, 
103 ; XXVI, 66; XXXIII, 147. Pnr«. 
XVL 110; XXV,46; XXXII, 153. Pir. 
IV, 114; XXIX, 3. - Contro, lof. 
XXXll, 51. — Nel medesimo tempOi 
Inf. XIII, 43; XXVII, 119; XXXIII, 
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JI,» e «6; XV, 135; XXIX, 

iOj e precedente a consonali- 
ice spessissimo, Inaln, lat. 
ìenz'altraprep., Inf. XXVI, 
Vili, 24 ; XXXII, 34. Purg. 
56. — Più spesso seguito da 
, 103; XXI, 125; XXIX, 37. 
Il, 1l4;XXllI,78.Par.l,16; 
; XXIV, 120; XXXIl, 17; 
23. 

tere^ da sollo, v. ivi; pro- 
e: frollare, render molle; ma 
V, 18, questa voce ha il si- 
indebolire. 

BiBia. In «•••9 V. In. 
rare. Purg. VI, 23, dove la 
parte delle ediz. leggono «pt< 
^ece d'inspirarmi della Ni- 

BBia, dal lat. inslare; 1 ob- 

e propriamente nel parlare 

) la ripetizione d' una obbie- 

confutata, Par. Il, 94. ^ 

■lo. Par. 1,114. 

f V. In. 

•§gere , sollevarsi , Purg. 

5. 

laral) verbo formato da D. 

elevarsi, Par. XVll, 13. 

llterO) da tagliare, v. ivi; 

scolpire, Purg. X, 38 e 65. 

;li09 una scultura, Purg. X, 

<«, in questo mentre, Inf. 
rg. 111,46; V,22.Par.XXVI, 
In tanto, in tanto che, Purg. 
Par. IV, 110. - Nel me 
empo, Purg. XXXll , 140. 
3; XXII, 109; XXVI, 88; 
W). — Tanto, Par. XXX, 104. 
Bomlne, v. In. 
PO9 voce latina, intiero, ben 



distinto, Inf. VII, 126, con T accento 
sulla penultima in grazia della rima. 

Intelletto^ lat. inteUectu», la fa* 
colte di comprendere, di conoscere, 
Inf. 11,19 ;X, 104; XI, 100; XV, 28. 
Purg. IV, 75; V, 113; VI, 45; XIV, 
23; XVIII, 55; XXII, 129; XXIV, 
51 ; XXVIII, 81 ; XXXIII, 73. Par. I, 
120; II, 109; IV, 42; XV, 46; XXVI, 
37; XXVIII, 108. - Al pi., Inf. IX, 
61. — Talvolta sono così significate 
le Intelligenze celesti che presiedono 
ai vari cieli, Par. Vili, 109. — /< ben 
dello intellelto, Inf. Ili, 18, v. Ben. — 
Per intelletto possibile, Purg. XXV, 
65, D. intende con tutti gli Scolastici 
una Intelligenza Universale che si 
comanica all' anima senza farne parte 
e senza essere addetta a verun or- 
gano particolare del corpo. 

IntelleltO) partici p. di intelligere; 
inteso, Par. XXXlll, 125. 

Inielletlnale. Par. XXX, 40. 

iBtelli^iite 9 dotato d'intelli- 
genza, Par. V, 23. 

InCelligenEA, una intelligenza 
celeste, un angelo. Par. XX Vili, 78. 
— Nella forma più antica intelUgen- 
zia, Y intelletto, Purg. XXV, 83. Par. 
I,119;I1,136;XXV1II,78. 

iBiendeBCe , che intende, che 
comprende, Par. XXXlll, 126. 

Intendere, ascoltare, Inf. Il, 26 
e 50; 111,102; IV,43;VI,73; XXVII, 
72; XXIX, 124; XXXlll, 19. Purg. 
VI, 7 e 93; XVII, 126; XX, 138; 
XXVI, 78; XXVll, 14; XXXll, 93. 
Par. V, 42, e spesso. — Comprende- 
re, esser d'opinione, credere, Inf. Il, 
36e 43; 111, 61 ; XI, 97; XIX, 59; 
XXIV, 74. Purg. VI, 46; IX, 145; 
XVIII, 73; XIX, 137; XXI, 117; 
XX Vili, 48; XXIX, 36; XXX, 94. 
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Par. Ili, Ili; IV, 45; XIII, 64; XIV, 
120; XIX, 98; XXIV, 68 e 80; XXIX, 
72. — Aver l'Intenzione, Inf. XXIX, 
96 Purg. I, 65. Par. VII, 100; XXXI, 
58. -. Nel luogo del Par. XXVII, 
114, pare che intendere abbia il signif. 
di aver cura, occuparsi di..., gover- 
nare; come pure rie! luogo del Par. 
Vili, 37. — Intendere a... essere occu- 
pato d' una cosa, esser avido di... Inf. 
VI, 30; XX, 119 ; XXV, 39. Purg. IV, 
4; XI, 87; XXV, 60. Par. IX, 136.- 
latenderni, essere inteso, Purg. XIX, 
75. Par. XV, 46. — Essere compreso, 
Purg. XV, 73. Par. Ili, 39; XXVI, 
28; XXXIII, 125. - Particip. intento 
e inteio. 

Intendi nentO) l' opinione, l'in- 
tenzione, Purg. XIV, «2. — Al pi. il 
senso, l'intelligenza d una cosa, Purg. 
XXVIII, 60. 

Intenerire, commuovere, Purg. 
Vili, 2. 

Intento, particip., v. Intbrdbrb ; 
add. attento, che fìssa V attenzione 
sopra... Inf. Vili, 66; XXIII, 90 e 69. 
Purg. X, ia3. — Nel luogo del Purg. 
V, 117, pare che m<«n/o significhi : co- 
perto di nuvole, in uno stato che pre- 
para il temporale, i - Sost. l'atten- 
zione, Purg. Ili, 13; XIX, 18.— L'og- 
getto dell' attenzione , il pensiero, 
Purg. XVll, 48. Par. XXI, 3. 

Intensa, il nome, l' indicazione, 
Par. XXIV, 75 e 78. Voce antiquata. 

Intensione. Purg. XXXII, 138. 
Par. I, 128; IV, 57; XI, 91 ; XXVI, 
52; XXVII, 46. - Nelluogodel Purg. 
XVIIl, 23, intenzione^ pare che signi- 
fichi : la direzione dello spirito verso 
un oggetto. Altri l'interpretano: im- 
magine, nel signif. scolastico. 

Interciso, particip. di intercidere, 
Nel signif. fisico : interrotto, tagliato. 



Par. XXXII, 25. - Nel signif. mora- 
le: turbato, disgiunto. Par. XXIX,TO. 

Interdetto, lai. mferdtetef, par- 
ticip. di interdire ; proibito, vietato, 
Purg. XXIII, 100. — Add. nel mede- 
simo signif., Purg. XXIX , 153. - 
Sost. il divieto, Purg. XXX1II,71. 

Intermlnèi o IntermlnelU 
(.Alessio), gentiluomo lucchese, ce- 
lebre adulatore, lof. XVI11, 121 

Internarsi, dal lat. fncernui; pe- 
netrare, inoltrarsi, Par. XIX, 60. - 
Derivato dal lat. ter, comporsi di tre, 
Par.XXVIl|,l20.- Nel Par. XXXIII, 
85, pare che significhi: riunire, com- 
binare, ma per modo che vi s' allude 
all' unità dell' essenza divina ia tre 
persone. 

Intento, interiore, Par. XV1I,9; 
XXIII, 115; XXIV, 57. 

Intero, dal lat. mte^er; completo, 
perfetto, Purg. Vili, 17; XXII, 1M; 
XXXIII, 28. Par. IV, 82; XXVII, 134; 
XXVIII, 33. - Intiero, che noaè 
rotto, Inf. XXI, 126. — Intiero, Parg. 
IV, 11. - Compito, Inf. XXVII, (». 
Purg. XXX, 132. — Beneorganioito, 
che ha tutti i suoi membri, Purg. 
XVIII, 124. - Nel signif. del lat. «i- 
teger, integro, retto, giusto, Porg. 
XVll, 30. — Perfetto, come le co» 
celesti, Par. VII, 104 e 132; XXIl,6it; 
XXVII, 8. 

Interporsl, lat. interponere; por* 
si fra due oggetti. Par. XXIX, 98; 
XXXI, 19. 

Interpretato, spiegato, tradot- 
to, Par. XII, 81. 

Intervallo, di tempo, Par.XXIX» 
27. 

Intesa, l' attenzione, la direiioDe 
della mente, Inf. XXII, 16. 

Inteso, V. Intbndbrb. 

Inteso, ascoltato, Inf. VI, 73; 



i Intento è 1' « obtentam » dei latini che vale « teso, cederlo. » 
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19. Purg. XXIX, 86. Par. V, 
ompreso, Inf. Il, 43. Purg. 
7. Par. IV, 61; XIV, 120; 
). — Attento a.... occupato 
VII, 109; XX, 119. -Che ha 
3De,Purg. 1X,21. 
pldare, dal lat. tepidia, ri- 
alquanto, Purg. XIX, 3. 
!«, l' interno. Par. XII, 21. 
i|^re , d' origine incerta ; 
e, Inf. XII, 99. — Intopparsi ^ 
8i,Inr. Vii,23;XXV,2i. 
ipO) r incontro, 1' assalto, 
XIV, 96. — La resistenza, 
ùone, Purg. XXXIII, 42. 
■o e alcuna volta In f or- 
at. in tornus, avv. Inf. IV, 4 
[,5; IX, 32 e 109; XIV, 11; 
i;XX,72;XXI,124;XXIII, 
V, 115; XXX, 80. Purg. I, 
3; VII, 41; Vili, 41; X, 29; 
6; XXV, 89; XX VII, 101; 
in.Par. XV11I,61. — Tal- 
- esprimere l'idea con mag- 
irgia questa voce è ripetuta, 
ritorno, Inf. XXII, 75. Par. 
2. — Seguito da una prep. si 
esso stesso in prep. con a, 
99. Purg. IH, 57; XII, 32; 
. — Più spesso con da, Inf. 
08; XXXI, 32. Purg. VI, 85. 
lll,96;XXVlll, 25 e 63. - 
Par. XXIV, 22;- e V, 47; 
38, dove ha il signif. di : 

9 fra più, della medesima 
af. II, 52. Par. XXXIII, 11. 
nf. XXVII, 29. Purg. XIX, 
VIII,17e74. Par. IV,1 e 6; 
LI, 106; XII, 62; XXIII, 1 ; 

«ilio, lat. inter ambo, forma 
I ; oggi si dice : amendue, ed: 
i, tutti e due, Inf. XIX, 25. 
148. 
re» forma antica per: en- 



trare, Inf. Ili, 9; IV, 110. Purg. Ili, 
101 ; IV, 60; IX, 131. Par. 1,18, dove 
le più delle ediz. leggono entrare, 

V. ivi. 

■nf ra(«9 v. Emtbata. 

InCrenralf formare un' unità di 
tre. Par. XIII, 57, voce formata dal 
Poeta per esprimere 1* Indivisibilità 
delia Triade Divina. 

■nCri^nre) forse dal lat. trias; 
impedire, arrestare, Purg. VII, 57. 

■niroc^ue^ lat. inter hoc, antica 
forma, disusata: frattanto, intanto, 
Inf. XX, 130. 

Intronare, da trono o tuono, y, 
ivi ; assordare, stordire l'udito, Inf. 

VI, 32; XVII, 71, dove la Cr. e alcu- 
ne ediz. leggono intruonan, forma più 
moderna. 

Intuarfli, dal lat. in tu; verbo 
formato dal Poeta. S'io m'intuassi. 
Par. IX , 81 , cioè : s' io mi potessi tra- 
sfondere in te e penetrar la tua mente. 

Inurbarsi, dal lat. urb» ; entrare 
in città, Purg. XXVI, 69. 

Invaghifo, da vago, v. ivi; lieto, 
contento, Inf. XXII, 134. 

Invano e In vano. Inf. XIII, 
132. Purg. 1, 120 ; IX, 84. Par. X, 17, 
in quest' ultimo luogo in vano è add. 

Inveee, v. In. 

ln«-cssia, lat. invidia, antica for- 
ma per : invidia, come : veggio per: 
vedo, Pnrg. Vl,20. 

Invcg^SiarC) secondo 1' analogia 
di inveggia, questo verbo dovrebbe 
significare : invidiare ; ma nel Par. 
XII, 142, pare che abbia il signif. di : 
celebrare, lodare, e si potrebbe per 
avventura congetturare che fra gli 
Eletti r invidia si sfoghi in lodi, in 
quei modo medesimo che fra gli uo- 
mini si sfoga con le calunnie. Ma in- 
tendendo cotanto paladino non per san 
Domenico come tutti i cementatori, 
ma per san Tommaso, in tal caso il 
15 
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Poeta direbbe : m' impegna a conten- 
dere di cortesia con lui. lo preferisco 
quest' altima spiegazione, perciiè si 
accosta più al signif. primitivo del 
verbo. 

iBTenfrarslf dal lat. m venter^ 
Par. X X 1, 84 M cA« fo m' invenlro, così 
bisogna leggere col God. Estense, in- 
vece di onrf'to della Cr. nascondersi 
come in un ventre. Le due ediz. re- 
centi di Fir. del Becchi e del Bianchi, 
r Anonimo e Viviani, leggono in che 
io m' innentrOf con parecchi mss. Io 
preferisco l' antica lez. 

Invensione. Purg. XXIX, 95. 

■nvèr, V. Inverso. 

■nveraral. Par. XXVIII, 39, pare 
che signiflchi : partecipar alia natura 
d'un altro oggetto, compenetrarsi in 
altro oggetto. 

■nvcriio, lat. hibernum, Par. 
XXV, 102, dove la Cr. e la maggior 
parte delle cdyj. moderne leggono i7 
verno — e Inf. XXI, 8, per : in inver- 
no, dove Foscolo legge, ma con de- 
boli autorith, di verno. 

InvèrnOf lat. in versus, e spessis- 
simo Invérj vfirso a... Purg. 111,15; 
XXII, 16; XXVII, 118. Par. XXIII, 
11. — Invèrso di... in paragone di... 
Par. XXIV, 95. - InvOr, Inf. IX, 104; 
X, 121 ;XIV,104;XV, 8; XVI, 95; 
XXIV, 37; XXXI, 38. Purg. II, 131 ; 
V, 79; IX, 69; XIV, 11; XV, 4; 
XVIII, 25; XXIV, 126; XXVI, 44; 
XXVIII, 20. Par. 1,142. 

Invertere, verbo tolto dal lat. 
curvare, piegare, Inf. XXXIV, 15. 

■nve^cariil, dal lat. viscum, pro- 
priamente: impigliarsi alla pania. 
Per est. detto dei Pagani che si la- 
sciano prendere o ingannare dairam- 
biguità dogli Oracoli, Par. XVII, 32. 
— Nel signif. flg. lasciarsi prendere a 
un piacere, Inf. XIII, 67. 

Invetriato, dal lat. viirum; con- 



gelato, e ciò che ha 1* apparenza del 
vetro, Inf. XXXIII, 128. 

Inviare, propriamente; porre 
nella via ; onde: mandare, Parg.XXI, 
72. — Insegnare il camino, Purg. X, 
102. — Detto degli occhi, dirìgere gli 
sguardi, volger gli occhi, fot IX, 109. 
Par. XXXIII, 44. 

Invidia^ Inf. VI, 50 e 74; XHI, 
78. Purg. Xlh, 38 e 135 ; XIV, 81 - 
L' invidia prirha è V invidia del Dia* 
volo contro il genere amano, per la 
quale sedusse 1 primi uomini, Inf. I, 
111 —similmente. Par. IX, 129. 

Invidiare. Inf. XXV, 99; XXVI, 
24. — Invidiare a uno, avergli invidia, 
invidie per: invidi! o invidi, Par. 
XVII, 97. 

InvidloM», che invidia alcano, 
Inf. Ili, 48; XV, 68, secondo la Ni- 
dob. ma la Cr. e la maggior parte del- 
le ediz. leggono invidia. — Invidion 
veri. Par. X, 138, vuol dir probabil- 
mente : verith proprie da mooTere 
l'invidia, l'astio. 

Invido, lez. della Gr. e della mag- 
gior parte delle ediz., Inf. XV, 68. 
V. Invidioso. 

Inviluppare, d' origine incerta; 
intricare, Inf. X, 96. 

Invtaeare, dal lat. viscrm, iopA- 
Diare, Inf. XXI, 18 ; XXII, 144. 

In vista, V. In. * 

Invitare, impegnare, spingere 
a... Inf. VI, 59. Purg. XV, 30. Par. IV, 
133 ; XIII, 36. — In signif. pass., lof. 
XXX, 129. 

Invito. Purg. XIII, 27 ; XVII, (H. 
Par. XI, 66. 

Invocare. Par. XXllI, 88. 

Invoglia, dal lat. involterei la 
coperta, l'involto, Par. XXVI, 99. 

Invogliare, da voglia; muovere 
la volontà, la voglia, Purg. XIV, 110. 
— Conformare all'altrui volontè. Par. 
in, 84. 
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Ilare) rapire, portar via, Inf. 
k% — Sfuggire alla vista, Par. 
S9. ~ Detto della memoria: 
i, Inf. XXIX, 103, dove quasi 
! ediz. leggono s' imboli, v. ivi. 

•Itih V. Ilf , 

ttt«i, da involgere; ravvolto, 
, Inf. XIll, 5. - Nel signif. 
: preso, impegnato, Par. XI, 8. 
iliatO) altra forma del parti- 
: involgere o involvere, invi- 
>, lof. XXIV, 146. 
ftfllrarfil, dal lat. enpphirug ; 
di seffiri, e divenir perciò si- 
}1 colore e nella lucentezza al 
Par. XXIII, 102. 
a più antica forma è eo dal lat. 
OD. della prima pers., Inf. I, 7, 
3,21, 3«, 54, 61, 86, 88, 112, 
5,130,132,134,136, e cosi di 
> ad ogni pagina. Le ediz. va- 
air infinito per la forma di 
voce; si trova io, i'ed anco t se- 
r arbitrio di ogni editore, se- 
Io ognuno in tale scelta il sen- 

del suo orecchio. In sostanza 
che non usavano ancora l'apo- 
banno quasi sempre lolascian- 

3ttore libera la pronuncia d'i 
secondoché il verso o il senso 
neno dipendente da questo pro- 
pare che richieggaho. Quando 

pron. trovasi due volte nel 
imo ver§o, pare che sia più ra- 
ole di scrivere, p. e., F non eo 
Ur com' io v' entrai, Inf. 1, 10 ; e 
ire quando il pron. trovasi solo 
['appoggio immediato del ver- 
me, Inf. II, 31 Ma io, perchè ve- 

- ovvero XV, 25; XXXIV, 
ar. XIX, 11 — £ sonar nella 
ù) e mioy Par. XXXI, 37—0 
3nte quando questo pron. ter- 

1 verso ed è necessariamente 
sillabe, come, Inf. II, 70 ; V, 
:il, 121; XX, 56; XXIX, 32; 



XXXI, 135; XXXIII, 52. Purg. V, 
83;X,88;XV,91;XXVII,22;XXXI, 
50. Par. I, 85 ; IV, 113; VII, 123; Vili, 
88 ; X, 58 ; XVI, 18 ; XXI, 47; XXIl, 
59; XXIII, 46; XXVI, 60; XXVII, 
20 ; XXVIII, 132; XXXI, 64; XXXII, 
115. In tutti gli altri casi è affatto in- 
differente che si scriva in un modo o 
nell'altro. 

Iole, figliuola di EurUo re di Tes- 
saglia, amasia di Ercole, Par. IX, 
102. 

■osaffaf losafà) secondo la 
Cr. Valle al levante di Gerusalemme, 
dove, secondo una tradizione fondata 
sopra un luogo male inteso del pro- 
feta loele (cap. in e vii) sarà tenuto 
il Giudizio Finale. losafat in ebreo 
significa: Il Signore giudica. — Nel- 
rinf. X, 11, la lez. della Gr. non pare 
ammissibile. 

lOMuè) successore di Mosé e con- 
quistatore della Terra Promessa, 
Purg. XX, 111. Par. IX, 125; XVIIl, 
38. 

Iperione, lat. Byperion, uno dei 
Titani, padre di Elios o del Sole, Par. 
XXII, 142. 

Ipoerlsia, lat. hypocrieia^ Inf. 
XI, 58. 

■péerila o Ipéerifo, lat. hyfo- 
crito,Inf. XXII1,92. 

Ipolito, lat. Hippolytue, figliuolo 
di Teseo, costretto ad abbandonare 
Atene per le calunnie della sua ma* 
trigna Fedra, Par. XVII, 46. 

IppéeraCe, lat. Hippocrates, ce- 
lebre medico greco, Inf. IV, 143, e 
Purg. XXIX, 137, dove par che si 
debba leggere Jppocràte. 

Ira. Inf. Ili, 26 e 122; VII, 116; 
Vili, 24; IX, 33; XI, 74; XII, 33 e 
72;XIX,119;XXIll,16e146;XXIV, 
69 ; XXVI, 57 ; XXX, 133; XXXI, 72-,. 
XXXII, 51. Purg. V, 77; XV, 106; 
X VII, 36 e 69 ; XX, 96 e 110 ; XXXII, 
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157. Par. IV, U; VI, 90. - Aver in 
ira, V. ÀTERB. 

Iracondi») la tendenza all' ira, 
Purg.XVI,«4. 

Irato, adirato, Inf. XXII, 133. 

ire, andare. — AH' infln., luf. XXI, 
129. Purg. I, 120; IV, 128; X, 111. 
Par. 1,9.— Detto degli occhi : pene- 
trare, Inf. XXIV, 71. — Al particip. 
f/o, andato, Inf. XVI, 91. Purg. XI, 
124; XIII, 23. Par. XVI, 74, in que- 
st' ultimo luogo è detto d' una città 
decaduta, in declinazione. Per gli al- 
tri tempi di questo verbo D. si vale 
ordinariamente della forma gire, 
V. ivi. 

IH, ora : Iride, l'arcobaleno, Par. 
XXXIII, 118. — Come Dea Iride è 
detta la figlia di Taumante, Purg. XXI, 
50 — e ancilla di Giunone, Par. XII, 12. 

Irretito, particip. di irretire, dal 
lat. rete; legato, preso, Par. I, 96. 

Isaia, profeta. Par. XXV, 91. 

Isara, frane. l'Isère, fiume di Fran- 
cia clic sbocca nel Rodano, Par. VI, 59. 

Imbandito. Par. VII, 37, lez. adot- 
tata da Lombardi e Dionisi suH' auto- 
rità di alcuni mss. La Gr. e la mag- 
gior parte delle ediz. leggono fa ella 
sbandita. La t in questa voce e in più 
altre infrascritte è puramente eufoni- 
ca e usasi per lo più a fine di scansare 
r incontro d' una consonante finale 
con la 8 impura iniziale. Oltreciò il 
presente luogo prova che questa t si 
aggiunge anco spesso per meglio em- 
pire il verso e dargli miglior suono. 

Isbarro, che trovasi in alcune 
ediz, Purg. XXXIII, 42, V. Sbarbo. 

lacede, per : scede, la t è aggiunta 
in grazia della n precedente; dal l^t. 
scheda ; ridicolezze , buffonate, Par. 
XXIX, 115. 

Isceg^licre, per : scegliere, v. ivi, 
in grazia della d precedente ; sceglie- 
re, Purg. XXVIU, 41. 



lacorta, per : scorta, r. ivi, io 
grazia delia r precedente; la guida, 
Purg. XXXIII, 107 — senza necessità 
per solo riempimento del verso, Parg. 

IV, 125. 

Iscritto, per: scritto, in grazia 
della r precedente, Purg. II, 44. V. 
Scritto. 

Incaotere, per : scuotere, v. ivi, 
Inf. XIV, 42, per riempimeoto del 
verso. 

Iscuaarol, per : scusarsi, in gra* 
zia della r precedente, Par. XIV, 137. 

V. Scusare. 

Isidoro, di Siviglia, santo, morto 
nel 636, autore d' una raccolta di De- 
cretali e dei Libri Etymologiarum, 
Par. X, 131. 

Isiflle, lat. HysipyU, figliuola di 
Toante re di Lenno, quale essa salvò 
quando le donne di queir isola am- 
mazzarono tutti i maschi, Inf. XVIII, 
92. — Parlasi pure di essa nel Purg. 
XXII, 112; XXVI, 95. 

Ismeni^, figliuola di Edipo, so- 
rella di Antigone, d* Eteocle e di Po- 
linice, Purg. XXII, 110. 

Ismcno, fiume di Beozia, Purg. 
XVI1I,91. 

Ismorto, per: smorto, v. ivi, 
Purg. IX, 41. 

Isola, \&i. insula, Inf. XVIII, 88; 
XXVI, 104; XXVIII, 82. - L'Uola 
del fuoco, Par. XIX, 131, è la Sicilia 
cosi detta dal suo vulcano. 

Isololta, diminut. di itola, ^org. 
1, 100, dove è parlato dell'isola sulla 
quale sorge il monte del Purgatorio. 

Isopo, antica forma per : Esopo 
celebre favolista greco, Inf. XXIII, 4. 

Ispag^na, lat. Hispania, per: Spa- 
gna, a cagione della n precedente, 
Purg. XVllI, 102. 

Ispano (Pietro), per: Spagnuo- 
lo, 0^ di Spagna. Ha scritto una Lo- 
gica in XII libri. Divenne papa, e mori 
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l'ottaTo mese del suo regno a Viter- 
bo sotto la rovina d'una casa, nel 
1J77, Par.XII,134. 

■siM^ni 9 ora : Spagnuoli , Par. 
XXIX, 101. 

Ispeeeht«9 per : Specchio, v. ivi, 
in grazia della n precedente, Par. 
XXVIII, 4; alcune ediz. leggono in 
loMpecchio. 

Imperare, per : Sperare, v. ivi, in 
grazia della n precedente, In r. Ili, 85. 

Ispleadore, per : Splendore, v. 
ivi, senza bisogno, Purg. XXXI, 139. 
Par. XXX, ^. 

l0p«r^re, per : Sporgere, v. ivi, 
in grazia della b precedente, Par. 
XXII, 71. 

iMluatrare^ per : Squatrare, in 
grazia della d precedente, Inf. VI, 
18. 

Israele^ soprannome del patriar- 
ca Giacobbe. La Cr. legge Israel, Inf. 

IV, 50. Purg. II, 46. — È pur parlato 
di lai senza nominarlo, Par. XXXII, 
68, V. Gemelli. 

I0M^ dal lat. ip$a sottintesa hora; 
per: ora, adesso, Inf. XX 111,7; XXVIl, 
21. Purg. XXIV, 55. Voce disusata. 

lAi«9 dal lat. ipso, antica forma del 
pronome esso, Par. VII, 92. 

■atesflO) per : Stesso, v. ivi, Par. 
XXXIII, 130. La Cr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono stesso. 

lAlimare, per : Stimare, v. ivi, in 
grazia della d precedente, Inf. XXIV, 
25' e in grazia della n precedente, 
Purg. XXX III, 64. 

■•«lato, lat. instinctuSfVuT. 1,114. 

I0(orl«9 lat. historiat per: Storia, 

V. ivi, senza bisogno, Purg. X, 52, 
secondo Lombardi ; ma la Cr. legge 
sempre storia. 

■strano^ lat extraneusy per: Stra- 
no, v.lvi, in grazia della n preceden- 
te, Inf. XXH, 9. 

■•triBsere, per: Stringere, v. ivi, 



in grazia della r precedente, Purg. 
XIV, 140. 

■fa^ voce latina usata nel medio 
evo in luogo della si affermativa, Inf. 
XXI, 42. 

Italia. Inf. I, 106; IX, 114; XX, 
61. Purg, VI, 76 e 124; VII, 95; XUI, 
96; XX, 67; XXX, 86. Par. XXI, 
106; XXX, 137. 

Italico, italiano, Par. IX, 26; 
XI, 105. 

Iterato , voce latina , ripetuto, 
Purg. VII, 2. 

labcre, verbo latino, comandare. 
Par. XII, 12. 

lubileO) forma adottata da alcune 
ediz. per : Giubileo, v. ivi. 

ladiee, v. Giudice. 

Indit, comune: Giuditta, eroina 
dell'antico Testamento, Par. XXXII, 
10. 

lulia. Inf. IV, 128, probabilmente 
la figlia di Cesare, moglie di Pompeo. 

lulio, per: Giulio Cesare, che D. 
tiene come primo Imp. Rom. Inf. 1,70. 

Inno, comune: Giunone, moglie di 
Giove, Par. XXVIII, 32. Fuor di rima 
D. usa la forma ordinaria Giunone. 

lora, voce latina, cbe alcuni mss. 
scrivono giura ; la scienza del Diritto, 
Par. XI, 4. 

Ivi, lat. i6i, Inf. 1, 129; III, 66; XII, 
2; XVIII, 91; XX, 73; XXX, 73. Purg. 
IV, 52 e 103 ; XII, 65 ; XllI, 4; XIV, 
8; XV, 23 e 85; XXVIII, 33. Par, 
XVI, 46. 



li, lettera dell'alfabeto, cbe entra 
nelle parole Diligile justitiam ec. for- 
mate dalle anime de' Beati, Par. 
XV11I,78. 

lia, artic. femm. precedente con- 
sonante, e E.' precedente vocale, tre- 
vasi ad ogni pagina. Talvolta questo 
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artic. trovasi avanti ad alcuni nomi 
di donne, come pure nel Boccaccio. 
La PenUsiUa, Inf. IV, m. — La Ghi- 
9ola, Inf. XVIII, 56. - La Pia, Purg. 
V, 133. - La Nella, Purg. XXIII, 87. 

I^a, pronome, Inf. II, 54; XIII, 145; 
XXVII,126;XXXI, 54. Purg. I, 80; 
V, 123; VI. 47. Par. I, 114; III, 124; 
IV,54;VI,96; VII, 144; XXIV, 94, 
e più spesso. — Precedendo le vocali 
e la h, l\ Inf. 1, 110. Purg. VI, 132, e 
spesso. — Come affisso del verbo, 
Inf. 1, 111. Purg. Vili, 117; XXVII, 
SS, e spesso. 

lili, avverbio di luogo, con e senza 
movimento, Inf. 1,14,606133; XXV, 
110; XXVIII, 17; XXX, 73; XXXI, 
103; XXXII, 122. Purg. I, 30 e 136 ; 
II, 8 e 92; IV, 78 e 103; V, 41, 78 e 
97 ; VI, 11 e 58 ; Vili, 117; IX, 80, 51, 
"74,90e94;XXIlI,114;XXV,88.Par. 
1,44 e 55; VI, 68. 

lià enCrO) E>à ollre^ I^à onde, 
lià ove, ec. V. Entro, Oltbb, Ondb, 
Ove, ec. 

liAbbla, voce antica e poetica, 
dal lat. labium o forse dall' ali. vul- 
gare labbe; il viso, l'aspetto, Inf. VII, 
7; XIV, 67; XIX, 122. Purg. XXIII, 
47.- Nel luogo dell' Inf. XXV, 21, 
sembra che questa voce Indichi la 
forma umana in genere. 

liabbro, lat. labrum, e al pi. 2« 
labbra, Inf. XVI, 125; XXV, 129; 
XXX, 56. Purg. IV. 122; XXXI, 33. 
-Nel luogo dell' Inf. XXXII, 47, è 
più che probabile che D. voglia indi- 
care non le labbra ma le palpebre, 
che con ardita metafora si pouno di- 
re : le labbra degli occhi. 

liàberc, verbo latino labi cadere. 
Detto d'un fiume: scorrere, cadere, 
discendere, Par. VI, 51 . 

liabia mea, Domine, aperies. 



Purg. XXIII, 11. Signore, apri le mie 
labbra; parole del Salmo li (l), v.17. 

liàbile, voce latina; che sfugge 
alla memoria. Par. XX, 12. 

I^abore, voce latina; la fatica, 
Purg. XXII, 8. Par. XXIII, 6. 

Ii«eea, forse dal lat. laeu» o piut- 
tosto dall' ali. l€u:he, voce antiquata 
per modo che i comentatori disputano 
del suo significato ; de' quali il primo 
credesi esser quello di : profondità, 
cavità ; d' onde è derivato quello di: 
valle, Purg. VII, 71. — Un cerchio 
dell' Inferno, Inf. VII, 16. ~ Il muro 
di massi che circonda il detto cerchio, 
Inf. XII, 11. 

liaeeluolo, dimin. di laccio, lat. 
laqueus, propriamente : la trappola, 
l'insidia. Nel signif. flg. astuzie, fro* 
di, Inf. XXII, 109. 

liaeedemona 5 ovvero Sparta, 
città della Grecia, Purg. VI, 139. | 

I^acerto, propriamente l' omero o | 
quella parte del braccio che dalla 
spalla si estende fino al cubito. Per 
est. un brano di carne, Inf. XXII, 71 

I^achesi», una delle tre Parche, 
Purg. XXV, 78. dove io preferisco la 
lez. della Cr. E quando Lachetis w» 
hapiii lino a quella della Nidob. Quanr 
do Lachési non ha più del lino, dove fa 
mestieri leggere Lochisi. — È pure 
accennata nel Purg. XXI, 25. 

liaei, avv. di luogo composto di 
tòectoot lat. t&t; verso là;i voce 
antiquata, Purg. XXIV, 105. 

I^aeo, forma antica e poetica per: 
lago. Trovasi soltanto in rima* Nel 
signif. proprio, luf. XX, 61. —Per 
est. del sangue sparso, Inf. XXV, 97. 
Purg. V, 84. 

liaerima, v. Lagrima. 

liaerimablle, secondo la Cr. e 
la maggior parte delle ediz. — 100- 



1 Forse il « ci » di « Uci » è particella aumeoUtÌTa senza proprio significato. V. Lagcicc. 
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bardi legge lagrìmabile , forma più 
moderna. Che muove il pianto, degno 
di pianto,Inr. VI, 76. 

I^aenna, D. significa con questa 
voce : il fondo, la parte infima del- 
l' Inferno, Par. XXXIII, 22. 

I^adro, lat. latro, forma più latina, 
per : ladrone, Inf. XXIV, 138; XXV, 
l.Purg. XX,10*. 

■««drone, lat. latro, Inf. XII, 90 ; 
XXVI, 4. - Nel luogo del Purg. XX, 
^, è fatta allusione ai due ladri in 
mezzo ai quali Cristo fu crocifisso. 
. I«adroBe«ei09 lat. latrodnium; 
il furto, Inf. XI, 59. 

I^agStii ovvero lA giù, con e 
«enza movimento, Inf. XVIII, 115; 
XIX, 35 e 42; XXI, 43 ; XXllI, 58 ; 
XXV1I,36; XXIX, 6; XXXIV, 125 
Purg. I, 84 e 101 ; VII, 28; IX, 54; 
XI, 129; XII, 114; XIII, 138; XXIII, 
«. Par. Vili, 142; X, 111; XX, 54 e 
121; XXIV, 72; XXIX, 74 e 82; 
XXXII, 84. 

I^agpgiue^Io stesso del precedente 
con una e eufonica che gli Antichi ag- 
giungevano spesso alle voci oxftone 
o aventi l' accento sull'ultima sillaba, 
Par. XXI, 101. 

I«A8SÌaao o Là giucO) v. Giù, 
Inf. XXI, 17 e sa. Par. Il, 50. 

I^agna, d' origine incerta, forse 
dal lat. laniare; la pena, il tormento, 
lnf.XXXlI,95. 

Mjmgnmraì^ dolersi, Inf. Ili, 128; 
XXIV, 10. Purg. XX, 18. Par. XII, 
120. 

ILmgOì ^^^' loc^'- Nel signif. prop., 
Inf. Vili, 54; XX, 66; XXXll, 23. 
Par. 1,81. — Per est. D. chiama il 
cuore ove s'aduna il sangue, il lago 
del cuore, InUìj 90. 

Iia^rim») lat. lacryma. Al sing., 
Inf. XVIII, 84. — Più spesso al pi., 
Inf. Ili, 68; XIl, 136; XlV, 113; 
XXXII, 48 ; XXXIII, 97. Purg. X, 78; 



XXIV, 114; XXX, 91. -Per est. la- 
grime dell'incenso, Inf. XXIV, 110. 

liAgrimaliile) v. Lacrimabile. 

liAgrimare, piangere, Inf. 1, 92 ; 
II, 116 ; V, 117 ; XX, 8 ; XXXIII, 9 e 
52. Purg. XXVII, 137; XXXm, 3. - 
Lagrimar ad alcuno, rivolgersi pian- 
gendo ad alcuno, Purg. XllI, 108. — 
In signif. attivo: piangere alcuno, 
Purg.XXIll,55. 

liagrimare, sost., l'atto del pian- 
gere, Purg. XXII, 84. 

liag^rimalO) ciò che si chiede o 
desidera con lagrime, Purg. X, 35. 

liagrimetfa^ dimin. di lagrima, 
Purg. V, 107. 

liasrlmoso , pieno di lagrime , 
Inf. III, 133. Purg. 1,127. 

lial, dall' antico frane, lai, in ali. 
leich, canzone; D. usa questa forma 
del pi. nel signif. di: canti dolorosi, 
Inf. V, 46. Purg. IX, 13. 

E.aico« dal greco Xatxói ; uomo se- 
colare, Inf. XVIIl, 117. 

lialdO) dall' ali. leid, leidig; brutto, 
nel signif. morale : vituperevole, in- 
fame, Inf. XIX, 82. Purg. XXXII, 121 . 

liama, la pianura dove si formano 
gli stagni, Inf. XX, 79. — La profon- 
dità, la cavità, Inf. XXXll, 96. Purg. 
VII, 90. 

liamagna, accorciato comune 
agli Antichi di : Allemagna, che sem- 
bra provenuto dal signif. di La Ma- 
gna, la grande, Inf. XX, 62. 

Lamenfare, dolersi, gemere, 
gridar per dolore, Inf. IH, 44. — Più 
spesso lamentarsi, Par. XIV, 25; XIX, 
147. 

I^amcntO) il gemito, il duolo, 
Inf. V, 35 ; IX, 122; XIII, 15 ; XXIX, 
43. Purg. VII, 29; XU, 114. 

liamone) piccolo fiume che passa 
vicino a Faenza e mette nell* Adria- 
tico, Inf. XXVll, 49. 

liampa, lat. lampas; la luce, lo 
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splendore ; per: un' anima beata, Par. 
XVII, 5. 

I^anipeii^Slare 9 brillare, fiam- 
meggiare, Par. XIV, 104. — Come 
sost., Purg. XXI, 114. 

I^ampO) dal lat. lampa»; lo splen- 
dore, la luce; il lampo, Par. XXV, 
80; XXX, 46. 

Lancia) lat. lancea, Inf. XXXI, 4. 
Purg. XX, 73 Par. XIII, 40; XXIX, 
114; XXXII, 129. 

Lanciare. Purg. VII, 111, signiQ. 
ca forse: trafiggere con lancia, tor- 
mentare. — Lanciarsi, scagliarsi, Inf. 
XXV, 50. 

liancilottO) uno dei cavalieri del- 
la Tavola Rotonda, amante di Gine- 
vra moglie del re Arturo, Inf. V, 
15». 

Landa^ dall'ali. /an<f; una pianu- 
ra sabbiosa, Inf. XIV, 8. — Una pia- 
nura erbosa, Purg. XXVII, 98. 

Lanfranehi, famiglia nobile e 
ghibellina di Pisa, Inf. XXXlll,d2. 

Lancia, nome d' una fonte nei 
dintorni di Nemea nel Peloponneso, 
Purg. XXII, 112. 

lianguire^ lat. languere; esser 
debole, Inf. VII, 82; XXIX, 66. Par. 
XVI, 3. 

Lano) giovine ricco e nobile di 
Siena, che dopo aver dissipato il suo 
patrimonio, cercò e trovò la morte in 
una zuffa contro gli Aretini nella 
quale avrebbe potuto facilmente sal- 
varsi, Inf. XIII, 120. 

Lanoso^ coperto di lana, o di bar- 
ba, barbuto, Inf. Ili, 97. 

Lanterna. Inf. XXVIIl, 122. 

Lapillo, voce latina per: gemma, 
pietra preziosa; e per le anime dei 
Beati, Par. XX, 16. 

Lapo, una delle forme popolari del 
nome Iacopo, Giacomo ; questo nome 
era comunissimo a Firenze , Par. 
XXIX, 103. 



Lapo Salterella. Par. XV, 1». 
V. Saltbbbllo. 

Larshessa, dal lat. ìargtu, Par. 
XXVm, 32; XXX, 116. — Con allu- 
sione evidente agli Efesil (Paulus, rp. 
ad Ephes., ili, 18), Par. XXIX, 141 

— La larghezza, la liberalità, Purg. 
XX, 31 ;XXX,112. Par. V,19. 

Largai re, accordare, dare eoo lar- 
ghezza, Inf. XIV, 92. Purg. XI, 1»; 
XIII, 69. Par. XXII, 118; XXIII, 86; 
XXIV, 71. 

Largo. Nel signif. prop. largo, 
esleso, Inf. I, 80; V, 41; VI, 17; XVII, 
98 ; XVIII, 5; XXIX, 8*. Purg. Vili, 
70. Par. IX, 56; XXX, 105. - Per 
est. d'un discorso diffuso, Par. XXIX, 
99. — Nel signif. fig. liberale. Par. 
VII, 115; Vili, 82. - Ricco, abboa- 
dante, Par. XXIV, 91. — IH lar^o, 
largamente. Par. XXXIII, 92. 

Largo, sost., la larghezza, la di- 
mensione, Inf. XIX, 15. 

Larva^ la maschera, Purg. XV, 
127. Par. XXX, 91. 

Lasca, pesce Cyprinus Leuoitctu. 

— Per la creste Lasca, Purg. XXXll, 
S4, D. intende la costellazione dei 
Pesci. 

Lasciare) lat. laxare ; non impe* 
dire, permettere, Purg. XXI, 64. - 
Specialmente congiunto ad altri verbi 
come ire, Purg. IV, 128 — andare, 
Inf. XV, 33; XXI, 83. Purg. XXIV, 
71 - parlare, Inf. XXVI, 73 - pu- 
sare, Inf. I, 27 e 95 — piangere, Inf. 
XXXIII , 94 - dire, Purg. V, 13; 
XXVI, 119- vedere, Purg. XVI, 3& 

— malmenare, Par. XIX, 142 — fan, 
Par. XXVI, 131.— Lasciare, abban- 
donare, lasciar dietro da sé, Inf. 1, 
123; Vili, 51, 64, 100 e 108; X, «; 
XV, 114 ; XX, 34 ; XXII, 151 ; XXIV, 
oO; XXX,75. Purg. 1, 74; XII, 54; 
XXVIIl, 4; XXXII, 95. Par. XVII, 
OO ; XXIII, 133 ; XXV, 15; XXX, 50; 
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XXXI, 81. — Abbandonare, Par. V, 
82. — Deporre, rinunciare, Inf. Ili, 
9 e 14. — Lasciar cadere, Inf. XIIl, 
Mw — Intermettere una occupazione, 
Inf. IV, 64 ; V, 18. — Lasciar libero, 
rilasciare, Inf. XXII, 85. — Lasciare 
e lasciar di.., Inf. XXXI, 49. Pnrg. 
XIV, 66, 

■.mmIto. Par. V, 83. 

E.auis«re, altra forma di : lasciare, 
principalmente usato in rima, Inf. Ili, 
49. Par. 11,87. — Lasciare addietro, 
Inf. XI, 18. — Ommetter di dire. Par. 
XIV, 107. 

LflUMM». Nel signif. prop., stanco, 
aflbtìcato, principalmente detto del 
corpo, Inf. !,!»; XVil, 130: XXXI V, 
83. Purg. IV, 43 e 106 ; XI, t9; XXIV, 
70. Par. IV, 93; XIIl, 11.3. — Detto 
dolio spirito, Inf. Vlil, 106. — Inco- 
modato, infastidito, Inf. IX, 84. — 
Spessissimo D. dice le anime special- 
mente dell'Inferno anime /af.v, mi- 
sere, afiflitte, Inf. Ili, 100; XVII, 78; 

XXXII, V. Purg. X, 121. - Nel luo- 
go del Purg. XXVII, 66, Aldo e la 
maggior parte delle antiche ediz. leg- 
gono basso invece di laiso adottato 
dalla Cr. e dalle ediz. moderne, lez. 
senza dubbio più poetica e più dante- 
sca della prima. 

W.mmuo^ interiez.' oh lasso ! ahi las- 
so! Inf. V, 112 ; XXVII, 84 ; XXVIII, 
107 e 140; XXX, 63. 

I^aiMÙ o 1^4 Ma. Inf. X, 136; 
XXXIV, 61. — Secondo il luogo in 
cui si trova quegli che parla, /a««ù 
signif. in alto, nel cielo, Inf. I, 124 ; 
II, 96. Purg. VI, 55 ; XV, 68. Par. 1, 6; 
1X.70;X,74;XX11I,93;XXX,100; 
XXX11, 118.- Talora signif. lassù sul- 
la terra, Inf. Vili, 49 ; X, 12; XV, 49. 

Latebra, voce latina, in rima 
per : l&tebra ; il nascondiglio, o ciò 
che cela una cosa agli occhi di alcu- 
no, Par. XIX, 67. 



Latente, voce latina; nascosto, 
oscuro, Par. XXVI, 62. 

liaterano, il palagio e la chiesa 
del Laterano a Roma, ove erano vi- 
cine le case dei Colonna, famiglia ni- 
mica dei papi, Inf. XX VII, 86. — Pei : 
Roma in genere. Par. XXXI, .35. 

Latini (Brunetto)) uomo di 
stato, scrittore e poeta celebre, nato 
a Firenze nel 1220, morto nel 1294. 
Dante che fu di lui discepolo, gli di- 
mostra un gran rispetto ed una affe- 
zione figliale; perilché non si può 
concepire né render ragione della 
causa che Tha indotto a porlo nel- 
r inferno e a diffamarlo d' illecita ve- 
nere, Inf. XV, 32 e 101. 

Latino, re del Lazio, padre di La- 
vinia che fu moglie di Enea, Inf. IV, 
126. 

Latino, add. , D. chiama Ialino tut- 
to ciò che si riferisce all' Italia ; ondo 
latino è detto un Italiano, un abita- 
tore deli' Italia, Inf. XXll, 65; XXVII, 
33;XXIX,88e91. Purg. VII, 16; XI, 
58; XIII, 92. - Terra latina, l'Italia, 
Inf. XXVII, 27; XXVIll, 71. - E per- 
che a ciascuno è chiara la sua lingua 
materna, D. chiama latino ciò che è 
chiaro e facile. Par. Ili, 63. 

Latino, sost., il discorso, l' idio- 
ma, Par. XII, 144 ; XVII, 35. — Uno 
scritto in lingua latina. Par. X, 120. 

Lato, sost., la parte, Inf. VI, 20; 
XVI, 112; XVllI, 31; XXllI, 45; 
XXVI, 126; XXX, 51. Purg. Il, 22, 
dove la Cr. legge parte; IV, 32 e 48 ; 
X, 12; XII, 27; XIII, 14; XVII, 72; 
XXII, 136; XXVII, 112; XXVlII, 130. 
Par. XVlll, 52; XXI, 24. - Per: il 
luogo, Purg. XI, 102; XXIX, 40. - 
Dallato da lato, v. Da. 

Lato, add., voce più latina che ita- 
liana; largo, Inf. XIII, 13. 

Latona, la madre di Apollo e di 
Diana, Purg. XX, 131. — Per i figli 
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di Latona, Par. XXIX, 1 , D. intende : 
il Sole e la Luna. — Per la figlia 
di Latona, Par. X, 67, intende: la 
Luna. 

liAtnure^ propriamente : abbaiare 
come i cani. Nel signif. prop., Inf. 
XXX, ao. — Parlando di Cerbero, 
Inf. VI, 14. — Le urla dei Dannati, 
Inf. XXXII, 105 e 108. Par. VI, 74. 

liAtrlS) culto di adorazione dovu- 
to a Dio solo. Par. XXI, 111. 

liAitare, allattare, nutrire, Purg. 
XXII, 102. 

liAUe, lat. lac, Par. V, g2; XI, 
129; XXUI, 57 elsa; XXX, 83. 

liAiiibilille, degno di lode, Inf. 
XV,104. Purg.XVlll,36. 

liandare 9 forma lat. , lodare , 
Purg. XI, 4. Par. XXV, 24. 

■«•ade, lat. laus; la lode, Par. 
XIX, 37. 

liAiirOf albero; per: corona di 
lauro, 0, di alloro, Purg. XXII, 108. 

lavare, nettare, Inf. XXVII, 108; 
XXX, 142. Purg. 1, 95 ; IX, 113. Par. 

V, 75. — Lavarsi, purificarsi, detto 
delle anime, Inf. XIV, 137. — Detto 
d' un lido : bagnarsi, Par. VIII, 58. 

liAvIna, in rima per : Lavinia, fi- 
glia del re Latino, moglie d*£nea, 
Purg. XVII, 37. - Lavinia, Inf. IV, 
126. Par. VI, 3. 

liavorare, lat.Zaborare, Inf. XIII, 
150, qui specialmente per: edificare. 

liAirorO) r opera, Inf. XXIX, 90. 
Purg. XXI, 112. Par. I, 13; V, 33; 

VI, 24 ; XXXr, 9. — L'edificio, Purg. 
XII, 34. 

I^assO) d' origine ignota ; aspro, di 
sapore acre, Inf. XV, 65. 

liC) pi. dell' artlc. la, davanti a 
tutte le consonanti, Inf. I, 16, 90 e 
115 ; II, 137 ; III, 17, e ovunque. Pre- 
cedendo alle vocali ed alla h, V, Inf. 
HI, 35; V, 83. Purg. Il, 33, 35 e 67. 
Par. 1, 106; II, 57; V, 7, e cosi di sé- 



guito. — Per Idiotismo proprio della 
lingua, r artic. definito è talvolta po- 
sto ove le altre lingue usano T arti- 
colo indefinito oca ne pongono al- 
cuno, p. e., Inf. XIV, 102 M facta far 
U grida, 

liCf pron. al slng. e al dat. per : a 
lei, Inf. Ili, 55 ; XXX, 21. Purg. 1,59; 
XIX, 12. Par. VII, 73; X,61; XI,tt; 
XXXIll, 42. - Come affisso del ver- 
bo al dat., Inf. VII, 93 ; XXV11,17.- 
DilU, di' a lei, Par. VII, 10. - Al pi. 
e air ecc., Inf. Ili, 74 e 110; XXXUI, 
63. Purg. Ili, 132. Par. Ili, 32. - Co- 
me affisso del verbo, Inf. Vy68; XllI, 
142; XIV, 3. Purg. V, 8. - Prece- 
dendo a vocale o alla h, V, Purg. II, 
34, e spesso. — Talvolta qaesto proo. 
è ripetuto senza bisogno, p. e., laf. 
V, 69 Ch' Amor di nottra vita dipar- 
tine, — Di rado trovasi le per : loro, 
Inf. XII,75. Par. XV11I,105. 

lieaBdrO)' che per andar a trovare 
la sua amorosa Ero traversava a duo* 
to l'Ellesponto dove alfine annegò, 
Purg. XXViIl,73. 

lieareO) uno dei figli di Atamante, 
ammazzato dal padre divenuto furio- 
so, Inf. XXX, 10. V. Atamantb. 

I^ebbre^ antica forma per: lebbra, 
malattia cutanea, Inf. XXVII, 95, bi- 
sogna leggere della lebbre al siog. e 
non delle lebbre al pi. con la Cr. 

Lebbroso) affetto di lebbra, lof. 
XXIX, 124. 

Leeeare, dall' aU. lecken, lof. 
XVII, 75; XXX, 128. Purg. Vili, 101 

liCecre^ lat. licere; non si trova 
che al pres. e al particip. Lece, ò per- 
messo, Inf. XllI, 54; XXIll, 128; 
XXIX, 120. Purg. XVI, 34. Par. 1,65; 
XllI, 43. — Particip. lecito e liàto 
nelle varie ediz. V. Licito. 

lieda, la madre dei Dioscuri Ca- 
store e Polluce; per allusione a que- 
sti eroi greci D. chiama la costella- 
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zione dei Gemini t{ nido di Leda, Inf. 

xxvir, w. 

E^gtkj da levca del medio evo; clie 
corrisponde a due miglia e mezzo 
d'iUlia, Purg.XV,12ì. 

MAegm^ dai lat. ligarey propriamen- 
te : mischianza di metalli che Torma 
la lega delle monete, Inf. XXX, 74. 
Par« XXIV, 84. — Combinazione in 
'genere, Par. 11,139. 

M^gmnke^ Ut. ligamen, ciò che 
serve a legare. Nel signif. flg. ciò che 
impedisce la mente, Par. XX XII, 50. 

I<eKAre,lat. ligure; stringer con 
nodi. Nel signif. prop., Inf. XXIV, 94; 

XXXI, 104. Purg. XXXII, 51 e 96. 
Par. XXXlIh 86. — Legare intorno 
al corpo, cingere. Par. XI, 87. — Della 
malattia che lega , intorpidisce le 
membra, Inf. XXIV, 114 ; XXX, 81. 
— Dello spirito, Par. XIll, 120. — 
Ritener in suo potere, Purg. 1, 77. — 
Circondar come legame, Purg. XIII, 
4. — Particip. legato^ riunito, combi- 
nato, Par. XXXIII, 86. — Legato, av- 
vinto, Inf. XXXI, 104. Purg. XIX, 

m. 

■jesAPsIf vincolarsi ; detto dello 
spirito. Par. IV, 18. — Combinarsi, 
Par. 11,141. — Appiccarsi a qualche 
cosa, Purg. XVIII, 27. — Impegnarsi, 
obbligarsi, Purg. XVI, 52. In signif. 
pass., esser legato, Inf. XIII, 88. 

lie^ge^ lat. lex, usato tanto per la 
legge divina quanto per le leggi uma> 
ne, Inf. 1,125; V, 56; X, 84; XIV, 
21 ; XIX, 83. Purg. 1,46 e 89: 11, 106; 
VI,140e 146; XVI, 97; XXVI, 83. 
Par. VI, 12; XX, 55; XXX, 123; 

XXXII, 55. 
■«e^gcramenteffacilmente, sen- 
za fatica, Inf. XVIII, 70. Siccome scri- 
vesi indistintamente leggero, leggiero 
e leggiere, le varie ediz. hanno leggie- 
ramente o UggieremetUe. 

Iie^seref lat. legere. Nel signif. 



prop., Inf. V, 127, dove la Cr. legge 
leggiavamo invece di leggevamo^ antico 
idiotismo fiorentino, rigettato con ra- 
gione da quasi tutte le ediz. moder- 
ne, Inf. XIV, 17 ; XIX, 85; XXII, 118. 
Purg. 111,126. Par. XII, 123. - Per 
est. leggere per: fnsegnare in signif. 
scolastico. Par. X, 137; XXVI, 18; 
XXIX, 71. — Trovasi più volte leg- 
gere per : dire, indicare, Inf. X, 65, 
ove alcuni leggono detto per eludere 
la difficoltà, Purg. XXVI, 85. Par. 
XXVI, 18 ; confronta, Purg. Il, 44. 

l.egKero9 v. Leggiero. 

lieggiadria^ d' origine incerta ; 
la bellezza, la grazia, Par. XXXII, 
109. 

Iieggiadro,bello,gr8zioso, Purg. 
XXVI, 99- — Nobile, generoso, Purg. 
XI, 61. 

lieggleramente 9 v. Legger- 

MRFTB. 

liCgglere e lieggiero^ lat. levix, 
di poco peso, Inf. V, 75. Purg. Il, 41. 
— Più spesso : leggiero, agile, che si 
muove con facilità, Inf. I, 32; XXT, 
33; XXX, 82. Purg. XII, 12; XXIV, 
69. — Per est., facile, Purg. IV, 92; 
Vili, 21; XVII, 7. 

liegista, nel signif. di : legislato- 
re, Inf. IV, 57. 

liegnOf lat. lignum, Inf. XXXII, 
49. — Indico legno, Purg. VII, 74, è 
inteso dagli interpreti per : l' èbano, 
sebbene gli epiteti di lucido e gereno 
poco gli si convengano. — L' albero, 
e le piante in genere, Inf. XIII, 73. 
Purg. XXIV, 116; XXVIII, 114; 
XXXII, 44. Par. XIII, 70; XXVI, 
115. — Specialmente : l'alloro, Purg. 
XXXII, 24. Par. 1, 25. - Diversi og- 
getti fatti di legno, principalmente : 
la nave, la barca, Inf. Ili, 93; Vili, 
28 e 40; XXI, 9 e 11 ; XXII, 21; 
XXVI, 101; XXX, 60. Par. II, 3; 
XIll, 136. - Il legno primo, Purg. 
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XXXII, 24, probabilmente intende: 
il timone del carro. — L* albero della 
Croce, Purg. XIX J05. 

liei, forma obliqua del pronome 
pera. ella. Non dorerebbe rirerirsi che 
ad esseri umani come, al dat. Purg. 
XV, 103; XXXIII, 91 - all'acc, 
Purg. II, 84; IX, 121; XIX, 144; 
XXVII, 108; XXVIII, 61. Par. Vili, 
46; XVIII, 14; XIX, 18; XXXI, 71 

— e con tutte le prcp. a lei, Purg. Ili, 
117. Par. Ili, 58 -con W,Inf. I, H3 

— di lei, Purg. XVII, 19. Par. IX, 117; 
XXX, 16- in W, Par. I, 65; II, 93 

— per lei, Purg. 1, 93 ; XI, 71. — Spes- 
so si riferisce ad animali e a coso ina- 
nimate come : all'acc, Inf. XXI, 19. 
Purg. 11,84 ; XXXII1,66. Par.XI,.S3, 

— e con tutte le prep. a lei, Purg. Ili, 
83e 123; XXXII, 51. Par. l, 114 - 
con lei, Purg. VII, 58 - rfa W Inf. I, 
89. Par. X, 12 — di Ui, Purg. IV, 100; 
V, 120 ; XXXII, 51. Par. V, 47 — in 
lei, Purg. XX, 131 ; XXIX, 69 — per 
lei, Purg. 1. 72 ; XI, 71 . Par. VII, 48 ; 
XXV, 12 - Tir lei, Inf. XXVI, 69. 
Purg. XXVII, 29. - Secondo le re- 
gole moderne lei non dovrebbe esser 
mai posto come nom. o soggetto della 
proposizione; nondimeno trovasi al 
nom. nel Purg. XXI, 25, come spes- 
sissimo presso gli Antichi. 

liCmbOf lat. limÒM, l'orlo d'una 
veste, Inf. XV, 24. Purg. XXVll, 30. 

— L'orlo d'una valle, Purg. VII, 
72. 

liCmosI^ lat. Lemovicen^ la citte di 
Limoges, ovvero : il Limosino, pro- 
vincia di Francia. — 'Qupì di Limosìj 
Purg. XXVI, 120, è il trovatore Gi- 
rardo di Rernoglio che D. giudica in- 
feriore ad Arnaldo Daniello. V. ivi. 

liCna^ lat. ankelituif, anhelare. Nei 
più antichi scrittori trovasi la forma 
intiera a/«»a; l'alito, il respiro, Inf. 
1,22; XIII, 122; XXIV, 43 e 59. Purg. 



IV, 1 16. — Per : fin'sa, impeto, abbati- 
danza d' acqua, Porg. XXVIIl, 123. 

liCnno^ lat. Lernnot, isola del mare 
Egeo, Inf. XVIII, 88. 

liCBO) dal lat. leni$ ; voce antiqua- 
ta ; dolce, blando. Par. XXVUI, 81. 

lienCC) avv., voce antiquata; len- 
tamente, Purg. Ili, 60. 

lienf^ add., Inf. VI, 101 ; XIV, 
28 ; XXIII, 59; XXV, 46 e 78; XXXIll, 
81. Purg. X, 105 ; XXIV, 1. Par. Vili, 
24; XVII, 27; XXIV, 18. - lento 
lento, lentissimo, Inf. XVII, 115. - 
Per : lento, tardo, ìnOngardo, Purg. 
II, 120; XV, 137; XVII, 130. 

liento^avv., lentamente, Par.Xlll, 
113.— Lento lento, lentissimamente, 
Purg. XXVIIl, 5. 

liConecllOf dimin. di leone, m 
leone giovine. TI leoncel dal nido bian- 
co, Inf. XXVII, 50, D. significa con 
ciò Mainardo Pagani tiranno d'Imola 
e di Faenza, che portava on leone nel 
suo stemma. 

leeone, lat. Uo, Inf. T, 15; XXXI, 
118. Purg. VI, 66. — II leone dello 
stemma di Castiglia, Par. XII, 54. - 
La costellazione del Leone, Par. XVI, 
37; XXI, 14. — Per : un principe po- 
tente e in particolare la Francia op- 
posta all'Aquila simbolo dell' Imp. 
d' Allemagna, Par. VI, 108. 

liConiiftOy ciò che spetta al leone, 
alla maniera del leone, Inf. XXVI1,7). 

lieppo 9 d' origine ignota ; fumo 
puzzolente delle materie oleose che 
bruciano, Inf. XXX, 99. 

liCpre, forma moderna invece di 
levre che trovasi in alcuni mss. ed 
ediz. Foscolo Tha pure adottata. V. 
Lbvrb. 

lierelo, d'origine incerta, per: 
lordo, Inf. XV, 108. 

I^riei. Purg. Ili, 49, piccola citti 
del territorio Ligure, situata in luogo 
scosceso. 
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particip. di Uder»; offeso, 
peggiato, iDf. Xlll, 47. 
lat. elixus, propriamente: 
igniflca con questa voce le 
[uelli che trovansi nel lago 
) bollente, Inf. XXI, 136. 
z. leggono lesi o lassi, epi- 
mbrano meno convenienti 
tici. 

C) lat. IcBtamen, concio del 
Inf. XV, 75. 

») lat. litania, oggi lelanie, 
i sacre, Inf. XX, 9. Alcuni 

Utanie adottato da Ugo 

;o^ lat. lethargus; oblio cau- 
argia, Par. XXXin,94. 
ìt. Lelhe, fiume dell' Inrer- 
nmagina che nel Paradiso 
scorrano due ruscelli, cioè 
inoe, dei quali le anime che 
ipita la loro purificazione 
;ate a bere per perdere la 
e' loro peccati (Lete) e per 
3 in esse la memoria di 

1 opere (Eunoe), vedi ivi; 
31 , dove la Cr. senza ra- 
Iciente legge Leteo ; Inr. 
Purg. XXVI, 108; XXVIll, 
:, 143; XXXllI. 98 e 123, 
attuatane la Nidob., quasi 
iz. leggono Leteo come ri- 
erso. 

I) lat. loBtiiia; la gioia, la 
B, Purg. XIII, 120; XVI, 
il, 16; XXIX, 33. Par. I, 
;IIl,54; V,107; VI, 119; 
lV1,2;0;XXI, 56; XXIII, 
16;XXVI,13o;XXX, 41; 
b. — Per: un' anima beata, 
h 

re^ rallegrarsi , provar 
>ar. in, 54; IX, 70. Voce 

u Purg. Xll, 134. Par. 



■.etterato. Inf. XV, 107. 

liCttOf lat. lectus. Nel signif. prop., 
Inf. X, 78. Purg. XXVU, 73. Par. XV, 
120.— Per est. il letto d'un fiume, 
Inf. XVI, 98. — Il punto del cielo do- 
ve un astro tramonta ; detto del Sole, 
Purg. Vili, 134 — della Luna, Purg. 
X, 15. - Il fondo, Inf. XIV, 9; XXIII, 
52. Purg. XII, 15. Par. XXX, 3. - 
Ciò che serve d' appoggio, Purg. VII, 
108. 

liCtCO) particip. di leggere, v. ivi. 

Eiettore, 0. interpella spesso il 
suo Lettore per eccitare la sua atten- 
zione, Inf. Vili, 94; XVI, 128; XX, 
19 ; XXV,46; XXXIV, 23. Purg. Vili, 
19 ; IX, 70; X, 106; XVIl, 1 ; XXIX, 
98; XXXI, 124; XXXI11,136. Par. V, 
109; X, 7 e 22; XXll, 106. - Inoltre 
r interpella pure dicendo Oh tu die 
leggi, \nf. XXll, US. 

liettura, l'atto del leggere, Inf. 
V, 131. » Siccome leggere^a il signif. 
d' insegnare, cosi lettura ha quello di : 
insegnamento, dottrina. Par. XXIX, 
75. 

lieTante, da levare ; V Oriente, la 
parte onde si leva il Sole, Inf. XVI, 
95. Purg. IV, 53; XXIX, 12. 

I.evarc,elevare,Inf. X, 45; XVIII, 
37; XXI, 20; XXIV, 27; XXVI, 140; 
XXVIll, 104 ; XXIX, 72; XXXIV, 88. 
Purg. 111,61; Vili, 10; XI, 39; XIII, 
102 ; X VII, 70. Par. 1, 75; III, 6; XVII, 
114; XXV, 38; XXXI, 70. - Pren- 
dere, ricevere, Purg. II, 95. — Levare 
i saggi, far 1' esperimento, Purg. 
XXVII, 67. -Togliere, Inf. II, 119; 
XII,39;XXXIII,112.Purg.XVI,18; 
XXV, 39. Par. XXX, 121. — Levar 
d'ira, pacificare. Par. IV, 14. — Le- 
vare, per: levarsi, Inf. XXIV, 52; 
XXV, 121. Purg. XIX, 133. - Levar, 
si, elevarsi, Inf. Il, 65 ; VI, 38 ; X, 54; 
XXIV, & e 58; XXIX, 113; XXXI, 
145 ; XXXIV, 94. Purg. 1,109; XXIV, 
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120; XXXI, 56. Par. IX, 28; XXIll, 
120; XXVI, 86 e 139; XXXIIl, 26 e 
67. — Detto degli occhi : alzarsi, Par. 
XII, 27. — Levarsi, per: si levarono, 
forma antica, ancor molto usata nel 
XVI 8€C. Inf. XXVI, 36; XXXIII, 60. 
— In particolare : alzarsi da Ietto, 
Inf. XXIV, 8. - Detto delle foglie: 
spiccarsi, cadere, Inf. 111,112. — Le- 
vati, va via, Inf. XXXII, 95. - Allon- 
tanarsi, Purg. XII, 119. — Esser pre- 
so, Purg. XXIV, 117. — Particip. le- 
valo, Inf. X, 8. — Elevato, Inf. XVI, 
76. Par. XIV, 85. — Levato in piedi, 
Inf. IV,5.- Désto, Purg. XXVII, 114. 

licve^ V. Lieve. 

lievi, uno dei figli del patriarca 
Giacobbe. — J figli di Levi^ Purg. XVI, 
132, sono i Leviti. 

lievre, forma antica per: lepre, 
lat. lepu», Inf. XXIII, 18. 

liCsioDe, la lettura, Inf. XX, 20. 

I«ezzo, forse proveniente dal lat. 
olere, olezzo ; il puzzo, Inf. X, 136. 

lil) articolo pi. di to, ora poco 
usato, dicendosi invece t o gli. Le 
ediz. si accordano soltanto in porro 
gli davanti alle vocali e alla s impura, 
ma davanti alle consonanti semplici 
trovasi, ad arbitrio d'ogni edit. ora t, 
ora li e ora anco gli. Li è per certo la 
forma più antica che si dovrebbe con- 
servare dapertutto ove il verso lo 
consente. Trovasi li, Inf. I, 68; 11,78; 
III, 77 (in questi due ultimi luoghi la 
Nidob. ha i) ; VI, 61 ; XVIII, 11 ; XX, 
44; XXIII, 123; XXV, 115. Purg. I, 
37e 82; II, 14; III, 10; VI, 83, 99 e 
120; IX, 54. Par. II, 4, 49, 65 e 99; 
III, 33, 52 e 57 ; V, 103 e 115 ; VI,109, 
e cosi di séguito. 

lii) pronome, al dat. sing. per: gli, 
a lui, Inf. I, 36; II, 25 ; V, 8 (in que- 
sti luoghi la Nidob. ha gli) ; X, 7. 
Purg. 1, 120 ; III, 121 ; VI, 6, dove la 
Kidob. ha gli, Par. II, 63. — Al dat. 



pi. per: loro, Inf. XX, U 
pi. per: loro, Inf. 111,44, 
ha gli. Par. II, 4 ; VI, H 
affisso del verbo, al dat 
dialui, Inf. XXIV, 1J!7. 
a lui, Par. VI, 36. — A 
Inf. XXXIV, 90. - All'i 
XV, 67. Par. 111,22. 

1.1, avverbio di luogc 
Vili, 103; XIX, 30; 
XXXIII, 94. Purg. II, 52 
65;X, 55; XII, 19; X^ 
124. Par. 1,124; li, 43,1 
8; VII, 123; XVII, 132 

XXXI, 76, e più spesso 
tempo, allora, Purg. XS 
no a /I, Par. XIV, 128. V. 

Elia, figlia di Labano 
patriarca Giacobbe, Pure 
Lia, è simbolo della vitf 
sua sorella Rachele, è a 
vita contemplativa. 

liibaDO, diramazioi 
della Siria, Purg. XXX, 

liibello, dimin. di IH 
135, i dodici libelli, sono 
della Logica di Pietro U 

liibente, voce latina 
do, volentieri, Par. XX^ 

liiberameDte, volc 
taneamente, Inf. XUI, £ 
134; XXVI, 139. Par. X 

liibcrare. Purg. XI 
75 e 90. 

liibcro. Nel signif. pr 
17; XVI, 71 e80;XVllI 
140. Par. IV, 3; VII, ' 

XXXII, 2.- Per est. fri 
Purg. III, 64. — Libero 
Purg. XXI, 43. -Libera 
VI, 25; XXII, 117; XXI 

Libertà. Purg. 1, 7f 
so nella forma antica lib 
XVHI,68. Par. V,22;X 

liibia, provincia dell 
XXIV, 85. 
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) nome che D. dà a uno 
Ai diavoli della quinta Bolgia, Inf. 
XMJ1;XX1I,70. 
lAlt*, ciò che piace, Inf. V, 56. 
ir. XXXI, 42. 

UINps, ne! aignif. prop., la bilan* 
1. 7n libra, Par. XXIX, 4, in equili- 
io ; ma questa lez. della Nidob. e^ 
iene in libra, è poco sicura, e l' an- 
a lez. della Cr. c^ il zenit in libra, 
nbra preferibile come quella che è 
I difficile e poetica, perilchè ha 
;o occasione a' copisti di sostituirle 
ra lez. più facile. V. In librare. — 
rio più significa la costellazione 
Ila Libra, Purg. XXVII, 3. Par. 
LIX, 8 — ed ò pure accennata nel 
rg.ll,5. 

LXkrm. Inf. V, 137. — D. definisce 
memoria t7 ^'6ro che il preterito ras- 
ma, Par. XXIII, 54. 
Lteensa^il permesso, Inf. XXVII, 
— Nella forma più antica licenzia, 
r. XII, 95. 

Ltel) da li e et per : 11, avv. di luo- 
, Inf. XIV, 84. Purg. VII, 64. i 
LIelo o lilBlo, da Valbona, o di 
sena, cavaliere rinomato per la sua 
eralitèjPurg. XIV,97. 
Ltelto, particip. di licere; permes- 
, Inf. V, 56. Purg. VI, 118; VII,41,; 
CV1,128. Par. 1,55. 
Lleargo, lat. Lycurgus, re di No- 
ia di cui è parlato nella Tebaida di 
wio, Purg. XXVI, 94. 
Lido 5 lat. lillus, la riva, Purg. 

ni, i% V. LiTo. 

LietameiKe, allegramente, con 
icere, Purg. IX, 34. 
litetOf lat. ì<Btw, allegro, gioioso, 
r. Ili, 20 ; IV, 84 ; VII, 95; XIII, 69; 
[X, 102; XXVI, 96. Purg. HI, 142; 
46; VII, 1; XIV, 83; XVI, 142; 



XIX, 86 ; XXIII, 74; XXIV,14; XXV, 
70 ; XXVIl, 6 ; XXXI, 127. Par. l, 31 
e 126; II, 28; III, 68 ; V, 94; VIII,9I ; 
X, 24; XV, 67; XVI, 138 ; XXIV, 10; 
XXV, 104 ; XXVII, 43 e 104 ; XXXII, 
64. ~ Detto d' un monte ricco d' aU 
beri e di acque, Inf. XIV, 97. 

lileve^ lat. teine, leggiero, di poco 
peso; agile, Inf. Ili, 93; XXIV, 32. 
Purg. XI, 35; XII, 116; XXII, 7; 
XXXI, 96. Par. I, 99 ; XXXIII, 65. - 
Per est., facile, Inf. XXVllI, 60. Purg. 
I, 108. Par. XXIV, 37. — Di lieve, 
V. Di. 

lileTemenie 9 leggermente, con 
facilita Inf. XXXI, 142. Par. XXI, 
116; XXVI, 18. 

lilevre^ v. Lbvrb. 

Infila, città della Fiandra, Purg. 

XX, 46. 

lilma^ strumento, Inf. XXVIl, 9. 

liimare, per est., diminuire, ad- 
dolcire, Purg. XV, 15. 

lilinbOf secondo D. il primo cer- 
chio dell' Inferno ove sono poste le 
anime dei Pagani virtuosi e dei bam- 
bini morti senza battesimo, Inf. IV, 
45. Purg. XXII, 14. 

lilmo, fango, pantano, Inf. VII, 
121. Purg. 1, 102. — Per est., la so- 
stanza terrestre del corpo umano, 
Purg. XVII, 114. 

liinei, per: di 11, Purg. XV, 37. 
Voce antiquata. 

Itlngua. Nel signif. prop., Inf. 
XI V, 27 ; XVII, 75 ; XVIII, 60 ; XXI, 
137;XXV,133;XXVIJ1,101; XXX, 
122; XXXI, 1; XXXII, 9. Purg. XIX, 
13. Par. XXIII, 55; XXVII, 131; 
XXXIII, 70 e 108. - Per est., la fa- 
vella, l' idioma che si parla, Inf. III, 
25; XXVllI, 4. Purg. VII, 17; XI, 98. 
Par. XXVI, 124. - L'eloquio, il di- 
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«corso, Inf. XI, 7i; XV, 87. Par. VI, 
63; XI, 23. — guanto al luogo dcU 
4 Inf. XXV, ni, V. Persa. 

IJoi^asgl*. Inf. XXVH, U; 
XXXI, 78 e 80. 

lilii*, lat. Unum, Purg. XXV, 79. 

liiDO, lat. Ltnuii, antico poeta gre- 
co. Bisogna per certo legger cosi con 
la Cr., Inf. IV,U1, e non Lidio con la 
Nidob. Orfeo e Lino sono mentovati 
insieme con Cicerone e .'''encca come 
{Kteti didascalici e morali. 

liiDO, uno dei primi vescovi di 
Roma, l'ar. XXVI1,4I. 

IJaDelBOf dimin. di lione, Inf. 
XXX, 8. 

liiODc, lat. ìeo, forma meno usala 
di : leone, v. ivi : Inf. XVII, 60 ; XXXI, 
118. Purg. VI, 66, dove alcune ediz. 
leggono leone. 

IJoneMa, Inf. XXX, 8. 

liiqoaral) voce disusata. I cemen- 
tatori la derivano dal lat. liqueteViiì' 
tcrprctano: manifestarsi, Par. XV, 1. 
Io propenderei a derivarla dal lat. li- 
qnare, liquefarsi, nel signif. di : risol- 
versi in... 

liiqooratlo, disciolto, fuso, Purg. 
XXX, 88. 

■liquore. Per: il succo dell' oliva, 
Par. XXI, 115. —Per: l'acqua, Purg. 
XXII, 137. 

IJra, strumento musicale. D. in- 
dica con questa voce: l'armonia, il 
canto delle anime beate, Par. XV, 4. 
— in particolare il canto deir Arcan- 
gelo Gabriello, Par. XXIII, 100. 

liiMeiarsi, forse dal greco >.i(77o^, 
liscio. Detto d'un animale che si li- 
scia leccandosi, Purg. Vili, 102. 

Usta, dall'ali. /fftffe; la linea, la 
riga, Purg. IV, 42. Par. XV, 23. - 
D'onde tutto ciò che ha poca lar- 
ghezza in proporzione della sua lun- 
ghezza, come : le braccia e !e gambe 
è detto lista, liste, Inf. XXV, 73. — 



Una ciocca di capegli, Porg» 1, 16. - 
Una striscia di luce, Purg. XXIX, 77 
elio. 

liiatarsi, formare uo« riga, m» 
striscia, Par. XIV, 115. 

liliare, verbo tolto dal latino: sa- 
criflcare , offrire in sacrificio , Par. 
XIV, «3. 

Uie, lat. li», It disputa, la conte- 
sa, Purg. XV, 98. 

lilliSlOf propriamente : lo coota- 
•a; per : il rimorso, Par. V, 15. 

Mio, lat. liuu», la rtva, lof. Ili, 
1I6;XXVI, 103. Purg. 1,130; li, 53; 
IV, 55; XX Vili, 20. Par. Il, 4; IX, 85; 
XXVII, 83. - Lito rubro, Par. V|,79, 
la riva del Mare Rosso. 

liitCoraBo, r abitante d' una ri- 
viera, Par. IX, 88. Ora si dice : Bi 
verasco. 

liiato, dall' ali. laute, strameato 
musicale, Inf. XXX, 49. 

lilvido, color giallo cinereo, Int 
III, 98; XIX, 14; XXV, 84; XXXIl, 
34. Purg. XIII, 9. 

liivlo, lo storico romano, Tito Li- 
vio, Inf. XXVHI, 12. V. LiKO. 

EiUoro, sempre per: ÌQVidia,Purg. 
X1V,84. Par. VII, 65. 

liiaio, V. Ligio. 

liO, articolo. Secondo le regole mo- 
derne questa forma del proo. dovreb- 
be usarsi soltanto precedente a pa- 
role che comincino con la « impura. 
Gli Antichi e D. non osservavano que- 
sta regola, e lo trovasi precedente a 
tutte le consonanti, p. e., Inf. 1, 26, 
84, 85 e 87 ; 11, 1 , 13, 22, 23 e 28; XII, 
128; XXVI,18; XXXIU, 35. Purg.l, 
12, 19 e 107 ; li, 25, 56 e 66; III, Itf e 
26. Par. 1, 113, 137 e 142; li, 33, 48, 
77, 81, 87, 92 e 126, e cosi ad ogni 
pagina. - È stato osservato che lo 
trovasi invece di il priocipalmentc 
davanti allo voci monosillabc, come, 
Inf. 1,85 e 112; 11, 28; IV, 31 ;V,!B; 
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VII, 35 e 79; XII. 120. Purg. 1,107; 
11, 17 e M; IH, 16; V, SS; Vili, 3. 
Par. 11, 33, 48, 84, 90 e 115 ; III, 27 e 
84, e cosi di séguito. — Precedendo 
alle vocali prende la forma di T, Inf. 
11,16, 84 e 142. Purg. I, 20 e 97 ; lì, 
9D e 39; HI, 37 e 30. Par. I, 15, 71 e 
86 ; II, 13, 45 e 63; III, 18 e 27, e 
ovunque. — Precedente alle voci che 
cominciano eoo in o im sulle quali 
non cade 1* accento, gli Antichi scri> 
vevano lo 'mperador, Inf. XXXIV, 28. 
Par. XV, 139 — lo 'ntento, Purg. Ili, 
13 — to 'mperchè, Purg. Ili, 84, ec. — 
Unito alle prep. forma le voci allo, 
dello, collo, nello f ec, v. ivi. 

■i«9 pronome della 3 pers. all'acc, 
Inf. I, 56 e 96; II, 47 e 99; III, 81. 
Purg. IV, 125. Par. Ili, 108, e spesso. 

— Precedente alle vocali V, Purg. 1, 
67. Par. I, 90. ~ Come affisso del 
verbo : dimandai, Inf. XIII, 82, per : 
dimanda lo — mtitetel, Inf. XXI, 40, 
per: mettete lo » dissilo, Purg. V, 
2X>,per: lo dissi — tallo, Purg. XI, 
66, per : lo sa — fermalvi, Par. V, 41 , 
per: ferma lo vi. — Combinato con 
non forma noi, v. Non. 

liOeato) particip. di locare; posto, 
collocato, Par. XXVIII, 20; XXXII, 
74. 

!«•«•, forma antica e poetica, ora: 
luogo; il posto, Inf. I, 61 e 93; 11, 23 
e 101; IV, 6 e 72; IX, 115; X, 24; 
XII, 1 ; XVI, 1 e 28; XVII, 100; XXVI, 
77; XXXI, 15; XXXII, 14; XXXIV, 
«0. Purg. 11, 62; IX, 26; XXV, 118; 
XXVI, 138; XXVIII, 92. Par. I, 53 ; 
111,65; IV, 81; XV, 16; XVI, 40; 
XVIII, 106; XXI, 121; XXIII, 86; 
XXXII, 101. - Lo spazio. Par. XIX, 
135. — Un luogo che si cita, Inf. XX, 
113. Par. VII, 122. - Il loco natio, la. 
patria, Inf. XIV, 1. - Nel luogo del 
Par. II, 125, alcuni mss. leggono lago, 

- Av$r locò, Par. XXV, 123. - Dar 



/oeo, lasciar passare, Purg. V, 23. — 
Dar loco di dire, fornir l' occasione di 
parlare, Purg. XXXllI, 7. 

liOensia^ Grillus Locwta o Grillus 
Afigralorius di Linneo, Purg. XXII, 
151. 

ItOda^ liOdef liOdo^ lat. laus, 
l'ultima di queste forme è affatto ab- 
bandonata, e loda è meno usata di 
lode,^ loda, Inf.II, 103. Par.X, 122; 
XIV, 124 ; XXX, 17. - Al pi., Purg. 
XX, 36. — Lode, Inf. VII, 92, dove 
però questa voce potrebbe essere il 
pi. di loda; XXVI, 71. Purg. XVUI, 
60; XXI, 71. Par. X, 122; XXX, 126. 
— Lodo, trovasi una sola volta in ri- 
ma, Inf. HI, .%. 

l4>dAre9 lat. laudare, Inf. VIII, CO. 
Par. VI, 142. — Lodarsi di uno, Inf. 
n,74;XXll,84. 

IiOderiii0O desìi Andato, bo- 
lognese, uno dei fondatori dell' Ordi- 
ne de' Frati Gaudenti, v. ivi. Fu chia- 
mato nel 1266 con Catalano Malevolti 
suo confratello, v. ivi, per essere Po- 
destà di Firenze. Essi delusero l'espet- 
tazione dei Fiorentini che gli avevano 
stimati propri a mantenere la tran- 
quillile nella repubblica, poiché am- 
bidue venderonsi alla fazione guelfa, e 
fecero cacciare dalla città i Ghibellini 
ardendo le loro case, Inf. XX1I1, 115. 

l4>do, V. Loda. 

liOdoleUa^dimin. di lodola, lat. 
alauda y uccello. Par. XX, 71. Aldo se- 
guitato da Dionisi legge allodetta, e 
un gran numero di mss. alodetia, che 
per avventura è la forma primitiva. 

liOgllo, lat. lolium. Per: cattiva 
erba. In genere, Purg. Il, 12i. Par. 
Xll,119. 

liOgodoro, distretto dell'isola di 
Sardegna, Inf. XXII, 89. 

liógoro. Derivasi per lo più que- 
sta voce dal lat. lorum oda ludicrum, 
ma erroneamente; alcuni mss. e 
16 
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l ediz. di Viviani hanno Isidoro, voce 
evidentemente alemanna luder, ca- 
rogna, come a Venezia la parola lu- 
dro, è ingiuriosa. È uno strumento 
fatto di cuoio e di penne in forma di 
rjcccllo, col quale i falconieri richia- 
mano il falco. È il francese Uurre, 
termine tecnico de' falconieri, come 
in ali. federtpiel o borlasz^ Inf. XVII, 
128.- Alflg., Purg. XIX,6ì. 

I^ieo, da logica, un logico, inten- 
dente di Logica, Inf. XXVll, 123. 

Lombardo^ un abitante di Lom- 
bardia, Inf. «XXII, 99. Purg. XVI, 46 
e l?6. Par. XVII, 71. — D. chiama 
i genitori di Virglio Lombardi, Inf. I, 
()8, per anacronismo. — Nel luogo del 
Purg. XVI, 46 e 130, è chiaro che D. 
vuol dire: io fui un Lombardo; al- 
cuni cementatori sostengono nondi- 
meno che il Marco di cui si parla era 
della famiglia de' Lombardi di Vene- 
zia ; il luogo nel quale il Poeta lo 
trova fa conoscere che era uomo dab- 
bene ma sottoposto agli accessi della 
collera.— /i semplice Lombardo, Purg. 
XVI, 126, è Guido da Castello, v. ivi. 
— // gran Lombardo, Par. XVII, 71, 
è per certo Bartolommeo della Scala 
signor di Verona, presso al quale D. 
trovò asilo per alcun tempo. Dionisi 
solo vuole che sia Cangrande della 
Scala fratello minore di Bartolom- 
meo, che all' epoca dell' esiglio di D. 
era ancorfanciullo.— lomòart/o^add., 
Purg. VI, 61. - Avv.jlnf. XXVII, 20. 

I^onie^ lat. lumen, antica forma, 
per : lume, di cui D. si serve una 
sola volta in grazia della rima, Inf. 
X, 09. Anticamente la o stretta si ac- 
costava molto nel suono alla u. 

liOngcvO) voce latina longcBvw; 
di lunga durata, eterno. Par. XVllI, 
83. 

LoBsobardo. Par. VI, 94, forma 
del nome meno italiana ma più esatta. 



liOntABAre, questo verbo nelU 
D. G. è fondato sopra una cattiva lez. 
della Cr., Inf. 11, 60, v. Lortàro. 
— Lontanarti, allontanarsi, Purg. 
XXXIII, 117. 

li^BtaiftO) lat. quoMì ìouffitanw, 
distante, Inf. IX, 89. Purg. D, 33; 
XXIV, 104; XXVIl, 111; XXVlll, 
70; XXIX, 149. Par. 11,104; X, 19; 
XXXI, 91.— Di grande estensione, 
vasto, Purg. Vili, 67. Di lunga dura- 
ta, Inf. Il, 60, dove la Gr. ha prèso 
erroneamente lontana, per verbo: 
estendersi. Par. XV ,49 — Come avv., 
Inf. X, 101. Par. XXX, «I. - Dilon- 
tano, da lunge, Inf. XXXI, ». Purg. 
1,116; III, 67; Vili, 5. - DisUnte, 
Par. XI, 65; XXX, 1. 

liOBtra^ lat. Intra ; la Mtutela La- 
tra di Linneo, quadrupede acquatico 
a piedi palmati, a coda schiacciata,che 
si ciba di pesce, Inf. XXII, 36. 

liODBa, lat. lynof. È malagevole 
propriare se D. ha inteso parlare del- 
la Lince, della Pantera o del Leopar- 
do, confondendosi spesso questi ani- 
mali fra loro, Inf. 1, 32 ; XVI, 108. 

liOqaela, il discorso, la lingua 
che si parla. Par. XXVlI, 134; XXIX, 
131. — In particolare; il dialetto, Inf. 
X,25. 

liOrdOf forse dal lat. luridtu. Nel 
signif. fisico : sudicio, sporco, Inf. VI, 
31; VII, 127; Vili, 39; IX, 100; 
XV III, 116. — Nel signif. morale, 
Purg. VII, 110. 

liordora. Nel signif. morale: Tim- 
roondizia, Inf. XI,60. 

liOreBBO) lat. Laurentius, che so- 
stenne il martirio nell' a. 255, abbro- 
stolato in gratella, Par. IV, 83. 

I«orO) e precedente a consonante 
.semplice, liOr, lat. illorum, forma 
dei casi obliqui del pron. eglino. — 
AI gen., Inf. II, 3, 110 e 129; 10,1(6; 
XIV,115;XV,8e69;XVI,13jXXI, 
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99, 134 e 138; XXII, 74 ; XXXTT, 57. 
Purg.1,28; Vl,32; X, 99; XII, 3«. 
Par. Xf, 76; XII, 36 ; XVI, 49 e 120 ; 
XXV, 108 ; XXVIII, 92, e quasi ad 
ogni pagina. — AI dat. Inf. 111,110; 
Vili, 87; XIV, «I. Purg. II, 49; III, 
42 ; XII, 126 ; XXVI, 11 . Par. IV, 38 ; 
XXIX, 111,espes8issimo. — All'acc, 
Inf. XVI, 51; XXII, 151; XXIII, 55. 
Purg. XI, 34; XIX, 74. Par. Ili, 33, ec. 

— Con tutte le prep. a loro, Inf. XIII, 
124; XVI, 18 — con loro, Inf. XXI, 
117. Purg. XIV, m -da loro, Purg. 
Xlf, 128 - di loro, Inf. XV, 74; 
XXIX, 86; XXXII, 57. Purg. II, 76; 
111, 103;XI,74. Par. 1,83; III, 19- 
in loro, Inf. XI, 32; XVI, 10 - per 
loro, Par. XIV, 64 — sopra loro, Inf. 
XIV, 142 - tra loro, Inf. XIV,, 80; 
XVI, 47. Purg. XXIX, 45 - vir loro, 
iDf. XV, 6. 

liOtO) lat. lulutn, il fango, la mo- 
ta, Inf. Vili, 21. 
■«Dea, r Evangelista, Purg. XX 1,7. 

— È pure indicato, Purg. XXIX, 136. 
liDeanO) poeta latino, autore del- 
la Farsalia, Inf. IV, 90; XXV, 94. 

liOeea^cittb di Toscana,Inf.XVni, 
122; XXXIII, 20. — È pure indicata, 
Inf. XXI, 38. — Quel da Lucca, Purg. 

XXIV, 35, è Bnonagiunta, v. ivi. 
liflcelola, dal lat. lux, Inf. XXVI, 

29. 

liDee^ lat. lux. Nel signif. prop., 
Inf. Ili, 134; VII, 76. Purg. Ili, 89; 
XXIX, 91. Par.I, 4; li, 145; XXIII, 
31; XXVII, 112; XXIX, 100; XXX, 
39 e 59 e più spesso. — La luce spi- 
rituale, Purg. XIII, 69. Par. II, 110 ; 

XXV, 70; XXX, 40. - Dio è detto 
la verace luce. Par. Ili, 32 — l'eterna 
Utee, Par. V, 8; XI, 20. — Lo Spirito- 
santo, in particolare. Par. XIII, 55. 

— Come apostrofe di tenerezza a Vir- 
gilio, Purg. VI, 29. - Il Sole è detto 
la gran luce, Purg. XXXII, 53 - t7 



carro della luce, Purg. IV, 59. — Lo 
anime de' Beati, Par. III, 118; VI, 
128; Vili, 43; X, 109 e 112; XX, 10 o 
146; XXIV, 54, e più spesso. — In 
particolare: G. G. e la Madonna, Par. 
XXV, 128. - Le stelle, Purg. I, 37. 
— Detto delle cose che risplendono, 
Purg. XXIX, 62. — La vista. Par. 
XXI. 30. - Mala luce, Inf. X, 100, è 
r infermità dei vecchi che veggono 
meglio da lontano che da vicino. — 
I«ct, gli occhi, Inf. XXIX, 2. Purg. 
XV, 84; XXXI, 79. Par. 1,66; XVIII, 
55; XXII, 126; XXIII, 91. - La vista 
spirituale, Purg. XVIII, 16. 

liueente, add. brillante, risplen- 
dente, Inf. Il, 116. Purg. II, 21 ; IX, 
4; XV, 141 ; XXIV, 138. Par. V, 96 e 
132; X, 40 e 66; XXIII, 32. 

liueentCf sost.. Dio fonte d' ogni 
luce. Par. XIII, 56. 

I.iiecrc, verbo, Inf. II, 55; IV, 
151; XVI, 66. Purg. V, 4; XIII, 19. 
Par.11,143; VI,128;XII, 36. 

Iiii«erna, propriamente : lume a 
olio; tutto ciò che servo a far lume, 
Inf. XXVIII, 124. Purg. I, 43. - Una 
luce in genere, Purg. Vili, 112. — Il 
Sole è detto lucerna del mondo. Par. I, 
38. — Lucerne, per: gli occhi, Inf. 
XXV , 122. — Le anime de' Beati sono 
pure chiamate lucerne. Par. VIII, 19; 
XXI, 73; XXIII, 28. 

lineia^ santa, vergine e martire. 
D. mostra farne il simbolo della Gra- 
zia illuminante, Inf. II, 97 e 100. Purg. 
IX,55. Par. XXXII, 137. 

liiieldo , lucente , risplendente , 
Purg. VII, 74; XV,*69; XXIX, 140. 
Par. II, 32; XXIV, 86. 

liiielferO) lat. Lucifer. D. chiama 
così il capo degli angeli decaduti, il 
re dell' Inferno , Inf. XXXI, 143 ; 
XXXIV, 89. — È pure mentovato, 
Purg. XII, 25. Par. IX, 128; XIX, 47; 
XXV11,26;XXIX,56. 
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I^oeore^ antica forma per: luce, 
Par. XIV, 94. 

liiiereMUi, moglie di Collatino, la 
quale si ammazzò per non sopravvi* 
vere allo stupro sofferto, Inf. IV, 128. 
Par. VI, 41. 

liueiileiftlO) voce latina; brillan- 
te, risplendente. Par. IX, 37; XX lì, 
28. 

liàdere^ verbo tolto dal lat., pro- 
priamente : giuocare. In D. ha il si» 
gnif.di dare con gesti segni di gioia. 
Par. XXX, 10. 

liUdo, voce latina, il giuoco; per: 
befTa fatta ad alcuno, Inf. XXII, 118. 
- Angelici ludi, Par. XXVIIl, ISfi, 
sono i movimenti gioiosi degli angeli. 

liUgllOf lat. Julius; mese dell' an- 
no, Inf. XXIX, 47. 

liUif forma dei casi obliqui del 
pron. egli. Senza prep. al dat., Inf. I, 
81; VII, 67; XIV, 71; XIX, 89; 
XXVlll, 48; XXXIll, 121 e 150. 
Pnrg. I, 52 e 64; VIII, 58 e 121; XI, 
79; XVIII, 41; XXIV, 76, e spessis- 
simo. ~ All'acc, Inf. X, 95; XVII, 
77; XVIII, 95; XIX, 51; XXII, 140; 
XXV, 91; XXX. 85; XXXIV, 125. 
Purg. 1,62; IX, 38; XII, 4; XV, 109; 
XVII, 131 ; XXV, 29; XXVI,101. Par. 
II, 47 e 131 ; XIV, 48; XIX, 6; XXVII, 
112; XXX, 102, e più spesso. — Con 
tutte le prep., A lui, Inf. I, 65; II, 
74:X,38. Purg. 11,4 e 24; IV, 117; 
XVU,88; XXX, 122. Par. Vili, 94; 

XV, 31. - Appresso lui, Inf. Vili, 26. 
Purg. IV, 50. — Con lui, Inf. 1, 39. 
Purg. 11,116; XVII, 64; XXXIII, 135. 
Par. X, 34; XVII, 76. — Contra lui, 
Par. VI, 130. - Da lui, Purg. II, 102; 

XVI, 66. Par. II, 117; XVIII, 24. - 
Di lui, Inf. Il, 66; XIV, 50. Purg. 
Vili, 1 19. Par. IX, 96 ; X, 6, e spessis- 
simo. - In lui, Par. VI, 24; X, 59; 
XV1II,27; XX, 114. - IntraluiyVar, 
XII, 62. - Per lui, Par. VII!, 80; 



XVII, 89. - FIr /hi, Purg. I,127;lll, 
106; VII, 14. — Lui, non si riferisce 
soltanto agli umanP, ma eziandio ad 
esseri soprumani ed anco inanimati: 
a Dio, Purg. XVI, 85; XX, 48. I»8r. 
11,47; XXIV, 129. — AG. C, Par. 
XX, 114. — Al cielo, Par. 11, 117 e 
131. — Al Sole, Inf. I, 39. Purg. II, 
4; IV, 84. Par. X, 34; XX, 4; XXYI, 
121. - A un corno, Inf. XXXI, 75. - 
A un cerchio, Purg. IV, 84. — A un 
giardino, Par. XXXI, 98. — A un'ope- 
ra, Par. VI, 24. - All' atto di parlare, 
Purg. XXIV, 1,ec. 

Iiiilg;if lat. Ludovieus; i Luigi re 
di Francia, Purg. XX, 50. 

liUlla^ d'origine incerta, forse da 
lunula dimin. di luna; doga del fondo 
d' una botte, Inf. XXVIII, 22. 

Ifoniaeela) lat. limate, forma ao- 
tica, ora: lumaca, luf. XXV, 131 

liiinie) lat. lumen; la luce in ge- 
nere, Inf. Ili, 75; XXVI, 131 ; XXXIV, 
99. Purg. 1, 38; II, 17; HI, 96; IV,30; 
XXVIII, 64; XXXI, 110. Par. 1, 82 e 
122; 111,23; X, 115; XV, 52; XVll, 
115;XV11I,19;XXI, 32; XXin,31; 
XXVIII, 16; XXIX, 99; XXXIl, 71. 
- Al pi.. Par. XVIIl, 76. — La luce 
spirituale, Inf. I, 82. Purg. VI, 148; 
XXV, 36; XXXUl, 75. Par. Xlll, U; 
XIV, 48; XIX, 48; XXXII, 98. -Una 
lucerna, una face, ec, Purg. Ili, 138; 

XXII, 68; XXXll, 98. Par. Il, 101. - 
Le stelle. Par. II, 65; XX, 17; XXVI, 
121. - 11 Sole, Purg. XIII, 16.- 
L' alto lume, Dio, Purg. Xlll, 86.- 
Le anime de' Beati perchè sono ve- 
stite di luce. Par. X, 73; XIII, 29; 

XXIII, 110; XXV, 13. — Nel luogo 
del Par. XXXIll, 90, sembra che 
per lume si abbia ad intendere : ud 
chiarore, v. pure Luna. — Nel luogo 
dell' Inf. XXIX, 39, Aldo, la Cr. e le 
ediz. a quelle conformi leggono lumi, 
che congiunti al verbo vi fosse al 
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sing. ricordano la costrazione le mu- 
ra parta che ferro fosse, Inf. Vili, 78. 
La Nidob. legge lume che io prefe- 
risco.^ 

lAMiera, la luce, Inf. IV, 103. — 
Principalmente la luce di cui sono 
vestitfi Beati, Par. V,130; IX, 112; 
XI, 16. 

I^maliiosO) schiarato, splenden- 
te, Inf. IV, 116. Purg. XXIX, 23. 

liVBA, il satellite della Terra, Inf. 
VII, 64; XV, 19; XX, 127; XXVI, 
131; XXIX, 10. Purg. X, 14; XVIII, 
76; XIX, 2; XXVllI, 33; XXIX, 53. 
Par. 1, 115; XVI, 82; XXVIII, 20. - 
Per un certo tempo dell'anno, Par. 
XXVII, 182. - Nel luogo dell'Inf. 
XXXIII, 26, Aldo e parecchie ediz. 
antiche come anco mss. leggono lume 
invece di lune; nondimeno mi sembra 
che il contesto richiegga lune. — D. 
parla del cielo della Luna nei Canti li, 
ni e IV del Paradiso. 

liVBAre, Toce antiquata in signif. 
di : lunazione o rivoluzione della Lu- 
na intomo alla Terra, Purg. XXII, 36. 

I«nS^ ^ /utigpa, avv. da lontano, 
distante, Inf. IX, 5, v. A. 

I<iiBS*>"'®i'^®9 Bvv., Inf. XVI, 
64. Purg. XXII, 91. Par. XIX, 26. 

liWn^heflsOf prep. rasente, a lato 
di...Purg. 11,10; XIX, 27. Par. XXXIl, 
130. V. Esso. 

liiuislieBKa) r estensione per lo 
lungo, Par. XXX, 90. 

Ii«B|^9 lat. longe^ avv. lontano, 
Inf. IV, 67; XV, 72; XXIll, 36. - Oa 
lungi, Inf. Vili, 5; Xll, 61 ; XXXIV, 
6. — Dalla lutigi, nel medesimo si- 
gnif., Inf. XXXI, 23. - Di lungi, lon- 
tano, Inf. IV, 70. — Di lungi da.,. 



Inf. XVI, 113. - Lungi a.,. Par. XII, 
49. 

liUiigO) di dimensione, Inf. Ili, 
55; IV, 22; XXIV, 6»; XXIX, 53; 

XXXI, 58; XXXIV, 95. Par. XII, 50; 

XXVI, 111 - di durata, Inf. I, 63; 
IV, 146; VI, 64; XV, 116 ; XXVIl, 43 
e110;XXVm,10; XXXI, 128. Par. 
XIV, 37; XXIII, 39. - Lunga fiata, 
lungo tempo, Purg. XXVI, 101. 

liungo, prep. a Iato dì... Inf. X, 
88; XII, 101 ; XV, 7 e 17; XXI, 98. 
Purg. 1, 34; III, 131 ; XIII, 45; XX, 5; 

XXVII, 83; XXXII, 84. Par. XXXIl, 
130.— Lungo di... nel medesimo si- 
gnif, Purg. XVIII, 92. 

liODl, anticamente Luna, città ma- 
rittima della Liguria sopra i confini 
della Toscana , oggi distrutta , Inf. 
XX,47. Par. XVI,73. 

liuogo, lat. locus, Inf. I, 93; III, 
16; V, 10; VI, 47; IX, 28; XIV, 124; 
XVI, 82; XVIII, 1 ; XIX, 18; XX, 89; 
XXI, 24; XXII, 102; XXIV, 141; 
XXX,71;XXXlV,42e71. - Luogo 
eterno j Inf. 1, 114, è T Inferno, Purg. 
VI, 73; IX, 8; X, 70; XIV, 33; XV, 
144; XVIII, 126; XX, 5; XXV, 48. 
Par. XXVII, 23 e 102; XXXI, 66; 

XXXII, 101. — iVou aver luogOf non 
servire a nulla, Inf. XXI, 48. — Aver 
luogo, abbisognare. Par. XXIV, 81 . — • 
Trovar luogo, aver luogo, Purg. XXII, 
23. — La città, la patria, il natio luo- 
go, Purg. VII, 18; XIII, 105.— Lo spa- 
zio, r estensione, Inf. V, 2. 

livpa. Inf. I, 49, è più che proba- 
bile cho D. sotto la figura della Lupa 
abbia voluto significare V avarizia 
della Corte di Roma, tanto più che 
indica precisamente l' avarizia in ge- 



1 II dire « mora » o « muro » per V idea cbe se ne ricere toroa il medesimo, perchè le 
Bara sendo continuate formano an solo oggetto che bene si accorda coi verbo al sing. 
Il tiiùle dicasi di «lame » o « lami » nel laogo allegato ; sieno molti o un solo, 1' effetto 
è «no. 
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nere col nome di lupa nel Purg. XX, 
10. 

liapielBO) dimin. di lupo^ Inf. 
XXX111,%9. 

liupo. Nel sigDìf. proprio, Inf. 

XXXIII, 29. Par. IV, 5. - Come in- 
giuria, Inf. VII, 8. — Nel signif. fìg. 
D. indica con tal voce i Fiorentini, 
Purg. XIV, 60 — i faziosi di Firenze, 
Par. XXV, 6 - i papi malvagi, Par. 
1X,132;XXV1I,55. 

liiireo, lat. /ureo, goloso, e forse 
dall'ali, iorc/i, in alcuno provinole; 
appellazione d'ingiuria, animale im- 
mondo; goloso, Inf. XVII, 22. 

liiMlnga, dair antico frane, lo- 
sauge e lausange dal lat. laus: l'adu- 
lazione, Inf. XI, 58; XVIII, 125. Purg. 
1,92. 

lioslnsarcf adulare, Inf. XXXII, 
96. 

liUSsnrlA) lat. Ituvuria, Inf. V, 
55. Purg. XXVI, 42. Par. XIX, 124. 

liussarioso^ molle, libidinoso, 
Inf. V, 63. 

Iinstra^ dal lat. pi. di lustrum^ 
voce latina; la tana, il covile, Par. 
IV, 127. 

liOsirO) la luce , lo splendore, 
Purg. XXIX, 16. Par. XIV, 68. 

liUitare^ dal lat. luclus; piangere, 
dolersi, Purg. XVII, 38. 

liUUO) lat. luctus; il dolore, il cor- 
ruccio, Inf. VIII, 37; Xlll, 69; 

XXXIV, 36. Purg. III, 42; XVI, 72. 



H) la lettera detta emme, come uno 
degli elementi che formano le parole 
Diligite juslitiam, ec. Par. XVIII, 94 
€ 98. — Come cifra numerica signi- 
fica fni7/e, Par. XIX, 129. 

Ma^ dal lat. magis, Inf. I, 8, 13, 



44, 76, 96, 104, e quasi ad ogni pagisa. 

Ha, seguito dt c^« e preeedato da 
una negativa, è il magia qvam dei 
Latini, e il mas ^im degli Spagnooli;! 
corrisponde a : non più che, altro etae, 
Inf. IV, 26; XXI, 20; XXVIII, «6. 
Purg. XVIII, 53. Par. XXII, 17. U 
Cr. scrive in una sola parola mache; 
io preferisco ma che o macché. In al- 
cuni mssi trovasi f?»at che. 

Ha^f per: mai, usato anticamente 
per : mali, pi. di : malo, cattivo, lof. 
XXVIU, 135; XXXIII, 16. - Jfa',pre- 
cedente alla i per: mai, avv., lof. 

XVII, 17. La maggior parte delle cdiz. 
scrivono anco in questo caso mot. 

Vaeeabeo, V alto Macchabeo^ Par. 

XVIII, 40, eroe ebreo che liberò il 
suo popolo dalla tirannide di Antioco. 
— Maccabei, Inf. XIX, 86, sono i dae 
libri di questo nome, gli ultimi del 
Vecchio Testamento. 

Haeeario, santo. Par. XXII, 49, 
probabilmente D. ha inteso parlare 
del ìlaccario detto il Grande o l' Egi- 
zio, discepolo di sant' Antonio che fa 
eremita e mori nell'a. 391. Un altro 
san Maccario similmente eromita mo- 
ri nel 404. 

Ha che^ V. Ma.. 

HaelgnO) forse dal lat. moc/ttna 
da macina del medio evo, detto per 
mola; pietra grigia con la quale a Fi- 
renze si lastricano le vie, usata anco 
per i pietrami degli ediflzi e per fare 
màcine. Per roccia in genere, Inf. XV, 
63. Purg. XIX, 48. 

Vaelolla^ forse dal fr. màeher; 
strumento usato per dirompere il lino 
e la canapa, Inf. XXXIV, 56. 

HaeMi) piccolo fluroe che già in 
antico serviva di confine tra l'Etru- 
ria e la Liguria, Par. IX, 89. 

HacrOf lat. macer, ali. mager; 
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forma antica che trovasi unicamente 
in rima nella D. C. magro, macilente, 
Inf. XXVII, 93. Par. XXV, 3. - Per 
eat. spogliato, povero, Purg. IX, 138. 

Bf aeulaCO) voce latina; chiazzato, 
Inf. 1,33; XXIX, 75. 

WlmAìkwk , nome d' un popolo di 
Terra Santa, vinto da Gedeone, Purg. 
XXIV, 1«6. (V. Lib. Judic, e. VII). 

Mad^BBa^ \bi,m9a domina, titolo 
onorifico che davaai anticamente alle 
donne nobili; corrisponde al madame 
dei Francesi, Purg. XXXIII, 99. Par. 
11, 46. 

BfBdreflat.maf«r.Nelsignir.prop., 
Inf. XXII,49;XXin.38;XXVIl,74. 
Purg. Vili, 73; IX, 37; XV, 89; XVll, 
39; XXVI, 96; XXVllI, 51. Par. I, 
102; IV, 104; XII, 60; XXVII, 134; 
XXXII, 69. -> V antica madre^ Purg. 
XXX, 58, è Eva madre del genere 
umano. — La comune madre, Purg. 
XI, 63, intendono tutti gli interpreti : 
la terra, della quale il corpo dell' uo- 
mo é formato, ma secondo il contesto 
si potrebbe anco intender: Eva. — 
Dicesi anco degli animali. Par. V, 83. 

tUtientro^ lat. magister. 11 signore, 
quegli che ha il diritto di comandare, 
Inf. 11,140; XXXIIl, 28. - Maestro 
d' un' arte, d' una scienza, Inf. I, 85; 
XI, 104; XV, 12; XXVII, 96; XXXI, 
8S. Purg. XII, 64; XXVIi, 114. Par. 
Xi, 83; XXIV, 47. — In tale signif. 
Dio medesimo è detto Maestro, Par. 
X,11 -eilSignore,Purg.XXXll,81 
ed al Maeetro auo cangiata etola, cioè : 
al loro Signore. — Aristotele è detto 
ti Maeetro di color che sanno, inf. IV, 
131 — e il voetro Maestro^ perchè la 
sua filosofia dominava nelle scuole, 
Par. Vili, 120. — Maestro^ era spesso 
aggiunto come titolo al nome pro- 
prio, Inf. XXX, 61 e 104. - D. dà 
principalmente questo titolo onorifico 
a Virgilio, sia parlando di lui come 



nell'Inf.Ill,12l;IV,31,8oe99;VII, 
115; Vili, 41 e 67 ;X, 115; XVI, 90; 
XVIII, 82; XXI, 80; XXII, 43; 
XX Vili, 47; XXIX, 100; XXXIV, 3. 
Purg. 1,125; 11,25; III, 53; X, 47 e 
112; XII, 118; XIII, 37; XV, 40; 

XVII, 11 e 81 ; XX, 134 ; XXI, 118; 
XXVI, 2 — sia parlando a lui diret- 
tamente, come neirinf. Ili, 12, 32, 
43e72;lV,46; V, 50; Vl,103; VII, 
37, 49 e 67; Vili, 52, 70 e 86; XXI, 
127 ; XXIII, 21 ; XXXII, 82; XXXIIl, 
104. Purg. IV, 36 ; IX, 89; XVI, 22 ; 

XVIII, 10. Lo chiama similmente per 
rispetto soventi volte dottore, duca, 
poeta, signore, v. ivi — e talvolta si 
è servito della forma Mastro, Inf. 
XXIV,16;XXX,104. 

Mag'Sna^di origine incerta; il 
vizio, il difetto, Inf. XXXIIl, 152. 
Purg. XV, 46. — Nel luogo del Purg. 
VI, 110, pare che significhi: l'ingiu- 
ria che uno soffre. 

Alaggio^ ÌBi.Majus, il mese, Purg. 
XXIV, 146. 

MAggiOf contratto di maggiore: 
forma usitatissima dagli Antichi, Inf. 
VI, 48, dove la Nidob. con più anti- 
che ediz. legge maggior, ma sembra 
che guasti il verso, Inf. XXXI, 84. 
Par. VI, 120; XIV, 97; XXVI, 29; 
XXVIII, 77; XXXIIl, 55. 

Maggiore) lat. major, add. Più 
grande,Inf.V,121;XVll, 106; XVIII, 
27;X1X,16;XXIX,58;XXX, 142; 
XXXIV, 61. Purg. II, 129; IV, 19; 
Vili, 138; XV, 46; XVII, 45; XXVII, 
90;XX1X,79. Par. 1,123 ;V, 19; X, 
28;XX1II,90;XXVII1, 67; XXXII, 
136. — Con l'articolo: il più grande, 
Inf. 11,24. Par. V, 19; XXXII, 136. 
- Comesost., Purg. VII, 78; XXXIIl, 
26. — Al pi. e come scst. gli ante- 
nati, Inf. X, 42. Purg. XI, 62. Par. 
XVI, 43. — Nel luogo dell' Inf. XXII, 
111, Aldo e la Cr. leggono a mia mag- 
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ginr trintizin, la Nidob., Lombardi, 
Costa, ]'Ed. Fior, e Ugo Foscolo leg- 
gono a'miW, cioè: a mici compagni 
d' iurortunio ; che io prererisco. 

HaKleO) appartenente alla ma- 
gia, Inf. XX J 17. 

Haginarc, antica forma, per: 
immaginare, Inf. XXXI, %4. 

HagnanlniOY un uomo di gran- 
de animo, Inf. il, U; X, 73. 

MafCBlfleensa. Par. XXXI, 88 ; 
XXXllI, 20. — Al pi. opere gloriose, 
Par. XVll, 86. 

MagoillcOf glorioso, Par.VI1,1 13. 

Magno ) Torma latina ; grande. 
Nel signif. flsico e morale, Inf. IV, 
119. Purg. XVUI, 98; XIX, 63. Par. 
IX, 133. 

Mago (9lmoB)9y. Siuokb. 

Hasra^ piccolo flume che sbocca 
nel mare Mediterraneo sopra i con- 
tini di Toscana e Liguria, Inf. XXIV, 
1i5. V. Magra. 

HagreBBa* Inf. 1, 50. Purg. 
XXlll, 39; XXIV, 69. 

MagrO) lat. mater, Inf. XXXIII, 
31. Purg. XXV, ao. 

niagrOf sost., la magrezza, Par. 
Il, 77. 

Mandai lat. nia(;t« odali' ali. ma^s. 
Nella proposiziono negativa: non 
mai, Inf. I, 98; 111,36 e 85; V, U; 
VI, 9; XIII, 64; XXI, 44; XXIV, 
100; XXVII, 37; XXX, 22. Purg. I, 
58; V, 68; XIV, 15; XVll, 51 e 91 ; 
XXI, 1, 57 ; XXVIll, 32. Par. 111,39 ; 
XVI, 4 ; XXlll, 63 e 129 ; XXVI, 127; 
XXXm, 28. - Senza la negativa: 
mai, Inf. IV, 49; VI, 45; Vili, 96; 
IX, 17 ; X, 82 e 94 ; XIV, 40 ; XX, 97; 
XXV1I,62; XXVIII, I e 74; XXXI, 
109. Purg. Ili, 110; XVll, 1; XIX, 
136; XXII, 102; XXIII, 103; XXV, 
I ; XXVI, 98 ; XXIX, 38. Par. XXVI, 
84; XXVII, 90; XXXIII, 102, e più 
spesso. — Maif pi. di .Vaio, v. ivi. 



Maia, nglia di Atlante e madre di 
Mercurio, Par. XXII, 144. D. Indica 
con questo nome il pianeta di Mer- 
curio, forse a imitaziooe di Ovidio 
(Fatt. II, 461) che dà a Venere il no- 
me della sua madre Dione. 

Vato) propriamente il Cytìtut h- 
burnum, il Citiso Alpino, Maggiocion- 
dolo, Ciondolino, Breodoli, Maiella 
e Maio. Per albero in genere, Purg. 

XXVIII, 36. 

Maioltea^ ora : Maiorica o Maio^ 
ca, la più grande delle Isole Raleari, 
Inf. XXVIll, 83, ove il suo sito op- 
posto air isola di Cipro indica l'esten- 
sione del Mediterraneo. 

Halaeoda, nome che D. db a ano 
dei diavoli della quinta bolgia, lof. 
XXI, 76 e 79. 

Halailetta, lat. maledielus, forma 
più fiorentina che italiana per : male- 
detto, Inf. VI, 8 e 109; VII, 8; Vili, 
38 e 95; XI, 19. Par. IX, 180; XX, 10; 

XXIX, 55. — I diavoli sono detti i 
maladttti, Inf. XXII, 42. — /ma/atfeffi 
fia' nuvoli formali^ Purg. XXIV, 121, 
sono i Centauri. 

Naiadi aloBC) lat. maledictiOf ora 
comunemente: maledizione. Par. HI, 
133. 

HalagevolCfdifflcile, Inf. XXIV, 
62. V. Agevole. 

Malahoth, voce ebraica, signifi- 
cante : monarchia, Par. VII, 3. 

Malanno 9 1' infortanio, Purg. 
XI, 69. 

Halasplna (Corrado)^ della 
illustre famiglia dei marchesi Male- 
spini che possedevano una parte della 
Lunigiana, provincia limitrofa della 
Toscana e della Liguria. Quegli che è 
introdotto a parlare nel Purg. Vili, 
118, mori nel 1294; uno dei di lui an- 
tenati dello stesso nome visse nel 
principio del xiii seo. 

Male^ lat. malwnf aost. II male 
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fisico, il tormento, Inf. XVII, 135. — 
U malattia, la ferita, Inf. XXIV, 18 ; 
XXIX, 48; XXX, 69. - L' infortunio, 
Inf. I, iZ%, Purg. V, Ili; XI, 16 Par. 
VI, 99. — II male morale, il vizio, 
inf. II, 16; VII, 61 ; XI, 25; XIX, 115. 
Purg. XXIT, 45. ~ Nel signif. fisico e 
morale, Inf. VII, 18. — Satana è detto 
male, Inf. XXXIV, 84. — Nel luogo 
dell' Inf. XXIII, 109, doYe la frase è 
interrotta è impossibile decidere se 
mali sìa add. o sost., se significhi : le 
vostre pene, ovvero : le vostre male 
opere. — Per: il mal di Francia, 
Purg. VII, 109, D. intende Filippo il 
Bello re di Francia, — del quale 6 
pure parlato nel Par. XIX, 118. — 
// mal delle Sabine, Par. VI, 40, è il : 
ratto delle Sabine. 

Male) e precedente a consonante 
semplice ll«l,avv., Inf. X, 77; XII, 
54. Purg. XVII, 87; XX, 1. Par. IV, 
61 ; XXI, 126. — Mal dare, mal tenere^ 
Inf. VII, 58. - Mal tolto, Inf. XIX, 
98. — Mal tolletlo, Par. V, 33. — Mal 
voitntier, Inf. XVII 1, 52. — Malvolere, 
Che alcuni scrivono malvolere come 
sost., Purg. V, 112. — Col verbo: 
fare. Far male, Purg. XX, 63. Par. 
Ili, 106. — Nuocere, offendere, Inf. 
11,89; XVIJ, 84. Purg. XXIX, 111. 
— Stancare, Purg. IV, 90. - Male 1 
disgraziatamente, per mio, per tuo, 
per suo male 1 Inf. IX, 54; XII, 66. 
Purg. IV, 72; XII, 45. Par. VI, 69; 
XVI, 140. — Mal nato, nato per sua 
sventure, Inf. V, 7; XVI1I,76; XXX, 
48. — Mal creato, nello stesso signif., 
lof. XXXIl, 13. — Mal proteso, nello 
stesso signif., Inf. XV, 114. — Mal 
natcere, Purg. XVIII, 125, detto di 
obi è nato bastardo. 

BlAlebolsef nome dato da D. alla 
divisione dell' Inferno nella quale 
sono puniti i Fraudolenti di ogni ge- 
nere, e che é divisa in dieci fosse con- 



centriche chiamate Bolge, v. ivi. D. 
usa tal voce sempre al sig. come no- 
me di luogo, Inf. XVIU, 1 ; XXI, 5; 
XXIV, 37; XXIX, 41. 

Malebranehe, soprannome dato 
da D. ai diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 37; XXII, 100 ; XXIII, 23; 
XXX11I,142.V. Branca. 

Maledetto, lat. maledictus, Inf. 
VII, 8. La Cr. legge maladetlo, v. ivi. 

Malia, da maCe; al pi. stregone- 
rie, luf. XX, 123. 

Malignamente 9 con malizia, 
con cattiva intenzione, Purg. XVII, 
60. 

Maligno. Nel signif. fisico: ci^ 
che può nuocere, far male, Inf. V, 86; 
VII, 108; XVIII, 4. Purg. XXX, 118; 
XXXII, 134. - Nel signif. morale: 
cattivo, pieno di malizia, Inf. XV, 61. 

MalisealeO) dal lat. del medio 
evo malischalkus ovvero mareacalcus, 
magister equorum , dall' ali. mar o 
mHkre cavallo e schalk servitore, cu- 
ratore d' alcuna cosa. Antico titolo^ 
d'una carica nelle corti de' principi: 
Maresciallo. D. dà questo titolo d'ec- 
cellenza ai due poeti Virgilio e Sta- 
zio, Purg. XXIV, 99. 

Maiiala, la malvagità, il vizio, 
Inf. XI, 22 e 82; XV, 78. Purg. XVI, 
60 e 75. Par. IV, 65. - La malizia, 
natta che si fa ad alcuno, Inf. XXII, 
107. — Nel signif. fisico : cattiva co- 
stituzione dell'aria, vapori, influenze 
maligne, Inf. XXIX, 60. 

MaliaiosO) pieno di malizia, Inf. 
XXII, 110. 

Malmenare 9 maltrattare. Par. 
XIX, 143. 

Mainai Of v. Male. 

Malo, e precedendo a consonante 
semplice spessissimo Mal, add. cat- 
tivo, Inf. Ili, 116; V, 42; VII, 93; 
XXIII,16;XXV1I, 47;XXVIIl, 135; 
XXXI,56. Purg. V, 112; Vili, 100; 
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X, 2; XVII, 69 e 95, dove la Cr. ha 
la cattiva lez. male, Par. Xll, 119; 
XVHI,126. - Al pi. mo' per: mali, 
Inf. XXVIII, 135. - L'Inferno è detto 
il mal del tnondo, Inf. XIX, 11. — // 
mal fiume, Purg. I, 88, è l' Acheronte. 

Malta, era, secondo la maggior 
parte dei commentatori, il nome d'una 
torre o castello sulle sponde del lago 
di Boisena, la quale serviva di pri- 
gione per i preti colpevoli di gran 
delitti. Anche oggi un luogo presso 
di detto lago si chiama Marta, Par. 
IX, &V. Altri intendono d' una pri- 
gione che era in Roma di questo me- 
desimo nome. 

Malvasio, cattivo, Inf. T, 97; III, 
107; XVII, 30; XXII, 96; XXVIII, 
138; XXXII, 110. Purg. XIV, 111 ; 
XIX, 144. Par. XVII, 6«. - Nel si- 
gnif. fisico, Inf. XXXIV, 96. 

aialTolere, v. Male. 

Mamma, voce di cui si servono 
i bambini che non sanno ancora pro- 
nunciar: madre, i Inf. XXXII, 9. 
Purg. XXX, 44. Par. XIV, 6i; XXIII, 
1Ì1. — Nel signif. fig. per ciò che 
serve di guida ed eccita a... Purg. 
XXI, 97. 

Mammella, lat. mamilla. Nel 
signif. proprio, Inf. XX, 52. Par. 
XXXin,108. - 11 lato, Inf. XVII, 31. 

Manardi (Arrigo). Purg. XIV, 
97, gentiluomo di Faenza o di Bretti- 
noro, celebre per le sue virtù e spe- 
cialmente per la sua liberalità. 

Manearc, dal lat. mancun, Inf. 
XXIV, 7. Purg. XVII, 33 e 54. Par. 
VII, 77; XXXIII, 142. 

Manela, forse dal lat. manus, pro- 
priamente : un boccale di vino, un da 
bere. Pare che D. V usi in signif. di : 
dono, dicendo che la lancia di Achille 
era cagione Prima di trista e poi di 



buona mancia, perchè guariva le fe- 
rite che aveva fatte, Inf. XXXI, 6. - 
Similmente per : dono, offerta, Par. 
V,66. 

Maneino, da mcmco, sinistro, 
Inf. XXVI, 126. — Onde a mandw 
sottintesa mano, dalla parte sinistra, 
Purg. IV, 101. 

Maneo, add., mancante, Inf. XII, 
6. - Difettoso, Par. Vili, 110; X, 20. 
— Insufficiente, Purg. IV, 78. - Voti 
manchi, cioò: non adempiuti, Par. 
IV, 137; V, 14. — Sinistro, mancioo, 
Inf. XXIII, 68. - Nel luogo del Purg. 
X, 90, pare che manoo abbia il si* 
gnif. di : meno, ovvero il dritto era 
manco, cioè: imperfetto^; non aveva 
il diritto d' esser chiamata talita. 

Maneo) sost. Manco di volo, man- 
camento, r atto di mancare al voto, 
Par. Ili, 30. 

Mandare. Inf. II, 95 ; V, 6; XIII, 
96 ; XXI, 115. Purg. 1, 61 ; V, 32. Par. 
XXXI, 96. — Mandar fuori, emettere, 
esprimere, Par. XVII, 7. 

Mandria, lat. mandra; propria- 
mente : un armento. D. l'applica ad 
un drappello di anime purganti, Purg. 
111,86. 

Mandriano, il pastore, Purg. 
XXVII, 82. 

Manducare, voce latina ; man- 
giare con avidità, Inf. XXXII, 127. 

Mane, voce latina, il mattino, 
Inf. XXXIV, 105. Par. I, 43; XXIII, 
89. — Da mane, al mattino, Inf. 
XXXIV, 118. Par. XXVII, » - ed 
anco mane solo. Par. XXIII, 89. 

Manere, verbo latino, per: rima- 
nere, restare, Par. XXIX, 145. 

Manfredi, figlio naturale del- 
l' imp. Federigo II, che successe al 
padre nel reame di Napoli e fu vinto 
e ucciso da Carlo d' Angiò nella bat- 



1 In Toscana si ode anco nella bocca degli adalti. 
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taglia di Benevento nel 1266, Purg. 
in, 112, dove racconta gli ultimi casi 
della saa vita. 

MABsiadore, soprannome dato, 
né 8i sa il perchè, ad uno scrittore 
del XII sec Petrus Comettor o Mandi*' 
cator, nato a Troia di Francia e morto 
nella badia di San Vittore in Parigi 
nel 1198. Ha scritta una Storia Eccle- 
iiiutica che non oltrepassa i tempi de- 
gli Apostoli, e fu per alcun tempo 
caDcelliere della Università di Pa- 
rigi, Par. Xn, 134. 

Mangiare) dal lat. manducare, 
Inf. XXXIII,62 e 141. Purg. XXIII, 
67. — Mangiarsi, Inf. XXXll, 134, si- 
gniflca piuttosto : divorare, mangiare 
con avidità. 

Blanibns 6 date lilla plenU. 
Purg. XXX, 21, spargete i gigli a 
piene mani ; luogo tolto da Virgilio 
(>Bn«frf.,vi,884). 

Blanleare, forma antica per: man<f 
giare, Inf. XXXUl, 60. 

Maniera, dal lat. barbaro mane- 
riet derivato da manus, Par. XIII, 17. 

Manifestare 9 esprimere , Inf. 
XIV, 7. Par. 1, 24 ; XXI, 69; XXIV, 
127. — Al particip. manifèsto, con- 
tratto di : manifestato, Purg. XXV], 
96. 

Manifesto, chiaro, apparente, 
evidente, noto, Inf. XIV, 18; XV, 91; 
XXIV, 81. Purg. 11, 123; VI, 33; XI, 
48; XVIII, 17 ; XXIII, 38 ; XXX, 69. 
Par. II, 79; V, 114 ; Xll, 74 ; XV, 80; 
XIX, 42; XXVII, 120; XXX, 96. - 
Far manifetto, rivelare, pubblicare. 
Par. X, 126; XVII, 128. - Far cono- 
scere, Inf. X, 25. — Farsi manifesto, 
spiegarsi, dichiararsi. Par. XXIV, 52. 

Manna, quella sostanza che pio- 
veva dal cielo per nutrire gli Ebrei 
nel deserto. Par. XXXII, 131. — Onde 
la verace manna, Par. XII, 84, il vero 
pane celeste, allusione a san Giovan- 



ni (Evang, vi, 32). — La colidiana 
manna, il pane quotidiano , parole 
dell'Orazione Dominicale, Par. XI, 13. 
Mano, e precedendo a consonante 
semplice Man anco al pi. Nel si- 
gnif.prop., Inf. 111,19; IV, 86; VII, 
112; Vili, 40; IX, Ò9; X, 37; XIII, 
31 e 130; XIV, 41 ; XV, 29; XVII, 
47 ; XXIV, 94 ; XXVIll, 94 ; XXX, 6; 
XXXI, 28 ; XXXII, 62; XXXIII, 58 e 
148. Purg. II, 6 e 29 ; IH, 69 ; IV, 33 ; 
VI, 8; Vili, 9; IX, 82; Xll, 130; 
XV, 13; XVI, 85; XIX, 9 e 124; 

XXII, 75; XXIV, 106; XXVIl, 16 e 
107; XXVIll, 68; XXXII, 98. Par. 
IV, 44; XXVI, 12. - A man, nello 
mani, in potere , Inf. XXII , 46 ; 
XXXUI, 39. — Per le zampe d' un 
animale, Inf. VI, 17. — Per est. il 
lato, la parte, Inf. VII, 32; IX, 110; 
XIX, 41; XXIII, 68; XXVI, 110; 
XXX, 6. Purg. XI, 40 ; XXIV, 46. — 
A destra mano, A man manca, A ma- 
no stanca, v. A e Manco, Stakco. — 
Avere in mano, aver in suo potere, 
Inf. XXII, 83. Purg. XI, 123. - Aver 
man violenta, Inf. XI, 40. — Por mano, 
cominciare alcuna opera, Purg. XVI, 
97. Par. XII, 138. — Di mano in mano, 
successivamente. Par. VI,. 8. 

Manso, dal lat. manmes, addo- 
mesticato, mansueto, Purg. XXVII, 
76. 

Mitntaeo, forse dal lat. montica, 
la bisaccia, antica forma, ora: man- 
tice, Purg. XV, 51. 

Mantenere. Par. XI, 119. 

Manto, dal lat. manlellum, piut- 
tosto dall' ali. mantel, il mantello, Inf. 

XXIII, 67; XXXI, 66. Purg. XIII, 47; 
XXX, 32. Par. XVI, 7; XXI, 133. — 
Il gran manto, Inf. XIX, 69. Purg. 
XIX, 104, è il manto piviale che an- 
ticamente era divisa della dignità pa- 
pale, come lo è oggi il triregno. — 
Loreal manto, Par. XXIII, 112, è il 
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Trimo Mobile o quel cielo che col suo 
motu muove tutti gli altri cieli in 
esso compresi. 

Manto, figlia di Tiresia alla quale 
Virgilio attribuisce la fondazione di 
Mantova, Inf. XX, 55 - Ne ^ pur 
fatta menzione nel Purg. XXII, 
113. 

Mantova, lat. Manlua, città d Ita- 
lia che Virgilio tiene come sua patria, 
Inf. XX, 93. Purg. VI, 72. 

Mantovano, di Mantova, Inf. T, 
69; li, 58. Purg. VI, 74; VII, 86; 
XVllI, 83. 

Maometto, il fondatore dell'Isla- 
mismo, Inf. XXVIII, 31 e -62. —È 
probabile che D. l'abbia voluto indi- 
care sotto la figura del drago che di- 
sfà una parte del carro rappresen- 
tante la Chiesa, Purg. XXXll, 131. 

Maraviglia, dal lat. mirabilia. 
Nel signif. prop. per tutto ciò che 
muove ad ammirazione, Inf. XV, 24; 
XXV, 47 ; XXXI V, 37. Purg. I, 134 ; 
XVI, 33 ; XXVin, 116. Par. 1,139; X, 
47; XV, 127; XXIV, 107, XXVIII, 
59. — La sorpresa, Inf. XIV, 129; 
XXVIII, 54 e 67. Purg. Il, 82; V, 8; 
XXVIII, 39. Par. XXVIl, 139. - A 
maraviglia, mo\to^ grandemente, Par. 
XI, 90; XIX, 84. Moltissimi eccellenti 
mss. leggono meraviglia. 

Maravigliare, maravigliarsi, 
Inf. XXIII, 12t. Purg. II, 69; XIV, 
14; XXVIII, 79, e più spesso. - Ma- 
ravigliarsi, Purg. 111, 29 e 97; VII, 11 ; 
IX, 72; XIV, 103; XXI, 121; XXIII, 
59. Par.llI,25;XXVlI,20. 

Maraviglioso, ciò che muove a 
meraviglia, Inf. XVI, 132. — Grandis- 
simo, straordinario, Inf. XVIII, 135. 

Marea, dall' ali. mark, confine. D. 
l'usa in signif. di: contrada, paese, 
Purg. XIX, 45; XXVI, 73. 

Mareabò, antico castello, ora di- 
strutto, situato sulla foce del Po non 



lungi da Porto Primaro, Inf. XXVIII, 
75. 

Mareello. È arduo decidere se 
D. ha inteso di parlare del famoso ca- 
pitano romano distruttore di Siraco- 
sa, d' un altro Marcello coetaneo e 
' nimico di Giulio Cesare. Quest'ulti- 
ma circostanza sembra più certa se si 
riguarda al contesto, Porg. YI, ItS. 
Alcuni mss. leggono lUetet. 

Mareheae, dalPalI. mark, con- 
fine. Propriamente : quegli cai é com- 
messa la difesa d' un confine, il Mar- 
gravio. Nel medio evo quett'offleio 
divenne mero titolo d' onore. — il 
3tarchetf, inf. XVIII, 56, 6 ObizioU 
da Este margravio di Ferrara. — Gii* 
glielmo marchese, Purg. VII, 184, è il 
margravio Guglielmo del MoDfemto, 
principe giusto e Integro che fa tra- 
dito da' suoi, e mori in prigione ad 
Alessandria della Paglia nel 1291 - 
Messer Marchese, Parg. XXIV, 91, era 
un gentiluomo cosi cognomÌDato di 
Forlì e molto dedito al vino. 

Mareio, dal lat. marcidutf corrot- 
to, Inf. XXX, 122. 

Màreido, dal lat. marcidus, cor- 
rotto, Inf. XXIX, 51. 

Maree liOmbardo, v. Lom- 
bardo. 

Mardocheo, ebreo di cai è par. 
lato nel Libro di Ester, Purg. XVII, 
29. 

Mare. Inf. II, 108; V, 29; XIV, 
94 ; XV, 6; XVI, 135; XX, 51; XXIV, 
90; XXVI, 2e105; XXX, 19;XXXIV, 
48 e 123. Purg. I, 3; II, 10; XIX, 20. 
Par. 1,69; III, 86; Vili, 63; X, 90; 
XXIV, 39 ; XXXI, 75. - Nel signif. 
fig. D. chiama Virgilio mar di Mio 
senno, Inf. Vili, 7 — e l* immensità 
dell'universo il mar delV essere, Par. 
1, 113. — // mar dell'amor torto, Par. 
XXVI, 62. 

Mareggiare, dettò del mare : 
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muover le onde, ondeggiare, Purg. 
XXVIII, 7*. 

Mareaiiiiay contrada vicina al 
mare e malsana principalmente in 
Toscana fra Pisa e Siena, Inf. XXV, 
19; XXIX, 48. Purg. V, 134. 

MaripheritS) lat. margarita; pro- 
priamente : la perla. D. indica con tal 
nome: la Luna, Par. II, 34 — il pia- 
neta Mercurio, Par. VI, 127 — una 
delle anime beate, per cagione del 
suo splendore. Par. XX11, Ì9. 

BlArgherii» 9 nome proprio. 
Quella di cui si parla nel Purg. VII, 
1f8, è Margherita seconda moglie di 
Carlo I di Angiò, figlia di Eude di 
Borgogna duca di Niversa. Altri vo- 
gliono che si parli della figlia di Rai- 
mondo Berengario conte di Proven- 
la, moglie di Luigi IX re di Francia. 

WMmrgkme^ lat. mnrgo; la sponda 
don ruscello, Inf. XIV, 83; XV, 1. 

BlarlA) nome proprio. La Madon- 
na. È da notare che il suo nome come 
quello di Cesò non trovansi mai nel- 
l'Inferno, Purg. Ili, 39 ; V,101; Vili, 
87 ; X, 60; XIII, 50; XVIll, 100;. XX, 
19;XXII,14t; XXXIIl, 6. Par. IH, 
1M;IV,30; XI, 71 ; XIV, 36; XV, 
133;XXm,111,146e 137; XXXIl, 
4, 95, 107 e 113. — Inoltre 6 indicata 
sotto varie appellazioni come Donna 
genIìU, Vergine, Regina, ec, Inf. Il, 
94. Pnrg. X,41 ; XX, 97. Par. XIII, 
84; XXIII, 88; XXXI, 100, 116 e 
197; XXXII, 29, 85, 104 e 119; 
XXXIII. 1. - Maria, Purg. XXIII, 
90, donna ebrea che nel tempo del- 
l'assedio di Gerusalemme ammazzò 
ti suo proprio figlio per mangiar- 
selo. 

WUarimMi questa voce indica: il 
mare e la costa adiacente. Neil' ulti- 
mo signif., Inf. V, 98 — nel primo, 
Purg.l,117;II,100; VI,86;IX, 45; 
XIV, 85. 



Marinaro. Inf. XXII, 20. Purg. 

XIX, 20. 

Marino, del mare, Inf. XXVI, 
129. Purg. Il, 18; XXV, 26. 
Marito, lo sposo, Purg. VII, 129 ; 

XX, 112; XXV, 134. - Nel signif. 
fig. il papa è chiamato : marito della 
Chiesa, Inf. XIX, 111. —G.C. è detto 
li primo marito della pooeriày Par. XI , 
64. 

Marmo, lat. marmor, Purg. IX, 
95; X, 31 e 55. - Al pi. Un argine 
costruito di marmo, Inf. XVII, 6. — 
Roccie di marmo, Inf. XX, 49. 

Marroeeo o Maroeeo^ regno 
sulla costa occidentale dell' Ain-ica, 
Inf. XXVI, 104. Purg. IV, 139. 

Marra, strumento rurale , Inf. 
XV, 96. 

Marsla, lat. Mareyaty satiro che 
Apollo scorticò dopo averlo vinto in 
un concorso di musica. Par. 1, 20. 

Marolsila, lat. Massilia, citth 
marittima della Francia meridionale, 
Purg. XVIII, 102. 

Marie, lat. Mare. Il dio, Inf. 
XXIV, 145 ; XXXI, 61. Purg. XII, 31 . 
Par. IV, 63; Vili, 132. - Il pianeta, 
Purg. II, 14. Par. XIV, 101 ; XXVII, 
14— ed è pure indicato. Par. XVI, 
38; XVII, 77. - Fino nel 1333 vede- 
vasi sul Pontevecchio di Firenze 
un'antica statua guasta di Marte, che 
credevasi essere stato il primo patro- 
no dio tutelare della citte. Questa 
statua fu portata via dall' Arno quan- 
do ruppe tutti i ponti, fuor quello di 
Rubaconte, nella inondazione del det- 
to anno. D. allude a questa statua 
nellInf.XIII,146.Par.XVI,47el45. 

Martellare, propriamente: bat- 
tere col martello ; per : colpire, pu- 
nire in genere, Inf. XI, 90. 

Martello, lat. martulus, Par. II, 
128. 

Marllno (ficr), per un uomo 
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della plebe, un idiota, illitterato, un 
venuto a caso, Par. XIII, 139. 

Martirare, tormentare, marti- 
rizzare, Inf. XXVI, 55. Purg. XV, 
108; XVII, 132. 

Martire, forma meno usata di : 
martirio; il tormento, Purg. X, 109. 

Marfirlo, il tormento, il suppli' 
zio, Inf. XIV, 65. Par. XV, 148. - 
Più spesso D. si vale della forma con- 
tratta martUOf Inf. XII, 61 ; XVI, 6 ; 
XVIII, 95 ; XXVIII, 54. Purg. XII, 60. 
Par. X, 1«8; XI, 100; XVIII, 136; 
XXXII, 32. - Al pi., Inf. IV, 218 ; V, 
110 ; IX, 133 ; X, «; XXllI, 117. Purg. 
IV, Ii8; VII, 28 ; XIII, 86. Par. XVIII, 
1513. 

MaHurare, tormentare; cattiva 
loz. adottata da Viviani suir autorità 
di alcuni mss., Inf. XlV, 48, invece 
di malurartf v. ivi. 

Marcia, lat. Marcia, moglie di Ca- 
tone llticense, Inf. IV, 1t8. Purg. I, 
79 « 85. 

Marsacpo, gentiluomo pisano 
elio essendosi reso Frate Minore sop- 
portò con fermezza e rara pazienza 
la nuova della morte del suo Aglio 
stato assassinato, o secondo il postil- 
latore del Codice Caet, decapitato 
per ordine del conte Ugolino della 
Gherardesca, Purg. VI, 18. L'Antico 
solo riferisce che Marzucco abbia ven- 
dicata di propria mano la morte del 
tìglio ucciso da certo Federigo da 
Pisa. V. Pisa. 

Mancclla, lat. maxilla. Al sing., 
Inf. XXVIII, 94. - Al pi., Inf. XII, 
78; XXXIl, 107. 

Mascheroni (SaMioto), fio- 
rentino, che uccise il suo nipote per 
appropriarsene l'eredità, ma fu in- 
voce decapitato, Inf. XXXII, 65. 

Macellile^ dal lat. mas o ma«cu- 
/Mtjnf. XX,45. 

Maseblo, lat. ma$culus. Come 



808t.,lnf. XVII], 90; XX, 41 e 106. 
Par. XXXIl, 80. — Per : maiuscolo, 
grande, robusto, Purg. VII, Ita. 

Maanada, nel medio evo «omim* 
da, quasi mataionata, da mamio, ma- 
gione ; genti che appartengoso alla 
casa. La compagnia, Inf. XV, 41. 
Purg. Il, 130. 

Maaao, dal lat. maua; roccia, 
Purg. Ili, 70. 

Maatina, dal lat. moMatimu, d^ 
rivato da mariMo, nel medio evo; spe- 
cie di cane, Inf. XXI, 44. — Per: ti- 
ranno, uomo crudele, Inf. XXVI 1, 
46. V. Vbrrccchio. 

Mastra, v. Maestro. 

Matelda, nome proprio, dall'ali. 
Mathilde. La donna che D. incontra 
nel Purg. XXVUI, 40; XXXI, 91; 
XXXIIl, 119,e che comparisce spesso 
negli ultimi canti del Purg. rappre- 
senta indubitatamente la Vita Attiva 
opposto alla Vita Contemplativa, rap- 
presentata da Beatrice. È probabilis- 
simo che D. la denominasse Matilde 
in commemorazione della famosacon- 
tessa Matilde di Toscana, figlia del 
Margravio Bonifacio di Toscana, nata 
nel 1046 e morta nel 1115. Fu essa 
amica intima del papa Gregorio VII, e 
fece donazione alla Chiesa della mag- 
gior parte de' suoi vasti possessi. 

Matdra, contratto di materia, lat 
maferta; antica forma usata da D. 
soltanto in rima. II soggetto, Purg. 
XVIII, 37 ; XXII, ». Par, 1, «7, dow 
la Cr. legge maiira, ma tutte le altre 
ediz. metiria. 

Materia. Nel signif. fisico: la ma- 
teria, la sostanza, Inf. XXV, 102 e 
125. Purg. XVm,50. Par. I, 1»; H, 
75 ; VII, 136 ; XXIX, ».- Il sogget- 
to, I* argomento, Inf. XX, % Purg. 
IX, 71 ; XII, 87. Par. I, « e V; X, 
«7 ; XXX, 36. — L' oggetto d' un voto, 
Par. V, 51. 
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rno^Il parlar fnaterno,VQrg. 
17. 

S9 forma antica per: madre, 
'. Non si trova che nel si. 
per : origine, Inf. XIX, 115. 
Imonio. Purg. XXV, 135. 
m^ voce antiquata, per: mat* 
szia, stoltezza, Inf. XX, 95. 
m^ nome proprio, discepolo 
che fu eletto apostolo nel 
Siuda Iscariote, Inf. XIX, 94. 
n«9 lat. matutinum, sost. il 
Inf. XV, 52. Purg. IX, 14.- 
la, sul mattino. Par. XXXI, 



e, verbo attivo: cele- 
i un culto mattutino, Par. X , 

no^ lat. matutinum, Inf. 1, 
1,7. Purg. II, 13. — Per: 
, la parte orientale del cielo, 
1,124. 

», forse dal lat. mattus usato 
iu8, ebbro, dall' ali. matt^ 
tanco ; folle, insensato, Inf. 
LXVIII, 111. Purg. III, 34. 
}; XVII, 64. 

itino. Purg. I, 115; XII, 
tXXII, 108. 

rare. Purg. XIX, 91 e 141. 
^ 36. — Siccome i frutti ma- 
i' ammolliscono, D. si vale 
voce neir Inf. XIV, 48, nel 
: domare, vincere l' orgoglio 
zione. 

ro. Purg. XXVI, 55. Par. 
,; XXII, 64; XXVI, 91. - 
compito. Par. XXXII, 22. 
i, dal lat. massa, Inf. XXV, 

erato, lat. maceratus, per : 
gittate in mare,Inf.XXVIlI, 

V. Ambo. 



Me. Quando me è regime d'un ver- 
bo, è sempre regime diretto acc. Il 
solo esempio in cui me sarebbe dat., 
Inf. XXIII, 91, poi disser fne, trovasi 
veramente nell' Aldo, nella Cr. e in 
tutte le antiche ediz. ; ma Lombardi e 
la maggior parte delle ediz. moderne 
hanno disser mi midisseroA — Come 
regime del verbo si trova nell' Inf. II, 
33; XIII, 72; XVIII, 119; XIX, 72. 
Purg. I, 29 e 77; II, 78 ; III, 24 ; V, 9 ; 
Vili, 15; IX, 30. Par. I, 85; li, 6; IV, 
7; XVI, 6; XVIII, 19; XXXI, 66, e 
più spesso. — Come affisso al verbo 
trovasi soltanto in rima, calme, Purg. 
Vili, 12. — Nelle esclamazioni oh me 
do/en/e,Inf. XXVII, 121. — Talvolta 
è ripetuto senza necessità e me con- 
vien partirmi, Purg. XVI, 143. — 
Nella rima D. si serve una sola volta 
dell' antica forma mee per : me, Inf. 
XXVI, 15. ~ Si costruisce con tutte 
le prep.; a me, Inf. Ili, 7, 13, 34 e 76 ; 
IV, 19, 31, 76 e 98. Purg. Vili, 15, e 
quasi ad ogni pagina — contra me, 
Inf. I, 46 - da me, Purg. I, 87 ; VII, 
27 ; Vili, 111 ; XXII, 35, e più spesso 
- di me, Inf. I, 65. Purg. I, 31 ; IH, 
125 ; V, 89, 127 e 133. Par. 1, 73 ; III, 
112 ; IX, 99 ; XVI, 37, e spesso - fra 
me, Purg. IX, 25 — in me, Par. XX, 
31 — lunghesso me, Purg. XIX, 27 — 
per me, Inf. 1, 126; IH, 1 a 3; IV, 79. 
Purg. Vili, 71. Par. Vili, 72; XV, 
46; XVII, 6, e spesso — sovra me. 
Par. IX. 17 - vèr me, Purg. VHI, 52. 
Par. 1, 101 ; II, 28 ; IX, 14 — verso me, 
Par. XVII, 107. 

Me% per: meglio, avv., Inf. Il, 36; 
XIV,36;XXXll,15. Purg. XH, 68; 
XVI, 125; XXII, 74; XXXI, 43. Par. 
XXVI, 79. — Come sost. per il tuo 
bene, per il tuo vantaggio, Inf. 1,112. 

IH eare, verbo tolto dal latino : an- 



emie » è dizione elittica per : dissero a me ; e però non è da alterare il testo antico. 
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dare, passare per... o da un oggetto 
a un altro, escire, Par. XIII, 55; XV, 
55; XXIII, 79. 

Meeo, lat. mtcum^ latinismo an- 
cora usatissimo, per: con me, Inr. 
IV, 91 ; X, 56 ; XVIIl, 44; XXIU,8S; 
XXVII, 23; XXVni, 86; XXXIII, 39, 
dove l' Aldo, la Gr. e la maggior parte 
delie antiche ediz. leggono con meco, 
idiotismo fiorentino rigettato da Ugo 
Foscolo e dalla Nidob. Purg. IX, 10 ; 
XI,48,xni,l4l:XlX,«0;XXII,«l; 

XXIII, 116; XXIV, 41 e 74: XXVI, 
66; XXX, 113; XXXII, 101; XXXIII, 
ai. Par. X, 8 ; XX, 55 ; XXII, 53. - 
Meco contraddire, essere in contradi- 
zioneconme. Par. IV, 99. — Delia 
mia opinione, Purg. XXIX, 106. 

Medea, figlia di Aete re delia Col- 
chidc, rapita e poi abbandonata da 
Giasone, Inf. XVIIl, 96. 

afedeslmo e Sfedesm*, dal lat. 
metipse, Inf. IV, 39; VIII, 63; XIV, 
49; XV, 74; XVI, 116; XVIII, 105; 

XXIV, 105; XXXI, 1. Purg. Ili, 63; 
XVII, 57 ; XXVI, HO. Par. V, 84; IX, 
3V; XXIII, 69; XXIV, lOi; XXVI, 
19; XXX, 27. 

niedleina, il rimedio che guari- 
sce.Inf.XXXI, 3. Par. XX.HI. 

niedieina (Pier da). Medicina 
è nome d' un borgo Tra Bologna e Imo- 
la. Piero che era d'una famiglia po- 
tente di quel luogo, era noto come 
seminatore di discordia fra i Signori 
di Ravenna e di Uimlni, Inf. XXVIll , 
73. 

nfcdusa, una delle Gorgoni ; la 
cui testa troncata da Perseo cangiava 
in pietra quelli che vi affissavano lo 
sguardo, Inf. IX, 52. Questo luogo è 
uno dei più oscuri della D. C. Il si- 
pnif. letterale ne è chiaro. Le Furie 
non avendo ardire di lasciar il ricinto 
loro assegnato minacciano di far ve- 
nire la Gorgone onde il suo aspetto 



petrifichi il temerario che s* InoUrt 
verso la loro porta. Ma quale è il ti- 
gnif. allegorico sul quale lo stesso 
Poeta invoca l'attenzione del letto- 
re ? Gli antichi comentatori oredono 
esser Medusa figura de* dilotti sen- 
suali il cui aspetto può sedurre e per- 
der r uomo ; ma non avvertono che 
di ciò non può esser qolttione nella 
parte inferiore dell' Inferno e che i 
peccati carnali sono puDiti nei cerchi 
superiori dei quali il Poeta bagiisa- 
perati i pericoli. Siccome il cerchio 
in cui entra ora D. è quello in cui 
sono puniti gli Eretici, si potrebbe 
per avventura arguire che Medusa 
sia da lui fatta figura del dubbio o 
dell' eresia che spegne la fede e mi- 
naccia la vita dell' anima . Tale è pore 
r opinione del principe Giovanni di 
Sassonia, che mi sembra se non evi- 
dente almeno preferibile a quella de- 
gli altri comentatori. 

Mee. V. MB. 

Megera, una delle Furie, Inf. 
IX, 46. 

Meglio, lat. meliu9, avv.,Inf.XIV, 
101 ; XVI, 18. Purg. VII, 88; XX,7!; 
XXIX, 72 Par. X, 38; XI, 96; XV, 
66 ; XX VI, 104. - Come sdd. miglio- 
re, Purg. Vii, 101. 

Meianesi, antica forma per: Mi- 
lanesi, Purg. Vili, 80. 

Melane, lat. Mediolanum, antica 
forma, ora : Milano, citte celebre del- 
l' Italia superiore, disfatta da Fede- 
rigo l sopranominato Barbaroasa nel- 
la. 1162, Purg. XVI II, 120. 

Melehisedeeh, re e pontefice di 
Salem, Par. VHI, 125 (Lib. Oene- 

iÌ8, XIV). 

Mdle, contratto di mielt, lat. hw^, 
Purg. XVIII, 89; XXII, 151. 

Meleàgro, lat. Meleagrot, figlio 
di Eneo re di Calidone la cui vita di* 
pendeva da certo tizzo di carbone che 
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la di lui madre fece consumare per 
vendetta, Purg. XXV, 22. 

Meiìmmmj filosofo greco dell' isola 
di Samo, Par. XllI, 125. 

Melo 9 lat. maltUf albero, Purg. 
XXXii, 73, dove 6 figura di G. G. 

Mel^de^ lat. melott antica forma 
poetica per : melodia, Par. Xiv, 12S; 
XXIV, 114; XXVIII, 119. 
. BlelodlA, il canto, Purg. XXIX, 
». Pw. XIV, 32; XXIll, 97 e 109. 

Membro^ dell' uomo e degli ani- 
mali. Al sing.,]nf. VI, 24, e XXV, 116 
il membro che T uom celei, cioè: il mem- 
bro virile ; Inf. XXVllI, 19. - Al pi. 
raramente membri^ Inf. XVI, 10 — 
più sposso mumbra, Inf. IX, 39 ; Xlll, 
90 ; XVI, 65 ; XX, 42 ; XXV, 60 e 75 ; 
XXX. 24. Purg. V, 47 ; XII, 33; XIX , 
11 : XXV, 40 e 60 ; XXXI, SO. Par. I, 
21 ; lì, 134; XI, 108 - e talvolta ma 
in rima fiitfiti&re, Inf. XXIX, 51 — e 
nel signif. di : membro d' una comu- 
Dite, Pnrg. VI,147. 

Blenibruto, che ha le membra 
grosse e vigorose, Inf. XXXIV, 67. 
Purg. VII, 112. 

Memorare) voce latina : la ri- 
cordanza, Purg. XXIII, 117. 

Bleniioria) la facoltà di ricordarsi, 
Purg. II, 107; XX, 147; XXV, 83; 
XXVIII, 128; XXXIII, 125 Par. I, 9 ; 
IX, 126 ; XIV, 103 ; XX, 12; XXVIII, 
10;XXXlll,67e73. — La ricordan- 
za che rimane, Inf. Vili, 47; Xlll, 
77; XXIV, 84; XXX, 135. Par. XIX, 
16. - Al pi., Purg. XXXI, 11. - A 
memoria^ Purg. IX, 15. — il ver a me- 
mortai rammentarsi, Purg. Xlll, 127. 

Mei!) ▼. MBif B. 

MeBA) da menare, il movimento, 
l'attitudine, il contegno, Inf. XVII, 
39. - Per : la specie in. genere, Inf. 
XXIV, 83. 

MeBAlippOf tebano, che fu uc- 
ciso da Tideo all' assedio di Tebe, Inf. 



XXXII, 131 , V. Stazio (Theb., viii, in 
fine). 

Menare^ lat. del medio evo mi- 
liare; condurre, guidare, Inf. 1, 18 e 
133; V, 78; Vili, 103; IX, 5; X, 62: 
Xlll, 131 ; XV, 47; XV1II,61 ; XXVIll, 
46; XXIX, 111. Purg. IV, 120; VII, 
47 e 62; XXIII, 73 e 122; XXXI, 109. 
Par. IV, 66; X, 95; XXI, 131 ; XXVI, 
54; XXXI, 47. — Trascinare, portar 
via, Inf. V, 32 e 43 ; XI, 71. - Muo- 
vere, impegnare, Inf. XXVI, 88; 
XXIX, 76 e 79. Purg. XXIII, 74. - 
Muovere le membra in modo analogo 
alle loro funzioni : le braccia, Inf. IX, 
83;XXXI,96-legambe,lnf. XXXIV, 
63 - gli occhi, Par. XXXI, 47 - la 
striglia, Inf. XXIX, 76. — Per ultimo 
^ arti, esercitar le arti, Inf. XXVII, 
77. — AI fut. trovasi m^rrò, contratto 
di : menerò, Purg. VII, 47. — Jlfen- 
renli, contratto di: ti meneremo, 
Purg. XXXI, 109. 

IH cndaee^ lat. mendax, mentito- 
re, falso, Par. XXVII, 53. 

Mendicare. Par. VI, 141. 

Mendico 9 povero, mendicante, 
Par. XVII, 90. 

Mene^ Men, precedendo conso- 
nante; Men^ precedendo vocale e la 
/imi ne, Inf. XVI, 12; XVII, 116; 
XIX, 128. Purg. I, 90 ; XVI, 38 e 54. 
Par. XVI, 6. 

MenO) e precedendo a consonante 
spesso Mon^ lat minus, avv. Inf. HI, 
40; V, 2 ; XI, 84 ; XIV, 26 ; XIX, 16 ; 
XXVI, 27; XXXI, 10. Purg. 11,133; 
IX, 17; Xlll, 66; XXIII, 7; XXV, 
123: XXIX, 57; XXX, 46. Par. IV, 
65: XVI, 11; XXVIII, 77. - fu meno, 
sottinteso: tempo, Inf. XXII, 24. 
Purg. V,40. — Venir meno, svenirsi, 
Inf. V, ni.— Sparire, Par. XIH, 9. 

— Spegnersi, morire, Purg. XX, 53. 

— Non aver forza di... Inf. IV, 147; 
XXVIll, 4. Purg. XIV, 96. - Come 
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add. minore, Inf. XXX, 142. Purg. 

VI, 90; X, 137 — Arer pn- menOf 
pregiar meno, Par. XXII, 137. — Co- 
mo 808t. ilmenOf il minore, Parg. VII, 
78. Par. XXVlII,e5. 

Menala, la tavola, Purg. X]II,t7; 
XXV, 39. Par. V, 37; XXIV, 5. 

Mènfiola^ dal lat. meiuaf membro 
d' architettura, Purg. X,131. 

McuCt'f lut. mennt V intelletto del- 
l' uomo, Inf. XX, 105; XXX, 21; 
XXXI, 65. Purg. Il, 117; IX, 16; X, 
46 ; XV, 60 ; XXIV, 102. Par. II, 29 ; 

VII, 2i e 52; X, 63; XII, 59; XXI, 
16; XXIII, 42; XXV, 136; XXVII, 
92; XXVIII, 3; XXXI. 57; XXXIII, 
6S. — Una intelligenza celeste, un 
angelo, Par II, 131. — L'intelligenza 
suprema, Dio, Par. XVIII, 118; XIX, 
53; XXVII, 110. — Por mente driz- 
zar la melile^ fissar l'attenzione, Purg. 
1,22; IV, 112; XXVI, 9. Par. II, 29; 
VIII,142; XXIV, 14. -Dar /a Tn«n/«, 
nel medesimo signif., Purg. XXXll, 
108. — La memoria, la rimembranza, 
Inf. Il, 6 e 8; III, 132; VI, 44 e 89; 
X, 127; XXVIII, 5. Purg. Vili, 15. 
Par. IX, lOi; XIV, 81; XVII, 91; 
XX, 7.— Avere a mpute^ ricordarsi, 
Inf. IX, 34. — R^icare a mente, richia- 
mare alla memoria, Inf. XI, 106. Purg. 
VI, 6 -^ e nel medesimo signif. ri- 
durre a mente, Purg. XXlll, 115. Par, 
XXIII, 51.— Tornare a mente, ram- 
mentarsi. Par. IX, 104. — Risensarsi, 
riprendere conoscimento, Inf. VI, 1, 
— Al pi. il conoscimento degli uo- 
mini, la memoria, Inf. XXIX» 104. 
Par. X VII, 14; XXXII, 64 e 89. - 
Nel luogo Esaminava Cr. o Esami' 
nando Nidoh. del cammin la mente, 
Purg. Ili, 56, sembra che bisogni am- 
mettere, essersi D. servilo dell'ardi- 
tissima metafora la mente del commina 
per: la natura, la qualitch del cammi- 
no; la costruzione ammessa dai ce- 



mentatori eaaminava la mtnte tua étl 
cammino, mi sembra anco più strana. 

Mentire. Inf. XIX, 54. Par. tV, 
95 ; XXIX, 100. In quest' ultimo luo- 
go e mente si trova solo io Benvenato 
e in alcuni mas. lez. adottata da Vi- 
▼iani e Romania ; tutte le altre ediz. 
leggono ed altri, sebbene il contesto 
favorisca senza dubbio mentf, 

MentOf lat. menium, lof. IX, 99 ; 
X,53;XX, 12; XXV, 45; JtXVIII, 
24; XXX, 57; XXXIV, 63. Purg. 
XIII, 102; XXXI, 73. 

MenfoTAre^ ricordare, menzio- 
nare, Purg. 1, 84. 

Mentre 9 lat. dum, inttr, onde 
r antico dornenlre ; quasi sempre se- 
guito da che, Inf. I, 61 ; V, 96 ; Vili, 
31 ; XII, 27; XIV, .S6; XVII,41 e97; 

XXV, 3i e 118; XXVI, 80; XXVIII, 
28; XXXll. 73. Purg. 11,26; 111.55; 
VII, 60 ;X, 97; XX, 136; XXI11,1; 

XXVI, 1. Par. XIII, 3 ; XXV, 121 - 
Senza che, Inf. X Vili, 40 ; XIX, 118; 
XXI, 22; XXII, 60. Purg. XXlll, 89. 
Par. X.WI, 1. — Fino a che, lof. 
XIII, 18 ; XXXIll, 132. Purg. 11, 26; 
XXVIl,i:t6. Par. XXV, 122. -Tanto 
che, Inf. XV, 86 ; XX VII, 73. Purg.l, 
86; 111, 135 ; XI, 86 ; XX, 61; XXVll, 
63. Par. XXilI.106; XXVi,123. 

Menzionare) dal lat. mentio, 
Purg. XV, 45. 

MenBOgn«9 dal lat. mentiri, lof. 
XVI, 124 ; XX, 99; XXlll, 444. Porg. 
XX, 64. Par. XVII, 127. 

Meraviglia, lat. mirabilia, lez> 
adottata dalla Cr. e dalla maggior 
parte delle ediz., Inf. XXXiV,37,ina 
non se ne vede la ragione, avendo 
negli altri luoghi sempre maraviglia, 
V. ivi, e cosi pure l' Aldo. 

Meraviglioso^ v. MàRAYiGLioso. 

Mercarc*) lat. mercari, mercan- 
teggiare, trafficare. Par. XVI, 61. - 
Mercarsi, esser venduto, Par.XVll,51. 



Meì'eatanle — Metser, 



S59 



Balante^ dal lat. mercari^ 
VII, 90. 

Rato. In particolare : il Mar- 
chio di Firenze, Par. XVI, 

se, lat. merxt la mercanzia, 
, 123 per metafora : le buone 

Bè, accorciato di mercede, 
wicrcM, sost. La ricompensa, 
X, 37; XXIX, 39. - Il me- 
r. XXXII, 73. — Come caso 

sua mercè, per sua grazia o 
Inf. II, 91. — Mercédi... Purg. 
Par. 1,56; XV, 53; XXXII, 73. 
sode, lat. merces, il merito, 
traente : le buone opere, Inf. 
^ar. XXI, 52; XXVIII, 112 
;ompensa del merito, il sala- 

XI, 110; XX, 108. 
sario, il Dio, Par. IV, 63. — 
Il Mercurio, secondo il siste- 
naico. Par. V, 6 e 7. 
la, sterco, materia fecale, 
II, 116; XXVIII, 27. 
Iosa, coperto di merda, Inf. 
31. 

(Iriee. Nel signif. prop. ia 
Nel fig. l'invidia, Inf. XIII, 64. 
fere, verbo tolto dal lat. al 
rse, Purg. XIX, 120, abbas- 

diano, sost., Purg IV, 138. 
86. — Add. mpridinn cerchio, 
5be forma il meridiano, Purg. 
Face meridiana, che splende 
sole sul meriggio, v. Face, 

xni,io. 

fSipc, lat. meridies; il Mezzo- 
H cerchio di merigge, Purg. 
;XXXIII,104, il Meridiano. 
lare,avermerito,lnf. XXVI, 
!qai8tar meriti di buone ope- 
. XVIII, 65. Par IV, 21. 
lo.Furg.VII,19.Par.XXXII, 



Meritdro, contratto di meritorio, 
in rima. Par. XXIX, 65. 

M erlO) lat. fneru/us, uccello, Purg. 
XIII, 123 

Merlo, di origine ignota, membro 
di fortiflcazione, Purg. XX, 6. 

Mero, detto dell'acqua; pura, 
chiara, limpida, Par. IX, 114 — della 
luce: chiara, risplendente. Par. XI, 
18; XXX, 59 - degli occhi, Par. 

XVIII, 55 - d' un sorriso, Par. XXIII, 
60. 

MertAre, contratto di meritare, 
Purg. XVII, 105; XXI, 90. 
Mdrto, contratto di merito, Inf. 

IV, 49. Purg. XI, 18 ; XVIII, 45 e 60: 
Par. Ili, 37 ; VI, 119 ; XI V, 33; XXV, 
69; XXIX, 62; XXXI, 69. - Per iro- 
nia: l'errore, Par. XXX, 147 — on- 
de: la punizione, Inf. XXXI, 93. 

Meseere, lat. miscere, propria- 
mente : mescolare. D. l' usa nel si- 
gnif. lat. di : dar da bere. Par. XVII, 
12. 

Meffohlno, dall'ebreo mika, po- 
vero, sventurato. D. l'us^ nel signif. 
di: servo, scbiavo. Perciò le Furie 
sono dette le me»chine della regina 
dell' eterno pianto, Inf. IX, 43 — e i 
Dannati i meschini del Diavolo, Inf. 
XXVII, 115. 

Mesehita, ora : moschea, la chie- 
sa de' Mussulmani. D. chiama cosi le 
torri della Cttlàdi Dite, Inf. Vili, 70. 

Mese, lat. menùe, Purg. II, 98; 

XIX, 103 ; XXIX, 54. Par. XXV, 102. 
MeiiMigglere, dal lat. mittere, 

Purg. 11,70; XXX, 18. 

Messaggio, dal lat. mittere. \\ 
messaggiere, Purg. V, 28. — Gli Apo- 
stoli, Purg. XXII, 78. 

Messer, dal lat. meus e senior ; 
antico titolo d' onore, or disusato : Si- 
gnore. Messer Guido, Inf. XXVIII, 77, 

V. Guido. — Messer Marchese, Purg. 
XXIV, 31, T. Marchese. 
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NessOf lat. mittut. Propriamente 
particip. di mettere, v. ivi Gomesost. 
un inviato, Inf. IX, 85. Purg. XV, 
30 ; XXX, 10 ; XXXlll, 44. Par. XII, 
73. — // nv!»no di Juno» per : 1* arco- 
baleno, Par. XX Vili, 39. 

MeMtiere. Purg. Vili, 114 - e 
qaasi sempre mestieri, lat. ministe* 
rium, ìnf. XXX, 108. — Per lo più 
forma con i verbi avere e fare delle 
locuzioni che significano : aver biso- 
gno, esser necessario, o, spediente. 
In detto signi f. con eetere, Inf. XXI, 
66 ; XXIII, 1 19 ; XXXI, 110; XXXlll, 
18. Purg. I, 92; IH, 39; Vili, 114; 
XIV, 87; XXXI, 15. — Con avere, 
Inf. Il, 68. Par. Vili, 83. - Con fare, 
Inf.XXVIIl,90. Par. XIV, 10. 

Mesto 9 lat. mcBtiun, triste, tor- 
mentato, Inf. 1, 135; XVII, 45. - Per 
traslato una selva ò detta metta cioè : 
che spira tristezza, Inf. XIII, 106. 

Mef A, il limite, Purg. XIV, 144. 
Par^ XIX, 1«3; XXVII, 108. 

MeUiOnieo, al pi. fem. metnfincet 
per: metafisiche, Par. XXIV, 134. 

MetAlto. Inf. XXIX, 137. Purg. 
IX, 135; XXIV, 138. 

HeiellOf il tribuno che fece ogni 
suo potere per impedire a Giulio Ce- 
sare di spogliare il tesoro pubblico, 
Purg.lX,138.(V.LucAKO,PAar«.^iii, 
lUesegg). 

Metro, nel signif. prop. la misura, 
Purg. XXVIl, 51 - onde: il verso, 
Inf. XXXIV, 10. Par. XXVIII, 9. - 
Per est. il modo di esprimersi, le pa- 
role che si usano, Inf. VII, 33 ; XIX, 
89. 

Metropolitano 9 V arcivescovo, 
Par. Xll,136. 

Mettere, dal lat. mittere. Mettere 
in tutti i suoi signif. di : porre, collo- 
care, ec, Inf. HI, 21; V, 1«; XIll, 
127; XIV, 73; XIX, 72; XXII, 40; 
XXV|,54;XXIX, 110; XXXH, 36; 



XXXIV, 10. Purg. XVn, 117; XVIII, 
108;XXVI|,15;XXVIII,54.Par.lV, 
94; Vili, 84: IX, 19; X, 113; XXll, 
109; XXXlll, 132. — Nel Inogo del 
Purg. Xlil, 154, preferisco metteran- 
no a arderanno, v. Pbbdbbb, dando 
emettere il signif. di: avventurare, 
arrischiare. — Per : mettersi in ca- 
mino, Inf. XXX, 84. — MeUer co, 

V. Co, detto d' un fiume, cioè : giitar- 
si, Inf. XX, 76. — Metter fuori, Purg. 
XVI, 65. — Metter in cura, muover la 
voglia. Par. XXVI, 21. — Metter m 
fuga, Inf. XXX, 72. — Metter in metro, 
cioè : in versi, in poesia, Inf. XXXIV, 
10. — Metter innanzi, porger una vi- 
vanda. Par. X, 25. — Metter in obblio, 
trascurare, Purg. X, 90. — Metter m 
sermoni, Inf. XXXII, 67, implicare 
in lunghi discorsi. >- Metter voci, gri- 
dare, Purg. XIX, 36. — Metterti, col- 
locarsi, rendersi, entrare, ec. Inf. IV, 
23 ; Xm, 2 ; XXII, 105; XXVI, 100 e 
109 ; XXXIII, 65. Purg. I, 63 ; XVIII, 
♦41;XXV,9V; XXVII, 46. Par. Il, 
5; V, 95; VII, 21; IX, 66; X, 59; 
XXV, 109. — Costruito con avere, 
Inf. XXXlll, 33. — Metterti o... co- 
minciare, Inf. XXII, 53; XXIV, 61 . 
Par. XX Vili, 131. ^ Il particip. è re- 
golarmente mMM come, Inf. V, 12; 

VI, 47; XXX, 84; XXXIII, 33 e K. 
Purg. l, 63; XVII, 117; XVIII, 108; 
XIX, 35 ; XXVIl, 15. Par. IV, 94; X, 
25 e 113; XXII, 109; XXXlll, 131- 
Di rado in rima mito, luf. XXVI, 54. 
Par. VII, 21. 

Memmano, che è nel mezzo, Parg. 
XXIX, 110. 

MeBssanotte, v. Mbzzo. 

Messo. Inf. VII, 128. Eccettuato 
Rossetti e forse anco Guiniforte, tutti 
i cementatori in questo luogo 8pi^ 
gano mezzo nel signif. dell* umido, o, 
la palude, il che pare confermato dal- 
la ripa tocca posta in opposizione con 
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ilmfzzo che in questo signif. credo 
derivoto dal lat. fnt7t>. 

BleBKO) lat. medium, sost., Inf. I, 
1; IX, 48: X, 134; XVIII, 4 e 26; 
XX, 67e 83; XXII, 141; XXXI, 62; 
XXXll, 73 ; XXXIV, 41 ; e forse VII, 
128. Purg. Vili, 33 e 137 ; XXVI, 28. 
Par. XX, 37: XXI, 80; XXVII, 107; 

XXIX, 35 ; XXX, 4. - La met.\ Par. 
XXVIf, 117. — L'intermediario, 
Purg. XXIX, 45. Par. XXVII, 74; 
XXXI. 78. — Senza mezzo, immedia- 
lamente, Par. VII, 67, 70 e 142; 

XXX, 122. 

Messo, add., Inf. VII, 35; XXX, 
87. — Il mezzodì, Inf. XXIV, 3, dice: 
Le lunghe notti dell'inverno si ac- 
corciano per modo che si avvicinano 
al punto in cui non tengono più che 
la iheth del giorno intiero di 24 ore ; 
o in altri termini : al punto in cui il 
sole si avvicina alP equinozio. — Sic- 
come anticamente dividevasi il gior- 
no, cioè Io spazio dì tempo compreso 
fra il levare e il tramonto del sole, in 
qnattro parti, ognuna di tre ore,iner. 
za terza, Inf. XXXIV, 96, è il mezzo 
della prima parte del giorno, cioè 
un' ora e mezza dopo il levar del sole, 
Purg. IV, 42; VI, 143; XII, 44; XV, 
6 e 121 ; XVIII, 76 ; XIX, 42; XXIX, 
64. — In me:;zo, fra due, Inf. XVII, 
83. Purg. IV, 79, dove mezzo cerchio, 
è l'Equatore. — 7 pii di mezzo, Inf. 
XXV, 52. — Quel di mezzo, Inf. XII, 
70. — Spesso m^zzo, preceduto da 
Dna prep. e seguito da un sost. al 
quale si riferisce, forma una specie 
di prep. e significa : del, al, per il 
mezzodì... in mezzo di..., Inf. XIV, 
94; XIX, 9; XXXI, 43; XXXIV, 29. 
— Nella dizione in mezzo la caldaia^ 
Inf. XXI, 56, mezzo, sarebbe sost. e 
eaUUùa genit. Per evitare questa co- 



struzione per lo meno straordinaria i 
sarebbe forse meglio scrivere m me:;- 
za la caldaia, come nei luoghi sopra 
allegati. Purg. 11,67; XIV. 16; XV, 
7; XIX, 20; XXII, 131; XXIV, 148. 
Par. XXXn, 41. 

Messo (a), nella mete, Purg. 
VII, 72 

Messale, dal lat. medium, la doga 
del mezzo nel fondo d' una botte, Inf. 
XX VII 1,22. 

Mi, dal lat. mihiy forma dei casi 
obliqui del pronome io. Questa forma 
regge sempre un verbo e non mai 
una prep. Corrisponde al dat. e al- 
l' acc. ed ammette l'apostrofe ogni- 
qualvolta trovasi davanti ad una vo< 
cale alla A. Trovasi al dat. prece» 
dente a tutte le consonanti mi, Inf. I, 
34, 44, 45, 52, 62 e 90; II, 86 ; III, 54, 
72 e 135, e cosi ovunque. — Prece- 
dendo a vocale e alla h, m', Inf. 1,15, 
20, 41 e 87 ; li, 115 e 136, ec. - Come 
affisso del verbo, Inf. I, 59, 67 e 83 ; 
II, 56, 81 e 82. Par. XXVI, 43, e ovun- 
que. ~ Air acc. precedendo a conso- 
nante, Inf. I, 2. 58, 60, 88, 92, 113 e 
133 ; II, 10, 12, 40, 51, 53, 65, 72, 74, 
92,102,117,130, 133, e ovunque. — 
Precedente a vocale e alla h, m', Inf. 
Il, 4, 7, 34 e 93, ec. — Come affisso 
del verbo, Inf. 1,89; II, 113; III, 5; 
VI, 41 ; XXX III, 64. Purg. Il, 77. 
Par. XXIV, 85. - Per proprio idioti- 
smo della lingua questo pron. è tal- 
volta unito al verbo essere : Mi sono, 
io sono, Inf. X, 74. Purg. XXIV, 52 ; 
XXVII, 101 - al verbo ttare^ Inf. VII, 
109 — a pensare, Inf. XVI, 56. — Con 
la particella ne, v. ivi, forma mene o 
men, v. ivi. 

Mia, V. Mio. 

Miehele, san Michele Arcangelo^ 
Inf.Vll,11.Purg.XlII,51.Par.IV,47. 



1 Questa costmiioae è propria Oorentioa e comaniMima. 
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Michele Scotto — Minoi, 



Michele Seotfo. Inf. XX, 116, 
V. Scotto. 
Mtehel manehe. Inf. XXII, 88; 

XXXUI, 1U, T. ZAffCHB. 

niieAl^ figlia del re Saule, moglie 
di Davide, Par. X, 68 e 72. (V. Sa- 
muel, ii, 6}- 

MIda, re di Frigia, Purg. XX, 106. 

Mie, Miei) V. Mio. 

nHetere^ verbo tolto dal lat., far 
la mésse, raccogliere, Purg. XIV, 85. 

Miglialo^ dal lat. milliarium, per: 
miglio, un miglio d' Italia, mille pas- 
si, Purg. XIII, 2%. — Al pi. migliaia, 
Purg. XXll, 86. Par. XXIII, 28; 

XXIX, 134. 

nilgliOf dal lat. mille, milita^ un 
miglio lega d'Italia che equivale 
presso a poco al quinto d' un miglio 
di Allemagna. Trovasi solo al pi. mi- 
glia nella D. G. Inf. XXIX, 9; XXX, 
86. Purg. XIV, 18. Par. XIX, 80; 

XXX, 1. — In rima milia, per: mi* 
glia, Par. XXVI, 78. 

Bilgllore, lat melior, Inf. XIV, 
67. Purg. 1,1; VI, 68; VII, 120; XX, 
1. Par. 1,35 e 40; XXll, 136; XXX, 
85, e più spesso. — Come sost, di più 
pregio, Purg. XXVI, 98. >- I migliori, 
Inf. XXVIIl,76. 

Milla^ antica forma del pi. di 
mille, v. ivi, e di miglio, v. ivi. 

Milif anle^ epiteto dato alla Chie- 
sa, Par. XXV, 52, per opposizione 
alla Chiesa trionfante ; supponendo 
questa in cielo, quella in terra. 

Miniare, in signif. cristiano, com- 
battere per la Chiesa, Par. XII, 35. 
— Come sost.. Par. XXV, 57. 

Miliala, i militi dei primi Cri- 
stiani, Par. IX, 141. — La milizia dei 
Reati e degli Angeli, la milizia cele- 
ste, Purg. XXXIl, 22. Par. XVllI, 
124; XXX, 43; XXXI, 2. - La di- 
gnità di cavaliere. Par. XV, 140; 
XVI, 130. - Nel luogo del Par. Vili, 



83, sembra che milizia si riferisca a 
l' atara povertà di Catalogna, e che 
significhi : avrebbe bisogno di cava- 
lieri, di soldati meno avari. — Il ser- 
vizio militare, nel signi f. cristiaoo. 
Par. V, 117. 

Millo. Inf. V, 67; VII!, 82; IX, 
79; X, 118; XII, 73; XVI, m; XX, 
64 ; XXI, 113; XXVI, 66; XXX1,118; 
XXX11,70. Purg. Ili, 68; VII, 80; XI, 
106; XVII,15;XXI.96;XXIV,131; 
XXVII, 26; XXXI, 118 Par. IV, 78; 
V, 103; XI, 65; XVIII, 103; XXVI, 
78 ; XXX, 113 ; XXXI, 131. - Al pi. 
mi7»a, Inf. XXVI, 112. 

Mllldsmo, contratto di millesimo^ 
sost. uno spazio di mille anni, Par. 
XX, 129. - Add. la millesima, la più 
piccola parte, Par. XXIII, 58. 

Minaecia, dal lat. del medio evo 
miwicia, per: mina, Inf. XVII, 89. 

Mlnaeeiare. Inf. XXI, 182; 
XXIX, 26 ; XXXI, 44 Purg. XII, 46. 

Mliielo, fiume che parte dal lago 
di (iarda e si gitta nel Po, Inf. XX, 77. 

Minerva, la Dea, Purg. XXX, 68. 
Par. Il, 8. 

Minimo, il più piccolo, Wr. 
XXXI, 138. 

MlnlMldro, contratto di mtm'tto- 
rio; l'uffizio. Par. X, 117. 

Ministrare, servire, fare il ser- 
vizio, Purg. XXX, 59. 

Ministro, lat. mini$ter; il ser- 
vente. Cosi sono detti i Diavoli nel* 
r Inf. XXIII, 56 - gli Angeli nel 
Purg. 1, 99; XXX, 18. - Il Sole è 
detto Ministro maggior della Natura, 
Par. X, 28. — Al ferom. Minitira, D. 
dà questo nome alla Fortuna, Inf. VII, 
78 -- alla giustizia divina, Inf. XXIX, 
55. 

Minol, Minosse re di Creta. Pare 
che D. abbia presa questa forma dal 
gen. lat. Mmoia, La figlia di Minosse, 
Par. XIII, 14, è Arianna. 



Minore — Mirrare. 
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Minore) più piccolo, e con l' art., 
il j.iù piccolo, Inf. Il, 78; V, 45; VI, 
105; XI, 49 e 64. Purg. XX, 1^; 
XXXII, 30. Par. VI, 120. - Frati Mi- 
nor, Inf. XXIII, 3, sono i Francesca- 
ni. — Come sost. il minor, un inferio- 
re di condizione, Purg. VII, 15. 

lliiioa) il giudice dell Inferno, 
Inf. V, 4 e 17; XIII, 96; XX, 36; 
XXVII, li4 ; XXIX, 120. Purg. 1, 77. 

Minotauro. Inf. XII, 25. 

MinuglOf del quale trovasi sol- 
tanto il pi. le minugia, Inf. XXVIII, 
S5, le budella, gli intestini. 

Minomie (le). Par XIV, 114, gli 
•tomi che vagano in un raggio di sole 
che penetra nell' oscurità. 

Mio, iat. menu, Inf. 1, 25, 35, 85 e 
123; 11,73; Vili, 25 e 91 ; X, 30; 
XIV, 91 ; XVin, 67; XXVll, 74 e 
133; XXXl, 131; XXXIII, 50 Purg. 
Il, 20 ; V, 87 ; VII, 9 ; X, 86 ; XV, 89; 
XIX, 85; XXV, 34; XXVII,20: XXX, 
02. Par. I,53;n,3;VI,12e16;Vni, 
S6; XV, 72; XVI, 16; XIX, 11; XX, 
79;XX1,49;XXII, 63 e 74; XXIIl, 
18 ; XXIV, 128: XXV, 75; XXVI, 58; 
XXVII, 22 : XXXI, 66, e spessissimo. 
- Al fem. mia, Inf. XVIII, 67. Purg. 
XIII, 111. Par. XXII, 74 ; XXV, 75, e 
molto più spesso. — Al pi. miei, Inf. 1, 
68;XIV,18;XX1II, 28: XXXl, 99. 
Purg. I, 85 ; III, 121 : iv, 87; Vili, 50; 
XXI, 124; XXIX, 10. Par. IV, 8; 
XXIII, 81 ; XXVI, 112; XXX, 75; 
XXXI, 139, e spesso. — Al fem. mi>, 
Inf. XXVII, 74. Purg XXV, 34. Par; 
XVI, 12, e spesso. — Come sost. t 
mtet. Inf. X, 84; XXI, 115; XXII, 111, 
«love r Aldo, la Cr., Landino, Vellu- 
tello leggono mm ; la lez. miei adot- 
tata da Daniello da Lucca, dalla Ni- 
dob. e da tutte le ediz. moderne, anco 
da Blagioli, sembra preferibile e da- 



rebbe il senso : i miei compagni d'in- 
fortunio. 1 

Miro, piccolo luogo nel padovano, 
Purg. V, 79. 

Mlrobile, maraviglioso, ammira- 
bile, Purg. XXX, 117. Par. 11,25; XI, 
96;XXI1,96;XXV|I1,76. 

Mirabilmente. Inf. XX, 11; 

XXI, j6. — In modo miracoloso, cioè: 
per divino potere, Purg. XXV, 86. 

Miracolo. Par. XXIV, 107. — 
Una cosa ammirabile, Par. XVllI, 63, 
cioè : Beatrice. 

Miraglio, da mirare ; per: spec- 
chio, Purg. XXVII, 105. Voce anti- 
quata. La Cr. e le ediz. che la segui- 
tano leggono ammiraglio, v. ivi. 

Mirare, Iat. miravi, guardare, 
considerare, Inf. IV, 86; VII, 109; 
IX, 62; XI, 78; XVI, 120; XX, 37; 

XXII, 77; XXlll, 115; XXV, 88; 
XXVIII, 123 ; XXX, 131 ; XXXII, 18; 
XXXIV, 2. Purg. X, 103; XII, 33; 
XIV, 150: XXV, 108; XXXl, 111. 
Par. VI, 86 : VII, 62; XXV, 17; XXX, 
128; XXXM09; XXXII, 134; XXXllI, 
99. — Mirarci, guardarsi o semplice- 
mente: guardare, Inf. XII, 70; XXIV, 
115. Purg. XIX, 64. — Di rado questo 
verbo ha il signif. di : ammirare, co- 
me neir Inf. XXV, 108. Purg. XII, 
66; XXV, 108, ove la Nidob. legge 
ammiri; e forse, Inf IX, 62. 

Miroi voce tolta dal Iat., maravi- 
glioso, ammirabile. Par. XIV, 24 ; 
XXIV, 3fi ; XXVIII, 53; XXX, 68. 

Mirra, Iat. myrrha, gomma aro- 
matica che viene dall' Arabia, Inf. 
XXIV, 111. 

Mirra, Iat. Myrrha, figlia di Ci- 
niro re di Cipro che fratidolentemen- 
te commise incesto col proprio pa- 
dre, Inf. XXX, 38. 

Mirrare. Par. VI, 48, espressione 



1 « Mia m per: miei, è forma propria volgare fioreotioa. 
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Mirto — Modicum. 



oftcurissiroa. La maggior parte degli 
antichi comentalori , Buti , Varclii, 
Daniello da Lucca, e fra i moderni, 
Lombardi e Biagioli la spiegano per: 
miro, io ammiro. Bisogna concedere 
che in tal signif. l' espressione è de- 
bole. L' Anonimo spiega coroito ed 
onoro con mirra, e Pietro di Dante 
conservo, nam gutlw myrrhce arbori» 
Arabia, habent conservare ree in odo- 
re. Velliitello conterrò. Monti è presso 
a poco della medesima opinione. For- 
se si potrebbe interpretar mirro, per: 
incenso, rendo omaggio. 

Mirto, albero, e le sue foglie, 
Purg XXI, 90. 

Mischiare, dal lat. miscere ; me- 
scolare, Inf. XXV, 62. — Mixchiarai, 
combinarsi, Par. IV, 107. — Particip. 
mischialo ; con a, Inf. HI, 37 — con di, 
Inf. Ili, 68 - con con, Purg. XXXII, 
53. 

Mischio, la mischianza, la com- 
binazione, Par. XXV, 131. 

Mineramenle. Inf XIV, 90. 

MlMereiio, diminuì, di misero; 
povero, sventurato, Purg. X, 82. 

MiMorcrc, o mis^rere mei, prime 
parole del Salmo li (l), abbi pietà di 
me, Purg. V, 24. Par. XXXII, 12. - 
Misererc di me, Inf. I, 65. 

Miseria, T infortunio, Inf. II, 92; 
V, 123; XVI, 28; XXIV, 134; XXX, 
61. Purg. XX, 106. 

Misericordia. Inf. Ili, 50. Purg. 
IX, 110 ; XVI, 17. Par. XXXIll, 19. 

Misero, lat. miser, infelice, Inf. 
Ili, 37 : VI, 21 ; XIV, 41 ; XVII, 109 ; 
XIX, 1 ; .XXV, 95 ; XXX, 16 ; XXXI, 
7; XXXII, 21; XXXIll, 63 e 77. 
Purg. 1,11; VI, 85; XXIV, 129. Par. 
XXVIII, 2. — Come sost., Inf. IX, 
123. — Come interiezione: me mise- 
ro, Inf. XXVII, 84. 

Minto, lat. mixtus, mescolato, 
combinato, Inf. XXV, 71 ; XXXII, 42. 



Purg. 1, 34 ; IX , 141 ; XIV, 75: XXIX, 
114; XXXI, 13. Par. Il, 148; VIIl,89; 
XVI,49;XVII1,49;XXXI,78. 

Mistura, dal lat. del medio evo 
mixiura, la mischianza, la combina- 
zione, Inf. VI, 100. Purg. XXVIII,» 
Par. VII, 125. 

Misvra, lat. menmrn, Inf. V||, 
42. Purg. XXIIl, 65; XXX, 108. Par. 
IV, 21 ; XIII, 28; XV, 105; XXVIII, 
74 e 112. 

Misurare, memurare^ della bas- 
sa latinità, Purp. XVII, 98. Par. VII, 
41: X, SO; XIX, 61; XXVII, 116; 
XXXIll, 134. - lft«urr#&òf, contratta 
di misurerebbe, Purg. X, Ì4. 

Mlsarataineiite,moderatamen- 
te, Purg. Vili, 84. 

Mite, voce latina : dolce, blando, 
Purg. XV, 102. 

Milrlare, dal lat. mitra, coronare 
con mitra in segno d'onore, Porg. 
XXVII, 142. 

Mft, contratto di modo; ora, ades- 
so, tosto, Inf. X, 21, dove la Nidob. 
legge ora, Inf. XXIIl, 7 e 28; XXVB, 
20, 25 e 109; XXXIll, 136. Purg. VUI, 
28; XXI, 68; XXIII, 56 e 111. Par. 
IV, 32; VII, 94; XII, 82; XIX, «7; 
XXI, 15 ; XXII, 11 e 73 ; XXIII, 55; 
XXIV,143; XXX, 70; XXXI, 48, do- 
ve la Nidob. legge or. 

Mobile, add., disposto, inclinato 
a... Purg. XVIII, 20. — Detto d'un 
popolo : incostante. Par. XX XII, 131 

Mobile primo, il Primo Mobile 
nel sistema astronomico di Tolomeo ; 
il più vasto dei cieli, il cui moto 
muove tutti gli altri, lat. PrimumMo- 
bile. Par. XXX, 107. 

Moderno, dal lat. del medio evo 
moderna. Purg. XVI, 42; XXVI, 113. 
Par. XVI, 33. 

Modesto. Par. XIV,35;XXIX,58. 

Modieum et non Tldebltic 
me, et llerum modienm et «sì 



Modo — Mondo, 



16S 



▼IdeMtls me. Purg. XXXIIl, 10 e 
i% Parole di G. C. (San Gio. Ev,, 
X7I, 16): Fra poco voi Don mi vedrete 
più, e anco fra poco voi mi vedrete. 

Modo 9 la maniera, il genere, il 
mezzo.Inf.lll, 34; IV, 75; V, IW; 
IX, 117 ; X, 64 e 99 ; XI, 55 ; XVIII, 
30 ; XXIII, 121 ; XXVII, 59 ; XXVIII, 
«1; XXX, 26; XXXIII, 10: XXXIV, 
5(». Purg. IV, 15» ; XV, 18 ; XVI, ^ ; 
XIX, 44; XXI, 30 ; XXIII, 11 ; XXIV, 
53 ; XXV, 136 ; XXIX, 131. Par. II, 
98 ; III, 90 ; VII, m e 63; XXVIII. 56; 
XXIX, 137; XXXI,86e129;XXXIII, 
89.— Al pi. modi, per: portamenti, 
Inf. XXIV, 144. — Per modo, in guisa 
cbe, Par. V, 104. 

Blodona, ora : Modena, lat. Mu- 
tina, città dell'Italia Superiore, 'Par. 
VI, 75. 

Moglie, lat. mu/ter, la donna, la 
sposa, Inf. XVI, 45; XXX, 6. 

Moisè, lat. Moyae», il legislatore 
degli Kbrei, Inf. IV, 57. Purg. XXXII, 
80. Par. IV, 29; XXIV, 136; XXVI, 
41. 

Mola, la macine. Nel signif. prop.. 
Par. XXI, 81. — Per certo numero di 
anime beate che muovonsi in cer- 
chio, Par. XII, 3. 

Molestare, dar noia, Inf. V, 33. 
Purg. XVI, 12. - Moleste, per: mole- 
sti, Inf. XXXII, 81. 

Molesto, gravoso , pernicioso, 
Inf. X,f7; XXVIII, 130. Par. XVII, 
130. — Nel luogo derrinf. XIII, 108 
moUita, è interpretato da più comen- 
tatori per contratto di molestata, tor- 
mentata ; io preferisco prenderlo nel 
signif. prop., per: l'anima o l'esi- 
stenza cbe riesce gravosa al suicida. 
Molle, nel signif. prop. dolce, 
morbido opposto a duro, Inf. XXV, 
111. Purg. 1, 102— onde : condiscen- 
dente, Inf. XIX, 86. — EflTeminato, 
Porg. XXIV, 124. Par. XIX, 124. - 



Umido, Inf. XXX, 66 ; XXXII, 46. 
Purg. XXI, .S6. 

Molta, fiume della Boemia, in- 
fluente dell' KIba, Purg. VII, 99. 

Moltiplicato, raddoppiato, Par. 
II, 137 ;X, 85. 

aioHo, lat. mulium, avv., Inf. I, 
32; III, 45 e 65; VII, 103; IX, 128; 
XIV, 125; XXIII, 36; XXXI, 103. 
Purg. Ili, 145; XII, 94. Par. VII, 62. 
— Lungo tempo, Inf. XX, 79. Purg. 
XXIV, 88. Par. I, 58. - Add., Inf. I, 
51; IV, 44; V, 13; XI, 102; XIV, 19; 
XX, 55; XXVI, 71; XXVII, 40; 
XXIX, 105. Purg. Ili, 44; VI, 130; 
X, 35 ; XXIV, 25 ; XXIX, 13. Par. Il, 
64;X,17;XIII,125;XXV,70;XXIX, 
40. — Molte volte, Purg. XII, 19. — 
Numeroso, Inf. IV, 29; XIV, 25; 
XVI1I,28; XXIX, 1. Purg. V, 43. - 
Sost., Purg. XXXII, 14. Par. XXVII, 
74. 

Monaeo,1at. monac^tM, Inf. XXIII, 
63. Par. X\ II, 81. 

Monaldi,ramiglia ghibellina d'Or- 
vieto, Purg. VI, 107. 

Moncherino, dimin. di monco; 
il braccio del quale è tagliata la ma- 
no, Inf. XXVIIi, 104. 

Moneo, dal lat. mancue, Purg. 
XIX, 9. — Detto delle idee false. In- 
complete, Inf. XIII, 30. 

Mondano, lat. mundanus, Inf. 
VII, 77. Purg. XI, 100. Par. I, 41; X, 
21. 

Mondare, lat. mundare; mon- 
darsi, purificarsi, Purg. XVI, 31. 

Mondiglia, propriamente: le 
immondizie, le ripuliture, il marame 
che si toglie da un oggetto che si ri- 
pulisce ; per : lega o metallo ignobile 
che si aggiunge all' oro o all' argento, 
Inf. XXX, 90. 

Mondlsia, lat. munditia, la puri- 
ficazione dell'anima, Purg. XXI, 61. . 

Mondo, lat mundue, V universo, 
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Mondo — Monte. 



Inf. II, 59 e 60; IV, 136; XVU,3; 
XXVI, 46. Purg. XllI, 19. Par. Il, 
1 J1 ; V, 87; X, 16 ; XI, «8 ; XIV, 98 ; 

XXII, 1%8; XXVni, 46. - Nel luogo 
deirinf. Il, 59, la Cr., Vellutello, 
Venturi e alcuni mss. leggono moto 
invece di mondo, onde se ne ha un 
senso più arguto: — e Par. XXVII, 
106, la Nidob., Benvenuto e molti 
mss. hanno mondo invece di mo/o, che 
io preferisco, e trovasi in Aldo, la Cr., 
« quasi tutte le ediz. moderne. — I 
vari luoghi in cui V uomo si trova 
dopo la morte : di mondo in mondo, 
Pnrg. V, 6.3 ; XXVI, 131 . - I.a terra, 
la vita terrena, Inf. XI, 43 ; XII, 18 e 
122; XIII, 54; XIV, 96 e 122; XVIII. 
154; XX, 9; XXVI, 98; XXVII, 62 ; 
XXXI, 78. Purg. V, 130; XVIII, 69 ; 

XXIII, 77: XXIV, 99: XXXI. 107. 
Par. Ili, 99: Vili, 36 : IX, 119 : XIX, 
69:XXVll,62;XXX.2;XXXI,110. 

— La Terra ^ detta spesso per oppo- 
sizione air Inferno il mondo dolc^, Inf. 
VI, 88; X, 82 — pu/cro, VII, 58 - 
antico, XVIII, 54 — senza gentf, disa- 
bitato, XXVI, 117, dove parlasi di 
quella parte della terra che erede- 
vasi unicamente occupata dal monte 
del Purgatorio — pHmo, XXIX, 104 — 
chinro, XXXIV, 134 — mortai". Par. 
XXV, 35. — Il cielo è detto il mondo 
felice. Par. XXV, 139. - 1/ Inferno è 
detto t'/wiom/o «maro, Par. XVII, 112 

- cieco, Inf IV, 13; XXVII, 25 - 
baxxo, Inf. Vili, 108 — defunto. Par. 
XVII, 21 -grnmo, Inf. XXX, 59 - 
i7m///rfe/fiiom/o, Inf. XIX.II.— Nel 
si gnif. religioso: il mondo, l'usanza 
delia vita, gli uomini quali sono, 
Purg. XI,30;XVI,47,66e 82, XXXII, 
103. Par. Ili, 103: Vili, 1; XX, 70; 
XXm, 126. - Tutto il mondo, tutti, 
inf. XXX, 120 Par. IV, 62: X, 110. 

Biondo^ lat. mundus, add. puro. 
Nelsignif. fisico: senza mischianza, 



Purg. XXVIIl, 28. — Nel slgnit mo- 
rale : purificato, Purg. XI, 35; XXI, 
58. 

Moneta. Purg. VI, 146, dove la 
Nidob. legge a torto monete. Par. XIX, 
119; XXIX, 126. - Il danaro, Inf. 
XIX, 98. - Nel signif. fig. la pena, 
Pnrg. XI, 125. — La fede, Purg. 
XXIV, 84. 

ll«iietiere. Inf. XXX, 124. 

Monferrato, il ducato che fa 
ora parte del Piemonte, Purg. VII, 
136. 

Monflbf'llo^ da monte e dall'ara- 
bo Oheftel monte: nome moderno del- 
l' Etna, Inf. XIV, 56. 

MoBlmento^ il sepolcro, Inf. IX, 
181 

Monistero) lat. monasteriwn, 
Purg. XVIII, 122. 

Monna, contratto popolare di 
Mndonnn. V. ivi. Monna Berta, Par. 
XIII. 139. per : una femminetta della 
plebe ignorante e senza educazioDe. 
V. Martino. 

Montagna, dal lat. montaneut, 
Inf. XIV, 97; XXVI, 138. Pnrg. Ili, 
6e76;IV,88;XVIII, 100;XXI, 42; 
XXIII, 125; XXVI, 43. 

Monlasna, gentiluomo ghibel- 
lino di Rimini, che fu ucciso dai Ma- 
latesta tiranni di quella città, lof. 
XXVII, 47. 

Montanaro. Purg. XXVI, 68. 

Montare, verbo della bassa lati- 
nità formato da mone. Ascendere, lof. 
1, 38; XVII, 83 e 95; XVIII, 110. Purg. 
IV, 26: XV, .37; XVII, 47. Par. XIV, 
139; XXII, 103; XXXI. 99. - Come 
sost., Purg. XI, 45. 

Monte, lat. mons, Inf. 1, 77; XII, 
7; XIV, 103; XV, 63; XVI,96; XVII, 
2; XX, 47; XXIV, 21; XXVII, 29 e 
53 Purg. 1, 108; II, 60; III, 46; V, 86; 
VII,4;XII,100: XIII, 3; XIV, 138; 
XV, 8 , XIX, 117; XXII, 123; XXVH, 
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74; XXXn,U8. Par. I, 138; VI, 6; 
XI, 45; XV. 93; XVII, 113 e 137; 
XXVI, 139. — Non è chiaro ciò che 
D. voglia dire per il monte, Inf. XVIIf, 
33; secondo la situazione dei luoghi 
si potrebbe intendere il Gianicolo e 
la chiesa di San Pietro in Montorio 
specialmente. — 11 monte perchè i 
Pisan veder Lucca non ponno, Inf. 
XXXIII, 29, è il Montesangìuliano. — 
Il sacro monte, Purg. XIX, 38, è il 
monte del Purgatorio — come anco il 
santo monte, Purg.XXVIII,12; XXX, 
74. — // monte di cui si parla nel 
Purg. XIV, 92, ^ r Appennino — e 
quello nel XXII, 104, è il Parnaso. — 
A mwitey Par. XXXI, 121, ali' insù. — 
Con ardita metafora D. chiama nel 
Par. XXV, 38, gli apostoli san Gio- 
ranni e san Pietro, monti, alludendo 
ai Salmi lxxxvii (lxxxyi) 1 e cxxi 
(cxx)1. 

Monte Aperti. Inf. XXXII, 81, 
castello di Toscana vicino a Siena, 
presso al quale scorre il fiumicello 
dell'Arbia, v. ivi, e dove i Fioren- 
tini Gucl6 toccarono quella memora- 
bile sconfitta dai Ghibellini nel 1260. 
V. Bocca degli Abati. 

Blearte ATentinO) V. Avbntii«o. 

Ifontoeebi, celebre famiglia ghi- 
bellina di Verona, Purg. VI, 106. 

Mentefelcro, castello dell'antica 
marca d' Ancona fra San Leo e Urbi- 
no, dal quale una potente famiglia di 
conti avea preso il nome, Purg. V, 

88. V. BUONCONTB. 

Montomalo^ oggi : Montcmario 
Monte Mario, colle a Maestro di Ro- 
ma d' onde si ha una magnifica ve- 
duta della città, Par. XV, 109. Questo 
luogo prova che a' tempi di D. Fi- 
renze superava Roma per la magnifi- 
cenza e il numero de' suoi edifici. 

Moaf eiiiarl«9 antico castello dei 
Conti Guidi fra Pistoia e Prato, che 



nel 1208, i Conti furono costretti ven- 
dere ai Fiorentini non lo potendo di-* 
fendere dai Pistoiesi, Par. XVI, 64. 

)Montercf;sion, antico castello 
nei dintorni di Siena, le cui mura 
erano coronate da un gran numero di 
torri delle quali appariscono ancora 
lerovine, Inf. XXXI,41. 

Mentono probabilmente da mon- 
tare; propriamente l'Ariete. Questa 
voce trovasi solo nel signif. della co- 
stellazione deir Ariete, Purg. VIII, 
134. Par. XXIX, 2 - e per : il Vello 
dell'oro rapito da Giasone, Inf. XVIII, 
87. 

Mora, nel medio evo questa voce 
significava: muriccia, macfa. Muc- 
chio di pietre, Purg. Ili, 129. 

Morale^ il moralista, l'autore di 
opere di morale, Inf IV, 141, epiteto 
dato a Seneca probabilmente per di* 
stìnguerlo dal tragedo. 

Moralità^ la filosofia morale, 
Purg XVIII, 69. 

Moralmente^ nel signif. morale 
allegorico, Purg. XXXIII, 72. 

Mòrdere. Nel signif. prop., Inf. 

VI, 29; XVII, 50; XXX, 26. Purg. 
XXIV, 116; XXXIII, 61.- Nel si- 
gnif. fig. della coscienza, Inf. XI, 52; 
XIX, 119. - Della cura, Inf. IX, 102. 
- Della lingua, Inf. XXXI, 1. - Del- 
la morte, Purg. VII, 32. — Dell'ira, 
Purg. XX, 111. — Del fuoco, Purg. 
XX VII, 10. — Della gratitudine, Purg. 
XXXI, 88. — Del dente per: l' inimi- 
cizia, Par. VI, 94. — Dell'amore, Par. 
XXVI, 51. — Della punizione. Par. 

VII, 42* — Morderei, nel signif. prop., 
Inf. XII, 14; XXVII, 126; XXXIII, 
58. — Al particip. mòrso, Inf. XI, 52 ; 
XVII, 60. Purg. VII, 32; XXIV, 116. 

Mordere^ sost., la morsicatura, 
Inf. XXXIV, 58. 

Morire 9 lat. mori. Nel signif. 
prop., Inf. 1, 102 e 107 ; III, 122 ; V, 
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141 ; Xll,68: XXIV, 107: XXXin,70. 
Purg. 111,136. Par. IV, «; Vili, 76; 
XIII, 62; XIV, 26 ; XVIIMSI ; XXII, 
16; XXX, 141 ; XXXII, 1». - Detto 
d'un colore che svanisce, Inf. XXV, 
66. Purg. VII, 72. — Del sonno, Purg. 

XVII, 42 - della fama, Par. IX, 39 

— del rimorp, Inf. Ili, 16. — Morirsi, 
Purg. XVII, 27 — detto del giorno che 
cade, si spegne, Purg. Vili, 6. — Tro- 
vasi mnrio, per: morì, Inf. I, 107. — 
3forr(a. contratto di: morii fa, per: mo- 
rirebbe, Par IV, 2. — Moria, contrat- 
to di : moriva, Purg X VII. 27. - Mo- 
risie, per : morissi, Inf. V, 141. — Mo- 
rirò, contratto di: morirono, Par. 

XVIII, 131. - Particip. morto. E»ter 
morlo, Inf. XV, 68; XXV11,M12; 
XXXIII, 74 e 121. Purg XI, 104; XX, 
42. — Morto lui, come caso assoluto, 
Purg. XII, 64. — Enser mortOy essere 
ucciso, Inf. XXXIII, 18 Purg. V, 61 

— Aver morto, aver ucciso, Purg. VII, 
96. Par. XVI, 137. 

Morire, sust., Inf. XIII, 71. Par. 
111,100. 

Mormorare, lai. murmurare. 
Detto dell' uomo : parlare sommessa- 
mente, Purg. X, 101; XXIV, 37; 
XX MI, 37 — d una fiamma, Inf. 
XXVI, 86— delle colombe: tubare. 
Par. XXV, 21. 

Mormorare, sost., il mormorio, 
Purg. XXIV, 27. Par. XX, 19. 

Moronto, fratello di Cacciaguida, 
V. ivi, bisavolo di D., Par. XV, 136. 

MorMO, particip. di mordere,v. ivi. 

Morno, sust., la morsicatura. Nel 
signif. prop., Purg. XXXIIl, 63. — 
Per est. l' azione delle unghie, il grat- 
tare, Inf. XXIX, 79. - Detto della 
coscienza: il rimorso, Purg. Ili, 9 — 
deli amore : l' istigazione, lo stimolo. 
Par. XX VI, 65. — Dar di momo, Purg. 
XV IH, 132, mordere, biasimare. 

Mortale, add., soggetto alla mor- 



te, Purg. II, 36 ; XIII, 144; XIX, V5; 
XXVI, 60; XXXI, 53. Par. 11,48; 
Vili, 128; XXVIII, 1JÌ7. - Che arre- 
ca morte, mortifero, lof. XII , 23. 
Purg. Ili, 119; XII, 90. - Cloche 
conviensi ai mortali, ununo, Par. 
XXI, 11 e 61 ; XXV, !»; XXIX, 181 

- AI pi. mor/«i, Purg. XIII, 1U. 
Mortale, aost., la parte mortale 

dell'uomo, il corpo, Purg. XXVI, 60. 

— Più spesso al pi. t mortali e i mor- 
tài, Purg. XXII, 4; XXVII, 116. Par. 
1,37; II, 63; IV, 68; V,64e129;XI, 
1 ; XV, 42 e 79 ; XIX, 99 ; XXII, «5; 

XXVI, 137; XXXIIl, 11. - Al sidg., 
Par. X, 86. 

Mortaiftii, Io stato dell' nomo 
morule. Par. XXXIIl, 32. 

Morte, lat. inor«, Inf. I, 7; 11,107; 
III,46;V,106;VIII,84;XI,34;XII, 
18 ; XIII, 66 el18; XIX, 51 ; XXVllI, 
46 e 109; XXIX, 31; XXXI, 109; 
XXXIIl, 20. Purg. 1,74; VI,14;Xiy, 
2; XV, 109; XVI, 43; XXVI, «4; 

XXVII, 21 ; XXXIIl, 54. Par. VI, 78; 
VII, 47; XI, 69; XVI, 79 ; XXIV, 0; 
XXV, 41. — La Morte personificata, 
Inf. Ili, 67;XIII,118.-- La morto f^ 
confitta Par. XX, 116, dove è parlato 
di Traiano, che, secondo la leggenda, 
ottenne per intercessione di papa 
Gregorio, il ritorno alla vita per mo* 
rire una seconda volta in grazia. — 
E Inf. I, 117, dove la seconda morte, 
esprìme il desiderio dei Dannati di 
morire anco nell' anima eternamente: 
cioè che la loro anima venga as- 
nullata. 

Morto, particip. di morire, v. ivi. 

Morto, add. Nel signif. prop., lof. 
Ili, 16 e 89; V, 142; Vili, 82; XIV, 
61 ; XX, 28 e 91 ; XXIII, 89; XXVI, 
61 ; XXVll, 112; XXVllI, 49; XXX, 
17; XXXIIl, 121. Purg. XXIII, 55. 
Par. XIV, 63; XXI, 27. - Per est. 
della luce che si spegne, Purg. XVII, 
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t — Tuttociò che si riferisce all'In- 
rno è detto morto nel signif. di : 
icoro, triste, spaventevole: Scritta 
ftrta, Inf. Vili, 127. — Gora morta, 
if. Vili, 31. — Poetiatiìorla, Purg. I, 
. — Aura morta, Purg. 1, 17. — Per: 
itlnto, annullato: Conoscènza morta, 
if. X, 106. — Potenzia morta, Par. 
,18. 

■■•rtO) sost., sempre al pi., Inf. 
11, 82; XXVIli, 131. Purg. XI, 72; 
II, 67 ; XXX, 139. ~ I Dannati so- 

detti iv fri morti, Purg. XX IH, 122. 
■loiiea, lat. mu$ca, Inf. XVII, 51 ; 

:XV1, 28. 

■lOflCA léAmberli) che instigò 
li Amidei a vendicare l'ingiuria fat* 

1 da Buondelmonte, v. ivi, a una loro 
inciulla da lui fidanzata e poi abban- 
onata per altra dei Donati che spo- 
b; per il che fu ucciso, onde la città 
itta si divise, e le due fazioni , intorno 
quel tempo, cominciarono a deno- 
linarsi Guelfi e Ghibellini, di questi 
endo gli A*hìidei, di quelli i Buondel- 
lonli, Inf. VI, 80; XXVIII, 106. (V. 
liov. Villani, L V, e. 38.) 

Mtteonti^ forma accrescitiva di : 
H>9ca, Inf. Ili, 66. 

MofMia^ da muovere; Y impulso, 
ttf. XXXI1I,126. 

MoffM») particip. di muovere, V. ivi. 

MÈtitrw^ da mostrare; la rivista 
ellamilizia, Inf. XXI1,2. 

MttstrarOf lat. momtrnre; indi- 
are, insegnare, Inf. IV, 119 ; V, 68 ; 
1, «3 ; XV, 48; XVII, 63 ; XXI, 84 ; 
LX1II,82: XXIX, 35 e 115; XXXII, 
01 ; XXXIV, 17. Purg. I, 107, dove 

I Gr. legge mosterrà; II, 126; III, 

II ; VI, 68 ; VII, 19 ; XII, 12, 49, 52, 
5 e 58; XXI, 32; XXIII, 102. Par. 
Ili, 66: IX, 59; XIII, 134; XXVIII, 
9; XXXIl, 93. — MontreroUi o mo- 
ttrrotti, per: te lo mostrerò, Inf. 
CXXII, 101. — MostrerolU, per: gli 



mostrerò, Purg. XXI, 32. — Mostrar- 
si, apparire, Purg. IX, 136; XXIX, 
136 ; XXXI, 29. Par. Ili, 109 ; IV, 37 ; 

XXXI, 2 e 106. 

MofllrO) lat. monstrum , Pur;;. 

XXXII, 147 e 158; XXXIII, 39. D. dà 
tal nome al carro mistico figura della 
Chiesa , dopo che è stato sfigurato dal- 
le ricchezze temporali. 

Moto. Nel signif. fisico e morale, 
Purg. IV, 79; XVIll, 32; XXVIU, 
107; XXXll, 109. Par. II, 127; X*, 9; 
XII, 6; XXII, 104; XXVII, 107; 
XXVIII, 27. - Nel luogo dell' Inf. Il, 
59, Aldo, Cr. e Ugo Foscolo leggono 
moto ; la Nidob. mondo, che io prefe* 
risco sotto tutti i rapporti. — Per lo 
contrario. Par. XXVII, 106, bisogna 
leggere la nntura del moto, con V Al- 
do, Gr. e con la maggior parte delle 
ediz. moderne, e non mondo con la 
Nidob. ed alquanti mas. 

MolO) particip di muovere, v. ivi. 

Molore^ quello che muove. Il mo- 
tor primo, Purg. XXV, 70, è Dio.» — 
I motori, Par. Il, 129; XXIX, 44, sono 
nel sistema di D. le intelligenze ce- 
lesti gli angeli che presiedono ai 
moti delie diverse sfere. 

MottO) dal lat. muiire; il detto, 
Inf. XXII, 106. Purg. V, 7. - Ordina- 
riamente far mollo, parlare, proferire 
una parola, Inf. IX, 101 ; XIX, 48; 

XXXIII, 48; XXXIV, 66. Purg. II, 
25 ; IX, 78 ; XIII, 141. - Motti, frizzi, 
Par. XXIX, 115. 

Movente, che muove, che invita, 
Par. IV, 1. 

Movere, v. Muovere. 

MovimenU^ le affezioni dell'ani- 
ma, Purg. XVI, 73. Par. XXXIII, 37. 

Mosso, dal lat. mutilus o dall'ali. 
mutzen, smozzare; tiònco, mutilo, 
Inf. VII, 57 ; XX Vili, 19 e 103. - Per 
est. // fin non puole esser mozzo, non 
riescirebbe a vuoto, Inf. IX, 95. — 
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Separato, Purg. XVI, 15. — Lettere 
mozze, Par XIX, 134, lettere tronche. 

Maee^«9 l«t. monUcutun? Inf. 
XXVIK44. 

Mucclare) d'origine ignota, Inf. 
XXIV, 1^, per avveniuia ha il si- 
gnif. di : muoversi, scostarsi. 

■Iad«9 da mutare ; gabbia io cai 
pongonsi i falchi nel tempo che mu- 
dano cio«> cangiano penne. Per : una 
prigione, Inf. XXXIII, tt. 

Muffa^ dall' a!l. mu/f, muffa, e 
miiffen, putire, Inf. XVIII, 106. Par. 
XII, 114. 

Mugghiare, dal lat. mi/^^re; vo- 
ce propria del toro, Inf. XXVII, 7. 
— Per est. detto del mare, Inf. V,t9. 

Mulino, lat. motiwt da mola, Inf. 

XXIII, 47, V. Tkrragko. — II molino 
a vento, Inf. XXX1V,6. 

Mulo. Per. est. un bastardo, Inf. 

XXIV, 125. 

Mulciplicato, loz. dell' Aldo e 
della Cr., Par. Il, 137 ; X, 85. V. Mol- 

TIPLICATO. 

Mungere, lat. mulgere. Nel si- 
gnif. fig , trar le lagrime, Inf. XII, 
135. Purg. XIII, 57. — Rifinire, stan- 
care, Inf. XXIV, 43. — Emanare, Par. 
XXI, 87. ■— Munger ria, trarre, cava- 
re, rifinire, Purg. XXIV, 17. — lì 
partici p. è munfo. 

Mnno, voce latina : la remunera- 
zione, la ricompensa, Par. XIV, 33. 

Munto, V. ML'^-OBRE. 

Muovere, lat. movere; mettere 
in movimento. Nel signif. fisico, Inf. 
I,40;IV,4;IX,104;XII,81: XVII, 
104; XXIll, 75; XXVIl, 59; XXXI, 
96. Purg. Ili, 59; IV, 122; Xlll, 143; 
XXX1II,14. Par. 1, 1; V, 6; VI, 22; 
Vili, 37; XII, 26; XIII, 66; XVIII, 
99; XIX, 116; XXIV, 131; XXVII, 
107; XXXII, 135; XXXIII, 144. - 
Per. est. muover la voce, parlare, Inf. 
V, 80. — Muover li pani, camminare. 



Inf. Xll,OI. — JfuoMT Mn^ lefHt 1$ 
gli accampamenti, Inf. XXll.i - l> 
Mettere in movimento, lof. XXXllI, 
104. — Nel signif. morale : coiimo» 
vere, eccitare, spignere, lof. II, TI; 
111,4; XXIV, 69. Purg. 1,89; 11,78; 
IV, m; VM16; X,51. Par. YI,1J6; 
Vili, 92; XIII, «; XX, 111 ; XXXIl, 
137 e 146. — Muoverti, metterti il 
movimento, andare, Inf. 1, i%] U, 
101 ; XII, 29 ; XVIII, SI ; XXI, 77 e 
91; XXXm, 82. Porg. XX, 4. P». 
XIII, m; XXV, 13. - AIIonUBarri, 
Inf. VI, 5; XII, 7; XXVI, ». Pofg. 
X,49e81;XXi,59; XXIX.89.Pw. 
Ili, 86; VI, 67; VII, 68; XII, 98; Xnr, 
110;XVI1I,79;XIX,87;XXII,14S; 
XXVI, 34. — Emanare, derivare, laL 
XXIll, 135; XXXIV, 61. - llhiof» 
del Purg. X, 8, ò oscuro; preodaadi 
il verbo nel signif. proprio il Poeti 
direbbe che la pietra muoveasi reti* 
mente ; altfi lo prendono nel sigili 
di' : si nporgeva per modo che la te* 
di tura di essa pietra sarebbe tortooM 
ovvero ondulata. La prima interpre- 
tazione mi sembra preferibile. 

Muovere, per : muoversi ; toda* 
re, Inf. Il, 67 e 141; X, 90; XII, 91; 
XVIII, 21. Purg. Vili, 104. Par. VII. 
7.- Allontanarsi, Par. XXI, 38.- 
Partire, Purg. X, 92; XIX, 9(1- 
£manarti, derivare, Inf. XVIII, 17. 
Purg. XXX, 38. — Le forme totidie 
e poetiche di questo verbo sono: Jfc^ 
9on, per: mossero, Purg. IV, IH - 
Mortan, che la Cr. scrive mortn, con* 
tratti di : movevano, Inf. XVIII, 17; 
XXX IV, 51. — i/ooil/io e moptlA. per : 
moveano, contratti di: movevano, 
Inf. XII, 29 ; XVIII, 17. Porg. III,M; 
X, 81 ; XXIX, 69. Par. XVIII, 79. - 
Il particip. ^ regolarmente mofio, lof. 
11,141; X, 90; XVIII, 114; XXIV, 
69. Purg. Vili, 105; XV, 27; XXIX, 
126. Par. Vili, 92; XX, 111 ; XXVIl, 
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80; XXXIII, 1U. - Più di rado alla 
latina mòlo, Purg. XXllI, 19. Par. 
XVIII, 49; XXIV, 132. - Comesost., 
il moto, Inf. XXlll, 72; XXX, 107. 
Purg. 11,18: VI, 63; X]1!,14; XVII, 
67. Par. XXV1I1,44. 

Mura, T. Muro. 

Ma rare. Per est. inalzare, edifi- 
care. Par. XVIII, 123. 

Muro. Nel siguif. prop., Inf. IX, 
96;X,2e134;XXlV,73;XXXIl,18. 
Purg. VI, 84 ; 1X,76 ; XX, 6. - Al pi. 
per lo più le mura, Inf IV, 107; Vili, 
78;XV11I,10. Par. XXI1,76.- Rara- 
mente tfnuri, Inf. XV1I,2;XXV,15.- 
Per est.,r ostacolo, Purg. XXVII, 36. 

— La separazione, Par. XXXII, 20. 
Mona. Par. XVIil, 33. - Per lo 

piò al pi., Inf. Il, 7. Purg. 1, 8; XXII, 
102. Par. 11,9. - Sono di più mento- 
vate neirinf. XXX11,10. Purg. XXIX, 
37. Par. XXII1,56. - Per est., un 
poeta, cosi Virgilio è detto nostra 
maggior musa, Par. XV, 26. — Al pi. 
nostre muse, ì nostri poeti. Par. Xll, 
7. — Nel luogo del Par. II, 9, Aldo, 
laNidob., Lombardi, quasi tutti gli 
antichi comentatori e moltissimi mss. 
leggono 7iove, tutte le nove Muse; la 
Cr.jl'Ediz. Fior, e Foscolo leggono 
con alcuni pochi mss. nuove, cioè: 
Muse non mai prima conosciute. 

Mmiare, dall'ali, mujtze, agio, o 
dal lat. musifuiri; perder il tempo in 
futilità, Inf. XX Vili, 43, ove muse in 
rima ò posto per : musi. 

Mano, nel medio evo muxt/m, dal- 
l'antico ali. mud. Nel signif. prop., 
degli animali, Inf. XXII, 26; XXV, 
123e130;XXXll,32. Purg. Ili, 81. 

— Per est., degli uomini, Inf. XVIII, 
104 - dei diavoli, Inf. XXII, 106 - e 
aneod'uo fiume, Purg. XIV, 48. 

Mala, lo scambio. A mula a muta, 
lof. XIV, 56, alternativamente, uno 
dopo r altro. V. A. 



Mulameato, il cangiamento, 
Purg. XXVIII, 7. 

Mutare, cambiare, Inf. X, 74; 
XX, 40; XXVII, 51 Purg. V, 27 ; XI, 
102;XIV,40;XXI11,77. - Mutarsi, 
Inf. XXV, 68. Purg. 1, 47 ; li, 36; IX, 
65. Par. XV, 51 ; XXXIII, 114. -Par- 
lando dei soldati : cangiar direzione, 
Purg. XXXII, 21 — del fuoco nel me- 
desimo signif., Purg. XXV, 98. 

Mulo. Inf. X, 112; XXXUI, 65. 
Purg.XXXI,64. Par. XVII,87;XXXI, 
42. — Per est., senza forza, senza at- 
tività, Purg. XXV, 9ì.—Mutodilwe, 
cioè : un luogo privo di luce, buio, 
Inf. V, 28. — Come sost., un uomo 
privo di favella, Purg. X41I, 76, dove 
il Poeta accenna a sé medesimo. Par. 
X,75. 

Mutuo, reciproco. Par. XII, 63; 
XX11,44. 

Mumio, ^cevola,chesi arse la ma- 
no che errò a ferire quando egli volle 
uccidere Porsena, Par. IV, 84. 



liaburodoBosar, re di Babilo- 
nia, con allusione al Libro di Daniele, 
(cap. II, esegg.) Par. IV, 14. 

lialàile, con l'accento greco in- 
vece di: Nàiade; ninfe fatidiche, Purg. 
XXXlll, 49, con allusione ad Ovidio, 
{Metani,, vii, 760 j dove a tempo di D. 
leggevasi Najades invece di Lajades, 
cioè Ldipo figlio di Laio. Il signif. pe- 
rò non rimane alterato, cioè : I fatti 
saranno interpreti della cosa. 

JCanna, voce usata dalle balie 
nelle loro cantilene per addormentare 
ibambini, Purg. XXIII, 111. 

IWapoli, lat. Neapolis, capitale del 
regno del medesimo nome, dove si 
mostra ancora il preteso sepolcro di 
Virgilio, Purg. Ili, 27. 

Ifareissa, giovinetto che s'inna- 
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moro della sua propria bellezza e fu 
trasformato nel flore di tal noine,lnr. 

XXX, 128.- È pure parlato di lui nel 
Par. ili, 18. 

IVardo, specie di spigo odorosissi- 
ina da cui si distilla dell' incensOf iDf. 
XXIV, 111. 

IfarrAre^ raccontare, dire, laf. 
Vili, 64; XV, 88; XXVIll, 8. Purg. 
XX XI 11, 40. Par. IX, 2. 

Harrasione. Purg. XXXIll, 46. 

liaaeentef add. verbale di na- 
9cere, Par. Vili, 70. 

Xmmeere^ lat. na^ci. Nel signif. 
prop. dell'uomo, Inf. I, 70; V, 97; 
XX,56;XX11,48:XX11I,94;XXX1V, 
1 16. Purg. V, 47 ; XVIII, 145. Par. VII, 
26; Vili, 124; XI, SO.- Del Sole che 
si leva, che sorge, Purg. XXX, 25. 
Par. XXII, 115. — Dei pensieri che 
si formano, Inf. XXIll, 11. Purg. X, 
134. — D. usa più volte il latinismo 
fai iMtOf invece di : nacqui, Inf. V,97; 
XXII, 48; XXIII, 94 - Per est. det- 
to : d" un fiume, Purg. V, 96; VII, 98 ; 
XI V, 17 - dell* aurora. Par. X Xlll , 9. 
-— Per: prender l'origine in genere, 
Inf. XIX, 109; XXVI, 137. Purg. XV, 
96 ; XVII, 114 ; XVIII, 142 Par XIV , 
7. — Particip. ?wK Purg. Vili, 28 ; 
X,125; XI, 98; XII, 95; XVIII, 29; 
XXIV, 43. Par. Vili, 72. - I Dannati 
sono detti mal »w/», Inf. V, 7 e 97 ; 
XVIII, 76; XXX, 48. — Le anime del 
Purgatorio ben nati, Purg. V, 6. — 
Come sost. il nascere, V origine. Par. 
XXII, 87. 

Mato^ sost., V. Nascbrb. 

Maseimoalo^ la nascita, Inf. Ili, 
105, V. Skmb. 

Maaeondere^ lat. ahscondere, Inf. 
Vili, 12; XIII, 27. Purg. 1. 129; VI, 
138: Vili, 68; XIV, 25; XXI, 56; 
XXI1,24; XXIV, 111 ; XXVIII, 30; 

XXXI, 36; XXXIll, 123. Par. II, 90 ; 
V, 136; Vili, 53; XII, 51; XV, 40; 



XXIII, 3; XXIV, 72; XXVil, 66; 
XXIX, 78 e 100. — Particip. immom, 
Purg.XV|ll,34;XX, 95; XXII, SO. 
Par. XVI, 87 ; XVll, 96 e 141; XXIV, 
72- e noKOtio, lof. X, 19; XXVll, 
36 Purg. XIX, 84; XXI, 55. 

liaseoMameiafef secretamente, 
Inf. XXI, 54. 

lÌaKe«iio e Ma«eoftt«, v. Na- 

SCOKDBRK. 

lis*eit«) da nato, di min., Parg. 
VII, 103, è Filippo IH detto 1* Ardito. 

liM*. Inf. XVll, 75; XVIII, 106; 
XXV, 45 e 128; XXVIll, 65. Porg. 
X, 62; XV, 7. — Colui dai monto 
fiato, Purg. VII , 1 1 3, è Carlo 1 d'Angift. 

llAMiMI», lat. Aaandwv, aoldato 
romano che mori istantaneamente per 
la morsicatura d'un serpeote lo Af- 
frica, Inf. XXV, 95. (V. Laeaio, 
Phart., IX, 788). 

Muitro, d' origine ignota, Par. 
XV, 22, dove gemma, è la luce d'uni* 
nima beata e nattro la forma della 
Croce lungo la quale si muove. 

M«sHl«, che ha il naso grosso, 
Purg. VII, 124, è Carlo I di Angift. 

IWatan. Par. XII, 136 (v. Samuel, 
1. Il, e. 12, V. 1), il profeta che rin- 
facciò a Davide il suo delittb d'aver 
fatto morire Uria per possedere la di 
lui moglie. 

liÀlfelie, lat. natet, Inf. XX, ti. 

Malia, lat. nativut, Inf. X, 26. - 
Loco natio, Inf. XIV, 1 , la patria. 

IWala, sost., latinismo, per: figlio, 
Inf. X, 111. Par. XXII, 14^ - Al pi., 
i figliuoli, Inf. IV, 59 — detto degli 
animali : i cdccioli. Par. XXIII, 2. 

Mata, particip. di nascere, T. ivi. 

Malara^ l' universo, Par. X, !0; 
XXVIII, 42. - L'ordine dell* uni- 
verso, Inf. XI, 48 e 56 ; XXXI, 41. 
Purg. X, 33; XVIII, 26; XXn, 89; 
XXV, 60; XXIX, 137. Par. Il, 14«; 
IV, 131; XXII, 64; XXIVJOI ; XXVI, 
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131. — L' essenza, l'essere, il carat- 
tere, Inf. I, 97. Purg. V, 114; Vili, 
180;XlV,*0;XVI,79e105. Par. V, 
96; Vili, 82; XXII, 102; XXIII, 42; 
XXVII, 106; XXIX, 71; XXXIII, 4. 
— La natura e l'essenza divina, Purg. 
XXXI, 81. Par. VI, 14; VII, 45; XllI, 
26 — e dell' uomo e degli animali, 
Inf. Xil, 84; XV, 81; XXV, 100; 
XXIX, 139. Par. II, 42. - La natura 
d' no luogo, Inf. XVI. 17. Purg. 
XXVII, 74. ~ Un essere creato, una 
creatura, Par. 1, 110; Vili, 100; XIX, 
k».— La natura generata. Par. Vili, 133, 
cioè : la totalità degli esseri creati. 

Maturale. Inf. XXXlV, 98. Purg. 
XVII, 93; XXI, 1; XXV, 45. Par. 
XXVI, 130; XXX, 123. 

MaCaralmentef opposto a mira- 
coloso, Bar. XXII, 104. 

M«T«rr«9 regno che si estende 
dall'una all'altra parte de' Pirenei, 
che al tempo del Poeta aveva i suoi 
propri re.lnf. XXII,48. Par.XIX,143. 

MATArrese. Inf. XXII, 121, dove 

si parla d' nn certo Giampolo o Giam- 

polo, cioè Giovanni Paolo che al ser- 

^f Izio del re Tebaldo di Navarra erasi 

fitto reo di grandi prevaricazioni. 

Mave, la barca, Inr. Ili, 82; Vili, 
15; XXII, 12; XXXI, 145. Purg. IV, 
93; VI, 77; XVII, 78 ; XX, 79; XXIV, 
3;XXXI1,116. 

M«TÌMire e Ifavigare) la pri- 
ma forma più antica è da prererirsi ; 
navigare trovasi soltanto in Guini- 
fòrte, Yellutello e alcune ediz. di po- 
ca autorità, Inf. XXI, 10. — In signif. 
patsiTo: esser navigato, Purg. 1,131. 

MATleellAf dimin. di nave. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XVII, 100. - Nel flg., 
la poesia assimilata ad una barca che 
percorre varii mari, cioè: canta di 
diversi soggetti, Purg. 1, 2. — La 
barca di san Pietro, per : la Chiesa, 
Porg. XXXII, 129. 



Ifavlsanle, colui che naviga, 
Purg. VIII, 2. 

MavfsiO) forma antica e poetica, 
per : naviglio o nave, Par. II, 14. 

Mamlone, lat. naliOf Par. XIX, 
138. ~ Nel luogo dell' Inf. I, 105 Sua 
nazion sarà tra Feltro e Feltro, vi è 
diversità di opinioni. Alcuni, come 
Troia, r intendono per: luogo della 
nascita, il che male s' accorda con 
sar<^, poiché Gangrande,che pare esser 
quello che qui si accenna, era già nato 
nel 1300. Altri, come Vcllutello, Da- 
niello, ec, vogliono che il Poeta in- 
dichi Verona patria di Gangrande, si- 
tuata fra la città di Feltro della Marca 
Trevigiana e Montefeltro , castello 
della Marca Anconitana. Lombardi 
(ed io convengo nella sua opinione) 
prende nazione per estenzione di do- 
minio, cioè : per i popoli sottoposti al 
dominio di Gangrande. 

MAssarette, città di Palestina 
dove Gesù passò la sua infanzia e la 
sua prima gioventù, Par. IX, 137, 
dove pare che il Poeta in questo no- 
me comprenda generalmente la Ter- 
rasanta o anco la persona dello stesso 
Gesù Nazareno. 

Me) lat. nec, neque, perlopiù prece- 
duto da non, Inf. I, 103; 11, 93; 111, 
39;X,75; XXVII, 87; XXXllI, 10. 
Purg. II, 32; IX, 136; XIX, 110. Par. 
IV,9;V,127;IX,100,espe88o.— A'é.. 
n^, nel medesimo signif., Inf. Il, 33; 
X,75; XXIV, 88; XXV, 63; XXX, 
22 Purg. IV, 102; XXIV, 1. Par. I, 
6 ; XI, 67, 70, 88 e 90 ; XI V, 11 , e più 
spesso. — Né, solo, lat. neque, Inf. Ili, 
41;X,89; XV, 100; XX, 18. Purg. 
II, 132 e 133. Par. I, 58 ; IV, 33 ; VII, 
88 e 112; IX, 45. — Precedente a vo- 
cale Ned, almeno nelle ediz. che se- 
guitano la Gr., Purg. IV, 102. — Né 
forse, V. FoRSB. 

Ite, lat. inde, particella relativa, 
18 
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Inf. I, 48; Vili, 60 e 64; IX, 99; 
XXXl, 6V e 62. Purg. XVII, 132; 

XXIV, 81 Par. X, 111 ; XII, 70, e 
spesso. — Combinasi spesso con ver- 
bi, come: andarsene, venirsene, ec, 
Inf. V, 40 ; Vili, 8. Purg. II, «4 ; VII, 
99;IX, 94;XXIV, 8,59e74. - Co- 
me affisso dei veibi, Inf. Il, 29; IV, 
49; Vili, 27 Purg. IV, 22, 24 e 91 ; 

XXV, 42 e 131 ; XXXII, 131. Par. II, 
132; VI, 76; XX, 126. — Similmente 
con i pronomi mi, ti, si, ci, vi, onde le 
voci mene o men, tene o ten, »ene o 
seti, cene o cen^ vene o ven, v. dette 
voci ; alcuni editori però scrivono 
meglio me ne, te ne, ec. Metie, Inf. 
XVI, 12; XVII, 116. Purg. 1,90; XVI, 
35 e 64. Par. XVI, 6. - Tene, Inf. 
XXIV, 15» ; XXVII, 21. Purg. V, 106; 
XIV, 11 ; XVIII, 75. - Cene, Inf. XV, 
1. Par. I, 125; II, 20. - Sene, Inf. 
Vili, 29, 89 e 109; X, 1, ec, Purg. 
VI,4;IX,60;XXV|,46. Par. I, 28; 
11,12; V, 96; IX, 86; XI, 5; XVI, 
74 ; XVII, 79, ec. - Vene, Inf. XV, 
34. — Ne, come affisse del verbo è 
talvolta forma riempitiva antica come 
fané, per : fa. Par. XXVII, 33, v. Fa- 
re. — Vane, per : va, Purg. XXV, 42, 

V. Andare. 

We, e precedente a vocale M ', for- 
ma della prima pers. pi. del pron. 
tiot al dat. e airacc. — Al dat., Inf. 
Vili, 105; X, 101 ; XXIII, 17; XXV, 
71;XXV||, 5. Purg. II, 66; III, 62; 

VI, 68; IX, 90; XIV, 12 e 110; XV, 
145 ; XVlll, 111 ; XXI, 7 ; XXV, 115. 
Par. X, 30 ; XXXI, 101 ; XXXIII, 41. 

- All'acc, Inf. IV, 22; VII, 21 ; X VII, 
133. Purg. 111,3 ;V, 54; VII, 71 ; X, 
102; XIV, 12; XVII, 56, XIX, 123; 
XXIIl,75;XXV, 2; XXX, 49. Par. 
11,31 e 35; III, 75; X, 139; XIV, 48. 

— Come affisso al verbo, al dat., Inf. 
IX, 13, dove dienne pare che valga et 

[omidiede; XII, 93; Xlll, 88 e 89; 



, XVI, 32; XXVIII, 129. Purg. II, 60; 

III, 76 ; XIX, 47; XXI, 34. - Airacc, 
Inf. XXIII, 36; XXXI, 122. Purg. I, 
82; V,29;V1,65; Vll,62; XIX, 49. 
Par. Ili, 71 ; XIV, 68 e 60. -A^.per: 
mi, Par. XXIV, 28. 

Me% Me la, IVe !•, v. Nel. 

liebbia, lat. nebula, Inf. IX, 6; 
XXIV, 149; XXXI, 84; XXXIV, 4. 
Purg. I, 98 ; V, 117 ; XVII, 2 ; XXX, 
3. — Per est., ciò che ofrusca la visti 
spirituale, che impedisce il vedere, 
Purg. XXVIII, 90. 

lÌebiil«Mh pieno di vapori, dina- 
vole,lnf.IV,lo. 

IVceessario. Par. IV, 9. 

IVeeemief voce latina : necessario, 
Par. Ili, 77; XIII, 98 e 99. 

lieeeMltà. Inf. VII, 89; XII, 87. 
Purg. XXX, 63. — La foriaa antica 
necessitale trovasi, Purg. XVI, 69; 
XVlll, 70. 

IVeeessif •<•• Par. V, 49. Alcoui 
mss. ed alcuni editori, p. e. Foscolo, 
leggono necessità, che rende più facile 
la costruzione, ma difetta di autorità. 

Meente, lat. ne ens, niente, Par. 

IV, 74, lez. dell' Aldo e della Cr., m 
la Nidob., Landino, Vellutelloe qua- 
si tutte le ediz. moderne leggooo 
niente. V. ivi. 

Hecare. Inf. XI, 47. Purg. VI,2S; 
- XXXI, 37. Par. XIII, 116 — onde: ri- 
cusare una preghiera, Inf. Vili, 120; 
XXIV, 136 ; XXVI, 116. Purg. I, 57; 
II, 96. Par. X, 88. - VieUre, Inf. V, 
81 ; Vili, 101 e 120. - Nel luogo del- 
r Inf. XIV, 87, Aldo, la Cr., Landioo, 
Daniello e Dionisi leggono eerrato, 
chiuso ; la Nidob., Lombardi e tutte 
le ediz. moderne, come pure Guioi- 
forte, leggono negato, che io preferi- 
8Co per cagione del luogo dell' inf. 
Vili, 120. 

MesghleBma, forma antiquata, 
per: negligenza, che io preferisco alia * 
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oderna la quale trovasi nella 
Lombardi e Romanis, Purg. 

ettO) lat. neglectuSf particip. 
gere, che non trovasi nella 
urg. VII, 92. Par. 111,66; VI, 
MI, 143. 
i, y. NBL. 

igcncc. Purg. IV, 110. 
Igenma. Purg. IV, 105, v. 
JNZA, Purg. XVllI,107.-La 
b antica è negligenzia, Purg. 

, il rifiuto, Purg. XVII, 60, 

). 

«io. Par. XI, 7. 

«9 lat. niger, antica Corona, 

o,Inf. VI!,124;XIV, 56. — 

st. Negri, fazione politica e 

li Pistoia e di Firenze, Inf. 

143, la Nidob. legge Neri, 

VellO) MellA) ec. La prep. 
air artic. el (il) ha prodotto 
vamente le forme in el, 'n 
he trovansi: iV«^ davanti alle 
nti semplici, nel signif. di : in, 
ntre.Inf. 1,1 ; Vili, 95 e 116. 
[11,83. Par. 1,4; li, 78; ili, 
B, e quasi ad ogni pagina. — 
recedente alla s seguita da 
ste e neW davanti a vocale, 
^11, 11; XII, 105. Purg. VI, 
', 66. Par. XIII, 16, e spesso. 
, nell\ Inf IV, 77; V, 123; 
e 126; Xll, 13; XXII, 14. 
11,90; IX, 13 e 52; XXIII, 
11,113; X, 70; XXXII, 68. 
neM',Par. XXX,117. - Ne- 
Vili, 66; XXII. 86. Par. IV. 
100. — iVej,neMnf. IV,113; 
r; XIX, 86. Purg. V, 58; IX, 
, 98. Par. III. 58, e più spes- 
rima trovasi ne la per: nella, 
ni, 55 — e n« lo per : nello, 
13. — Alcuni scrivono nel 



verso istesso ne gli invece di : ne- 
gli. 

Mdlla^ accorciato di Annella, di- 
min, di Anna, ovvero di Giovanella, 
dimin. di Giovanna, moglie di Forese 
dei Donati la cui virtù e pietà sono 
ricordate nel Purg. XXI II, 87. Igno- 
rasi il nome della di lei famiglia. 

IVembrotlo, al qualo la tradizio- 
ne, ma non la Bibbia, attribuisce il 
concetto di edificare la torre di Ba- 
bele. D. lo pone fra i giganti, Inf. 
XXXI, 77, e Purg. XII, 34, dove la 
Cr. legge Nemhrotte, come anco nel 
Par. XXVI, 126. 

Meniie«9 lat. inimicw, sost., Inf. 
Ili, 63 ; VI, 115 ; XXI, 96. - Add. ne- 
mico % nimico, Inf. IX, 76; X, 123; 
XV, 64. Purg. XXXI, 87. Le ediz. va- 
riano per le forme nemico e nimico, 
V. ivi. 

IVepote e Mlpotc^ lat. nepoe, Inf. 
XI,105;XVI, 37. V. Nipote. 

MiMiuc nubent, voci lat. cavate 
dall' Et. di san Matteo (xxii,d0):non 
si maritano o non si mariteranno, 
Purg. XIX, 137. Queste parole dette 
da papa Adriano V significano che: 
siccome il matrimonio non avrà più 
luogo neir eternità, cosi il papa, spo- 
so della Chiesa non deve esser più 
considerato tale dopcTla sua morte. 

Mequlsia» la malizia, la malva- 
gità. Par. IV, 69; VI, 123; XV, 142. 

Merbo^ lat. nervun ; il nervo o 
piuttosto il muscolo, il tendine, Inf. 
XXI, 36. — L* ade» dei Latini, la for- 
za visiva, Inf. IX, 73. 

Merlin antica famiglia nobile di 
Firenze, Par. XV, 116, dove quel 
de'Nerli o di Nerli, significa forse: il 
capo di essa famiglia. 

Iteri, nome della fazione guelfa di 
Firenze, Inf. XXIV, 143. Questo nomo 
ebbe origine in Pistoia dove la fami- 
glia de' Cancellieri erasi divisa in 
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Bianchi e in Neri; dipoi questi nomi 
Furono adottati dalie fazioni politiche 
di Firenze. 

MerO) lat. niger. Nel signif. Qsico, 
Inf. V, 51 ; XII, 109 ; XIII, 126; XXV, 
66 e 84 ; XXXIV, 65. — Oscuro, Inf. 

IX, 6. Par. 1, 45 ; XXVII, 136. - Nel 
signif. morale anime nere^ anime col- 
pevoli, Inf. VI, 85. — Nel signif. fisico 
e morale insieme angeli neri, \ dia- 
voli, Inf. XXI, 29; XXIII, 131. - 
Neri Cherubini, Inf. XXVII, 113. 

MervO) o piuttosto nervi, al pi. 
I nervi o i muscoli, Inf. XV, 114. Il 
contesto di questo luogo fa presume- 
re che D. abbia usata questa voce in 
signif. osceno, perchè il vescovo di 
cui è parlato fu trasferito da Firenze a 
Vicenza percagione delle sue libidini. 

IVesei») voce latina che esprime 
Io stato dell'uomo svegliato all'im- 
provviso e che prova difflcoità in 
risensarsi, Par.XXVl,74. 

]VeMH>9 il centauro che rapi Deia- 
Dira e fu ucciso da Ercole, del quale 
nondimeno si vendicò lasciando la 
sua veste insanguinata a Deianira, fa- 
cendole credere che quando l'avesse 
fatta indossare ad Ercole, non si sa- 
rebbe mai più partito dal di lei amo- 
re, Inf. XII, 67 e 98 ; XIII, 1 . 

IVessaiie) lat. ne unne, add., Inf. 
V, 121 ; XIII, 3 ; XXI, 72 ; XXVI, 41; 
XXVII, 39 e 89 ; XXXI, 57. Purg. II, 
18 ; IV, 87. Par. IV, 126. - Sost., Inf. 

X, 9 ; XIV, 87 ; XVIII, 38 ; XXV, 77. 
Purg. II, 72. Par. X, 87 ; XI, 60; XXII, 
73;XXV11, 122. 

Mdttare, la bevanda degli Dei, 
Purg. XXII, 150 ; XX Vili, 144. 

Métlere^ lat nectere, annodare, 
voce fondata sul solo cemento di Buti 
al luogo del Purg. XXXilI, 47, dove 
legge ntlte e persuade, mentre tutte le 
ediz. hanno men ti, che è la vera le- 
zione. 



MetiO) lat. nitidus, puro, polito, 
Purg. Ili, 8; XXX, 53. 

Melt^ao, lat. Nfpiunu», il dio del 
inare,lnf. XXV1I1,83. Par. XXXIII, 
96. 

lieTe, lat. nix, Inf. VI, 10; XIV, 
30; XXVIII, 58. Purg. XX],46;XX1X, 
126. Par. II,1U7; XXXI, 15; XXXIII, 
64. 

Mlaelalarsi 9 d* origine ignota: 
rammaricarsi , gemere, dolersi som- 
messamente, Inf. XVIII, 103. 

MleeoUio, santo, vescovo di Mira 
in Licia, che per distogliere on padre 
dal prostituire le sue figlie, forni loro 
una dote per maritarsi, Purg. XX, Si 

lVÌee«lòf della famiglia dei Sillm- 
beni, 0, secondo altri, dei Buonsigno* 
ri di Siena, giovine scialacquone, tro- 
vatore di nuovo modo di condire i fa- 
giani, Inf. XXIX, 127, V. COSTOMÀ. 

Ifleoaia^ città deli' isola di Cipro, 
Par. XIX, 146. 

IVÌ1II09 lat. nidu», forma propria 
fiorentina della voce : nido ; il soggior- 
no ; posta forse con disegno da D. io 
bocca di Brunetto Latini fiorentino, 
Inf. XV, 78. 

IVido. Nel signif. prop., Inf. V,83: 
XIII, 10 ; XXV, 12. Par. XXIII, 2. - 
Pereste al flg., il Paradiso Terre- 
stre, come primo soggiorno degli no- 
mini, Purg. XX Vili, 78. - I cieli co- 
me soggiorno de' Beati, Par. XVIII, 
111. — L'isola di Delo dove Latona 
partorì Apollo e Diana, Purg. XX, 
131. — La costellazione dei Gemini è 
detta il nido di Leda, Par. XXVII, 98. 
— Il campo d'uno stemma, Inf.XXVll, 
50. — Cacciar di nido, detronizzare, 
superare, Purg. XI, 99. 

lilego^ sost., il rifiuto. Far nSego, 
ricusare, Inf. XXVf , 67. Purg. XXV, 
33. — Metterti al niego, nel medesimo 
signif., Purg. XVII, 60. 

Hleate, in antico neente, lat fu 
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ens, nulla, Inf. XXIV, 75. Par. IV, 74, 
dove la Cr. legge neente, Par. XXVII, 
94. '- Era niente Inf. XXII, 149, e 
Inf. IX, 57. 

lilurO) forma lat. per : nero, tro- 
Tasi solo io rima, Purg. XXX11I,110. 

]VII«9 fiume dell'Egitto, lof. 
XXXIV, 45. Purg. XXIV, 64. Par. 
VI, 66. 

IVimleOf lat. inimicus, sost., Inf. 
Il, 100; XVII, 86; XXII, 83: XXVll, 
88.— Add., Inf. IX, 76; XV, 64. Purg. 
VI, 96; XIV, 37; XXXÌ, 87. Par. 
XXV, 6, V. Nbuigo, 

ninfa) lat. nympha. Nel signif. 
prop., Purg. XXIX, 4. — Per simili- 
tudine Dante de tal nome alle quattro 
Virtù Cardinali, Purg. XXXI, 106 - 
le medesime unite alle tre Virtù Teo- 
logali, Purg XXXII, 98. - Le stelle, 
Par. XXIII, 26. 

IVInOf re di Assiria, marito di Se- 
miramide, Inf. V, 59. 

Min») da Giovannino, dìminut. di : 
Giovanni, de^ ¥i«eoiiti, di Pisa, 
amico del Poeta che lo trova nel 
Purg. Vili, 53, T. Giudice. 

lilolie) figlia di Tantalo, moglie di 
Amflone re di Tebe, la quale dopo la 
strage fatta da Apollo e Diana de'suoi 
quattordici figliuoli, fu cangiata io 
pietra, Purg. XII, 37. 

mipote^ lat. nepos, Purg. Ili, 113. 
— Per est. D. dà questo nome all' ar 
te umana, come derivante dalla na- 
tura che deriva pure da Dio, Inf. XI, 
405 — Nel luogo del Purg. XIV, 58, 
è dubbio se il poeta intenda d* un ni- 
pote o d'un figliuolo del figlio; parla 
di Polcieri da Galboli podestà di Fi- 
renze, che guadagnato dai Neri, in- 
fierì crudelmente contro i Bianchi 
(v. Balbo, Vita di D&nie, tomo 11, 
p. 92, e segg.). — La nipote, Purg. 

XIX, 142, V. ALA6IA. 

Mimm^ lat. Nisus, commilitone di 



Burlalo, Inf. 1, 108. (Virgilio, JBn., ix, 
174, e segg.) 

IVItldo, puro, chiaro, Par. Ili, 11. 

MO) lat. non, negazione, Inf. 11,90; 
Vili, 111. Purg. VII, 12; IX, 145; X, 
60. Par. Vili, 23. - Precedendo aU 
l'artic. e al pron. t7 prende spesso la 
forma noi o no 'l, Inf. Ili, 80; X, 104, 
dove la Cr. legge non ci; XVII, 76. 
Par. XIV, 10, ed anco no'i, secondo 
laNidob., Purg. XXIV, 125, dove la 
Cr. legge non.— Qualchevoltaèsost.,. 
Inf. Vili, 111, 'i no, dove la Cr. legge 
che sì e no; Inf. XXI, 42. Par. XIIU 
114. — Nel modo istesso del vereor 
non dei Latini, no seguita talvolta i 
verbi che esprimono timore, Inf. Ili, 
80; XVII, 76. 

Ho' per: noi, v. ivi. 

IVoarese (II), come collettivo, 
per : gli abitatori di Novara, città del 
Piemonte, Inf. XXVIII, 59. 

Mobile. Inf. IV, 106 ; X, 26. Purg. 
XII, 25; XVIII, 73. 

Mobilità, V. NobiltX. 

Mobilitare. Par. XXXIII, 5. 

MoblltH di Msosne, Cioè : di 
prosapia, Par. XVI, 1. — La forma 
più antica no6t7{tò, trovasi, Par. VII, 
78 — e nobilitate, Inf. II, 9. 

Moeeblere e Ifocehlero, lat. 
nauclerut, Inf. Ili, 98 ; Vili, 80. — La 
forma nocchiero, si trova, Purg. II, 
43; VI, 77. 

Moeehlo, lat. nodu» ; il nodo d' un 
albero, Inf. Xlll, 89. 

Moce, lat. nux, o parte dello scatto 
o grilletto della balestra nel punto 
ove si tende la corda, Par. Il, 24. 

Moeera, piccola città dello Stato 
Ecclesiastico, Par. XI, 48. 

lioeivo, pernicioso. Par. XX, 59. 

Modo. Inf. XVII, 15. - Per est. la 
difficoltà, Inf. X, 95. Purg. IX, 126; 
XXIV, 55. Par. VII, 53; XXVIII, 58. 
— Onde solvere il nodo, disbrigarsi, 



278 



Nodoso — Aon. 



sciogliersi da un legamCf da un do- 
vere, Purg. XVI, «V; XXIII, 15. - 
Una combinazione d' oggetti, Purg. 

XXIX, 133. — 11 legame, V ordine del- 
l' universo, Par. XXXlll, 91. - Tutti 
gli interpreti Intendono per nodo del 
cotto, Inf. XXX , «8, l' esofago detto 
volgarmente, gorgozzule e pomo di 
Adamo, ma il contesto richiede, a mio 
parere, che s'intenda: la nuca. 

lVodOfl«9 pieno di nodi, Inf. Xlli, 
b, 

lV«è, il patriarca, Inf. IV, 56. Par. 
XII, 17. 

Moif lat. no«, come soggetto del 
verbo, Inf. Ili, 16 e 77; V, 92, 95 e 
137 ; VI, 8* e 112 ; VII, 100 ; Vili, 54; 
XVI, 19, ec. Purg. I, 118 e 121; il, 
10, 63 e 118; III, 46; IV, 31 e 34 ; V, 
52; XIII, 1 ; XXV, 103, eo. Par. Ili, 
82; Vili, 34; XIX, 12; XX, 134, 138, 
e spessissimo. — Di rado al dat., Purg. 
VII, 38 ; XXXI, 136 - e all'acc., Inf. 
V, 90 e 106; XII, 14; XVI, 29. Purg. 
XIX, 78. Par. IV, 1.32. - Con tutte le 
prep. di, <i, ec, Inf. Ili, 82; V, 77, 79 
e 86 ; IX, 7 e 101 ; XIII, 91 ; XXIII, 
13; XXV, 35. Purg. 11,59; 111,59; 
IV,l8,24,60e112; V,49; VIII, 31 ; 
IX, 83; X, 113; XIII, 50; XXI, 8; 
XXVll, 124; XXXI, 114. Par. Vili, 
31 ;X, 65 e 77; XII, 20; XIII, 29; 
XIV, 14 ; XXV, 13; XXVI, 81 ; XXX, 
4 e 20, e spesso. — La Cr. senza che 
ne apparisca la ragione qualche volta 
davanti alle consonanti scrive no' per: 
noi, Purg. V, 52. 

Moia, lat. noxia, la pena, 1' affli- 
zione, il tormento, Inf. I, 76. Par. 
IV, 90. — L'offesa, l'ingiuria, Inf. 

XXX, 100. 

Molare, far dispiacere, Inf. XXIII, 
1». Purg. IX, 87. Par. IX, 35 e 98. - 
incomodare, Par. XIV, 18. 

Mol, V. Non. 

Moli, città marittima della Liguria, 



situata alle falde di monti ripidissimi, 
Purg. IV, 25. 

Momare, dal lat. iiom«n, contratto 
di nominare, Inf. V, 71 ; XXV, 42; 
XXVI, 93 Purg. XXI, 91 ; XXIV,25, 
dove la Cr. legge mo«<rd, e 26; XXVI, 
97. Par. XVIII, 35; XXVIll, 131 - 
Nomarti^ contratto di nominarsi, es- 
ser detto, Inf. XXXII, 98. Purg. XI, 
55 ; XVI, 125 ; XVIII, 82L - Partidp. 
namatOf contratto di nominato, Inf. 
XXIII, 105; XXX, 101; XXXll, 66. 
Par. VI, 47; VII, 133. 

Monte, lat. nqmen, lof. VII, 106; 

X, 65 ; XVI, 38 e 69 ; XX, 112; XXII, 
37 ; XXIII, 74 ; XXVI, 3 ; XXVll, 57; 
XXX, 10; XXXI, 94; XXXll, 93. 
Purg. V,95o 101 ; XI, 4 e 60; XIII, 
105; XIV, 21 e 74 ; XIX, 101; XXVI, 
88; XXVll, 41. Par. Ili, 41; IX, 95; 
XVI, 98; XX, 91 ; XXII, 41 ; XXIII, 
111 ; XXXll, 14. — li nome, il titolo 
di poeta, Inf. IV, 92. Purg. XXI, 85. 
— Come termine di grammutica : il 
sostantivo. Par. XVIII, 92. 

Momlnanaa, da nominare^ la fa- 
ma, la riputazione, lof. IV, 76. Purg. 

XI, 115. . 

MomlBare. Inf. XXIX , 27. - 
Nominata dt/o^'Ipf. V, 68, indicare 
col dito, Par. IV, 63. — Non essendo 
peccato nominare i Dei del Paganesi- 
mo, Perazzini (Note alla Div. Comm., 
Venezia, 1844) ha avuta V idea almeno 
Ingegnosa di ammettere che D. abbia 
forse scritto numinar, per : deificare; 
ma tal coniettara non ha il fondamen- 
to d' alcun ms. 

Mon, negativa, Inf. 1, 10, 27, 34, 
44, 67, 77, 95, 98, 103, 126, 131, e cosi 
di séguito ad ogni pag. — Ripetuto 
davanti ad ogni sost. della proposi- 
zione, Purg. XXI, 46, ec. — Non, è 
spesso accompagnato da congiunzioni 
che ne modificano il significato: Non 
che, per Io più seguito da ma, non 
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solo... mii, Inf. V, 45. Purg. XXIX, 
115. —JVoncAf, solo, Inf. XXVI, 9; 
XXX, SA. Purg. XXXI, 99. - Non di 
menno nondimeno, Inf. IX, 13. Par. 
XIX, 6% — Non per tanto di men, 
Inf. XV, 100. - Non già, v. GiX. -^ 
Non però, Inf. XIII, 104. — Non pur^ 
non solo, Inf. VII, 11%. Purg. X, 3% 
- Nemmeno, Inf. XXXII, 30. - I 
verbi che esprimono timore sono 
spesso seguiti da che non o non, che 
significa il desiderio che quella data 
cosa non acodda, Inf. II, 35 e 64. Purg. 
VI, 54. - Senza il che, Inf. XXI, 93, 
dove la Cr. legge che non, — Compo- 
sto col pron. il forma noi, Inf. VII, 
426 ; IX, 5 ; XVI, 127 ; XVH, 76; XX, 
18; XXIII, 136; XXVI, 37; XXVll, 
114 e 120; XXIX, 114; XXXI, 129. 
Purg. HI, 63; Vili, 103; XI, 72; XIV, 
18 ; XVI, 139 ; XX, 92. Par. 1, 58; VI, 
63; X, 44; XVII, 92; XXill, 66; 
XXIV, 24. - TalvolU trovasi no '/, 
lof. Ili, 80. — Al pi. nolli, per : non 
li, Inf. XXV, 40. 

lii»B«9 l'ora canonica che si recita 
dopo .Sesta e che corrisponde al mez- 
zogiorno, Purg. XXVll, 4, dove Aldo, 
laCr., Landino, Daniello ed alcune 
ediz. moderne leggono di ntiovo, lez. 
quasi inintelligibile, invece di da no- 
na, con la Nidob., Vellutello, Lom- 
bardi e la maggiorparte dei moderni. 
Par. XV, 98. 

ItfOB deelmaa qaae sniitpaa- 
IM^ram Dei, non le Decime che ap- 
partengonsi ai poveri del Signore, 
Par. XII, 93. 

Mono^add. num., Inf. XXV1II,21. 
Par. XXVllI, 34. 

MoDpoasaf e non già Non possa, 
come scrive la Gr. V impotenza, Purg. 
V,66. 

non ai <Mil dare prlmam ino- 
«am esile. Par. XIII, 100, latino 
delle scuole : Se è da concedere, es- 



sere un primo movimento, quale non 
proceda da alcun motore. 

Mornia, 1' ordine, la regola, la 
legge, Inf. XXV, 103. Par. I, 108. — 
La Regola, nel signif. monastico, 
Par. Ili, 98. — La forma legale, Inf. 

XXX, 45- 

]loriii«iidl« , provincia delia 
Francia, Purg. XX, 66. 

MorvesU. Par. XIX, 1.39. 11 re di 
Norvegia che regnò dal 1299 al 1319, 
è Accone (Hakon) settimo. 

lloseO) lat. nos-cum, forma anti- 
quata: con noi, Purg. XIV, 105, fìove 
la Gr. legge erroneamente vosco, 
Purg. XXII, 106. 

teatrale) del nostro paese, op- 
posto a: straniero, Inf. XXII, 9. Purg. 

XXXI, 71. 

Moatro, lat. noster^ Inf. 111,77; 
IV, 67; V, 93 e 125; VII, 39; Vili, 
102, X, 87; XI, 10; XX, 22; XXIV, 
97; XXIX, 42. Purg. I, 56; il, 133; 
111,34; VI, 70 e 123; VII, 17; XI, 1; 
XV, 55 e 101; XXII, 105; XXVI, 82 
e132.Par. I, 54; II, 42; IH, 13,70, 
85 e Ili ; XIX, 12; XXIII, 30; XXIV, 
26; XXV, 125; XXXI, 104, e spessis- 
simo.— iVosfraDon/io, Par. XXI, 123, 
è la Vergine Maria. 

Mota^ una osservazione, un ricor- 
do, Inf. XX,104; XXXll, 93. — Per 
est. e nel signif., la taccia, Purg. XI, 
34 ; XXXII, 63. — Le note di musica, 
onde in genere: il suono, T armonia, 
il cauto, Inf. V,25; XX XII, 36. Purg. 
11,119; V11I,14; XXX, 93; XXXII, 
33 e 63. Par. VI, 124; X, 81 e 143; 
XI V , 24 e 120. — La musica, l' aria, la 
melodia, Purg. XXXll, 33. Par. X, 
81 ; XXV, 109 ; XXVIII, 9. - Le pa- 
role, i versi che si cantano, Inf. XVI, 
127;X1X,118. Par. X1X,98. 

Motabile. Inf. XIV, 89. Par. XVII, 
78. 

IVolaio, lat. notarius. D. indica 
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con questo titolo nel Pnrg. XXIV, 56, 
uno dei più antichi poeti italiani, cioè 
Iacopo (la Lentino che viveva verso 
la fine del xiii sec. 

IVofare, osservare, Inf. XI, 98; 
XI, 101, dove note è posto in rima 
per: noti ; XV, 99; XXII, 38. Purg. 
XIX, 90; XXIV, 11; XXXIII, b% 
Par. XIII, 103, no/* per: noti; XXII, 
54;XXXII, 116 — Notare, scrivere 
e insegnare, Inf. XI, 98. Piirg. ¥1.93. 
Par. XIX, 135; XXXII, 67. — Can- 
tare, Purg. XXX, 92. — Nuotare, 
v. ivi. 

IVotlaia^ la cognizione, Par. XXX, 
71. — Le prime nolizit, cioè : nozioni, 
cognizioni, Purg. XVIII, 66. 

IVofO) conosciuto, riconosciuto, 
Inf. XXXI, 81 ; XXMV, 1». Purg. 
VII, 48; XXIII, 17: XXXI, 38. Par. 
Il, U; IX, 67 e 95; X, 147 ; XXI, 14 ; 
XXXI, 113. — Conosciuto, celet>re, 
Inf. XV, 102. Par. XV il, 138. - Far 
nolo, far conoscere, Par. XXI, 66. — 
Distinto, Purg. XXIX, 123. 

IVofriearal) lat. nutncaret ora : 
iitricorsi; nutrirsi, Purg. XVI, 78. 

IVotte, lat. «oar, Inf. I, 21 ; XXIV, 
3; XXVI, 128; XXXI, 10; XXXIII, 
53; XXXIV, 68. Purg. II, 4 ; VI, 1I3; 
XV, IW; XVI, 1 ; XXVll, 72. - Di 
notte, Purg. XXII, 67. — IH prima 
notte, sul principio della notte, Purg. 
V, 38. - Notte ultima, Par. VII, 112, 
ìndica, la fìne del mondo. — L* oscu- 
lila, Purg. I, 44; XXIIl, 122.- Come 
personificazione, Purg. IV, 139; IX, 7. 

IVolfarno. Inf. 11,127. Purg. VII, 
o6. Par. XXV|1I,117. 

IV0VC9 lat. novem, nom. numeralo. 
Par. XVII, 80. — Nel luogo del Par. 
Il, 9, gli editori sono divisi ; Aldo, 
r Antico, le Chiose di Boccaccio, Pie- 
tro di Dante, la Nidob., Landino, Vel- 
lutcllo, Daniello, Dionisi, Lombardi, 
Costa leggono nove, cioè: lo nove 



Muse; la Cr., Poggiali, Peranlni, Bia- 
gioii, l'Ediz. Fior., Foscolo e Tom- 
maseo leggono nuove Muse di oacvo 
genere. Io inclino per la prima lei. 

— La medesima incertezza trovasi 
nel Par. XIII, 59, v. Scsbibtbuza. 

Moveeenlttf nom. numer., Par. 
XXVI, 122. 

Kovelia^ la nuova, Inf. Y, 61; 
XXVIII, M e 133 ; XXXII, 111. Purg. 
11, 71 ; V, 50 ; Vili, 115 ; XXVll, n. 
Par. X, 76 e 111 ; XXIV, 160. - U 
storia, la narrazione, il diacorso, Inf. 
XV11I,57;XXV,38. 

IVovellamentefdi recente, Pnrg. 
XX, 51. Par. 1,74. 

IVqtcIIi») nuovo, recente, Inf. 
XXV, 139. Purg. X, 96; XIX, 66; 
XXV, 99; XXVlll, 86. Par. XIV, 90; 

XXIV, 97; XXX, 58; XXXI, ».- 
Novella spota, Purg. XXIX , 60. — Gio- 
vine, Inf. XXXIII, 88. Pur. XXXHl, 
143. — Il più giovine de* due principi 
del medesimo nome. Par. VI, 106. - 
Nuovo, non più veduto, Purg. X, 96. 

Ifovembre, il mese, Purg. VI, 
143. 

Koverea^ voce latina per : matri- 
gna. Nel signif. prop.. Par. XVII, 47. 

— Per est. e come add., Par. XV1,69. 
KoviMimi», nel signif. latino: 

l'ultimo, Purg. XXX, 18, v. Bknoo. 

JVovItà, Hovitade, NoTlCale, 
alcuna cosa nuova, Inf. XVI , 11& 
Purg. XXVI, 27. — Ciò che non si è 
mai veduto, Inf. XXV, 1U. Par. I, 
82. — Novitade e novitate, forme anti- 
che e poetiche, nel primo aignif., 
Purg. X, 104; XXXIII, 108. 

iioviBÌ«9 la sposa novella. Par. 

XXV, 105. 

Mosse, lat. nuptia, sempre al pU 
Nel signif. prop., Purg. XXII, 1M. 
Par. XVI, 141. - Nel signif. flg., la 
beatitudine celeste, Purg. XXX1I,7& 
Par. XXX, 135. 
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Mabe, voce poetica tolta dal la- 
tino, comune: nuvola. Nel signif. 
prop. e 6g., Purg. XVll, 11 ; XXIX, 
102 ; XXXII, 110. Par. 1, 134 ; li, 31 ; 
Vili, SS; XII, 10; XXUl, 40 e 99; 
XXVll,»;XXXin,31. 

nuca, dal lat. nvoD, Inf. XXXII, 
12». 

lVado.Ncl signif. prop., Inf. Ili, 
100;Xni, 116;X1V, 19; XVI, ne 
35; XXIII, 118; XXIV, 92; XXX, 
25. È da notare cho D. per quanto 
pare, de questo epiteto allo anime 
quando vuol porre in evidenza la mi- 
seria di loro condizione ; per il che 
l'attribuisce soltanto alle anime dei 
dannati e non mai a quelle del Pur- 
gatorio. — Per est, d' una spada 
sguainata, Purg. IX, 82 - d'un luo- 
go privo di abitatori, Inf. XX, 84 — 
delle parole nude, semplici, Purg. 
XXXI1I,100. — Spogliato, privo di... 
Inf. IX, 25. Par. 11,107. 

Hsdrire, lat. nutrire, Purg. XXII, 
152. — Allevare, Inf. Xll,71, dove la 
Nidob. seguitata dal Foscolo legge 
nudrio invece di nudrì delia Cr. e di 
tutte le altre edizioni. 

Mal) forma antica per : noi ; tro- 
vasi solo in rima, Inf. IX, 20. 

nulla. Inf. X, 105; XXV, 88; 
XXXIV, 68. Purg. II, 42; 111, 28; V, 
123; XVI, 88 e 138; XXVIII, 30. Par. 
111,22; XXIII, 36; XXIX, 78: XXX, 
16 ; XXXI, 77. — Esmr nulla, nel si- 
gnif. di : essere impossibile, Inf. IX, 
»7; XXVIII, 20, V. Niente. - Enser 
nulla, esser morta, Purg. XVII, 36. 

KwllO) add., nluno, nessuno, Inf. 

V, U e 103 ; VI, 48; VII, 42; XIV, 65; 
XXI,61; XXXIIl, 123. Purg. IV, 4; 

VI, 116; VII, 7; Vili, 55; XIX, 117; 
XXIII, 9; XXX, 132. Par. VII, 42; 
IX, 74; XIX, 89; XX1V,21; XXVI, 
108 e 127; XXX, 59; XXXI, 15 e 54; 
XXXII, 42 e 63. - Sost., Inf. XXXI, 



81. Purg. XIV, 89; XVI, 98. Par. XV, 
119. 

nrame^ propriamente: la Divinitli, 
D. lattribuisce ai Beati, Par. XIII, 31. 

Wiinierare, contare, Par. XXIX, 
49. 

Marnerò. Par. XIII, 97; XX Vili, 
26; XXIX, 131. 

IVaoeere^ lat. nocere, Inf. VII, 4 ; 
XiI,48;XVI,45;XX,128. 

21aot«re, lai. natare, Inf. XVI, 
131; XVII, 115; XXI, 49. 

MoovO) che non ha ancora esisti- 
to, neonato, Inf. Il, 38; III, 1310; VI, 
4 e 9; Vili, 124; XII, 30 e 89; XIII, 
73 ; XIV, 7 e 128; XV, 117: X Vili, 
22; XX, 1; XXII, 118; XXV, 119. 
Purg. II, 54; Vili, 4; X, 94; XXII, 
72 e 80; XXIV, 57; XXX, 115; 
XXXII, 114. Par. 1, 96; VII, 72; Vili, 
47; IX, 22; XXIX, 80; XXXIIl, 136. 

— Opposto ad antico o vecchio, giovi- 
ne, Inf. XXVII, 46. Purg. XVI, 122; 
XX, 91. Par. V, 76; XXIV, 93. - 
Nuova luna, il novilunio, Inf. XV, 19. 

— Nuovo giorno, cioè: il seguente, 
r indomani, Purg. VII, 69. — Nuovo 
noie, il sole che sorge, Purg. XIX, 39. 

— Nuovo, Inf. XXI, 11. — Giunto di 
fresco, Inf. IV, 52. Purg. 11,58; XXVI, 
40; XXVIII, 76. Par. XII, 28. - Nuo- 
vo , inesperto, Purg. XXVIII, 76; 
XXXI, 61, V. Selvaggio. — Straor- 
dinario, inaudito, Inf. XVI, 116. Purg. 
VI, 101 ; XIII, 145; XXXII, 160. - 
Nuovo di compagnia, che cangia com- 
pagnia, Inf. XXIII, 71. — La gente 
nuova^ nei signif.. lat. dei nuovi ve- 
nuti in istato, Inf. XVI, 73. — Nuove 
Muse, Par. 11, 9, v. Nove. 

Naro, forma lat. e poetica, per: 
nuora, Par. XXVI, 93. 

Malrlee, nel signif. prop., la bó- 
Ha, Par. XII, 77. — Nel fig. le Muse 
sono dette nutrici de' poeti, Purg. 
XXII, 105 - e similmente, XXI, 98. 
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IVwIrlmeBto 9 spirituale, Par. 
XVII, 131. 

llDtrire. Purg. XXV, 21. 

]V«vol«9 ^^^ 'b^- nuM/a, Purg. V, 
39; XIV, 135; XXI, 49. - Per est. 
detto : dei Bori, Purg. XXX, 28. 

li Dvoletta^ diroio. dì nuvo/a^lnf. 
XXVI, 39. 

Manolo. Inf. XXIV, 146; XXXI, 
137. Purg. XVI, 3; XXIV, Itt 



O, la lettera* Inf. XXIV, 100. 

O9 che alcuni scrivono meglio Oli, 
interiezione che esprime la maravi 
glia, r ammirazione, il dubbio , la 
compassione, pc., Inf. I, 82: 11, 7, 
b«,76e 133; VI, 40; IX, 9; XXX, 
34: XXXII, 133: XXXIll, 121. Purg. 
I, 8 e 26; 11, 79: III, 73; IV, 44; 
XXXI, 1. Par. 1, 13e 22; II, 1; III, 
37; IV, 118; XX VII, 7, e spessissimo. 
— Come sost., Purg. V, 27. — Con- 
giunta al pronome me, questa inte- 
riezione forma m«, oktMo piuttosto 
<tinè, che altri scrivono oimè e ohimi, 
Inf. XXI, 127; XXII, 91 : XXV. 68; 
XX VII, 121 ; XXVIII, 123. Purg. XIX, 
106. - Oimè, Inf. XVII, 129; XXV, 68. 
— Osauguis meus, o super infuta gratin 
Dei! sicuttibifCuiBi» unquamccfLijanua 
recluta! Oh mio sangue, oh grazia di 
Dio in te dall' alto infusa, a chi, come 
a te, fu mai due volte dischiusa la por- 
ta del cielo ! Par.X V, 28 e segg. parole 
latine che Cacciaguida rivolge a Dante. 

•^lat. aui, disgiunzione, Inf. IV, 
53; VI, 84 e 105. Purg. I, 97 e 104; II, 
107 e 124; IV, 7. Par. I, 29; li, 76; 
111, 88 ; IV, 33, e spessissimo. — Tal- 
volta precedendo a vocale gli è data 
la forma od per evitare 1* iato, Inf. I, 
66. Purg. XXXI, 49, dove la Cr. legge 
ed, Par. Il, 74, e più spesso. — Opur^ 
e ter, V, Oppubb, Ovvbbo. 



OMbedlente. Inf. IV, 57. lei. am- 
messa da Dionisi invece di itbbiditnie, 
v. ivi. 

OMbe^Ire. Par. VII, 99. 

OMbielto. Purg. XYll, 96. Par. 
XXIX, 80; XXX, '48; XXXIIi, 103. 
— L' abbietto eommun, Porg. XXIX, 
47, ciò che più obbietti diversi hanno 
di comune fra loro, p. e., la grandez- 
za, la forma, ec. 

OMbliare, obUtaret lat. del medio 
evo, Inf. XXVIII, 54. Purg. Il, 75. - 
ObbliarH, dimenticar sé stesso, esser 
dimenticato, Inf. XI, 61. 

«MMi«*, obliquo, Par. X, 14, cosi 
leggono Aldo, la Cr., quasi tutte le 
antiche ediz. e Dionisi. La Nidob. e * 
Moderni leggono 066/19110, sola foma 
ora ricevuta. 

•Mbifo, la dimenticanza. Par. X, 
60. - MHiere in obblio, dimenticare, 
Purg. X, 90. 

01bbliq««) V. Obbligo. 

•MMilo, forma lat., contratto di 
oòb/iato, Par. XXIII, 50. 

OMblivIoBe, r obblio, Parg. 
XXXIII, 98. 

Obbrobri!!, lat. oppro&rium^Parg. 
XXVI, 85. 

Obiamo da fiate, probabilmen 
te : Obizzo II margravio di Ferrara 
morto nel 1293, Inf. XU, 111. — È pur 
parlatodilui, Inf. XV1II,56. 

•caldai lat. del medio evo eiìica, 
per avica da am$, Inf. XV II, 6S. 

Oeeaao, il tramonto degli astri, 
Purg. XXX, 2. Par. IX, 91. - II Po- 
nente, Purg. XV, 9. 

Oeehiaia, da occhio, l'orbita, la 
cavitè dell' occhio, Purg. XXlll, 31. 

Oeehia, lat oculue : del corpo e 
dello spirito ; al sing. per : gli occhi, 
Inf. IV, 4; VII, 120 ; Vili, 66 ; IX, 5 ; 
X. 131 ; XVI, 117 ; Xvni, 48; XXIX, 
134; XXX, 47; XXXIII, 107. Purg. 
Il, 39; IH, 81 ; IX, 79; XIV, 150. Par. 
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VI, 87; X, 48 e 1^; XVI, 67; XXX, 
48.- Alpi., Inf. 1, 62; II, 65; IV, 
1131; V, 130; XV, M; XVIIl. 40, 43 
e 108; XX, 23; XXI, 98; XXII, 95; 
XXIII, 62; XXIV, 70; XXXII, 38; 
XXXni,76; XXXIV, 88. Purg 1,16; 
Vili, 11 ;X1V,3; XV, 145; XXXll, 
65; XXXIII, 126. Par. XXII, 154; 
XXVlIi, 11, e spessissimo. — Apollo 
e Diana, o piuttosto il sole e la luna, 
sono detti t due occhi del cielo, Purg. 
XX, 132. - Nel luogo dell' Inf. XVni, 
43, la Nidob. legge t piedi invece di 
gU occhi della Cr. e di tutte le antiche 
ediz. E perchè è chiaro che il verso 
seguente E il dolce duca meco si ri- 
etelte, ha dato luogo a questa varian- 
te, io preferisco la lez. della Cr. 

•eeldente, sost., Inf. XXVI, 113. 
Purg. XXVI, 5 ; XXVU, 63. Par. VI, 
71. - Nel luogo dell' Inf. XXVI, 113, 
alcuni interpreti spiegano questa vo- 
ce della : vecchiaia, che è in certo 
modo r occaso della vita. 

•eenltii) nascosto, secreto, oscu- 
ro, Inf. VII, 84. Purg. XXX, 38. Par. 

VII, 56; XIX, 42; XXIV, 41. 
•ecapare^ possedere, Purg. XX, 

8. — Nel luogo del Purg. XIV, 54 
occupare, è tolto nel signif. latino di : 
prendere, impadronirsi. Occupa e oc- 
cupi in rima per : occupa e occupi. 

•d, V. 0. 

•derisi, nativo di Gubbio nel du- 
cato d' Urbino che al presente appar- 
tiene allo Stato Ecclesiastico, fu ce- 
lebre pittor di miniatura, discepolo 
di Cimabue, Purg. XI, 79. 

•dlare^dal lat.odtut»; come sost., 
Purg. XVll, 111. 

•dierno , lat. hodiernw , Par. 
XX, 54. 

•dto. Inf. XI, 22; XXXll, 134. 
Purg. XVll, 108; XXVni,73. - Aver 
in odio, Inf. Xlll, 8, odiare. 

ftre. Purg. XXII, 132. 



Odore. Purg. VII, 80; XXI1I,34. 
Par. XIX, 24; XXIII, 76; XXX, 67 
e 126. 

Offendere, nuocere, Inf. V, 102; 
Vll,71;XI,84e9o;XVI,105;XXXIll, 
21. Purg. XXXIII, 59. Par. Vili, 78. 

— Offendere, solo per : offender Dio, 
peccare, Purg. XXVI, 76. — Il par- 
tici p, è ora offenno e ora offeso. Offenso, 
è la forma antica e poetica, e parlan- 
do dei Dannati: tormentato, Inf. V, 
109. Purg. XXXI, 12. Par. XVll, 52. 

— Offeso, è la forma moderna e co- 
mune, Inf. Il, 45; IV, 41 ; VII, 111 ; 
1X,123;XV1,105;XXX1II,2I. 

Offenaa^ voce latina, 1' offesa, 
Par. IV, 108. 

Offenalone, l'offesa, l'ingiuria, 
Inf. XXI, 61. — Il pregiudizio, la per- 
dita, Inf. VI, 66. — L'offesa fatta a 
Dio, il peccato, Purg. XVll, 82. 

OffensO) V. Oppbnoerb. 

Offerére, lat. offerre, forma an- 
tica e poetica : oflTrire, far voto, offerta 
a Dio, Par. XIII, 140 ; e V, 50, dove 
nondimeno la Nidob. e alcune ediz. 
moderne leggono offerire. 

Offerta. Par. V, 50. 

Offerto^ V. Offrire. 

Offesa, il peccato, Purg. V, 72 ; 
Xlll, 134. 

Offeso, V. Offendere. 

OlBelo, forma latina, adottata da 
Lombardi, Purg. VI, 146. Par. XXX, 
146, invece di uficio, v. ivi. 

Offrire, Ifat. offerre, Inf. I, 62. 
Purg. XVIII, 43; XXXll, 137. Par. 
Vili, 40 — onde : fare offerta, Par. V, 
32; X, 108. - Offrirsi, Inf. IX, 8. 
Purg. XXVI, 104. — Particip. offerto, 
Inf.l, 62. Purg. XVIII, 43; XXXII, 
137. Par. V, 32; Vili, 40. 

Ossi, lat- f^<^^^* ^^^%' X^ 13; 
XXVU, 117. Par. XVI, 132. 

Osglmal, lat. hndie magin, ora, 
adesso,lnf.XXXlV,32. Pur.XVl,127. 
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Osili) lat. omnif, Inf. T, 18 o 109; 
II, 16; MI, 9 e 48; VII, .12; IX, 110; 
X,49; XI, 2ft; XIV, 144; XVII, 113; 
XIX,2l;XX.54;XXM8e41:XXII, 
17; XXIV, 150; XXVI, 4«; XXVIII, 
4e 69; XXX, U4; XXXII, 74;XXXIll, 
10B; XXXIV, 2V. Purg. I, 96 . Ili, 11 
c139;IV,32; Vl,146; VII,114: IX, 
W; XI, 5; XIV, 144; XV. 99; XXI, 
V3; XXII, 47; XXlll, 132; XXVIII, 
143. Par. VI, W ; X, 18; XVII, 65; 
XXVI,42;XXV|I1, 91; XXXII, 99. 

— Ogni dove, óapciiulto, Par. Ili, g8. 

— Ogni uom, ognuno, Inf. XXI, 41. — 
Ogni ora, v. OanoRA. 

Ognora) lat. omiiM bora, sempre, 
di continuo. Par. X, 33, dove la Gr. 
legge non bene ogni ora. 

Ornano 9 lat. omnis unu$ , eia- 
scuno, Inf. XXXll, 37. Purg. XXIX, 
94; XXX, 14. 

Olmè, V. 0. 

OieBsare^ dal lat. olere, render 
grato odore, Purg. XXIV, Ufi. 

OlimpO) propriamente: il monte 
Olimpo in Grecia. La dimora degli 
Dei per: il cielo, il Paradiso, Purg. 
XXIV, 16. 

Olire^ lat. olere, esalar grato odo- 
re, Purg. XXVIII, 6. 

OII««) r albero e il suo frutto; per: 
ramo d' ulivo, Purg. XXX, 31. 

OIIVO9 1' albero. Per : un suo ramo 
come segnale di pace, Purg. Il, 70. 

Olocausto) lat. holocau9tum, il 
sacrinzio, Par. XIV, 89. 

Oloferne, capitano degli Assiri 
ucciso da Giuditta, Purg. XII, 59. 
V. Liher Judith. 

Oltra, V. Oltre. 

Oli racotanaa , 1' antico frane. 
nutre cuidance, dal lat. ultra cogitatw, 
V audacia, l' insolenza, Inf. IX, 93, 
V. Tbacotanza. 

OUraeotaf o, temerario, insolen- 
te, Par. XVI, Ilo. 



OlCraiPSto, dal lat. «f(ra, Purg. 
XIII, 73. - L' ingiustizia, Porg. Il, 
94. — L'eccesso, Par. XXXIII, 57, in 
quest' ultimo signif. è voce antiquata. 

Oltraroi, inoltrarsi, elevarti. Par. 
XXXII,146. 

Olire e Olirà, lat. vltra, avv. al 
di Ift, più lontano, iDf. Ili, 70; Vili, 
101 ; XI, 115; XV, 40; XVII. 35; XXI, 
106; XXIV, U; XXVI, 109; XXVll, 
138; XXXII, 64. Porg. II, 84; XV, 
140; XVI, IOS; XX, S9; XXI, 33; 
XXIV, 61 e 131 ; XXVII, 88. Par. 
\XIX,130; XXX, 8. — Di più, Par. 
Vili, 57. — Fuor fuora, da una parte 
all'altra. Par. Il, 74. — Prep. aldilà 
di... Inf. VII, 81. Purg. X, «1 ; XIV, 
33; XXVIII, 138; XXX, 84. Par. 1,6*. 

Oaaal, contratto di orimuu, ormai, 
lat. horamagiB, Inf. Ili, 1»; VII, 97; 
Vili, 67; IX, 33; XIV, 199; XVn, 
«8; XX, «4; XXI, 87 e 90; XXIV, 
46; XXV, 94; XXIX, 11; XXXII, 
66 e 109. Purg. 1, 2 e 107; li, 30 e66; 
III, «8 e 110; IV, 1S4; VI, 68; VII, 
85; VIII, 43; IX, 49; XII, 93; XIII, 
122; XIX, 139; XXII, «I ; XXIV, 91; 

XXVII, 131 ; XXXIII, «4. Par. II,1tt; 
V, 34; XXII, 19; XXVII, 1iO;XXIX, 
67. 

Ombelieo, lez. della Nidob., laf. 
XXXI, 33, dove la Cr., Aldo e quasi 
tutte le ediz. leggono umbilico, v. ivi. 

Omberla, nome proprio allenau- 
no Hunibert, Hufnb€riu», Quegli che 
parla nel Purg. XI, 67, è Ombertodei 
conti di Santaflore, famiglia unavolU 
potente nella Maremma Senese. Fa 
ucciso in una battaglia contro i Se- 
nesi da lui assaltati con troppa pro- 
sunzione. 

Ombra, lat. umbra. Nel aigsif- 
prop., Purg. Ili, «6 e 90 ; IV, 104; V, 
34; VI, 51; XXVI, 7; XXVII, 68; 

XXVIII, 12; XXIX, 5; XXX, 89; 
XXXI, 140; XXXIII, 109. Par. Ili, 
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114; IX, 118; XIV, 116; XIX, 66 ; 
XXII, 140; XXX, 3; XXXIIl, 96. - 
Al pi., Purg. XXIX, 5. - Più spesso 
signiflca r anima separata dal corpo, 
lo spirito, egualmente nelle tre parti 
del Poema, Inf. I, 66 ; 11, 44 ; HI, 69 ; 
IV, 55 e 81 ; IX, 24 ; X, S3 ; XII, 118 ; 
XVI,4;XX1X, 6 e 136; XXX, 25; 
XXXII, 35 e 59; XXXIIl, 135. Purg. 
11,79; Vili, 44; XI, 26; XIV, 28; 
XVIII, 82; XXI, 132; XXIII, 131 ; 
XXV, 101, ove descrivesi 1' origine 
delle ombre. Par. HI, 34 ; V, 107 ; IX, 
72; XXIII, 81, e mollo più spesso. 
- Nel luogo dell' Inf. XXXII, 61, io 
prendo omòra, nel suo signìf. prop., 
cioè: r ombra del corpo, perchè è 
detto nel romanzo di Lanci lotto del 
Lago che il foro fatto dalla lancia di 
Artù fa tale che Girfletto vide un 
raggio di sole passare attraverso il 
corpo di Mordrecco. Altri intendo- 
no ombra per : V anima, il che mi 
sembra quasi ridicolo. — Come in 
frane, e in allem., ombra significa tal 
▼olla: una debole immagine. Par. I, 
23; XIII, 19. —Nel luogo del Purg. 
XII, 65 e XllI, 7, pare che ombra si- 
gnifichi : una immagine. 

Oadirare. Inf. Il, 48, è inteso da 
quasi tutti gì' interpreti per : aver 
paura, divenir ombroso. Rossetti opi- 
na che si potrebbe anco spiegare: 
quando annotta. 

OadiraiO) dal lat. umbrat coperto 
dt nuvole. Purg. XXX, 25. 

#Bibrifer«9 lat. umbri fer, ciò che 
rende un'ombra, una debole imma- 
gine d'alcuno oggetto, Par. XXX, 
78. 

•«è,v.O. 

•■ièsa^ ultima lettera dell'alfa- 
beto greco. Par. XXVI, 17. Alfa ed 
OmigOy principio e fine. Allusione al- 
l' Apocalisse (I, 8 e 11; XXI, 6; xxii, 
18.) 



OmérO) lat. Homeru»^ poeta gre> 
co, nominato neli' Inf. IV, 88 — e in- 
dicato, Purg. XXII, 101. 

ÒmerO) lat. humerutf voce poe- 
tica ; la spalla. Al sing., Inf. XXI, 34. 
Purg. XVI, 9; XXVI, 4. Par. XXIII, 
65. - AI pi., Inf. XVII, 42. - Per: il 
lato, Purg. IV, 120. 

Omlelde) pi. di omicida, Inf. XI, 
37. Lombardi con la Nìdob. e la mag- 
gior parte dei Moderni leggono omt- 
ddi, pi. più regolare. 

OoiO) lat. homo, antica forma di 
cui il contesto nel Purg. XXUl, 32, 
spiega la necessità in esso luogo: 
L' uomo. 

Omore) lat. humor, forma antica 
adottata dall' Aldo, dalla Cr., da Lan- 
dino ed altri Antichi, Inf. XXX, 53, 
invece di : umore, ammesso dalla Ni- 
dob.. Lombardi, Vellutello e la mag- 
gior parte dei Moderni. 

•nela^ lat. unoia, la duodecima 
parte d' una libbra. Par. IX, 57. — Il 
pollice, duodecima parte dei piede, 
Inf. XXX, 83. 

HlDda^ lat. unda, e la superQcie 
dell'acqua, in genere, Inf. Ili, 118; 
VII, 22 e 104; Vili, 10; IX, 64; XX, 
125. Purg. I, 101; VIII, 70; X, 9; 
XXVII, 4 ; XXVIll, 26 e 62 ; XXXII, 
117;XXXni,142, Par. XII, 49; XX, 
120; XXVI, 139 jXXVll, 123; XXX, 
86. 

Onde 9 lat. unde, avv. di luogo, 
lnf.l,111;Xll, 7; XVII, 130; XX, 
50 ; XXUl, 130 ; XXVll, 27. Purg. 1, 
30 e 136 ; II, 86 ; IV, 22 ; V, 74 ;. Vili . 
97 ; XI V, 13 ; XV, 99 ; XX, 138. Par. 
IX, 23; X, 127. — Interrogativo: 
d' onde? Inf. IX, 93; XIX, 126; XXIl, 
47. Par. XXIV, 91 e 123. - Dove, 
Purg. X, 48. — Particella pronomi- 
nale: di cui, del quale, ec, Inf. Il, 
25; IX, 42; XIV, 38 e 54 ; XXXI, 
132; XXXll,14e 71. Purg. II, 127 ; 
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VIl,11;XI,Ue111l;XXI,2; XXII, 
1W: XXIX, 78. Par. Il, HJ; X, 27; 
X1\M15;XVI,36; XX, Ili; XXI, 
84; XXIll, 29; XXXI, 100. - Aver 
d'onde, aver cagione di... Purg. VI, 
136. Par. Vili, 55. — È per ciò, ecco 
perciò, Inf.XI, 37; XVI, 112; XXII, 
74; XXIII, 80; XXIV, 9; XXVI, 5; 
XXIX, 34; XXXI, 93; XXXIII, 47. 
Purg. Il, 100; XI, 54; XIV, 151; XVI, 
94; XIX, 86; XXI, 31; XXV, 1; 
XXXIII, 91. Par. VII, 28; Vili, 148. 

- Sopra che, Inf. I, 112; III, 20; X, 
85; XIII, 82 e 144. Purg. Il, 50; IV, 
fil ; VII, 126; XXXI, 22. Par. ili, 42; 
IX,22;XXVI,79;XXVII,76. 

OBdessiare. Come soat, Par. 
IV, 115. 

Onestade) forma antica e poetica 
per : onestà, lat homalas. La dignità, 
Purg. Ili, 11 — e al pi. tutto ciò che 
dà grazia e dignità alle azioni. Par. 
XXXI, 51. 

Onestato. Purg. XXIX, 135. Lez. 
dell'Aldo, della Cr. e della maggior 
parte dello antiche ediz. La Nidob. 
legge con più mss. onesto, degno, cbe 
io preferisco, perchè onestalo trovasi 
in questo solo luogo. * 

OnentO) lat. hnnestux, degno, de- 
cente, pudico, Inf. II, 113 ; XXIV, 77. 
Purg. 1,42; 11,119; 111, 87; VI, 63; 
XXVlll, 57 ; XXIX, 135, dove la Cr. 
Ieggeo«eara/o, V. ivi, Par. XVI, 45; 
XXVll, 31. — Come avv., Inf. X, 23. 

— Come sost., Purg. XIX, 30. 
Onorare^ lat. hortorare, riverire, 

far onore, Inf. Il, 114; IV, 73 e 80. 
Purg. Vili, 124 ; XXI, 85. Par. Vili, 
7 ; XVI, 139. — AI particip. onorato, 
riverito, Inf. XVI, 59. 

OnorC) lat. honor; la gloria, Inf. I, 
82 e 87; IV, 93 e 133 ; V, 36 ; XI, 80; 
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XV, 70. Purg. XIIJ, 75; XIV, 88; 
XXIV, 96. Par. IV, 58; VI, 114; Vili, 
4; XXV, 104. — L'onestà, il proce- 
dere onorato, Purg. XX, 33. — Al pi. 
gli onori, Inf. XIII, 69. — L'onor di 
Cicilia e d' Aragona, Parg. Ili, 116, 
sono Federigo re di Sicilia e Oiacomo 
re di Aragona Aglio di Costanza fi- 
gliuola di Manfredi e moglie di Pietro 
re di Aragona. Non ò agevoi cosa 
spiegare perchè D. abbia detti qoesti 
principi onore di Sicilia e d'Aragona, 
dicendone poco bene altrove, p. e., 
Purg. VII, 116. Par. XIX, 180; XX, 
63; nel Convito, IV, 6; nel Vulq, 
Eloq., I, 12. Si potrebbe notare obe 
in questo luogo D. ha volato espo- 
nere V opinione di Manfredi e noo 
la sua. 

OBorio. Par. XI, 96, il papa Ono- 
rio IH che tenne il pontificato dal 
1216 al 1287. 

Oaranaa, contratto di onoranza, 
Inf. XXVI, 6. - Nel luogo dell'lnf. 
IV, 74, la Cr. e quasi tutte le ediz. 
leggono orransa,y, ivi. 

•arato f contratto di onorato, 
Purg. Vili, 128. — Onorevole, Inf. II, 
47; IV, 76. 

Onfa^ dall'ali. Aoiin; il disonore, 
Inf. XXIX, 33; XXXIl, 110. Porg. 
XX, 76. 

Obi oso, inginrioso, Inf. VU, 33. 

Opera, dal lat. opera, pi. di opvs. 
Ai sing., Inf. XV, 60. — 11 lavoro, 
Purg. XII, 45. - L'azione, il fatto, 
Inf. XXIV, 78. Purg. XI, 142. -Al 
pi. le azioni dell' uomo, Inf. XXV, 
31 ; XXVll, 74. Purg. XI, 61. Par. XI, 
42; XXIV, 101 e 104. 

Operante, quegli che agisoe,rio< 
toro, Par. VII, 107- 

Operare, lat. operari. Agire, 



1 Credo che sia «Thonestatas » dei Latini, eioi add. verb. di < onestare • «figiiifltki: 
composto ad ooesti, onorato ec. e perciò è molto bella lea ione. 
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Purg. XVIII, 15 ; XXIII, 93. - Esor- 
citare, Purg. XXVIII, 16. — igire, 
operare, Purg. XVI11, 52; XXV, 49. 
Par. XIII, 77. 

•lM^r«BÌone 9 1* azione , Purg. 
XVII, 106. 

•plni«9 voce latina ; ricco, fertile. 
Par. XVIII, 33; XXX, 111. 

•plnione. Purg. Vili, 136; XXVI, 
1S2. Par. II, 53; XIII, 85. - L' opinion 
earrente^ Par. XIll, 119, credo essere 
una opinione non maturata. Altri spie- 
gano : opinione comune, volgare. 

OppilasloBef r ostruzione, Inf. 
XXIV, 114. 

•pporre^ lat. opponere, Par. VI, 
101. — Opporsi, Par. VI, 33. — Il par- 
ticip. è opposto, Inf. XXX IV, 113, dove 
la Nidob. legge opposìto, Par. XX, 48. 

•ppasitO) add. verbale di oppone- 
re, Inf. VII, 32; XXXIV, 113, dove 
la Cr. pone il suo contratto opposto, 
Purg. II, 4; Vili, 32; XV, 17. 

OppoaiKione. Purg. XXII, 60. 

OppofltO) V. Opporre. • 

OppreMio, per : calpestato, Inf. 
XIV, 15, dove la Cr. legge soppressa, 

V. ivi, che io preferirei. — Abbattuto, 
gravato, Par. XXII, 1. 

Oppreasnra,! oppressione, Purg . 

VI, 109, lez. adottota senza sufficien- 
te fondamento dalla Cr. mentrechè 
l'Aldo, la Nidob., Landino, Vellutel- 
lo, Dionisi e la maggior parte dei 
Moderni leggono pressura, v. ivi. 

•ppore^ Opare e O pare, ov- 
vero, Purg. IV, 126. 

•pra^ contratto di opera; V azione, 
Inf. XVI, 119; XIX, 82; XXXIll, 155. 
- Il lavoro, Pnrg. XVIII, 48. Par. VI, 
13. — Gli Antichi usavano spesso tal 
voce in signif. di : edificio e singolar- 
mente di : chiesa, Par. XXXI, 34. 

Oprare, contratto di operare; agi- 
re, Par. XV, 141. 

Ora, lat. hora, sost., Inf. 1, 43 ; 



XXI, 112; XXXIll, 43. Purg. I, 116; 
Vili, 1; IX, 13 e 44; XIX, 1; XXIII, 
80 ; XXV, 1. Par. X, 140; XXVI, 141 ; 
XXX, 2. — -Adora ad ora, Inf. XV, 
84, di tratto in tratto di continuo. 
— Le opinioni sono divise Intorno 
alle ore prtme, Purg. XXVIII, 16. Bia- 
gioli copiando Veilutello senza nomi- 
narlo, costruisce cantavano l' ore pri- 
me, le prime ore del giorno con allu- 
sione alla parte dell' Uffizio Divino 
detta Mattutino, e ricevitno V óre pri- 
me, cioè : le prime aure del giorno ; 
costruzione assolutamente impossi- 
bile. La maggior parte dei moderni, 
Portirelli, Costa, Tommaseo, prendo- 
no ore nel signif. di : aure, al che con- 
tradice il P. medesimo dicendo Un'au- 
ra dolce senza mutamento, cioè : che 
in quel luogo non eranvi aure prime, 
come in terra. Daniello ha la mia me- 
desima spiegazione : Gli uccelli acco- 
glievano, salutavano cantando le ore 
prime, cioè le prime ore del giorno 
con senza allusione ali' Uffizio del 
mattino. — Nel luogo del Par. XXVI, 
141, bisogna intendere per ora prtma, 
la prima ora del giorno,e per eeconda, 
quella che segue: la sesta o l'ora 
dopo mezzogiorno, cosicché il Poeta 
vuol dire: Adamo rimase innocente 
dalia prima ora fino alla settima, con- 
tando alla romana in cui la sesta cor- 
risponde a mezzogiorno, come nel 
Par. XXX, 2. — L' uUim'ora, è il mo- 
mento dell» morte, Purg. V, 63. — Il 
tempo in genere, e in particolare : il 
momento preciso e favorevole, Inf. 
Vili, aS;XllI, 80; XXIV, 14; XXXIV, 
104. Purg. VII, 76; XIX, 14; XXII, 
13; XXIII, 99. Par. VI,36. — Nel luo- 
go del Purg. Il, 93, Aldo, la Nidob., 
Lombardi, Portirelli, Viviaui e molti 
mss. leggono terra, d' onde è arduo 
cavar senso ragionevole ; io preferi- 
sco leggere ora con la Cr., Landino, 
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Vellutollo, Daniello, Dionisi, Tom- 
maseo, Costa e Foscolo, onde si cava 
il senso : come bai tu perduto tanto 
tempo? essendo egli morto da lungo 
tempo; al che la risposta di Casella 
mi sembra appieno soddisracente. 

Ora^ mr^ let. hora, avv. adesso, 
subito, Inf. Il, 7 e 98 : Ili, 72 : IV, 13; 
V, K; VII, fil ; X, 1 ; XIII, 118; XV, 
i: XIX, 90: XXXlll, 15; XXXIV, 
34. Purg.l,65,70e 88; 11, 103; IH. 
190 ; VI, 8t : Vili, 43 ; XI, 111 ; XIX, 
114; XXXIII, 57. Par. l,98e 124; II, 
91; IV, 91: VII, 34, 52 e 121; XIV, 
15; XV, 129; XXI, 119; XXIX, 
115, ec. — Talvolta serve unicamente 
a legare il discorso, inf. X, 110; XII, 
34; XXVIII, 55 Purg. Ili, 28; XVI, 
25:XVI1I,S4. Par. Il, 106; 111, 52; 

IX, 1 15, ec. -> Indica la conseguenza: 
dunque, così, Inf. 1, 79. Par. XI. 133. 
—Serve ad eccitare a esortare: or Tial 
or sul Inf. Il, 139; X, 110. Purg. IV, 
114; XXIV, 82. — Poe* anzi, testé, Inf. 
1, 133; XII, 33. Purg. 11, 100; XI, 120; 
XIII, 68. — Or or, adesso, subito, Inf. 
XV1I,50;XVI11, 132. Purg. IX, 145; 

X, 12 e 26; XXIX, 127. Par. Vili, 12. 
•ramala lat. hora magig, e le aue 

forme contratte Onnal e Oaaal, 
Inf. XI, 112;XXX11I, 148; XXXIV, 
26e68. Purg. I1,G6; 111,142; XX11I, 
5 : XXXIll, 100. Par. VII, 49 ; XI, 75 ; 
XXIX, 128. 

Orare ^ pregare , far orazione. 
Purg. XI, 26 ; Xlll, 50; X^M12. Par. 
XXXi, 91 ; XXXII, 147. - Nel luogo 
dell' Inf. XIX, 114, sembra aver il 
signif. di : adorare, o di : errate per : 
onorate. 

•ratore^ quegli che prega, Par. 
XXXIII, 41. U Cr., Lombardi, Porti- 
rei) i leggono negli oralor, al pi. Io 
preferisco con 1* Antico, Landino, Vel- 
lutei lo e la maggior parte dei Moderni 
ntW orator, cioè : san Bernardo. 



•raal a, lat. BoratiuM, poeta Toni- 
no, Inf. IV, 89. 

•raaiaaef U preghiera, Piirg.IV, 
133: VI, 30; XIII, 128; XXIX, 111. 
Par. XIV, 22; XXII, 89; XXXll, 151. 

— Nel luogo dell' Inf. X, 87, i decreti 
del Senato di Firenze sono detti va- 
zìoni, perchè la Sigonria eostimaTi 
di adunarsi nelle chiese. Altri opiaa- 
nowche sia fatta allusione alle pre- 
ghiere pubbliche nelle queli ineieo* 
lavansi certe esecrazioDi cootro i foor- 
usciti. — Il diaoorao, la ooncioee, 
Inf. XXVI, 122. 

ÒriMla« voce latina; la traecii 
della ruoU, Purg. XXXU, SO. Par. 

XII, 112, in quest'ultimo luogo ha il 
aignif. di : esempio. 

Orka, il cieco, inf. XV, 67. Porg. 

XIII, 67 e 102. 1 Fiorentini erano pro- 
verbialmente detti orbi, perchè eraa- 
8i lasciati ingannar dai Pisani, eoa le 
famose Colonne del porfido danneg- 
giate dal fuoco, scelte da loro invece 
delle bellff Porte di bronzo che e«i 
Pisani avevano loro oOèrte a scelta 
in remunerazione della guardia fatta 
dai Fiorentini a Pisa meotrechè quelli 
erano all' impresa dì Maìorìca. 

Ordigna, forse dal lat. orda, prc- 
priaroente : una macchina, uno atra- 
mente, un ingegno, Inf. XVIll,6,paTC 
che significhi: la struttura, la eoslra- 
zione. 

•rdllBare, stabilire, deatiaare, 
Inf. VII, 78. Purg. XXXI, 106. Pu- 
IX, 103; XI, 35. 

Ordine, lat. ardo, Purg. XVII, 126: 
XX1,41. Par. 1,104; X, 5; XXI,»e 
31. - Gli ordini sacri, Inf. XXVII, 91. 

— La classe, 1* ordine delle gerarcbii' 
celesti, Par. Ili, 54 ; IX, 1 16; XX^HI. 
127. 

Ordita^ add. Terbale di ariirt' 
Par. XVII, 102. — Per esL destinato. 
Purg. XXXIII, lU). 
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^ lat.oun- 
cula. — Orecchia, Inf. XVI, 105; 
XX Vili, 66. -> Ad orecchia, doye|>8re 
che sia pi. di orecchio, alle orecchie, 
Par. XVH, 43. - Gli orecchi, Inf. Vili, 
66: XV, 94; XVII, 71 ; XXIV, 142; 
XXIX, 45; XXXII, 51 

•reiite^ figlio di Agamennone e di 
Clitennestra, Purg. XIII, 52. Il aao 
nome è allegato come esempio di 
amicizia generosa. 

•reasa^ probabilmente da aura, 
propriamente : an flato, Purg. XXIV, 
150, il profumo, la fragranza. 

•rfféii) lat. OrpheuM, antico poeta 
greco, Inf. IV, 140. 

mrgtimmre^ dal greco ópravov ; 
organizzare, Purg. XXV, 57, 101. 

•rsani», greco Spravov, Parg. 
XXV, 66; XXXI, 9. Par. XIV, 59. - 
I Cieli ai quali attribuivasi un influsso 
«alla natura sono detti organi del fnon' 
do, Par. II, 121. — L'Organo instru- 
mento musicale, Purg. IX, 144. Par. 
XVII, 44. 

•rs^iplto) dall' antico ali. urguol, 
lat. intignin, o dal greco Spipif Inf. 
XVI, 74; XXI, 85. Purg. Il, 126, Par. 
VI, 49. - Al pi., Purg. XXVII1,72. 

•rs«9llMO. inf. VIII, 46. 

•ria (Branea d*)) d'una fami- 
glia illustre di Genova; assassinò il 
«DO suocero Michel Zanche, v. ivi, 
Inf. XXXIII, 137 e 140. 

•rlAca, villaggio nei dintorni di 
FMlova dalla par^e delle lagune, Purg. 
V,80. 

•Haflananaaf ora: Orifiamma, 
«ntico stendardo della Francia. D. dà 
tal nome alla Santa Vergine, Par. 
XXXI, 127. 

•rteBlale^ che viene da levante, 
Purg. 1,13; XXX, 23.Par.XXXl,119. 

•riente. Purg. 1, 20; Vili, 11 ; 
IX,2;XIX,5; XXVII, 94. Par. XI, 
54, dove questo epiteto è dato ad As- 



sisi, ove nacque san Francesco, det- 
to : Sole. 

Orisinare) trar 1' origine, Inf. 
XX, 98. 

Orinolo 9 lat. horohgium, Par. 
XXIV, 13. 

OriBsoBfa e OrlrnsontOf lat. 
hnrizon. Orizzonte^ Purg. II, 1 ; VII, 
60; XXVII, 71. Par. IX, 87; XXIX, 
3 : XXXI, 119. — Io rima orizzonta, 
Inf. XI, 113. — Orizzon, per: oriz- 
zonte, Purg. IV, 70. 

Orlando 9 il Conte, secondo la 
tradizione cavalleresca, nipote di Car- 
lomagno, ucciso a Roncisvalle, Inf. 
XXX1,18. Par. XVI1I,43. 

Orlo, probabilmente dal lat. ora, 
orala. Nel signif. fisico, Inf. XVII, 24; 
XXII, 25; XXXIl, 30; XXXIV, 86. 
Purg. IV, 34; XXVI, 1. - Per est., 
r estremo della vita, Purg. XI, 128. 

Ornaa^ d' origine ignota. Le trac- 
cio, le impronte de' piedi sul suolo, 
Inf. Vili, 102; XVI, 34. Purg. V, 2 : 
IX, 60. Par. 1, 106. — Per est. i piedi, 
Inf. XXV, 105. ~ L' immagine, Purg. 
X VII, 21. — Nel signif. fig. 1' esem- 
pio, Par. XII, 116. 

Ormai) v. Oramai. 

Ormanni, antica famiglia nobile 
di Firenze, Par. XVI,89. 

Ornare. Purg. XXI, 90; XXII, 
108.— Al partici p. ornalo, in buona 
parte, Inf. II, 67. Par. XXXI, 51 - in 
cattiva parte, lof. XV11I,91. 

OrO) lat. aurum, Inf. VII, 64; XIV, 
106; XIX, 4, 95 e 112. Purg. VII, 73 ; 
IX, 90 e 118 ; X, 80 ; XX, 105 e 117 : 
XXII, 41 ; XXIX, 43. Par. XVI, 110 ; 
XVI1,123;XV111,96; XXI, 28; XXIII, 
135; XXX, 66; XXXI, 14. 

Orologio, lat. Iiorologium, Par. X, 
139. 

Orranxa, antica forma per : ono- 
ranza, onorificenza, Inf. IV, 74. 

Orrevole, antica forma per : ono- 
19 
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revole, Inf. IV, 7t. Purg. XXII, 
143. 

Orribile, lat. horribilh, Inf. Ili, 
25; Vili, 51 ;1X,92<XI,4; X1II,19; 
XIV, 6 : XVII, 119 ; XXV, 69; XXXI, 
V4 ; XXXlll, 47. Purg. Ili, HI ; XllI, 
83; XIV, «7. 

OrrlbilmcBte. Inf. V, 4. 

Orrore, lat. horror, lez. ammessa 
da Daniello, Giiiniforte e pib mss-, 
lof. Ili, 31, mentre Aldo, la Cr. e la 
maggiorità delle antiche ediz. e dei 
mss. leggono errore, che io preferisco. 
Un poeta più moderno avrebbe senza 
dubbio preferito orrqre. 

Orsa, lat. urta. AI pi., la grande 
e la piccola Orsa, costellazioni vicine 
al polo artico, Purg. IV, 65. Par. II, 
9, ove dimostrar l' Orse, significa : in- 
dicar la direzione. — Nel luogo del« 
r Inf. XIX, 70, è fatto allusione al no- 
me di famiglia di papa Niccolò 111 che 
parla e che era un Orsini. 

Orsatto, orso cucciolo, Inf. XIX, 
71, con allusione al nome degli Orsini 
ni quali apparteneva papa Nicco- 
lò 111. 

Orso, lat. ursus, Inf. XXVI, 34, 
v. Colui. 

Orso (Confe). Purg. VI, 19, se- 
condo Benvenuto, fu figliuolo del con- 
te Napoleone d'Acerbaia, e fu am- 
mazzato dal suo cugino conte Alberto 
da Mangona. Pietro di Dante dice sol- 
tanto che fu della famiglia dei Conti 
Alberti, e il Postillatore Caotano ag- 
giunge : de valle Bisentii, qui occisus 
fait a comortibugf il che 1* accomune- 
rebbe ai due fratelli Alberti ricordati 
neirinf. XXXII, 57. 

Orfiea, lat. urtica, erba. Per est., 
il desiderio, lo stimolo del pentimen- 
to, Purg. XXXI, 85. 

Orto, lat. Aorlu«,1nf.XXXIII,119. 
— La Chiesa è detta l'orlo di Cristo, 
J»ar. Xll, 72 — e r orto cattòlico. Par. 



XII, 104. ~ Il mondo, tutte le crea- 
ture, Par. XXVI, 64. ~ La città di 
Siena è detta Vorto dove crescono 
diversi vizi, Inf. XXIX, 139. 

Orlo, lat. orius, il levante, il sor- 
gere degli astri, Purg. XXX, % — 
L' Oriente, Par. IX, 91. — Nel signif. 
fig. Jl principio della vita. Par. XI, 55. 

Ortolaiio, lat. hortulanu». Dio è 
detto l'ortolano eterno^ per rispetto 
alla creazione detta orto. Par. XXVI, 
65. 

Orma, d' origine ignota ; la corda 
che lega 1* estremità dell* antenna al 
fianco sinistro della nave ; per il lato 
mancino, Purg. XXXII, 117. 

OiMiBBa, voce ebraica hoseuma, 
serva o salvutn fac quaso, Parg. XI, 
11 ; XXIX, 51. Par. Vili,»; XXVIII, 
118; XXXII, 135. — Osanna tancfiu 
Deus Sabaoth, Superillustrant daritate 
tua Felkes ignee horum mtUahoth; cioè: 
Salve, o Dio santo. Dio degli eserciti 
che illustri della tua chiarezza i beati 
fuochi di questi regni, Par. Vll,1 a 3. 

Osanaare^ cantare Osanna, Par. 
XXVIII, 94. 

Osare, dal lat. autua mm, lof. 
XV, 43. 

Osber^o, forma adottata dalla 
Cr., Lombardi, Dioniai e da tutte le 
ediz. moderne, Inf. XXVIII, 117, Al- 
do, alcune ediz. di Landino e Viviani 
leggono asbergo, che sarebbe la for- 
ma più esatta perchè più si approai* 
ma all'ali, halsberg; propriamente 
significa quella parte dell' elmo che 
copre il collo, ma in genere : una cot- 
ta di maglia. D. V usa per : corazzala 
genere. Daniello legge to «bergo, come 
pure Vellutello e Landino oelcomeQ- 
to. La forma moderna tMÒer^, non si 
trova in veruna edizione. 

Oscurare, lat. oòsctirore, Purg. 
XI, 96. 

Oocaro, lat. oò«curu«, add. Nd 



Oso — Ovra, 



391 



signif. fisico, Inf. 1. % ; II, 40 ; 111, 10; 
IV, 10; IX, 28; XXI, 6; XXV, 13; 
XXIX, 65. Purg. Ili, 21; XV, 143; 
XXIII, 22. — Per est., oscurato, Purg. 
XIV, 123; XXXIll, 126. - Difficile 
da comprendere, Par. IV, 135. — 
A vv., oscuramente o : in modo poco 
onorevole, con disprezzo, Inf. XXX, 
IDI.— Sost., l'oscurità, Inf. XXIV, 
71, ▼. SCUBO. 

•«•^add. verbale di osare, voce 
antica e poetica: ardito, temerario, 
Porg. XI, 126. Par. XIV, 130. - Era 
oio, Purg. XX, 149. 

•apIsiOf lat. hospHium, T abita- 
zione, Inf. XIII, 64. Purg. XX, 23. - 
L' Inferno è detto doloroso ospizio, 
taf. V, 16. 

H— mC; dal lat. ns, mucchio, rac- 
colta di ossa, Inf. XXVIII, 15. 

^mmervmre^ lat. observare, Inf. 
XXVIII, 142. Par. XXI, 72, dove os- 
terve, in rima è posto per : osservi. 

•m«, lat. OS, Inf. XXXIII, 78. 
Purg. XXIX, 124. Par. XV, 113. - 
Alpi, le ossa, Inf. XX, 91 ; XXVII, 
73. Purg. Ili, 127; VII, 6; XX, 60; 
XXIII, 24. — Le membra, Inf. XXXI, 
60. Purg. XXXII, 123. - Per est., il 
corpo in genere, Par. XX, 107. 

#»f Bte^ lat. obstans, voce latina : 
Ciò che forma ostacolo. Par. XXXI, 
24. 

••(eltoflat. hosjrìiale; l'albergo, 
Porg. VI, 76. Par. XXI, 129.-11 re- 
fogio. Par. XVli, 70. — La dimora, 
r abitazione. Par. XV, 132. — In si- 
gnif. più esteso : lo stato. Par. VIII, 
129. 

••tericeb, lez. adottata da Tom- 
maseo, Inf. XXXII, 26, dove la Ni- 
dob. e Lombardi leggono Ostericchi, 

10 preferisco Austericch, v. ivi. 
•aiienae, di Ostia, Par. XII, 83. 

11 cardinale Enrico di Susa vescovo 
di Ostia, del xiii sec. che ha scritto 



un cemento sulle Decretali e che se- 
condo r Anonimo era detto T Ostiense. 

Oit«) antica forma per: ora; tro- 
vasi solo in rima, Inf. XXI, 112. 

OtIaehèrO) re di Boemia che perì 
nel 1278. in una battaglia contro l'im- 
perator Rodolfo non lungi da Vienna, 
Purg VII, 100. 

Ottaviano) l' imperatore Augu- 
sto, che portava i nomi Cajw Julius 
Ccesar Octavianus, Purg. VII, 6. 

Ottavo. Inf. XXIV, 80 ; XXVI, 32. 
Par. Il, 64; X, 123; XXVIII, 34. 

Otto, sost. numer., Inf. XXVII, 
125. 

Ottobre, il mese, Purg. VI, 144. 

Ottuso^ lat. ohtusus. Un angolo ot- 
tuso. Par. XVII, 15. — Per est., una 
dimostrazione difettosa d* evidenza, 
inconcludente. Par. XXIV, 96. 

Ove, dal lat. ubi, e dopo vocale 've, 
Inf. 1,14 e 115; II, 108; lU, 16; IV, 
151; VI, 82; IX, 37; X, 60; XI, 7; 

XII, 1 ; XIV, 118; XVII, 45; XXI, 69; 
XXV, 18; XXX, 71; XXXIV, 21. 
Purg. 1, 74 e 78; III, 3 ; V, 97; VI, 73; 
VII, 15; IX, 86; XII, 97; XVII, 46; 
X1X,69;XX,24;XXV, 43; XXVII, 
129. Par. Il, 25; Vili, 87; XI, 25; 
XXIX, 12; XXXI, 64| e spessissimo. 

— Del tempo : quando, Purg. XVII, 
40. — Con movimento, Inf. II, 71 e 84. 
Purg. 111,132; XI, 87, e più spesso. 

— Interrogativo ore? Inf. XXXI V, 
103. 

Over, V. Ovvero. 

Ovidio, poeta romano, Inf. IV, 90; 
XXV, 97. 

OvÌÌe,il presepe delle pecore. Par. 
XI, 129. D. dk tal nome con tenerezza 
alla città di Firenze, cuna della sua 
infanzia, Par. XVI, 25; XXV, 5. 

Ovra, forma antica e poetica per : 
opra opera, v. ivi. L'azione, Inf, 

XIII, 51. — L'opera, Inf. XVI, o9. 
Purg. XXX, 109. Par. VII, 106; XXVI, 
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125. - Nel luogo del Par. 11, 27, Lom- 
bardi con la Nidob.j Costa, l'Ediz. 
Fior, e Foscolo leggono cura invece 
di ovra, che sembra errore di copista, 
oura, come scrivevasi anticamente 
potendosi facilmente confondere con 
cura. 

I^rare) forma poetica per : ope- 
rare, Purg. XXV, 55. — Essere atti- 
vo, Purg. XXVU, 108. 

I^aaqae) ove unque, dapertutto, 
Purg. XXV, 98, dove la maggior par- 
te delle ediz. scrivono 'vunque, per 
cagione della vocale precedente. 

Ovvero e Ovver, che se ri vosi 
pure vero e overo, over, lof. XI, 78. 
Purg. 1V,1; XXIX, 116; XXXI, 71. 

ObI«) lat. otium, la comodità, l'ina- 
«Ione, Purg. VII, 10SL Par. XI, 9. 



P, lettera dell alfabeto, Purg. IX, 
112; Xll, 121. — Suir Ingresso del 
Purgatorio 1' angelo guardiano inta- 
glia con la sua spada sette P sulla 
fronte di D. i quali sono simbolo dei 
sette peccati mortali. Questi segni si 
cancellano via via che il Poeta sale 
ai vari ripiani del Purgatorio. 

Paee, lat. pax. Nel signif. prop., 
Inf. XXIII, 107; XXVll, 28. Purg. 
VI, 87. Par. VI, 80. — Per est., la 
tranquillitè, Inf. I, 58^ V, 99. Purg. 
11,99. — La soddisfazione, Par. IV, 
117. — Principalmente nel signif. re- 
ligioso: la pace con Dio, Inf. V, 92. 
Purg. Ili, 74; V, 61; X, 35; XI, 7; 
X111,124;XV, 131 ; XVI, 17; XXI, 
13 e 17; XXIV, 141. Par. II, 112; XI, 
80. — In particolare : la pace, la feli- 
cità degli eletti, Purg. XXV 111, 93; 
XXX, 9. Par. Ili, 86; X, 129; XV, 
148;XXV1I, 8; XXX, 102; XXXI, 
17 e 111 ; XXXIII, 8. 

PaehiDO) lat. Pachynum, il pro- 



montorio più meridionale della Si- 
cilia, oggi: Capo P&ssaro, Par. Vili, 
68. 

PaellleaiOf riconciliato, in pace, 
Purg. V, 56. 

Paeillei, voce latina, Parg. XVII, 
69, V. Beati. 

PaelllM. Par. XXXI, 127. 

PAdOf nome latino del Po. Per 
vai di Pado, Par. XV, 137, bisogna 
probabilmente inieodere Ferrara. 

Padova^ lat. Patavium, città del- 
l' Italia superiore. Par. IX, 46. 

PadovABo, abitante di Padova, 
Inf. XV, 7; XVII, 70. 

Padre) lat. fKKier. Nel signif. prop., 
Inf. IV, 69; XVU, ili; XX, 58; XXVI, 
95; XXVIII, 136; XXX, 39; XXXI, 5; 
XXXII. 57; XXX1II,51. Purg. l, 83; 
VI, 103; XI, 69; XV, 91. PAr.lV,104; 
XIV, 65; XXII, 146. - Per eeU 11 pa- 
dre, il fondatore, Inf. II, 21. — Dio è 
detto padre, Purg. XI, 1. Par. XVIll, 
129 ; XXVII, 1 . — Per ett. e per ono- 
ranza questo titolo è dato ad Apollo, 
Par. 1, 28 — ad Adamo, Par. XXXIl, 
122 e 136 — a san Pietro, Par. XXIV, 
62; XXXII, 124 - al Sole, Par. XXII, 
116 — a san Bernardo, Par. XXXII, 
100 — a san Francesco, Par. XI, 85. 

— Il diavolo è detto padre di mttuo- 
gna, Inf. XXIII, 144, alludendo a san 
Giovanni (Ev., yiii, 44). — Come ti- 
tolo d' onore e di tenerezza questo 
nome è dato spesso da D. a Virgilio, 
Inf. Vili, 110 ; XXVll, 108. Purg. IV, 
44; XIII, 34; XV, 25 e 124; XVIl, 
82; XVIII, 7; XXIII, 13; XXX, 50 

— a Guido Guinicelli, Purg. XXVI, 
97 — ad un papa,Inf. XIX,17; XXVII, 
108 - ad un Beato, Par. XXII, 58. — 
Questo nome è anco dato a' bruti, 
Inf. XXXIIl, 35. 

Padrone^ lat. patronue. Il patro- 
no nel signif. ecclesiastico, il protet- 
tore, Inf. XIII, 144. 
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IPmeme^ dal lat. pagus, pagense, Inf. 
Ili, 113 ; XIV, 94 ; XXXIII, 80. Purg? 
V, 68; VI, 70; Vili, 121; XVI, 115. 
Par. IX, 60. — I Cieli sono detti paese 
sincero, Par, VII, 130. 

PasandanMif contratto di paga- 
nesimo, Purg. XXII, 91 . Par. XX, 125. 

Pasanl) famiglia potente in Imola 
e Faenza, Purg. XIV, 118, v. Demo- 
uio e Inf. XXVII, 50. 

Pacare 9 dal lat. pacare, Inf. 
XXVII, 135. Purg. X, 108; XI, 88, 
T. Fio, Par. XXIX, 126. 

Paglia, lat. paleo, Inf. XXIII, 66. 
Purg. XIV, 85. Par. XIII, 34. 

Pala, le pale delle ruote d'un mu- 
lino ad acqua, Inf. XXIII, 48. 

Paladiao, dal lat. palatium, pa- 
latinus, titolo che i romanzi danno ai 
dodici campioni celebri del tempo di 
CarlomagDO. D. attribuisce questo ti- 
tolo a san Domenico come uno dei 
campioni della Chiesa, Par. XII, 142 

Palafreno, dal lat. del medio 
evo parafredus, paraveredus, derivato 
dall' antico ali. pferid, cavallo. Ca- 
vallo di cui servivansi le donne, gli 
ecclesiastici ec. Par. XXI, 133. 

Palagio, lat. palatium, Inf. 
XXXIV, 97. 

Palato, la parte supcriore interna 
della bocca. Par. XIll, 39. 

Palasse, lat. pa/afium, Purg. X, 
68. — Il Cielo è detto eterno palazzo, 
Par. XXI, 8. 

PalasBO (Corrado da), gen- 
tiluomo di Brescia allegato come un 
modello di virtù, Purg. XVI, 12(. 

Palèo, d' origine incerta. Per un 
movimento rotatorio. Par. XV III, 42. 

Palermo, lat. Panormus, città 
capitale di Sicilia, Par. Vili, 75. 

Palesare, da palese, scoprire, far 
conoscere, Inf. XXIX, 108. -- Rive- 
lare. Par. V,40. 

Paleae, dal lat. palarti^ cognito, 



Purg. VIII, 123; XXIIT, 44. Par. XII, 
109; XXIIl, 126. - Apparente, visi- 
bile, Purg. XXVIII, 117. — Detto: 
d'una guerra aperta, Inf. XXVII, 39. 
— Far palese, scoprire, spiegare, 
Purg. XXll, 15. 

Palla, lat. del medio evo palla, 
dall'ali, ball, Par. XVI, 110. Non é 
certo qnal famiglia fiorentina il Poeta 
abbia voluto indicare dalle palle de! 
suo stemma. I più antichi cementatori 
come Benvenuto, l' Antico, Pietro di 
Dante e il postillatore Cassinense, no- 
minano i Lamberti. V. Mosca. 

Pallade, o Minerva, Purg. XII, 3t. 

Palladio, statua di Pallade, ruba- 
ta da Ulisse e Diomede, Inf. XX VI,6a. 

Panante, lat. Pallas, anUs, figlio 
di Evandro che fu ucciso combatten- 
do per Enea, Par. VI, 36. (V. ^n., 
lib. vili, IX e X.) 

Pallido. Purg. Vili, 24 ; XXIII, 
23;XXXI,140. Par. XXII,5. 

Palma, albero. Per: un ramo di 
palma, Purg. XXX1II,78. Par. XXXII, 
112. — Come segnale di vittoria, Par. 
IX, 121 ; XXV, 84. — L' interno della 
mano, Purg. VII, 108- — La mano in 
generale, Inf. IX, 50; XVIII,105. 
Purg. Vili, 10. Par. IX, 123. 

Palmo, misura di lunghezza, Inf. 
XXXI, 65, è da sei ad otto pollici, dif- 
ferendo di lunghezza nelle varie città 
d'Italia. 

Palo. Inf. XIX, 47; XXIII, 111. 

Palpebra. Par. XXX, 89. 

Paiadc. D. usa questa voce al 
fem., Inf. Ili, 98 ; VII, 106; IX, 31 ; 
XI, 70. - Al masc, Purg. V, 82. Par. 
IX, 46. 

Pana, v. Pake. 

Pancia, lat. panteas o dall' ali. 
wansl, il ventre, Inf. XXV, 52. Purg. 
XX, 75. 

Pandere, voce lat., manifestare, 
far vedere. Par. XV, 63; XXV, 20. 
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Pane — Pape Satan. 



Pane. Nel signif. propr., Inf. 
XXX1I,127;XXX11I,39. Par. XVII, 
59. — Per est., il Pane Eucaristico, 
Par. XV1I1,1Ì9. - Il pan degli Angeli, 
il nutrimento celestiale, Par. II, 11, 
cioè : la contemplazione di Dio. 

Pane, licenza poetica, in rima 
per: panie, pi. di patita. D. dh tal no- 
me neirinf. XXI, 124, alla pece bol- 
lente nella qual son puniti i barattieri. 

PannOf il drappo, la stoffa in ge- 
nere, Par. XI, 132 ; XXXII, 141. - Al 
pi. le vesti, Inf. XV, 40 ; XXXlli, 141. 
Purg. XX, 64; XXVII, 30. - Venire 
a' panni, Inf. XV, 40. Non credo che 
D. voglia dir semplicemente : allato, 
ma che piuttosto indichi in modo più 
preciso la situazione dei duo interlo- 
cutori. D. trovasi sopra un argine e 
Brunetto Latini sotto nel piano per 
modo che la sua testa trovasi air al- 
tezza delle vesti e non della testa di D. 

Pantano^ d'origine ignota, Inf. 
VII, 110; Vili, 12; XX, 83 e 90. 

Paolo, lat. Pau/ux, l'Apostolo del- 
le Genti, Inf. 11,32. Par. XV1II,131. 
— È pure indicato senza nominarlo. 
Par. XXI, 1^; XXIV, 62; XXVIII, 
138. V. ancora Polo. 

Papa. Inf. VII, 47 ; XI, 8. Par. 
IX, 126 e 136. 

Papale. Inf. 11,27. 

Pape Sataii, P»po Satan 
aleppe, Inf. VII, 1. Questo verso ha 
in ogni tempo esercitato la sagacità 
degli interpreti. La maggior parte de- 
gli antichi come 1* Antico, Buti, Lan- 
dino, Vellutello, Daniello, e fra i mo- 
derni, Volpi, prendono pape per l' in- 
teriezione lat. papcB, greca uatTrai, 



e aleppe^ per espressione di dolore : 
«himè ; per modo che Fiuto preso dai 
più per : Plutonci come soprastante 
alle ricchezze sepolte nella terra, 
non farebbe altro che maravigliarsi e 
dolersi dell' arrivo dei dae pellegrini. 
Pietro di Dante ò solo a prendere 
aleppe qual prima lettera dell' alfiabeto 
ebreo nel signif. di caput e princeptj 
per modo che Pluto Indirizzerebbe 
r esclamazione al suo capo Satanno. 
Guiniforte, e fra i moderni, Pompei, 
Venturi e Tommaseo sono del mede- 
simo parere. Dante avendo aostenuto 
nel suo trattato De Vulg. Eloq. che li 
lingua ebraica fu quella dei primi 
uomini, ne conseguiva che ai cercasse 
la spiegazione di questo verso in essa 
lingua. Il P. Giuseppe Venturi nel 
1811 mutando pape in pépe ne cava 
questo senso : Qui, qui Satanasso è 
r imperatore ; e don Michelangelo 
Lanci nel 1819 senza alterare in nulla 
la forma delle parole, ne cava il sen- 
so: Ti mostra Satanasso nella tua 
maestà, principe Satanasso I & Conce- 
dendo che ambedue queste spiegazio- 
ni sono consentanee al contesto che 
richiede parole proprie da spaventare 
e respingere i pellegrini, io credo che 
dovesse riescire impossibile a D. che 
ignorava del tutto l'ebreo, anco con 
r aiuto d' alcun erudito Giudeo, di 
comporre un intiero verso in tal lin- 
gua. Antepongo pertanto l'interpre- 
tazione ammessa già da parecchi an- 
tichi cementatori che prendono pape 
per il lat. pa/}(F / Aleppe per l'ebreo 
Alejth, come Giuseppe per: JoeephfXiti 
signif. di : capo, signore; onde il sen- 



1 Io ini ricordo d'avere moli' anni U letto neir Antologia di Firenze, una spiegaiione di 
questo verso a Pape ec. » e un' altra di quello che comincia: « lUpbel • dell' Inf. XXX. Dei 
primo diceTasi esser pretto ebraico e vi era scritto in caratteri ebraici, se bene mi rammento 
cosi : « Pa pe Satan pa pe Satan alep, • cioè : Ti mostra Sataa, ti mostra Satan nel tao spien- 
•dore. — Del secondo dirò alla voce « Raphel. • 
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so del verso sarebbe , secondo la 
spiegazione di Lomt)ardi : che Pluto 
«spiime dapprima il suo stupore del- 
r audacia de* pellegrini e chiamai per 
cosi dire, al soccorso il suo capo Sa- 
tanno. — La spiegazione bisbetica che 
Benvenuto Cellini s' immaginò d aver 
trovata, quando intese a Parigi un 
usciere gridare a tutta possa per im- 
por silenzio: Paix, paix, Satan, allez, 
paiof / è pure stata accettata dal Dio- 
Disi, come plausibilissima, i Rossetti, 
-che dapertutto vede alcun misterio e 
senso arcano, propone nel suo CiO- 
mento sull' Inferno (tomo i, pag. 379) 
di scrivere : Papw Satan, Papa Sor 
tan aleppe, che, secondo lui, significa: 
al Papa, Satanno, al Papa, Satanno 
principe (quest* impero è sacro). Di- 
poi si ricrede nel (tomo ii, pag. 465) 
e trova 1' interpretazione molto più 
semplice : Pap' è Satan, Pap' è Satan 
aleppe, cioè : li Papa è Satanasso, il 
•capo I — Monti per ultimo, fastidito 
di tutte queste spiegazioni più o meno 
stiracchiate, pretende {Proposta, ii, 
33) che le parole dì questo verso non 
sieno altro che voci bestiali al tutto 
fuori dell' uman concetto. — Costa, 
r Ediz. Fior., Foscolo, non si sono 
■dati pensiero d' alcuna spiegazione. 

Papiro. Inf. XXV, 65. La maggior 
parte degli antichi cementatori come 
r Antico,' Landino, Vellutello e con 
■essi Lombardi e Portirelli, intendono 
per questa voce : il lucignolo d' una 
lucerna o d*una candela, perchè al 
tempo di D. adoperavasi spesso a tal 
uso il giunco che potevasi chiamare 
papyrui dalla pianta di tal nome di 
■che gli Antichi servivansi per far car- 
ta, e che è una specie di giunco. — 
Daniello crede che D. siasi in questo 



luogo servito d' un gallicismo dicendo 
papiro invece di: carta; e Venturi, 
Volpi, Costa e Foscolo sono della me- 
desima opinione, lo preferisco que- 
st' ultima spiegazione, perchè se si 
parlasse d' un lucignolo, il Poeta 
avrebbe dovuto dire giuso e non suso, 

PappOf da pappa o papa dei La- 
tini, Purg. XI, 105, voce usata dai 
bambini per chiedere da mangiare. 

ParadiMO. li Parad^iso Terrestre, 
Par. VII, 38 e 87. - 11 Cielo, la di- 
mora de' Beati, Purg. 1, 99. Par. Ili, 
89; X, 105; XXI, 59; XXlll, 61 ; 
XXXI, 5%. — L' assemblea degli Elet- 
ti, Par. XXVII, 2. — La beatitudine, 
Par. XV,36;XV1I1,21. 

Parallelo. Par. Xll, 11. 

Pàreemi) verbo tolto dal lat., 
risparmiare le proprie forze, Par. 
XXlll, 69. 

PareO) avaro, meschino, misero, 
Par. Vili, 82, dove la Cr., Aldo e di- 
verse antiche ediz. leggono Parca, 
onde non si cava senso ragionevole. 
Tutte le buone ediz. moderne hanno 
adottato parca nel signif. del Petrar- 
ca, Dante, dell' Antico, Daniello. — 
Per est. lento, tardo, Purg. XI, 45. 

ParC) lat. par, per : pari, eguale; 
trovasi solo in rima, Par. XllI, 89. 

PareeehI) dal lat. par, alcuni, 
Inf. XIX, 54. 

Pareeehio, simile, il medesimo, 
Purg. XV, 18, voce antiquata. 

Pareggiare, eguagliare, Purg. 
11, 18. — Rendere eguale, Purg. XVII, 
10. Par. XXI, 90. — Pareggiarsi, es- 
ser simile, Inf. XXIII, 7. 

Pareggio, v. Pelkggio. 

Paregllo. Il luogo del Par. XXVI, 
106 e 107, è uno dei più difficili della 
D. C. Primieramente il testo varia. 



1 Bisogna almeno convenire che è ingegnosissima e che non altera troppo la forma delle 
Yocl né la pronanzia. 
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Pareglio, 



l.a Cr., r Antico e Landino nel suo 
cemento leggono Che fa di si pareglio 
all' altri cose E nulla face Itti di ti pa- 
reglio. Aldo, Daniello, Velluteilo, Por* 
tirelli, Lombardi, Costa, V Ediz. Fior. 
e Bianchi editore del Costa leggono 
Che fa di si paregHe l' altre cose. Dio- 
nisi, ammenoclié non siavi errore di 
stampa nell' ediz. di nrescia, legge 
pareglia. Viviani parelio e pareglio; 
per ultimo Tommaseo paregli V olire 
cose. E come le lezioni, cosi variano 
le interpretazioni, in modo però che 
si possono ridurre le une e le altre a 
(lue classi di lezioni e di spiegazioni. 
Una che legge con la Cr. pareglio al- 
l' altre cose, e l'altra che legge pare- 
glie V altre cose. Cosi gli uni come la 
Cr., Portirelli, Biagioli, Costa e Vi- 
viani prendono parf^/to per sost.; gli 
altri come Daniello, Bianchi, per add. 
nelsignif. di: simile. La Cr. in ciò 
d'accordo con V Antico spiega questo 
luogo in genere : Che Dio illumina e 
comprende il tutto, ed egli da nulla né 
è compreso ni illuminato; nel medesi- 
mo tempo dichiara di prender pare- 
glio nel signif. di : splendore, il che 
mal s' accorda con la spiegazione. La 
maggior parte degli interpreti va- 
riando sul signif. di pareglio o pare- 
glie accordansi quasi tutti a prender 
questa voce in signif. analogo a quel- 
lo di : specchio. Cosi Buti spiega pa- 
reglio per rappresentazione di tutte le 
cose; Landino per ricettacolo; e dei mo- 
derni, Viviani e Biagioli [ter : imagine; 
ed invero se la voce parey^to potesse 
significare : specchio e leggendo al- 
l' altre cose e prendendo lui per: a lui, 
ogni diflicoltà sarebbe superata e il 
senso sarebbe : Dio si fa specchio di 
lutti gli esseri (in lui si riflettono tut- 
te le cose) niuno essere è specchio 
a lui (non potrebbe riflettersi perfeU 
tamente in alcun essere). Fra quelli 



che ìeggono pareglie V olire cote, Da- 
niello prende pariglie nel signifL di : 
simile : Dio fa tutta le cote simili a 
lui, cioè: ogni cota tanto perfetta 
quanto comporta il suo estere, ma 
niuna cosa potrebbe render Dio si- 
mile a sé stesse ; ciò che, indipen- 
dentemente (fìil senso sforzato dato 
a questo luogo, non corrisponde per 
nulla al contesto. Altri, come Porti rel> 
li,Tommaaeo,Costa, traggono da que- 
sta voce un signif. assolutamente con- 
trario air Idea principale, che é evi- 
dentemente di spiegare, come i Beati 
veggano tutte le cose in Dio. Bias- 
chi adotta il signif. di igueUi e ne 
deriva il senso un po' stravagante: 
Dio fa tutte le cose uguali a sé stes* 
se, cioè: le rende, le riflette tali 
quali sono e niuna cosa potrebbe rap- 
presentar Dio eguale a sé, cioè : nella 
sua vera immagine. Torelli per ulti- 
mo prende pareglio per : pariglia, due 
numeri eguali : Dio raddoppia tutte 
le cose riflettendole, ma niuna com 
potrebbe duplicar Dio, cioè : rifletter- 
lo riprodurre la di lui immagine; il 
che, non tenendo conto della bizzaria 
dell'espressione, ritorna all' idea del- 
lo specchio.ln tanta confusione di spie- 
gazioni in parte contrarie all' idea 
che D. vuole evidentemente espri- 
mere, io mi attengo ^1 contesto che 
richiede che i due versi contemplati 
siano spiegazione o amplificazione 
dell' idea espressa dal Poeta cioè: 
che Dio è lo specchio nel quale i Bea- 
ti veggono tutto. Per non ripetere la 
voce speglio D. si serve dell'imma- 
gine senza dubbio arditissima dicen- 
do: Tutte le cose sono paregli di Dio; 
da lui vengono e per conseguenza si 
riflettono in lui; ma egli medesimo 
non potrebbe esser mai il pareglio di 
altra cosa, cioè : niuna cosa potrebbe 
essere vera immagine di Dio e par 
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conseguenza, non si può veder lui 
perfettamente in alcun essere. Onde 
costruisco : Che fa V altre cose paregli 
o pareglie di sé, e nulla face lui (ecc.) 
pareglio di tè. 

Parente) propriamente: il con- 
sanguineo, Par. XVI, 1^; XXII, 84. 
— Spesso: il padre, Inf. II, 13. — TI 
primo parente^ Inf. IV, 55, è Adamo — 
e i primi parenti, Adamo ed Eva, Par. 
VII, 148. Al pi I genitori, Inf. I. 68; 
111,103. Par. XXXII, 78. 

Parere, sembrare, Inf. I, 46; IH, 
54; V, 75; Vili, 27; XIX, 16. Purg. 
11,116; IX, 140; XII, 67; XVJ, 16; 
XIX, 46; XX, 30 e 148; XXI, 391; 
XXIV, 40; XXVll, 97 ; XXVIII, 29 ; 
XXXI, 3 e 142. Par. I, 79 ; XV, 58 ; 
XXIV, 15; XXX, 89. - Essere appa- 
riscente, Par. XVII, 142. — Esser 
d'opinione, Inf. XVI, 90. — Apparire, 
mostrarsi, Inf. X, 72; XVIU, 117 ; 
XXVI, 33; XXVIII, 26; XXIX, 42; 
XXXIII,134. Purg.Vl,18e28; VII, 
84; IX, 96; XV, 93; XVI, 144; XXI, 
49; XXII, 12; XXIV, 103; XXXI, 
143. Par. V, 25; IX, 135; XIII, 75 e 
91; XVII, 83; XVIII, 87; XIX, 1; 
XXI, 33; XXXIII, 116. -A'on parere, 
Purg. HI, 60. — Parersi, mostrarsi, 
Inf. II, 9; XXI, 88; XXllI, 108: XXV, 
108. Purg. XIII, 7. Par. XXVI, 98. — 
Le forme poetiche di questo verbo 
sono pariimif contratto di: mi pare- 
va, Purg. XX, 148 — pariin, contratto 
di: parevano, pareano, Inf. XIX, 16 
— parriitM, contratto di: parrebbero, 
Purg. XXVIII, 29. 

Parere, sost., 1* opinione. Par. 

II, 84. — La parvenza. Par. X.XX, 6. 

Pareti), lat. parien, la muraglia. 

Ordinariamente D. applica tal nome 



ai Iati delle scale del Purgatorio, ta- 
gliate nel sasso, Purg. Ili, 99; XIX, 
48; XXII, 117. — Per un ostacolo, 
Purg. XXVI, 22. — Con arditissima 
metafora D. dice ctie il difetto d'at- 
tenzione era parete, impedimento, 
Purg. XX XII, 4. — Questa voce che 
per lo più è mascolina, trovasi fem- 
minina, Purg. III, 99. 

Pargoleifgiare, da pargolopet: 
parvolo ; trastullarsi come fanciullo, 
Purg. XVI, 87. 

Pargoletto, un bambino , Par. 
XXVII, 128. 1 comentatori che attri- 
buiscono a D. parecchi innamoramen- 
ti, riferiscono par^o/e/to, Purg. XXXI, 
59, alla Gentucca, v. ivi, qualche 
altra amorosa immaginaria. Mi sem- 
bra evidente che Beatrice indichi una 
fanciulletta in genere, ricordandogli, 
come nota Vellutello, quale aveva 
veduta lei medesima nella sua in- 
fanzia. 

Pari e Par, add., eguale, Purg. 
XXIX, 135. Par. XIV, 67. - Aw. 
Par di alcuno, al pari, sulla medesima 
linea, Inf. XV, 44. — A passo eguale, 
Purg. XXIX, 8. — Dipari^ di fronte, 
Purg.Xll,1. 

Parigi, la metropoli della Fran*^ 
eia, Purg. XX, 62. 

PÀris. Inf. V, 67. Sembrami indu- 
bitato che si parli di Paride figlio di 
Priamo, rapitore di Elena, come han- 
no inteso tutti gli antichi comentato- 
ri, e non d' un cavaliere oscuro di tal 
nome, trovato da Volpi 1 e ammesso 
da Costa, Tommaseo e Bianchi. ~ 
Per t cavalieri, v. 71, D. intende 
Achille, Paris e Tristano che sono pò» 
sti nel medesimo ordine, secondo il 
modo di vedere del medio evo. 



1 È popolare in Italia la leggemia di Paris e Vienna; e non trorato del Volpi. Dicendo D^nte 
«Vidi Paris, Tristano, b pare che intenda del Paris caTaliere errante e non di Paride eroe 
troiano. 
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Pariii — Parte. 



Parisi, per : Parigi in grazia del- 
la rima, Purg. XI, 81. 

ParlaaieBto, la conferenza, Inf. 
XXVm,88. 

Parlare^ dal lat. del medio evo 
parabola, para(>olare, Inf. Il, 74; V, 
116; X, 6 e «3; Vili, 87; XIII, 81; 
XIV, 61 ; XVI, 81 ; XXI, 1 : XXIIl, 6; 
XXIV, 6i; XXVI, 89; XXVil, »; 
XXVIII, 51; XXX, 199; XXXI, 79; 
XXX11,U; XXXIII, 9. Purg. 1, 110; 
II, 87; V, 67; VIII, 94; XI, 74 e 139; 
XII, 87; XIII, 26; XIV, 76 e 115; 
XVil, 50: XVIII, 9; XXI, 53. Par. 
Xli, 70; XX, 114; XXIV, 46; XXVI, 
41 e 144; XXXII, 116, e più spesso. 

— Come sost. la parola, il discorso, 
Inf. II, 113 e 186; X, 143; XXXIV, 
44. Purg. X, 05; XVI, 136; XIX, 16 e 
84; XXX, 74; XXXI, 4; XXXII, 91. 

— Ed anco al pi.. Par. IX, 63. — 
L'idioma. Purg. XXVI, 117. Par. X, 
101 ; XI, 75; XXIV, 47; XXXIII, 56. 

Parlasla, contratto di paraiitiay 
lat. para/ym; pare dal contesto che 
questa voce significasse : le convul- 
sioni epilettiche, Io spasmo, Int. XX, 
16. 

Parmenide, filosofo greco coe- 
taneo di Socrate uno dei capi delia 
setta degli Eleatici, Par. Xlll, 145. 

Parnaso, monte della Focide 
consecrato ad Apollo e alle Muse, 
Purg. XXII, 65; XXVllI, 141 ; XXXI, 
141. Par. 1, 16. — È di pib indicato, 
Purg. XXII, 104. 

Paro, non credo che questa voce 
sìa sinonima di: paio, ma piuttosto 
un'altra forma per: pari, v. ivi. — 
A paro a paro, a passi eguali, Purg. 
XXIV, 93, come di pari, v. ivi. 

Paroma. Par. XXVIII, 84. Boc- 
eacciò nella Teteide (lih. vii, st. 114) 
usa questa voce |n signif. di: séguito, 
sulmeria, cioè: le persone che accom- 
pagnano un gran personaggio, ed io 



credo che D. l' abbia usato nel si- 
gnif. medesimo, e che Teglia Indica- 
re le stelle che apparentemente (an- 
no corteggio al sole. Buti e la oiaggior 
parte dei commentatori prendono 
questa voce per una forma alterata 
di parrocchia, la congregazione de' fe- 
deli. Questa spiegazione può esser 
giusta e il significato del luogo noa 
è per ciò mutato. 

Parola, lat. parabola, Inf. II, 67; 
VII, 60 ; IX, 14 ; XVI, 56 ; XIX, 143; 
XXVll, 15; XXVJII, 64. Purg. I, 50; 
IX, 145; XVIll, 40; XX, 37; XXIV, 
134; XXXIll, 83 e 87. Par. HI, 94; 
XII,1;XX,49; XXVIII, 88; XXX, 
56; XXXIl, 3, e più spesso. - Il di- 
scorso, Inf. II, 43 e 111 ; IH, 10; VII, 
146; X,39; XI, 79; XVI. 74; XXIIl. 
76; XXV, 1 ; XXVIH, 1 e 149; XXX, 
149; XXXIll. 7. Purg. I, 50; IV, 141; 
VII, 144; XI, 46; XIII, 65; XIV, 74; 
XVI, 40; XXI, 103; XXV, 76; XXIX, 
4; XXXIl, 77. Par. VII. 43; IX, 83; 
XXI, 79; XXV, 97; XXIX, 68. - Far 
parole, parlare, Inf. VI, 57; XXIII, 
86. Par. XI, 54. — La parola, la fa- 
coltà di parlare, Purg. V,100. 

ParolelU^ di min. di parola, Par. 
1,95. 

Parte, lat. par«. La parte d'uà 
tutto, Inf. VII, 46 e 75; XIV, 114; 
XXIV, 1; XXVII, 79; XXXI, 47; 
XXXIV, 33. Purg. VI, 87; IX, 130, 
dove la Cr. legge con ragione porta. 
Par. 1,3; VI, 119; X, 31; XXII, 71; 

XXVII, 47; XXVIII, 66; XXIX, 50. 
— In quanto al luogo dell' Inf. IV, 9i, 
V. PoBTA. — Come avv. in parte, Inf. 
IV, 71 ; XVII, 40. Purg. XI, 84; XXVI, 
U; XXXIll, 137. Par. II, 74. - La 
parte del corpo, un membro, un or- 
gano, Inf. XXV, 85. - Il lato, Inf.lV, 
145; IX, 116; X, 49; XII, 147; XVII. 
113; XX, 90; XXI, 18; XXII, SS; 

XXVIII, 69; XXXIV, 111. Purg. II. 
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22, dove la Ntdob. legge lato ; IV, 84; 
X,8e 48; Xll, «9; XIII, 82; XIV, 
142; XV, 17; XX, 133; XXI, 115; 
XXVI1M1; XXXI, 47. Par. I, 132; 
XIII. 119; XXVII, 18; XXX, 65; 
XXX!, 128. - La contrada, Inf. XIV, 
31. Purg. 1, 122; IV, 84; Vili, 116; 
XXIX, 101. Par. V, 87; IX, 25; X, 8; 
XII, 46. — Un luogo, in genere, Inr. 
1,127; IV, 161; Vili, 80; IX, 8; XI, 
98; XIH, 97; XIX, 8. Purg. I, 122; 
IX, 73; XXVII, 128. Par. Il, 92. - 
I^ fazione politica, Inf. VI, 65; X.47; 
XV, 71 ; XXVII, 51. Par. VI, 101 ; IX, 
S9; XVII, 69. - Da lai parte, Inf. 
X Vili, 97, pare che signiflchi : in tal 
guisa. — Nei luoghi dell' Inf. XXIX, 
16, e Purg. XXI, 19, parte ha manife- 
stamente ilsignif. di : intanto, come 
è stato interpretato da tutti gli anti- 
chi cementatori. ~ La Gr. legge er- 
roneamente nel secondo luogo perchè 
che distrugge tutta la costruzione. 

PartCf da partire, v. ivi. 

Parteggiare^ dal lat part€s;9e- 
^aitare un partito, Purg. V], 126. 

PartiO) Parline, v. Partire. 

Partire, lat. partire e par tiri; 
dividere, Inf. XIV, 80 ; XXVIII, 139. 
Purg. XVI, 27; XXVI, 37. Par. Il, 
116; IX, 90. — Allontanarsi, andar 
via, Inf. XX1II,57; XXIV, 56; XXIX, 
30; XXXIl, 124. Purg. I, 28; V, 1; 

XXII, 34. Par. X. 12; XXXII, 150. - 
Partirsi t separarsi, dividersi, Inf. 
XIII,94; XVI, 4; XIX, 38; XX11,66; 
XXVII, 131. Purg. VI, 1. Par. XIX, 
110; XXXII, 21. - Allontanarsi, an- 
darsene, partire, Inf. I, 34; 111, 89 e 
90; XII, 19 e 88; XXIII, 147. Purg. 
IV, 24 e 82; X, 12; XVI, 143 ; XIX, 
24;XXIV,97.Par.VI,139;Xlll,121; 

XXIII, 129. — Par Ho, per: parti, Inf. 
XXVII, 131. — Partine, in rima per: 
partì, Purg. IV, 24. 

Partire, 808t., l'atto di allonta- 



narsi, di partire, Inf. 1, 123; XXI, 28 

— di: separarsi, Par. X, 20. 
Partita, l' atto di partire, la se- 
parazione, Inf. XXII, 79. Purg. 11, 133. 

Partito, diviso, Purg. X, 59 — in 
fazioni politiche, Inf. VI, 61. — Sepa- 
rato, Inf. XXVllI, 140. Purg. XIX, 
112. - Allontanato, Purg. V, 1 ; VII, 
54; XXll, 34. Par. XXVII, 87. 

Parte, sqgt. Par. XVI, 35. 

Partorire, lat. parlurire. Nel si- 
gDif. prop., Purg. Ili, 39; XX, 21 e 
132, dove la Cr. legge senza necessità 
parturire. — Per est. produrre. Par. 
1,31; XIII, 54. 

Partorire, in rima parturie per: 
partorì, Purg.'XXIII, 12. 

Parata, da parere, l'apparenza, 
Purg. XXIX, 142. — L'apparizione, 
Purg. XXVI, 70. — Nel luogo del 
Purg. XXV, 100, parato ha il signif. 
di : visibilità. 

Parvente, da parere ; che appa- 
risce , che si vede, Par. XIX, 57; 
XXI, 18; XXIV, 65.- Risplendente, 
Par. X, 42; XVII, 36; XX. 5. 

Parvenxa, il modo in cui un og- 
getto apparisce, si mostra. Par. 
XXVIII, 74 ; XXX, 106; XXXlll, 113. 

— Lo splendore. Par. XIV, 54; XXIII, 
116; XXIV, 71. - Onde le stelle sono 
dette parvenze f Par. XIV, 71. 

Parvo, voce latina; piccolo, Purg. 

XV, 129. Par. XIX, 135. — Insuffi- 
ciente, Par. IV, 138. 

Parvolo, dimio. di parvo: un 
bambino, Purg. VII, 31. Par. XXII, 2. 

Pa«eere, nel signif. prop. degli 
animali : pascolare , ruminare , Inf. 
Xlll,101;XXlV,15e 109. - Parti- 
cip, pasciuto, nutrito, saziato, Purg. 
XXVI, 103. Par. XIX, 92; XXIX, 107 

— epatto^ Par. XIX, 93. — Ripieno, 
Purg. VII, 102. Par. XXIll, 5. - Pa- 
scersiy nutrirsi, lof. XVII, 57. Purg. 

XVI, 102. 
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f lat. poicua : il prato, la pa- 
stura, Inf. XX, 75. — Nel signif. flg. 
per: il cibo spirituale, Par. XXVll, 
56; XXIX, 107. 

Paaife, lat. Paxiphv, moglie di 
Minosse re di Creta, madre del Mi- 
notauro, Purg. XXVI,41. 

Paasagpglo^ da passare, Purg. Il, 
96.1nf. XXVIlJg. 

PaMiare^ dal lat. del medio evo 
pauare formato da passw, Inf. I, 95 ; 
ili, 51; VI, 39; XVI. 5; XX, g2; 
XXIII, 120; XXX, 46; XXXll, 19. 
Purg. Xill, 28; XXIV, 128. - Passar 
oltre, passare avanti, Inf. XXVI1,133; 
XXXIII, 91. Purg. XIV, 33 - e nel 
medesimo signif. pasMr innanzi , 
Purg. XXXI, 26. Par. XXX, 84. - 
Passar sotto silenzio. Par. XXIli, 24. 
- Penetrare, Inf. IV, 65. Par. II, 87. 
~. Passar un fiume, Inf. III, 92 e 127; 
Vili, 21; IX, 81; XVII, 2; XXXIV, 
93. Purg. XVI, 118. Par. VI, 60; VII, 
90. — Detto, d' un viaggio di mare, 
Par. II, 16 - del tempo, Inf. XI, 14 ; 
XXXI1I,138. Purg. XI, 106 e 1.31, e 
ancora, Inf. I, 21. Par. XXI, 116. - 
In signif. att. far passare, far per mo- 
do che si possa passare, lnf.XVlil,30. 

Pasflegpgiare, da passo: carni- 
nare lentamentee ad agio, Inf. XXX li, 
77. Purg. XXIV, 71.- In signif. att. 
percorrere, Purg. VII, 59; XXXII, 
31. — Spaziar con gli occhi. Par. 
XXXI, 46. — La dizione passeggiar 
anzi, Purg. XXXI, 30, è molto oscu- 
ra. Pare che il contesto richieda : cor- 
rere davanti ad alcuno, come un ser- 
vo che precede il suo padrone, e il 
senso in genere sarebbe : porsi al 
servizio di... La difficoltà consiste in 
sapere che cosa il Poeta ha inteso 
dire per gli altri di cui non si vede la 
relazione, ammenoché non si voglia 
riferire a rfiJtri del verso 22. 

Passeggiato. Inf. XVII , 6, è 



detto d' un oggetto so cui si cam- 
mina. 

Passione, la Passione di G. C, 
Par. XXIX, 98. — L' aflTéziane del- 
l'anima, Inf. XXXI, 72. Purg. XX!, 
107. — La sensazione, V impressione, 
Par. XXXIII, SO. — Nel luogo del- 
l' Inf. XX, 30, Aldo, la Gr. e quasi 
tutte le antiche ediz. eccettuata quel- 
la di Guiniforte, leggono po^tton porla, 
lez. segufta dai moderni Biagioli, 
Venturi, Volpi, Costa, V Ediz. Fior, e 
Tommaseo, che si spiega : che prova 
dolore veggendo. Io sottoscrivo alla 
medesima opinione. Guiniforte e Dio- 
Disi leggono compassian porta, lez. 
più facile e perciò sospetta. Lombardi 
con la Nidob. e Ugo Boscolo hanno 
passioìi comporta, che mi sembra 
inammissibile. 

Passo, e principalmente al pi. i 
passi, Inf. Ili, 77; VI, 101 ; Vili, 117; 
X,122;XV1I,32;XVI1I,27; XXllI, 
59 e 145; XXV, 78; XXXIV, W. 
Purg. 1, 112 ; III, 53 e 68 ; IV, 37 ; V, 
48; VIII, 46; IX, 7 e 91 ; X, 123; 
XIII, 119 ; XIV, 141 ; XX, 120; XXllF, 
7; XXIV, 68; XXV, 125; XXVII, 
122; XXVIII, 22; XXX, 105; XXXI, 
35; XXXllI, 103. — L'andatura, Inf. 
XX, 8 ; XXIII, 81. — Passo passo, a 
passi lenti, camminando agiatamente, 
Inf. XXIX, 70. — Studiare il passo, 
affrettarsi, Purg. XXVII, 62. - Le 
ore sono dette passi con che snle la 
notte, Purg. IX, 7. — Il luogo per do- 
ve si passa, Inf. 1,26; Vili, 104; IX, 
80; XII, 126; XIV, 84; XVIII, 7V. 
Purg. XI, 50 e 126; XIII, 42; XIV, 
84. - Onde : il ponte, Inf. XIII, 146. 

— Un pericolo, un passo pericoloso, 
Inf. Il, 12; XXVI, 132. ~ Una diffi- 
coltà, Par. IV, 91 ; XXX, 22. - La 
morte è detta il doloroso passo, Inf. V, 
1 14 - e il passo forte. Par. XXII, 1t?. 

— 11 passo d'un discorso, Par. XIHi 



Pmso — Paventare, 



301 



117. — Il patto del perdono, Purg. XIlI, 
42, è la scala dove nel Purgatorio sta 
i' Angelo che rimette i peccati. 

Pass», voce latina : clie ha sof- 
ferto, Par. XX, 105. 

PsMii&rOf supino latino : che de^ 
ve o é per soffrire, Par. XX, 105. 

Pasto^sost., la pastura, il cibo, 
Inf. 1,99; VI, 29; XXXllI, 1. Purg. 
XIX,e6;XXXll, Ito. - Nel signif. 
eg., Inf. XIV, 92. Purg. XXV, 138. 

PAato, contratto di patciutOf v. Pa- 

8CBRB. 

Pastore. Nel signif. prop., Inf. 
IX, 72. Purg. XX, 140, dove è fatta 
allusione ai pastori ai quali fu annun- 
ziata la nascita del Messia. Purg. 
XXVII, 80 e 86. Par. IX, 132; XI, 
431 ; XXVlIj 55. — Spesso questa 
voce indica il Papa, Inf. XIX, 83 e 
106. Purg. XVI, 98; XIX, 107. Par. V, 
77; VI, 17; XV, 1U ; XXI, 131 — e 
un vescovo, Inf. XX, 68. Purg. Ili, 
•24. Par. IX, 53, V. Prete. 

PaAtara^ il nutrimento, Purg. Il, 
125; XIV, 42. Par. V, 102;XVI1I,74; 
XXVII, 91. — Per est. ciò che piace 
agli occhi, Par. XXI, 19. 

Pasturale, antica forma per: pa- 
storale: il bastone del vescovo, la 
gruccia, Purg. XVI, 110. 

Pasturare, condurre al pascolo. 
Nel signif. fig. d' un vescovo, Purg. 
XXIV, 30. 

Paterno. Inf. XV, 83. Par. XV, 
84; XVII, 35. 

Paternostro^ V Orazione Dome- 
nicale, Purg. XXVI, 130. 

Patire, lat. paii. Nel signif. fisi- 
co: provare l'influsso d'una cosa, 
Purg. XXV, 47. — Soffrire, sostenere. 
Par. II, 38; IV, 73; XX, 31, 81 e 94; 
XXVII, 86. — Trovasi pàté, contratto 
di : patisce, Par. I V , 73 ; XX, 31 e 94. 
- Patio per: pali. Par. Il, 38; XX, 
81. 



Patre, antica forma per: padre. 
Per: il Papa, Inf. XIX, 117. 

Patria. Inf. I, 69; X, 26. Par. 
XXI, 107. 

Patriarca. Inf. IV, 58. - Gia- 
cobbe, Par. XXII, 70. — Titolo d'ono- 
re dato a san Domenico come fonda- 
tore del suo Ordine, Par. XI, 121. 

Patrfei, propriamente: i patrizi!, 
i nobili, i dignitari. D. dh tal nome ai 
più onorevoli fra gli Eletti, Par. 
XXXII, 116. Giov. Villani {Cronica, 
lib. II, cap. 6) si serve due volte della 
forma parn'ctf, senza di che, deriverei 
piuttosto pafrict da patricio per: pa- 
trizio. 

Patrielda. Purg. XX, 104. 

Patteggiare, dal lat. pactum: 
far oggetto d' un trattato o d' un traf- 
fico, Purg. XX, 80. - Patteggiato, che 
è sotto la fede d* un trattato, Inf. 
XXI, 95. 

Patto, lat. pactum ; il trattato, la 
convenzione, Inf. XXI, 93. Par. V , 28; 
XII, 17. 

Paura, lat. pavor, Inf. I, 6 e 15 ; 
II, 63 ; VII, 5; IX, 13; XVI, 50; XVII, 
106; XXI, 27; XXIII, 12; XXVIII, 
113; XXXI, 39 e 95; XXXIV, 10. 
Purg. 11,127; 111, 19; IX, 65; XIII, 
136; XXI, 118; XXII, 90; XXIX, 
141 ; XXX, 45. Par. Il, 69 ; XV, 103 ; 
XXVI, 19. — In signif. alt. ciò che fa 
paura, Inf. 1, 53. — Colui che a tutto il 
mondo fé paura, Par. XI, 69, è Giulio 
Cesare. 

Paurose, ciò che può far paura, 
formidabile, Inf. Il, 90. 

Pausare, riposare, aver pace. 
Par. XXXII, 61. 

Paventare, dal lat. pavere; aver 
paura, Inf. IV, 17 ; XXI, 133 e XXIII, 
22, dove la Gr. e la maggior parte 
delie ediz. leggono : io ho pavento, e 
la Nidob. seguita da Foscolo io pa- 
vento. Io preferisco la lez. della Cr. 
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Pavento 9 sost., la paura, Inf. 
XXIll, 22, T. Pavbutabb. 

PaTlment», il suolo. Purg. XII, 
49. — La voce lat. pnvimenhtm, tro- 
vasi, Purg. XIX, 73. V. Adhìesit. 

PamleBsa, lat. patientia, Purg. 
X,138. Par. XXI, 136, in questi due 
luoghi la Cr. legge pasienzia, forma 
più antica. 

PaBB«9 d'origine ignota, Torse dal 
lat. paf l'or : insensato, Inf. XXI, 123. 

PasmO) nome d' un'antica famiglia 
di Firenze. D. fa menzione di due per- 
sone di tal nome — Rinier Pazzo, Inf. 
XII, 137, che s'era fatto formidabile 
come ladrone di strade — e Catniccion 
df' Pazzi, Inf. XXXIl, 68, di Valdar- 
no, che assassinò Ubertino suo pa- 
rente. 

Pe', per: per i, Inf. XVI, 61, in 
varie ediz. pei. 

Peana, lat. Pcsan, Par. XIII, 25, 
inno in onore di Apollo. 

Pceea^ dal lat. peccatum ; antica 
forma per : peccato, Inf. XXXIV, 115. 
Purg. XXII, 47. - lì delitto, Inf. 
XXXII, 137. 

Peeeare. Inf. IV, 34 ; XXX, 40 e 
71. Purg. XI, 90; XXIII, 80; XXVI, 
132. Par. VII, 85. — Come sost., Purg. 
XXI, 66. 

Peeeato. Al sing., Inf. XV, 1GÌ8 ; 
XXVII, 109. Purg. XX, 76; XXII, 50; 
XXVI, 82; XXVIII, 128; XXXI, 41. 
Par. VI, 93 ; VII, 79. — Al pi., pecca- 
ti, Purg. Ili, 121. — Ordinariamente 
le peccata, Inf. V, 9. Purg. XVI, 18. 
Par. XVII, 33 ; XXII, 108. - Per ul- 
timo, Purg. XXXIll, 74, dove Aldo, 
la Cr. seguiti da Lombardi e dalla 
maggior parte delle ediz. moderne, 
leggono in peccato tinto, mentre quasi 
tutte le antiche ediz. come quelle di 
Foligno, di Mantova, Vindelino di 
Spira, Daniello ec. \eggono in petralo, 
o forse anco meglio impetrato come 



ha il ms. di Vivlani. Pare c^ie Y Ano- 
nimo abbia Ietto nel medesimo modo. 
Io preferisco Fatto di pietra ed impe- 
trato tinto, che si riferisce evidente- 
mente al v. 67 a 69, mentrecbètnpM- 
cato sembra spiegazione poco felice 
di espressione che pareva oscora e 
tautologica. Dioniai è del medesino 
sentimento. 

Peeeatore. Inf. V , 88; XVIII, 
25; XIX, 23; XXII, 23; XXIV, 118; 
XXVI,42; XXXIl, 117; XXXIll,! 
Purg. V, 53 e Par. XXI, 122, dove la 
Cr., Landino, Vellutello, Daniello, 
Venturi, Volpi e Dionisi leggono E 
Pietro Peecator fui n$Ua caea eo. per 
modo che sau Pier Damiano direbbe, 
che portava il sopranoroe di Peeeatore 
nel tempo che dimorava nel mona- 
stero della Madonna vicino a Raven- 
na; circostanza che non è provata. 
Leggendo con la Nidob., Lombardi, 
Biagioli, Costa, TEdiz. Fior, e quasi 
tutte le buone ediz. moderne fu in- 
vece di fui, come ha pur letto mani- 
festamente r Antico, Pier Damiano 
corregge un errore già comune al 
tempo di D. che confondeva Pier Da- 
miano con Pietro degli Onesti sopra- 
nominato il Peccatore e che realmente 
visse nel monastero di Ravenna e 
mori nel 1119, mentre Pier Damiano 
era già morto nel 1080. V. DAiiiàifo. 

Peeeatriee. Le peccatrici, Inf. 
XIV, 80, erano probabilmente mere- 
trici che a quel tempo frequentavano 
in gran numero i pubblici bagni, oche 
essendo infette d' alcun morbo, come 
i lebbrosi, vi si stanziavano in qnalcbe 
luogo vicino. 

Peee, lat. pix, Inf. XXI, 8; XXII, 
66; XXXIll, 143. 

Pecora, dal pi. del lat. pecut, 
Inf. XXXII, 15. - Nel aignlf. fig., 
Par. IX, 131 ; XI, 127. - Nel loogo 
del Purg. XXXIll, 51, inchinerei a 
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prender pecore nel signiF. prop. come 
pure nel Par. V, 80, per: animali ir- 
ragionevoli. 

Peeorella^dimin. dìpecora^espri- 
me la semplicità e la dolcezza di sua 
natura, Inf. XXIV, 16. Purg. Ili, 79. 
— Onde il signif. ecclesiastico: i cre- 
denti , il popolo, il gregge, Par. XXIX , 
106. 

PeenllO) non è usato mai nel si- 
gnif. lat. ma sempre per : gregge, al 
prop. e al fig., Purg. XXVII, 83. Par. 

XI, 1914. 

IPedagposOf per : conduttore, gui- 
da; epiteto dato a Virgilio, Purg. 

XII, 3. 

Pede* meofl, i miei piedi, Purg. 
XXX, 84; ultime parole del verset- 
to 9 del Salmo xxxi (xxx). 

Pedone, il fante, Inf. XXII, 11. 

Pegpaaéo, epiteto delle Muse e 
probabilmente di Calliope in partico- 
lare, Par. XVHI, 82. - Vedi Purg. 
1,9. 

Peggio, lat. pejusy sost., Inf. 
XXVII, 107. Par. Vili, 115. - Add. 
per: peggiore, Inf. 1, 132. — Avv., 
Purg. XVIll, 125. Par. V, 68; XXI, 
«8. - A peggio, Purg. X, 110. 

Peggiore, ì&t.pejor, Inf. IX, 15, 
dove la Gr., Aldo e parecchi antichi 
edit. leggono piggior, v. ivi, Inf. 
XXX1II,154. Purg. VI,24. 

Pegola, ora: pece, Inf. XXI, 17 
e 51; XXII, 16. 

Pel, V. Pb*. 

Pel, per : per il, lez. leggermente 
ammessa dagli editori del cemento di 
Lombardi, Padova, 1822, invece di 
per che hanno tutte le altre ediz. Inf. 
IX, 21. 

Pelago, voce poetica, tolta dal 
lat. o piuttosto dal greco : il mare, 
l'alto mare opposto alla riva, Inf. I, 
23. Par. Il, 5; XIX, 62. - Un gorgo 
io un aume, Purg. XIV, 52. 



Pelato, privo del pelo, Inf. IX, 99. 

Pelegglo. Par. XXllI, 67. Questa 
voce apparisce sotto quasi tutte le 
forme possibili nelle varie ediz. Tro- 
vasi ptf/<*^(7to nel r Aldo, Landino, Da- 
niello. Fileggio, nell' Antico, Lombar- 
di, Dionisi, Portlrelli, l'Ediz. Fior, e 
Tommaseo. Paleggio, nella Cr., Ven- 
turi e Volpi. Puleggia, in Ugo Foscolo. 
Il che, per dirlo incidentalmente, oh 
indizio che questa voce non sia ita- 
liana, ma di orìgine straniera. Io cre- 
do che siavi affinità con : piloto, che 
deriva dal basso ali. piien o peilen, mi- 
surare, scandagliare, e loth, il piombo 
che serve di scandaglio, perchè con- 
viene essenzialmente al piloto di ado- 
perar lo scandaglio per esplorare la 
profondità dell'acqua. In questa sup- 
posizione preferisco pileggio o al più 
peleggio, a tutte le altre forme. In 
quanto a paleggio non è fondato che 
sopra un errore della Cr. che ha a 
sproposito citato un luogo di Bnti nel 
quale questi al Purg. Vili, 87, spiega 
stela \)eT paleggio, o mozzo d' una ruo- 
ta. Puleggia^ è una forma storpiata dal 
popolo fiorentino. Del rimanente tutti 
i cementatori concordansi in dare a 
questa voce, come richiede il conte- 
sto, il signif. di: viaggio per mare: 
navigazione. In alcune ediz. per ulti- 
mo come la Nidob., Vellutello, Costa, 
Rovillio (Lione 1552) e Viviani tro- 
vasi pareggio nel signif. di : paraggio, 
lez. che si adatta sofBcientemcnte 
bene al contesto e che ha V appoggio 
del lat. parigium, usato spesso da Ma- 
rino Sanuto nel signif. di : paraggio o 
luogo pericoloso iu mare. È probabile 
nondimeno che questa lez. sia stata 
introdotta da copisti che ignoravano 
il signif. di pileggio. (V. Monti, Pro- 
pasta^ vili, p. II, pag. 67 e segg.) È 
però da notare che il Provenzale ha 
\e (orme pelek e pelech, per: il mare, 
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che potrcbbono derivar dal greco 

Pelle, lat. pellis ; dell' uomo e de- 
gli animali, Inf. I, 42; XVI, 108: 
XVII. 11; XX, 64; XXV,110; XXXIV, 
60. Purg. XVIl, 3; XXlll, «4 e 50. 
Par. XXVII, 136. - La pelle concia- 
ta, il cuoio, Par. XV, 116, dove pelle 
teoì-erin, signiOca : una veste di pelle 
o di cuoio che non è coperta di panno. 
{W Ricordano Maliapini, cap. 161.} — 
Per est. la coperta, Par. XXI, 134. 

Pellegrino^ lat. perefrinus; pro- 
priamente : Torestiero, o lontano dalla 
sua patria, Purg. IX, AQ pelUgrinn 
dalla carne, cioè : sciolta, disgiunta 
dalla carne. 

Pellesfrlno, secondo la Nidob. 
e Lombardi, mentre Aldo, la Cr. e la 
maggior parto delle ediz. leggono 
Penentritio che è l'antica Pranaie, 
oggi Palestrina, piccola città della 
campagna di Roma e a' tempi di D. 
fortezza dei Colonnesi tolta loro per 
tradimento da papa Boniracio Vili, 
Inf. XXVII, 102. 

PellleaiM», uccello acquatico, a 
cui un pregiudizio popolare attribuiva 
che nutrisse i suoi Agli del proprio 
sangue, onde è provenuto il simbolo 
dell'amore e della caritè. Nel mede- 
simo signif. è fatto epiteto di G. C, 
Par. XXV, 113. 

Pelo, lat. pilwt, Inf. I, 33 ; 111, 83; 
XII, 109; XXV, 119; XXXII, 4«; 
XXXIV, 76, 80, 108 e 119. Purg. 11, 
36; XVI, 6; XXVI, 60. - Per: la 
barba, a indicar l' età. Par. IX, 99. — 
Al pi. i capegli, Inf. XXIII, 19. 

Peloro, nome antico del promon- 
torio di Sicilia da tramontanalevante, 
ora Capo di Faro, Purg. XIV, 32. Par. 
Vili, 68. 

Pelerò, voce di signif. incerto. 
Trovasi nel medio evo pestrum e peu- 
treum, nel vecchio francese peaulrt 



e peutre, in inglese pwottr, io tU. 
tpiauler, i quali tatti signlflcaBO un 
metallo o lega di metalli. Gli Italimi 
lo preodono per: Io stagno purìfleato: 
altri con più Terosimiglianza per : lo 
zinco allora ancor raro, o finalmente 
per una lega di stagno e antimonio. 
Potrebbe forse derivare daU*all.tpBH 
«« che in metallurgia iodica una lega 
qualunque di diversi metalli. D. l'osa 
neir Inf. I, 103, evidentemente per 
un metallo nobile, o per : argento, o 
in genere per : ricchezze. 

Peno, la punizione, il tormento, 
Inf.V, 46: VI,47c6«; VII, »;IX, 
18; X, 64; XII, 21 : XX , 1 ; XXII, 2J; 
XXm, 99; XXVIII, Uè 130; XXTX. 
107; XXX, 58; XXXIV, 61. Purg. 
XVII, 105; XIX, 117; XXIII, 71; 
XXXill, 61. Par. VII, 40 e 84. - La 
sventura, Purg. XI, 136. — 11 rincre- 
scimento, Purg. XIX, 17. — A pena, 
V. A. e Appena. 

Pendente, che pende, che ò io- 
cimato, Inf. XXIII, 44. 

Pèndere, essere sospeso, Inf. 
XVII, 56; XXVlII, 25; XXXIV, 66. 
— Essere inclinato, Inf. XXIV, 38; 
XXXI, 138; XXXIV, 132. - Detto 
d'una pianura, discendere, Par. XI,45. 

Pendlec, da pendere ; Il pendio, 
Inf. XIV, 82. Purg. XXIlI, 132. 

Penelope, la moglie d' Ulisse, 
Inf. XXVI, 96. 

Penéo. Par. I, 33. L* alloro è detto 
fronde pene'a, per cagione di Dafne 
6glia del fiume Penéo che fu trasfor- 
mata in esso albero. 

Pene«lrlno, v. Pbllbstbiico. 

Penetrante, che penetra. Par. 
XXXI, 22. 

Penetrare. Par. 1,2;. IV, 71; 
XX, 24: XXI, 84 ; XXXII, 143. -In 
rima sempre penetra o penetri j invece 
di : penetra, penetri. 

Penitenza e Penilensi* , 



Pernia — Pennino. 
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Porg. X11],4Ì6. Par. XX, 51. - Per: 
pena, kormdDto, lor. Xl, 87. 

PcBii«9 in genere. Par. V, 74. — 
La penna da scrivere, lof. XXIV, 6; 
XXV, 1U, dove Aldo, la Gr., Landino 
e più antiche ediz. leggono litigua. 
Pmna, trovasi nella Nidob., Vellu- 
tello, Dionisi, Portirelli, Lombardi, 
r Cdiz. Fior., Costa, Viviani e Po- 
scolo. Il senso è il medesimo affatto 
ed io non saprei decìdere, Parg. 
XXIV, 58. Par. VI, 63;X1X, 116; 
XXIV, ^. — Le penne d' un uccello, 
faif. XXXIV, 49. Parg. XXXII, f7. 
Par. XXVll, 15. — In particolare: le 
penne delle ali, le ali, Purg. Il, 35; 
Vili. 29; IX, 20; XIX, 49; XXVll, 
123;XX1X,104;XXX1,58. Par. VI, 
7 ; XXV, 49. - Il volo, Par. XXXllI, 
139, e forse, Par. XXXIl, 80, dove 
ftnm innocmiì, pare che significbi la 
forza d' innalzarsi al cielo. Daniello 
solo seguendo la Nidob. legge /• in- 
nocenti penne invece di alle innocenti 
penne e ne cava il senso : Fu necessa* 
rio di circoncidere le innocenti penne, 
cioè : il membro virile, il pente dei 
Latini. — Le maschili penne, Inf. XX, 
45, significano verosimilmente: la 
bariMi e non : le membra, come crede 
la Gr. Vedi Purg. I, 4%, dove piume 
Ila il medesimo significato. 

Penaeochlo, di origine incerta; 
la rócca, Par. XV, 117. 

Pennelleggiare) da pennello: 
dipingere, Puig.X 1,83. 

Pennello) lat. penicillum, Purg. 
XII, 64. — Tutti gli antichi cementa- 
tori intendono per t tratti pennelli, 
Purg. XXIX, 75: linee tratte a pen- 
nello, il che conviene perfettamente 
con ia parola liste che segue imme- 



diatamente. Monti e alcuni moderni 
avendo trovato pennello in signif. di : 
bandiera, interpretano: bandiere spie- 
gate, che pare confermato dalla voce 
stmdidi che segue. Io preferisco la 
prima spiegazione perchè mi sembra 
arduo dare a trarre il sìgnif. di spie* 
gare, e credo che il Poeta cangi im- 
magine per por pib evidentemente 
davanti agli occhi un oggetto difflcile 
da descriversi.^ 

Pennino. Inf. XX, 65. La Grusca 
legge questo luogo oscuro e spesso 
disputato, cosi : Per mille fonti credo 
e più si bagna Tra Garda e Valcamo- 
nica e Apennino Dell' acqua, che nel 
detto lago stagna. La sola costruzione 
possibile è di prender lago del ver- 
so 61 per soggetto della proposizione 
e desumerne il senso, che esso lago 
si bagna fra Garda, Valcamonica e 
r Apennino, dell acqua di innumere- 
voli fonti che si radunano in detto 
Iago. I Moderni oppongono che l'Apen- 
nlno è troppo lontano dal lago di 
Garda per servire a determinare il 
sito del lago ; nondimeno è da avver- 
tire che D. si vale spesso di simili de- 
terminazioni non meno disparate. Ri- 
mane la diffìcoltà di dire : che un lago 
si bagni, che Daniello e Guiniforte 
8' ingegnano tOr via dicendo : che il 
Poeta abbia voluto dire : si forma, 
spiegazione stiracchiata anzicheuò e 
che mal si sostiene. Guiniforte imma- 
gina di prender i4 pennino per: le Alpi, 
che è supposizione gratuita. Aldo to- 
glie la congiunzione e precedente ad 
Apennino facendo cosi di tal nome il 
soggetto della proposizione, ma non 
presenta senso ragionevole. Tutti i 
Moderni come Lombardi, Gesta, Bian- 



i « Trarr» • nel tlgnir. di : spiegare, in llognaggio militare, non è signi F. arduo come sem- 
bra aU* autore. È diiiona propriamente storica i trar fuori le schiere, trar fuori le insegne» 
• vale 2epi^«r«, ordiuare le schiere, spiegar le insegne per konorere contro il nimico. 
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Gbt, l'Ediz. Fior., Tommaseo, l'go 
Foscolo hanno adottato la lez. propo- 
sta da Veltut«IIo di leggere Pennino 
ioTeee d' ApenninOf la quale è fondata 
•opra DO gran nomerò di msa. ; Cesari 
e Monti sono della medesima opinio- 
ne, lo questa supposizione Pennino, 
cioè quella parte delle Alpi Penio« 
che si stende sulla riva occidentale 
del Iago, dicesi : esser bagnata dalle 
acque ec. Questa costruzione ah un 
senso probabilissimo a questo luogo, 
se non fosse che il cangiamento 
d' Apennino in P«»nfMno ha sembiante 
d' una spiegazione data a questo luo- 
go difficile. Vellutello aggiunge un'al- 
tra congettura, dicendo : esser Vaka- 
monica troppo lontana dal lago, e 
doversi leggere Fa/dimontcaoìioniga, 
perchè trovasi realmente sulle spon- 
de del lago un piccolo sito di tal no- 
me posto in una valletta di tal nome, 
io non posso ammettere questa le- 
zione non avendo l'appoggio di al- 
cuna autorità, attesoché detta valle 
non abbia importanza alcuna. Decida 
il lettore fra queste diverse opinioni. 

Peannt», da p^nna ; coperto di 
piume, Inf. XIII, U. Purg. XXIX, 94. 
Par. XV, 81. — Pennuto opposto a 
nuora, Purg. XXXI, 62, significa un 
uccello adulto, che ha tutto le sue 
penne. — Accidentalmente, coperto 
di penne, Purg. XXXII, 126. 

PeiiMiHaeiit«, da pensare: il 
pensiero, I* immaginazione, Purg. 
XVIII, 145. 

lP»m»«re. In genere: riflettere, 
Inf. 1.1 12; 11, M; V, 111; Vili, 9i; 
X, 113; XX, 90; XXXIll, 6. Purg. 
IX, 25 ; XV, 41 ; XX, 148; XXXI, 10. 
Par. IX, 21; XVII, 60; XXI. U; 
XXIV, 9. — In particolare : esser 
d' opinione, credere, Inf. Xil, 41 ; 
XVI, 107; XXVII, 123; XXXIII, 50. 
Par. II, 58. ^ Pensare «... Inf. II, 17; 



XII, 31: XXIX, S; SXXm, M; 
XXXIV, 92. Parg. X, 110; e fsne H, 

II, dove la Cr. legge pemm $m eam- 
mino iovece di a rao «■■■■»• della 
Nidob. ; Par. IX, 48. — iMaagÌBare, 
Inf. XXI1,106.— Coiipreiideffe,P«g. 

IV, 67. — Petuort «^. Inf. XI, 15: 
XII, M. Par. IV, 106; XXII, 137. - 
Penearti, irnmaginani, loL XVi, SL 
~ Pente, per: pensi in lina. Hi. ? , 

III. Purg. XXXI, 10. Par. IV, 106. 
remaarey tost., il pcasicro, Purg. 

XXVIII, 39: XXIX, SI. 
PcBslere o Prmgirra, bJ. 1,6; 

V. 113; VII, 51; XIII, 90; XVI, 191; 
XXIU, 5; XXIX, 23; XXXIII, 16. 
Purg. V, 16 e 17 ; XII, 8 ; XVm, 141; 
XXXIll, 68. Par. VII, 81 ; IX, ir: 
X. 134 ; XXII, 36 ; XXVIII,6; XXIX, 
87; XXXI, 106, e più apeseo. 

^«■••••^ che sta pensando, Peig. 
XX, 151; XXIII, 16. 

ncatere^ ora: pentire, Inf. 
XXVII, 119 Purg. XXII, 44; XXXU 
85. — Particip. pentmto, pentito, lef- 
XIV,138. — Che si è pentito, peni- 
tente, Inf. XXVll, 83. 

Peniere, sost, il pentimento, 
Porg. XVII, 132; XXII, 48. 

P^Btcnilea^ regina delle Amàs- 
zooi vinto da Achille, Inf. IV, lUw 

PenliMeml*. Purg. XXX, I4& 

Piatire, pentirsi, Parg. V, S5t 
— Ordinariamente pentirei, hiL Xi. 
42; XX, 120; XXVII, 118; XXXK 
53. Purg. Ili, 137; XI, 128. Psr. IX, 
45 e 103. 

Picmtato, ▼. PiHTEnn. 

PemvItiHa», quel che precede 
l'ultimo, Par. XXVIII, l^ 

Pepe, lat. piper. Inf. XXV, 84. 

Per, preposizione che in itafiaoa 
tiene il luogo delie prep. lat. per epre 
e il cui signif. é molteplice. I sigaif. 
principali aoDo: per, a traverso, eoa 
e senza movimento, Inf. I, 86 e 109; 



Per. 
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II, 141; 111,1; V, Si: VI, 40; VII!, 16 
e 85 ; XXV, W; XXXI V. 53. Purg. I, 
118;IM*e17;V,M;Vn,1W;XX, 
4, dove per U trovasi in rima per: pe'; 
Par. 1, 9, 37 e 113 ; 11, 125 e 143 ; III, 

10, e 123; IV, 85. - Spesso per indi- 
ca il loogo, ma in tutta la soa esten- 
tione, lof. 1, % VI, 37; X, 7; XI1I,106; 
XIX, 13; XX, 55; XXVI, «; XXIX, 
65; XXXIL 88 e 96. Purg. I, 82 ; III, 
2,6e83;IV,1l3;V,128; Vlll,141; 
XI, 29; XIII, 52; XXVllI, 8. Par. Il, 
134 e 137; V, 118. - Per indica il 
mezzo, lo strumento, ec., Inf. 1, 126; 

11, 25 e 38 ; IH, 82; IV, 3 e 79 ; VII, 
27; XIII, 130 e 132; XXllI, 13; 
XXXIl,83e 97; XXXIV, 26. Parg. 
1, 89 ; II, 9, U, 65 e 68 ; III, 96, 133 e 
I45;IV,93;V, I6,52e1l4; VI, 41; 
XXVII, 129; XXXI, 2. Par. I, 95; II, 
80e142;IV,36 e 92; V, 56 e 112; 

VI, 11; XXV, 120; XXXll, 81; 
XXXUI, 73. - Nel luogo dell' Inf. I, 
126, si può dnbitare se per me voglia 
dire: per mezzo mio, sotto la mia 
goida, ovvero : che venga io medesi- 
mo. — I luoghi del Purg. XV, 8 ; 
XVI, 119; XXII, 85; XXV, 110, ove 
per me, per noi sono presi manifesta- 
mente nel signif. che sopra — e si- 
milmente, Purg. Ili, 75; XII, 73 e 
120. Par. XXXIII, 46, ove p^r me, 
per voi, pernoi, per creatura ^ sìgnifl- 
ceno il medesimo ; e anco, Inf. 1, 126 
~ e similmente neir Inf. XXVI, 84, 
per luij vale: egli, lui — e Inf. 
XXXIV, 26, per te, vale: tu stesso, 
senzachè ti sfa detto. — Per indica la 
cagione: per cagione di..., perchè, 
Inf. I, 63, 69 e 94 ; II, 63 e 105 ; HI, 
60; V, 78: VI, 53; Xll, 68 ; XIII, 27; 
XV, 100 ; XVI, 17 e 101 ; XXIV, 71 ; 
XXX, 88; XXXII, 58; XXXIV, 8. 
Porg. 1, 53,59 e 122; IV, 1 e 8i ; V, 
8, 26, 34 e 46; VI, 20,95, 104 e 181 ; 

VII, 7 e 84; VHl, 39: XXVI, 98 e 



102; XXXIlI,77.Par. I, 29; H, 93; 
lV,20e43;V,l34; VI, 23, 57,110. 
•- Per me, in quanto a me, Inf. XXI, 
129. — Per mio awi»o, secondo il mio 
parere, Pnrg. XIII, 41. — Per tutte 
guise, in ogni modo, Par. V, 99. ~ 
Per modo che, Par. V, 102. — Per in- 
dica: Io scopo, l'intenzione: al fine 
di... Inf. 11,23 e 29; IH, 40; V, 92; 
XIII, 103; XVI, 61 ; XIX, 18; XXI, 
28 ; XXIV, 64. Purg. 1, 1 e 72; H, 20, 
71, 87 e 91 ; VI, 122. Par. HI, 4, 8, 21, 
30, 66 e 103; IV, 101 e 105; VI, 36 e 
69. — Per padre j per, o, come padre, 
Inf. Il, 21. Par. V, 52. — Per tua, co- 
me tua, Purg. 1, 80. — In vece di... 
in favore di... in punizione, Inf. Il, 
21; XXII, 103; XXIII, 117. Purg. 1, 
73 e 93; HI, 42; V, 71; VI, 119; 
XXIX, 36. Par. IV, 122 ; V, 14 e 31 ; 
VI, 138* — Per, indica il tempo: men- 
tre, dacché, ec, Inf. V, 29 ; XVI, 71. 
Purg. Ili, 139. Par. VI, 38. — Onde 
per tempo, Inf. XV, 58; XX VI, 10. 
Par. 11,11. — Per via, camin facendo, 
Inf. XXllI, 3. " Per, serve di formo- 
la deprecativa: per l'amore di... Inf. 
Xll, 91 ; XIll, 73. Purg. 1, 81 ; HI, 74; 
V, 61 ; XXIH, 58. Par. V, 19. - Per, 
in signif. distributivo, Par. Il, 116 e 
134. — Per più o per due fiate, più o 
due volte, Inf. V, 130 ; X, 48. — Per, 
nel signif. instrumeutale precedente 
ad infinito, forma spesso locuzioni 
particolari equivalenti a : checché io 
faccia^ 0, facciamo, p. e., per ficcar hk 
vieo al fondo, Inf. IV, 11, qualunque 
isforzo io facessi per vedere — simil> 
mente per parlar, Inf. XVI, 93 -. jmt 
narrar, Inf. XXVI11,3 —peri' andar^ 
Purg. XXV, 16 — |>er ch'^ dicesee,, 
Inf. 1V,64; Vili, 121; XV,15;XXXIU 
100. — E le dizioni analoghe Per do- 
lor (ch'egli abbia) non par lagrima 
epanda, cioè: per quanto dolor soffra,. 
Inf. XVII1, 84. - Ed anco con 1» 
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Per anche — Per poco. 



prep. sottintesa che poéer eh* egli ab- 
bia, cioè: per quanto potere, Inf. VII, 
5. — Ed in siKnif. analogo, Purg. V, 
58 ; VI, 88 ; Vili, 131 ; XI V, «i. Par. 

X, 43. ~ Alcune locuzioni particolari 
formate con per seguito da pronome 
o prep. avv. ec, sono : 

Per anelie) per il medesimo fine, 
per ripetere il gin fatto, Inf XXI, 39. 
— Per si combina con che, in due mo- 
di, cioè in due parole p^r che e in 
una perchè. Le ediz. confondono spes- 
sissimo questi due modi, che nondi- 
meno hanno signif. diverso. 

Per ehe, è posto per : per la qua) 
cosa, Inf. Il, 41 e 117; VII, 82; XVII, 
108; XX, 83; XXVI, 61; XXXIII, 
30. Purg. Il, 39 e 83 ; III, 96 ; XIX, 
97; XXII, 1.^3: XXIV, 1»; XXVI, 
60 e 77 ; XXXlll, .39. Par. I, 36 ; III, 
17 e 81 ; XXIX, 99. - Nel signif. di : 
perche, perciò, Inf. VII, 63; Vili, 41 ; 

XI, 21 ; XXIIl, 73; XXIX, 111. Purg. 
V,90 Par. IV, 79; XVII, «5; XXII, 
in. — Nel signif. di : per tutto che, 
quantunque, Inf. Vili, 121 ; XV. 15; 
XX XII, 100. Purg. XV, 65; XXX, 
55. Par. XXI, 102. 

Perehè, in una parola, interroga- 
tivo, Inf. I, 76; II, 31 ; V, 21 ; IX, 
94, ec. Purg. 11,90; 111,22; IV, 124; 
V, 10, 51 e 105; VI, 114, ec. Nel XXI, 
19, vi ha cattiva lez. delia Cr., biso- 
gna legger |Mr<«, v. ivi. Par. VII, 56; 
XXI, 58; XXIV, 99; XXV, 122; 
XX VII, 57. — Senza interrogazione, 
Inf. Il, 50; XI, 21; XVI, 90; XVII, 
120; XXXlll, 15. - Nel signif. di: 
per il che, Inf. 1, 119 e 125 ; XVI, 49; 
XVII, 67; XVIII, 120, ec. Purg, 11, 
429 ; III, 56 ; IV, 132 ; V, 18 ; VI, 38 
e 42; XI, 122. Par. I, 129; IV, 37 e 
70; V,35; VI, 120; XX, 53, ec. - 
Per conseguenza, Inf. II, 34. ~ AfRu- 
che, Inf. XI, 20; XV, 6; XXI, 57; 
XXVI, 22; XXVllI, 133; XXXlll, 



m. Purg. V, 72; VII, 38; V|I1,W; 
XII, 16; XIII, Ut. ec. Par. 111,100; 
V, 126 ; VI. 31 ; Vili, S3 ; XXII, 34 : 
XXIX, 73. - Per: che, lot XIII, S7. 
Purg. VI, 88. Par III, 25 ; XXVI, 95 
Sul luogo del Purg. percM tiofi reggi 
iu avvi diversità di opinioni fra gli 
interpreti. Parte prendendo fierehènel 
signif. intprrogativo, inclinano a cre- 
dere che D. non abbia lotoso la sen- 
tenza di Virgilio (jEtèeid., iii,G6)a«n 
enera famen quid fwn mortalia cogi» 
pectora ! ed abbia preso naera fnmet 
per una virtù moderatrice l' uso delle 
ricchezze : supposizione che ni sem- 
bra mal fondata. Altri scrivono per 
che, cioè : per quali distorte vie, per 
quali malvagità, a quali eccessi non 
conduci tu gli uomini : E qoesta spie- 
gazione sebbene alquanto stiracchia- 
ta, mi par sola da ammettersi. La 
Nidob legge a che, onde sono tolte 
tutte le difficoltà ; ma questa loz. noa 
è sostenuta da buone autorità ed è 
manifestamente intrusa nel testo per 
evitar le difficoltà della lez. comune. 

Perchè, sost., il perchè, la ca- 
gione, Inf. XXXII, 135. Porg. 1II,9S; 
Vili, 69. 

Per Dio, per l'amor di Dio, Purg. 
XX111,58. 

Per entro. Purg. XXVI, 81; 
XXXI, 22. - A -traverso. Purg. IV. 
31 ; XXV li, 64. — In, con movimeo^ 
to, Inf. XVI, 120. Par. VII, 94. - Di 
dentro, Purg. XXII, 140. Par. XXHI, 
94. 

Per fede, come articolo di fede, 
Par. II, 43. 

Per foipa. Purg. XXXII. 7. 

Per Indi, là, ove, Inf. IX, 75. - 
Onde, Purg. XXXII, 124. 

Per Biodo, in modo che, Porg. 
XXIX, 12. - Purché, Par. V, 102. 

Perpoeo. Inf. XVI. 71, espres- 
sione alquanto oscura che probabii* 



Per proprio — Perdere, 
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mente significa : da poco tempo. — 
Per poco i. Inf. XXX, 132. — Per po- 
«o,Purg.XXV,120. 

Per preprkif fatto espressamen- 
le, appositamente, Par. 1, 57. 

JPer svelle, sottinteso: motivo, 
Porg. XXXIII, 77. 

Per sé. Inf. Ili, 39. — In so stessa, 
Inf. XI, 110. 

Perteinpe.1nr.XV,58.Par.11,11. 

Per verlNi, voci latine : con pa- 
role. Par. 1, 70. 

Per vero, come veritè, in verità, 
Inf. XII, 111. Purg. IV, 96. 

Pera (della)^ antica famiglia di 
Firenze che aveva dato il suo nome 
alla Porta Peruzza di essa citte, Par. 
XVI, 1«6. 

PereM, per ciò, lat. per hoc, Inf. 
XV1I1,43 

Pereieeehè^ per ciò che, lat. per 
koeqtÈod. Inf. XIV, 35; XXVII, 64. 

Pere#a«a, da percuotere; il colpo, 
Inf. XVIII, 38. - Il frangente delle 
onde, Purg. 1, 105. 
. Pereoetere, lat. p$reuUre, Nel 
signif. fisico : percuotere, urtare, Inf. 
V,8Se11«;VII,1ia;XII,5;XXV|, 
138; XXX, 11 e 10?; XXXII, 78 e 89. 
Parg. ÌX,6;XX1V,86;XXVIII,107. 
Par. VI, 66; XII, 100; XVII, 134. - 
Per est. colpire, impressionare vio- 
lentemente l'udito, la vista, Inf. V, 
«7; Vili, 65. Purg. XV, «.«l; XVII, 41 
e44 ; XXX, 40; XXXII,11 ; XXXIII, 
18. Par. IX, 69; XXX III, 140. - Dot- 
to : d* un arco, d' una freccia che col- 
pisce. Par. IV, 60; V, 92; XIII. 105. 
— Percuoterti, Inf. VII, 26 ; XII, 112. 
Par. X, 9 ; XXI, 42, paro che signifi. 
ehi : urtarsi insieme — Percuotersi it 
petto, in segno di contrizione, Par. 
AXU, 108. — Al particip. percosso, 
Inf. XIV, 64. Purg. Vili, 30 ; XV,23; 
XXVI1I,109; XXXII, 11. Par.XXXlII, 
140. 



Percuotere, sost., l'urto, il fran- 
gente delle onde, Par. XJI, 49. — 
L'atto di percuotere, di urtarsi, Par. 
XVIII, 100. 

Perdere. In genere, Inf. I, 54; 
III, 18; XIII, 68; XXXI, 17. Purg. 
V,100;VII,25;X1I, 86; XIII, 152; 
XVII,37e119;XIX,122;XXIV,92; 
XXVIII, 50; XXIX, 48; XXX, 52. 
Par. II. 6; III, 125; Vili, 126; XXX, 
6, e più spesso. — Perdere in un con- 
Ditto, Inf. XV, 124; XXXI, 17.— Per- 
dere al giuoco, Purg. VI, 2. — Per» 
dere, impiegare inutilmente, Purg.. 
XVIll, 103; XXIII, 3. - Perderai^ 
esser perduto, detto specialmente del 
Dannati, Purg. Ili, 133. ~ Perdersi^ 
Inf. XXV, 110. Par. XXXIII, 66. - 
Essere smarrito. Par. IV, 142. — Il 
particip. perduto è principalmente 
applicato ai Dannati, Inf. Ili, 8; IV, 
41; XXVII, 128. -> Perduto, in ge- 
nere, Inf. XI, 15; XXV, 72, inquanta 
alla forma jMr«o per : perduto, v. Pb»- 
so; XXVII, 128. Purg. XXX, 138. - 
Trovasi perdette per: perdo, Inf. 
XXVIll, SO - eperdéo, Purg. XXX, 
52. — Perse per : perde, Par. Ili, 125; 
Vili, 126. - Nel luogo del Purg. 
XIII, 152, perderagli, sembra che gli 
sìa posto per vi (come. Par. XXV, 
124), la gente vana vi perdere, pres- 
so a poco come nel Purg. XXIII, 3 ; e 
nel verso 154, Aldo, la Gr., l' Antico, 
Landino, Vellutello, Daniello, Lom- 
bardi e Tommaseo leggono con ra- 
gione metteranno nel signif francese 
di: mettersi, applicarsi, impiegare; 
mentre Dionisi , 1' Ediz. Fior, e Ro- 
mania hanno adottata là lez. perde^ 
ranm di alcuni mss. lo preferisco la 
lez. comune, la quale pare che insi- 
nui : avervi essi a porre o esporre 
non solo la loro speranza e il danaro, > 
ma eziandio la vita. — Come sost., 
Pnrg. Ili, 78. 
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Perd^BttBsa^ il perdono; nel 
«enso ecclesiastico: 1' indulgenza, 
Par. XXIX, Ito. 

Perd«B«rei dal lat. del medio 
«vo. Purg. 111. Ito; V, 66; XI. 17; 
XV, 113; XVIII, 116; XXII, 19. - 
nel luogo dell' Inf. V, 103, perdonare 
ha il signir. di : dispensare, Far gra- 
zia di... 

Perd«B«. Purg. I, 1t; V, ti ; 
XIII, 4t. — Le indulgenze, i perdoni, 
nel signir. ecclesiastico, Purg. XIII, 
€t. 

Perdati) partici p. di perdere, 

V. ivi. 

PeregrlB», add., straniero, Purg. 
II, 63; XIII, 96. Par. VI,135. -Sost. 
il viaggiatore in genere, Purg. Vili, 
4 e t3; XVI, t7 e 110. Par. I, 51; 
XXXI, 43. 

VerteUmmemte. Par. XXXI,95. 

Perfett*. Inf. VI , 107. Purg. 
XXV, 37 e 69. Par. III, 97; V, 5; 
Vili, 101 ; XXXII, 83; XXXIll, 105. 
-Nel luogo del Par. Vili, 111, per- 
fètlo^ sembra ohe sia participio d' un 
verbo tolto dal lat. perficere, perfectu» 
per : perfezionato. 

Perffemtooe^ lat. perfectio^ Inf. 

VI, 110. Par. XIII, 83 ; XXIX, 45. 
PerfMI«.Par. XV11,99. 
Pérfléi«. Inf. XIX, 60. Par. XVII, 

*7. 

Pergam*) dal lat del medio evo; 
la cattedra, il pulpito, Purg. XXlll, 
100. Par. XXIX, 105. 

Perieli 9 contratto di ptricolo; 
usato in rima, Par. Vlll,1. 

Perieli*) forma poetica e antica 
di : pericolo, Inf. Vili, 99; XXVI, 113. 
Purg. XIV, 69. Par. IV, 101. 

PerlgllttflOf per : pericoloso, Inf. 
I,t4. 

Perire. Purg. XIV, 30, dove pira, 
forma antica e poetica è contratto di 
perisca, usato in rima. Par. XIII, 138. 



Perim^ma, voce greca ; propria- 
mente : il grembiule. D. l' usa a si- 
gnificare le roccie che cingono e co- 
prono la parte inferiore del corpo dei 
giganti, Inf. XXXI, 61. 

Perl«9 dall'ali, yerlt ehe fSorse è 
dimin. di beerei lat. bocca, o forse dal 
lat. pirula, dimin. di pfrum, la pera, 
per cagione della sua forma, Par. Ili, 
14. 

PermaBeref verbo tolto dal lat, 
rimanere, restar nel medesimo stato, 
Par. 11,36; XX VII, 31. 

PermeMia, particip. di perwteUi- 
re, Purg. XX, 1t6. 

PermelMPe. Par. I, 116, lez. di 
Lombardi e Costa, secondo la Nidob. 
invece di promotore che trovasi in 
quasi tutte le ediz. e cbe aembra da 
preferirsi a permotore, voce che bob 
trovasi in altro luogo. 

Permotaosa, la mutazione, lo 
scambio. Par. V, 58. 

Peraraftare^ cambiare, Inf. VII, 
79. Par. V, 51. 

PeraiBtaslaae, il cangiamento, 
Inf. VII, 88. 

Peraattare^ vegliare, pestar la 
notte, Purg. XXVIl, 83. 

Però, lat per hoc, Inf. II, 16; 111, 
1t8; IX, 80; X, t9 ; XI, t6; XIII, t8; 
XIV, 120; XV, 40; XVIII, 123; XIX, 
68; XX, 97; XXI, 60; XXVI, 71; 
XXVII, 104; XXXlv,t. Purg. 11,90; 
IV, 7 e 91 ; V,45; VI, «4; Vili, 108; 
XIV, 81; XV, 47; XVIII, 13; XX, 
Iti. Par. 1,71; II, 8t; III, 66 e 61; 
lV,t6e11i; V, 49 e 61 ; VI, «SI; 
XXI, 6t; XXIV, 75; XXIX, 79, e 
spessissimo. — Nondimeno, IdT. 
XX11,143; XXXIll, 19. ~ Cionono- 
stante, Inf. XXXIll, 52. Purg. X,106. 
- Non però, Inf. XllI, 104; XXV, 
Itt. Purg. VII, 55 ; XIII, t6. Par. IX, 
103. 

Peraeehè, lat. per hoc quod, altri 
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scrivooop'rò che, Inf. IV, U e 91 ; 
IX, 36 ; XVIl, in ; XVllI, 78 ; XIX, 
6; XXl,ia7; XXV1I1,41 ; XXXI, 40. 
Purg. 1,105; II, 104, XV, 84; XVI, 
98 e 114 ; XVUl, 37 ; XXI, 30; XXIV, 
79 ; XXXII, 9%. Par. IV, 41 , 51 e 65 ; 
V, 38 ; VII, 38 ; Vili, 85 : XXVI11,39; 
XXIX, 139; XXXIII, 103, e più spes- 
so. — Per : acciocché, Par. XI, 31. 

PerpeiaaleMeBte) antica for- 
ma, il cui contratto perpetualmenle 
è ora solo in uso; eternamente, sem- 
pre, Par. XXVIII, 118. 

PerpeiiM,continuo,Pur.XXVl]I, 
32;XXX1I,75. Par. 11,19. 

Per0eeut«re. Purg. XV, 113. 

Perae^nlref lat. penequi : con- 
tinuare. Perseguir suo regno, cioè : a 
governare il suo regno, Inf. VII, 86. 
* Perseguitare, in rima persegueUe, 
Purg. XXII, 83, invece di perseguitte 
per : perseguì, conferisci Inf. XXV, 
40, Par. IX, «4. 

Persevrare, contratto di per- 
severare, usato in rima : continuare a 
iar alcuna cosa, Par. XVI, 11 . 

Perai, i Persiani, Par. XIX, 112. 

Pernio, poeta romano autore di 
satire, Purg. XXII, 100. 

Per««9 d' origine incerta, forse 
dal greco ntpxo^ azzurro cupo pen- 
dente al nero ; la voce francese cor- 
rispondente pers^ significa un colore 
tra il verde e l'azzurro ; il p«r<o ita- 
liano ò descritto da D. medesimo 
^Convito, IT, 30) come un colore-tiitsto 
- éi purpureo e di nero, ma vince il nero; 
onde: oscuro, cupo, nericcio, Inf. V, 
89 ; VII, 103. Purg. IX, 97. - In quan- 
te al luogo del Par. HI, 12, le opi- 
nioni sono .divise : la maggior parte 
dei comentatori, come Pietro di Dan- 
io, Daniello, Vellutello, Biagioli, Go- 
«ta, Tommaseo prendono perso per : 
perduto di vista; altri, come Volpi e 
Venturi lo prendono nel signif. co- 



mune di : oscuro ; ed io inclino a que- 
sta opinione quantunque il senso non 
soffra variazione nell' una interpreta- 
zione e nell' altra. 

Persoaa, la persona umana, al- 
cuno; e al pi. alcuni, Inf. 1, 27; II, 
109 e 132; IV, 3; VI, 36; XI, 29; 
XVII, 135 ;XXV11, 62; XXVIII, 111 
e 139. — Ogni persona, tutti, Inf. 
XXXIII, 84. - Purg. IV, 103; X, 87 
e 113; XI, 51; XV, 87; XX, 123; 
XXII, 17 ; XXIV, 11 ; XXVI, 126. Par. 
XUl, 87; XIV, 44; XVI, 67; XVIl, 
104. - Un uomo, Inf. Vili, 46. Par. 
VI, 135. — Con la negativa come il 
francese personne, Inf. XIII, 23. Purg. 
XXll,135. - Nel signif. teologico: 
le Persone della Divinità, Purg. Ili, 
36; XXXI, 81. Par. VII, .32; XXIV, 
139. — 11 corpo, la sembianza, Inf. V, 
101 ; XXI, 97 ; XXIX, 72 ; XXXI, 43. 
Purg. 11, 110; III, 118; XII, 8 e 109; 
XIV, 19. Par. XV, 102. 

Persuadére. Purg. XXXIII, 47. 

Per trattare, voce lat., trattar 
di una materia, Inf. XI, 80. Purg. 
XXIX, 133. 

Pertaglarai, aprirsi, fendersi, 
Inf. XXVIII, 23. 

Pertugio, dal lat. per/ujum: aper- 
tura per passare, Inf. XXXI V, 138. 
Purg. XVUl, 111. — Apertura in un 
muro, fesso, Inf. XXXIII, 22. — Un 
buco per nascondersi, Inf. XXIV, 93. 
— L* imboccatura d* uno strumento 
musicale. Par. XX, 23. 

Perugia, 1* antica Perusia, città 
dell' I^truria, ora dello Stato Eccle- 
siastico, Par. VI, 75 ; XI, 46. 

Pervenire* Par. VI, 9. 

Perveroo. Nel signif. fisico, detto 
d' una pena: amaro, spaventevole, 
Inf. V, 93. - Nel luogo dell' Inf. XXV, 
77, pare che significhi : storpiato, sna- 
turato. — Nel signif. morale : malva- 
gio, Par. XX , 126. ~ Come sost.. 
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Par. XXVII, 26, il perverso, che è 
Lucifero. 

Penare) dal lat. pennare^ attivo, 
Par. IX, 67. — Neutro : avere un pe- 
so, esser pesante, lof. XXIII, liO. 
Purg XIX, 10*. Par. V, 61. - Pesare 
sopra alcuno, sentire il peso, Purg. 
XIII, 1»8. — Esser difTlcile, Inf. X, 
81. — Per est. mi penot mi è grave, 
duro, dispiacevole, Inf. VI, fi9; XIII, 
51. 

Peneare^ lat. Rincari, Par. XIII, 
123. 

Pcseataref lat. pi^calar. I). in- 
dica con questo nome l'apostolo san 
Pietro, Purg. XXII, 63. Par. XVUi, 
136. 

Pesec, lat. ptjrct«.Nel slgnif. prop., 
Inf. XXiX,84 Purg. XXVI, 135. Par. 
V, 101. ~ Al pi. spesso: il ^e^no del 
Zodiaco de' Pesci, Inf. XI, 1 13. Porg. 
1, 21 — i quali sono pure indicati sot- 
to il nome di Lasca, V. ivi, Purg. 

xxxn,64. 

PeMeblerS) da peice, Il vivaio, 
la vasca, Par. V,100. 

Penehlera ^ Tortezza situata sul 
Mincio ove esce dal lago di Garda, 
Inf. XX, 70. 

PeaO) dal lat. peMum. Ne! signif. 
prop , il peso, il carico, Inf. XXIIl, 
70 e 101 ; XXXIV, ili. Purg. XI, 70 
o 75 ; XXI, 99. Par. XXIV, 84; XXIX, 
57. — Una cosa di gran peso, Inf. VII, 
27. — Nel signif. morale : la gravità, 
l'importanza. Par. XVI, 95; XX, 83. 
— L oppressione politica, Inf. VI, 71. 

Péiiol«9 sospeso, pendente, Inf. 
XXV1I1,122. 

PcnaiiniO) cattivissimo, dannosis- 
simo, Inf. XVII, 23. 

Penlare^ dal lat. pinsere, pintum: 
calpestare, Inf. XVI, 3*. — Urtare 
col piede, Inf. XXXII, 79, dove peste 
in rima è posto per : pesti. 

PcMllleBBla, ora pestilenza: la 



malattia contagioMf la peste, Inf. 

XXIV, 88. 

Petraia, da piètra ;jana massa A 
pietre, Purg. XIII, fi. 

Petrafa^ dal lat. petra, v. Pec- 
cato. 

Petrina, da pieirm, voce al pre- 
sente poco nsata : la roccia, la pietra, 
Purg. IX, 98. 

Pel rane) fórma aumentativa di : 
pietra, Purg. IV, IDI. 

Pefllsaana (Piar), che altri 
dicono : Pcttinaio, santo eremila del- 
l' Ordine di san Pranceseo, <|uasi eoe- 
tanpo del Poeta, nato a Campi siri 
Senese e secondo altri a Firenze, 
Purjs. XIII, 128. 

Pelta, lat. pectw.ìieì signif. prop., 
Inf. VII, 113; Vili, 116; IX, 49; X, 
35 ; XII, 70 e 83 (confronta, Purg. X, 
77); XIV, 107; XVII, He 10»; XIX, 
125 ; XX, 37 ; XXII, 129 ; XXIIi, 50; 
XXV||l,29;X.XXI,47; XXXll, 43; 
XXXIV, 29. Porg. I, 36; II. W : III, 
111 ; V, 126; VII, 106; X, 132; XXIII, 
102; XXX, 99; XXXI, 113 (f fhpfi 
petti, Porg. XXI V,123, Indicano i Cen- 
tauri). Par. XX 1 , 14 ; X X 1 1,106 ; XXV, 
112; e Par. XIII, 37, dove Adamo, e 
verso 40, dove G. C. sono indicati. 
— Per est. il seno, il cuore, l' anima, 
Purg. I, 18; XV, 54; XXIV, 158; 

XXV, 67. Par. l, 19; III, 1. - Nel 
luogo del Purg. I, 80, Mnio fello io- 
dica la medesima persona. 

Pia (la), della nobil famiglia 
de' Tolomei di Siena, moglie di Nello 
da Pietra gentiluomo aanese, che la 
fece morire uelle maremme di Siena, 
o per prender altra moglie e per so- 
spetto d' infedeltà. Mori la PU nel 
1295. Purg. V, 133. 

Piaceste) lat. jilooent; che piace, 
Par. XXXI, 90. 

Piacere, lat. jvlacera, Inf. V, 94; 
X, 5 e 24; XI, 112; XIII, 81 e 87; 
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XIV, 133; XV, 86; XIX, 87, IH e 
1Ì1;XX,57; XXI, 109; XXIV, 124; 

XXVI, Ul ; XXVII, 8S; XXXIV, 17. 
Purg. I,8,70e 138; II, 95; V, 59; 
Vl]|,58;XVil1, «> e IW; XX, «8; 
XXIV, 44 e 189: XXVIII, 91. Par. 
III,88;V|,83; VII,S0e78;IX, 14; 
XI, 84 ; XIV, 9 ; XXIV, 148 e 154 ; 
XXIX. 17 692; XXX, 7«. - Far pia- 
cere, piacere ad alrnno, Purg. XX, t. 

Ptaeere^ Bost., Inf V,104. Purg. 
XVm, 21: XX, 9; XXXI. 85 Par. I, 
185: 111, 58; XI, 60; XXVI, 18; 

XXVII, 95; XXXII, 1. - Acquistar 
piacere, divenir pi6 piacevole,- Par. 
XX, 144. — Il piacere, la volonU di 
Dio, Piirg. XIX, 135. Par. XXII, 80; 
XXXII. 65. — Il piacer dell' uomo, 
P*r. V, 190 ; XXVI, 1». - Etntre in 
jitocprt. Par. XXV, 60. 

Plagim lat. plaga, la ferita. Nel 
•ignif. prop.. Inf. XVI, 10; XXV, 9»; 
XXVIII,3;XXIX,1. Pnrg. IH, 111; 

XV. fO. - Nelslgnif. flg , Purg. VII, 
95; XX V, 189. Par. XXXTT, 4. - Per: 
la pena, la punizione, Purg. XXIV, 
38. ~ Al pi. pmp0, per : piaglie, In 
rima, Purg. XXV, 80. 

PI«SSl<M iB^ P'Q^a e al medio 
ero plagia: il pendio d*un monte, 
Inr. 1, 19 ; II, 62 ; VII, 108. ~ U riva, 
Inf. Ili, 92. Purg. Il, 50; XVII, 78. - 
La vetta piana d' un monte, Purg. 
IV, 35. 

IPlmgtiìekre^ da piaggia ; propria- 
mente : bordeggiare lungo la coata ; 
onde in politica : barcamenarai, pro- 
cedere ambiguamente, Inf. VI, 69. 

W^mgmere e Plaaiceref lat. 
plofig^e. Ptagitere, a\V àlL, Inf. XV, 
42; XXV, 151. Purg. Vili, 6; XXII, 
53. Par. V, 70 ; IX, 52. — Al neutro : 
lamenUrsi, Purg. Ili, 120; VI, 112; 
VII, 186, XVI, 87; XXX, 107. - 
PtagiMrsf, dulerai, Inf. MI, 19; XVI, 
75.FQrg. XII,19;XV,48; XIX, 59. 



Par. XXIII. 134. - Piangere, att., Inf. 
XII, 106; XXIX, 20; XXXII, 115. - 
Neutro, Inf. I, 57; 111, 107; V, 140; 
Vili, 88; X, 58; XIV, 20 e 102; 
XXVIII, 82; XXIX, 92; XXXII, 79; 
XXXIII, 42 e 49. Purg. Ili, 120; X, 
139; XVIII, 99. Par. XI, 47; XV!, 
150. - Piangern, Inf. XXXII, 136. 
Purg. XVII, 187. — Al particip pian- 
to, Par. IX, 129. - Sui Inogodell' Inf. 

XIX, 45, vi ha diversità di opinioni : 
parte leggono si piattgera nel senso 
di : si doleva, come nell'lnf. XXXII, 
136, ed io inclino ad adottare questa 
lez. ; altri leggono «i pinngeva,e parte 
r interpretano per ardita metafora : 
piangeva cosi ; parte prendono pian- 
gere in signif. di : agitare, dimenare 
le gambe, signif. che hai' appoggio di 
questo solo luogo. 

Plansere^sost., Tatto del pian- 
gere, Purg. XIX, 91; XXIII, 87; 
XXXI, 46. 

Pianeta) lat. pianeta, Purg. 1, 19. 
Par. Il, 76; V, 96; X, 14. - Una 
stella, in genere, Purg. XVI, 2. — Se- 
condo r astronomia d* allora lo stesso 
Sole è detto pianeta, Inf. 1, 17. 

Plamaf lat. planw, add. Unito, 
Par. XXX, 3. - Chiaro, facile allMn- 
telletto, Purg. VI, 84 ; XVIII, «V. - 
Avv. detto della voce: baasa, dolce, 
Inf. 11,56. - Lentamente, Inf. XXIIl, 
71. Purg. Ili, 65. — Di piano, dal iat. 
de plano, senza difflcoltii, Inf. XXII, 
85. — Susi, il piano, la piaiiura, Inf. 
XII,8e58;XXVll,53;XXVIIi, 74. 
Purg. 1, 118; V,99; VII, 70; X, 2»; 
XII, 117. 

Plaala^ lat. pianta, in genere, 
Inf. Xlll, 29 e 100 ; XIV, 9; XV, 74. 
Purg. I, 103; VII, 127; XVill, 54; 

XX, 43; XXIIl, 62; XXIV, 117; 
XXVlll,116;XXXill,140.Par. VII, 
139; XXIV, 110. - In particolare: 
un albero, Purg. XXXII, 38 e 59; 
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XXXIII, 56. — Il ceppo, V origine, 
Par. XVII, 18. — U germoglio, la 
propaggine, Par. IX, 1*7. — Le ani- 
me beate sono figuratamente dette 
piank, Par. X, 91 ; XII, 96. 

PUuita, la pianta de' piedi, i pie- 
di, in genere, quasi sempre al pi., 
Inf. VI, 35; IX, 81 ; XIX, 25; XXII, 
Itt; XXI1I,148;XXXII,»);XXX1V, 
14. Purg. 1, 103; IX, 103; XXI, 54; 
XXVIII, 52; XXXIl, 156. — Una sola 
volUal sing.. Par. XVI, 39. 

PI«Bt»(«, ficcato, infisso, per al- 
lusione al supplizio degli assassini, 
«he si appiccavano con la testa in giù 
a un palo in una Fossa, che poscia si 
colmava di terra, Inf. XIX, 81. 

PlaatOf particip. di piagnere, v. 
ivi. 

PlaatOf lat. planctus : le lagrime, 
i lamenti, Inf. 11, 106; 111,22; IV, 26; 
V,27;IX,44; XVII, 122; XIX. 66; 

XX, 6 e 23; XXI, 6; XXIII, 69; XXVI, 
136; XXVll, 8; XXXIU, 94 e 114; 

XXXIV, 64. Purg. XX, 20 e 144; 

XXI, 106; XXII, 84. Par. IX, 6. 
PlMaiir«f da piano, Purg. I, 114. 
Plato, dal lat. del medio evo pia- 

citum: la disputa, la contestazione, 
Inf. XXX, 147. 

PlaMO) dall' ali. piati: steso per 
terra, opposto a diritto, Inf. XIX, 75. 

Piava, lat Plavis, ora: Piave, 
fiume d' Italia che scende dalle Alpi 
e sbocca nel golfo di Venezia, Par. 
IX, 27. 

Ptea, uccello. D. chiama Piche le 
nove figlie di Piarlo re di Tessalia, 
che pejr aver voluto contendere del 
canto con le Muse furono trasformate 
in piche (Vedi Ovidio, Metam,, v, 302 
esegg.), Purg. 1,11. 

Pieearda, figlia di Simone Do- 
nati e sorella di Corso Donati e di Fo- 
rese Donati. Il suo n'aleno Corso la 
trasse a forza del monastero di Santa 



Chiara per isposarla a Roselioo della 
Tosa, Purg. XXIV, 10. Par. Ili, 49; 
IV, 97 e 112. 

Pleelilare, dall' ali. picken, lof. 
XVIll, 105. Purg. X, 120. 

Pleeloletta, dajN'6co{o,Inf. VIU, 
15.Par. 11,1; X, 118. 

Pleelala,. forse dal greco irucxOXog 
per liixxuXof, piccolo, Inf. XIV, 77; 
XXII, 87 ; XXVI, 114 ; XXIX, 61 ; 
XXXI1I,84; XXX1V,116. Parg. Ili, 
9; XIV, 102; XV|, 91 ; XXVim26; 
XXIX, 9. Par. VI, 112 ; XXI1I,67. - 
Detto del tempo, Inf. XXVI, 8. Parg. 
XUI, 134. 

Pieeala. Inf. XXVI, 114, dove il 
maggior numero delle ediz. legge jnc- 
ciola. 

Ptoesa (€anipo)9 oontrada dei 
dintorni di Pistoia verso Fueeochio, 
dove nel 1301 il marchese Moroello 
Malaspina capitanando 1 Neri di Pi- 
stoia sconfisse i Bianchi, inf. XXIV, 
148. 

Pie e Piede, al pi. Pie e Piedi, 
lat. pes. Pie al sing., Inf. 1, 30 ; X, 40; 
XVII, 60; XXVIII, 61. Purg.lV,1». 
- Al pi., Inf. XII, 82 ; XllI, 14 ; XVI, 
27; XIX, 70; XXI, 36, e XIV, 15, dove 
la Nidob. legge piei; XXV, 50; XXXIl, 
17. Purg. HI, 59; IV, 27 e 51 ; XU, 
124. - In pie, diritto, Purg. XXXUl. 
8. — In piede, medesimo signif., lof. 
XVIII, 132; XXXIV. 94. Purg. IX, 
27. - Piede, Inf. XIV, 110. Porg.XV, 
136; XVII, 61 ; XXVIII, 54. -iJH^ 
de, Purg. V, 99. - Piedi, Inf. Ili, tt; 
VII, 113; XII, 125; XIV, 12; XVI, 
32; XIX, 23 e 64; XXI, 86; XXIX, 
10 ; X XXII, 23 ; XXX 111, 68; XXXIV, 
116. Purg. IH, 10; IV, SS; IX, 109; 
XIli,144;XIX,124; XXI, 130. Par. 
IV, 44; XIII. 112; XX, 105; .XXII, 
74 e 129; XXIV, 126; XXVll, «7; 
XXXIl, 5. . A'piedi, Inf. XXI, 86: 
XXX1II,68. Purg. IX, 129; XXXU, 
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106. — Per est. il passo, Inf. IX J04 ; 
X, 133 ; XXIIl, 77. Parg. XVIII, U ; 
XXIII, 77. Par. Ili, 33 ; V, 6 ; VI, 2S|; 
XXI, W. — Il piede, la parte inferio- 
re d' un oggetto, lof. Vili, 2 ; XU, 55. 
Purg. XXXll, 50. — Appiè o a pie, 
Inf. VII, 130. Purg. XXXII, 60. - 
Dappiè, V. Da, Purg. XXI, 11. — In 
piede, Purg. IX, 97, espressione oscu- 
ra che non si può intender fuorché 
nel senso di : co' piedi, cogli artigli. 

Ples«9 lat. plica. Nel Par. XXIV, 
26, pare che D. prenda questa voce 
nel signif. di : difiScoUb ; e vuol dire : 
La nostra immaginativa, non che il 
discorso non valgono a esprimere quel 
canto celeste ; come gli colori sct^ietti 
e senza mischianza non valgono a ri- 
trarre le pieghe delle vesti in pittura. 

iPleipsure) lat. plicare. Nel signif. 
fisico: inchinare, incurvare, Inf. V, 
79; X,75; XXXll. 44. Purg. XIU, 6; 
XV, 123; XVUl, »; XXVill, 11 e 
97; XXXII, 94 e 116. Par. 1, 139; 
XIII, 118. - Piegar le mam, Purg. II, 
99, giunger le mani in segno di ri- 
spetto religioso.— Per piegarti, Purg. 
XXXll, 116. - Nel signif. morale: 
indurre, impegnare, Inf. XVI, 31. 
Purg. VI. 30; XIX, 56. — Piegarti, 
Inf. XXVI, 69. — Piegarsi, restrin- 
gersi, Purg. XXV, 58. — Condiscen- 
dere, degnare, Purg. 1, 81 ; XVIII, 95. 

PteBameatefOompitamente, per- 
fettamente, Inf. XXXII, 5. Purg. XV, 
77. Par. IV, 79. 

PlenOf lat. pUnut, Nel signif. fisi- 
co e morale; Inf. 1, 11 ; V, 41 ; VI, 16 
«49; Vili, 39; IX, 65; XI, 19, XIII, 
194 ; XVIII, 59 ; XIX, 14 ; XXV, 17 ; 
XXIX, 60; XXXIII, 169. Purg. VI, 
194; X,79; XIV, 53; XVIII, 115; 
XIX, 91 e 37; XX, 57; XXII, 94; 
XXVIII, 119; XXIX, 65e95.Par.IV, 
139; VI, 60; XXII, 78; XXIIl, 93; 
XXV, 16 e 77. — Completo, compito, 



Inf. X, 66; XV, 51 e 79; XVII, 37; 
XXVUI,48. Purg. XXIX, 63.- Soddi- 
sfatto, saziato. Par. IX, 109; XXIV, 3. 

Piera e Pier) altra forma di: Pie- 
tro, lat. Petrus. Le persone di tal no- 
me introdotte nella D. C. sono : — 
L'apostolo san Pietro, mentovato nel- 
l' Inf. II, 94, sotto il nome di maggior 
Piero, il più grande di tutti quelli che 
hanno avuto tal nome ; XIX, 94 Purg. 
IX, 197 ; XXXII, 76. Par. XVlIf, 131 ; 
XXII, 88. È pure indicato sotto il no- 
me di pescator. Par. XVIII, 136, v. 
Pietro. — Piero III, re di Aragona, 
figlio di Giacomo 1 marito di Gostanza 
figlia di Manfredi re di Napoli. Egli 
fece nel 1989 il conquisto della Sici- 
lia, e mori nel 1986, Purg. VII, 195. 
É pure indicato al verso 119 con le 
parole quel che par si membruto. ~~ 
Pier dcUla Broccia, v. Broccia. — Pier 
Damiano, v. Damiaro. — Pier da Me- 
dicina, V. Mboicika. — Pier Pettigna- 
nOfV. Pbttiohano. — Pier Traver- 
sarò, V. Travbbsaro. 

Pléta. Pare certo ohe D. abbia 
preferita questa forma poetica, inve- 
ce di : pietà, nel signif. di : tormento, 
angoscia, dolore e per tutto ciò che 
può muovere a compassione, come 
neir Inf. 1, 91 ; 11, 106 ; VII, 97; XVIII, 
99. - Nel luogo dell' Inf. XXVI, 94, 
è dubbio se D. abbia voluto dare a 
pietà il signif. lat pietas erga patrem^ 
o quello di : dolore provato dal padre, 
o finalmente quello di : pietà, com- 
miserazione. — Nel luogo dell' Inf. 
VI, 9, dà evidentemente a pietà il- si- 
gnif. che esprime ordinariamente per: 
pietà. 

Pielà, Pleiade^ Plelate, lat. 
pt>/at, la commiserazione, la miseri- 
cordia, Inf. IV, 91; V,79 e 93; XIII, 
36 ; XXIX, 44. Purg.'VI, 116 ; XI, 38; 
XIII, 64 ; XV, 114; XXX, 81. -- Nel 
signif. lat. di pietas, Par. IV, 105. — 



316 



Piétota 



Nel duplice signif di: piet)), edi: 
compassione^ Inf. XX, S8, qui 8Ì mo- 
stra laverà piftè a sofTocareogni com- 
passione dei Dannati. Con'eriaci,Par. 
IV, 105. — Ptetade, Inf. V, IM). - Pit- 
tate, Inf. Il, 5. Purg. V, 87 ; XXX, 81 . 
Par. XXXII1,19. 

Pléi«Ui9 villaggio propinquo a 
Mantova, creduto le Andes di gli Àn- 
ticiii, dove nacque Virgilio, Purg. 
XVm,83. 

Piei«iuinieBte 9 in modo che 
muove a pietii, Porg. XX, 18. 

PÌetoii«9 caritatevole, pieno di 
pietli, Inf. Il, 138. Purg. XI, 57. 

Pietra, lat petra, Inf. XI, % XIV, 
82: XVII, 24; XVIII, t; XIX, 14; 
XXIV, 4t. Porg. X, 7; XII,108; Xlil, 
48: XV, to e 107; XXXIU. 74. Par. 
XX, SO. — Pietra di diamante, il dia- 
mante, Purg. IX. 105. — La pietra 
•cerna, cioè, rotta, Par. XVI, 145, al- 
lude alla statua di Marte che era an- 
ticamente sul Pontevecchio di Firen- 
ze. Vedi Inf. XIII, 146. 

Pietrapiiaa, uno dei gioghi più 
alti dell' A pennino nella contrada 
detta Garfagnana che oggi appartione 
al Ducato di Modena, Inf. XXX11,29. 

Pietra^ lat. Prtru*. Le persone di 
tal nome mentovate nella D. C. sono: 
L'apostolo san Pietro, Inf. I, 1.%; 
XIX, 91. Purg. XIII, 51; XIX, 99. 
Par. IX, 141; XI, 140; XVIII, 131, 
dove altre ediz. leggono Piero; XXV, 
12; XXXII, 133- È pure indicato co- 
me peKcator, Porg. XXII, 63. Par. 
XVIII, 136; come Cepha», Par. XXI, 
127 ; colui che tim le chiavi di tal glo- 
ria, Par. XXIll, 139; come gran vi- 
ro, ec, Par. XXIV, 34; come alto 
primipito, Par. XXIV, 59; e senz epi- 
teti, 124; come primizia de' vicari di 
Cnsto, Par. XXV, 14 ; per ultimo co- 
me padre vetusto, Par. XXXII, 124. 
— Pietro Bemardone, v. Bbrnardonb. 



- Pigro, 

— Pietro lapano, v. Ispaho. — Pietro, 
sopranominato Lotnbardo perchè nato 
a Novara in Lombardia, professore 
air UniversitJi di Parigi e dipoi ve- 
scovo di essa citte dove mori nei 1164. 
La sua famosa opera dogmatica Sni- 
tentiarum Ltbri JV gli ha acquistato 
il titolo di iiagiMter SenUnharum. — 
Pietro Mangiadùre, V. M AKOt ADOai. ^ 
Pietro Peccatore, v. Pbccatobb. 

Pietro (S«B), iodica qualche- 
volta : la chiesa di san Pietro a Booia, 
lof.XVlU,32;XXXI,59. 

Piviere, lez. dell'Aldo e dette 
Cr., Inf. IX, 15, dove tutte le ediz. 
moderne leggono peggiore, t. ivL 

Piallare, lat. pilare, prendere, ia 
genere, Purg. IX, 56. Par. Vili, 11; 
XXVII, 92; XX Vili, fi|. - Pigti» 
eonno, addormentarsi, Inf. HI, 186. - 
Pigliar il monle^ ascendere, Purg. I, 
108, lez. dell' Aldo dove quasi toUele 
ediz. hiuno prendete ùpreridere, v. ivi 

— Pigliar poco del cammin, inoltrarli 
lentamente, Purg. XI, 109. -> PigHei- 
re a gabbo, v. A. — Pigliair cagiam, 
Purg. XVIII, 64. — Pigliar ammira- 
zione, maravigliarsi, Purg. XXI, 123. 

— Pigliar principio, prender origine, 
Par. Vili, 10. — In particolare: pren- 
dere, Inf. XXI, 73. — Prendere ali» 
caccia, inf. XXX, 7. Parg. XXl, 77. 
Par. XXV1II,12. 

Piglia, l'attedi prendere, di af- 
ferrare, onde dar di piglio, Inf. XII, 
105; XXII, 73; XXIV, «4. Purg. 1.49. 

Piglia, uno sguardo significativo. 
In buona parte, Inf. XXIV, 20. Purf. 
Ili, 64. - lo sinistra parte, lof. XXII, 
75. 

Pismali^ne, lat. Pygmalion, fra- 
tello di Didooe della quale uccisa il 
marito Sicheo, Purg XX, 103. 

Pl^nere) v. Pihobrb. 

PiSrimle.Purg.lv, 111. 

Pigro, lat. piger, Purg. IV, «1 ; 
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XV, 137. ~ Per est. detto d'un fiu- 
me, Purg. XXX111, 114. 

Pila (Vbaldln dalla), fratello 
del famoso cardinale Ubaldini,v. Cab- 
Din ALB, il suo sopranome gli venne 
da DH luogo del medesimo nome dei 
dintorni di Firenze. D. lo pone nel 
Purg. XXIV, 99, fra i ghiottoni. 

Pllata, lat. Poniiut Pilatus, go- 
▼ernatore di Giudea al cui tempo fu 
crocifìsso 6. C, onde D. chiama Fi- 
lippo il Bello re di Francia che fece 
maltrattare papa Bonifacio Vili il 
nuovo Pilato^ Purg. XX, 91. 

PIIi'H^KIO) ▼. Pblbgoio. 

Plla«i09 coperto di peli, Inf. VII, 
47; XVII, 13; XX, 54. 

Plliieeare) dall' ali. pflUcken, prò* 
priamente : spiccare granello per gra- 
nello, onde : consumare a poco a po- 
co, Purg. XXIV, 39. 

Pisa. Inf. XXXI, 59, il frutto del 
pino: Quella di bronzo che ornava 
anticamente la vetta del mausoleo di 
Adriano e che oggi si vede nel giar- 
dino di Belvedere in Vaticano e pro- 
babilmente a* tempi dei Poeta trova- 
vasl sulla piazza della basilica di San 
Pietro.i 

Plnamonte de' Buona«OMil, 
il quale indusse il conte Alberto Ca- 
salodi signore di Mantova a esigliare 
una parte della nobiltèi di essa città, 
dopodiché il medesimo PiAsmonte, 
secondato dal popolo, trucidò tutti i 
Casalodi e i nobili rimasi in Mantova, 
Inf. XX, 76. 

Plaeta^ lat. pinetum, selva di pi- 
ni : parla della pineta che esiste tut- 



tavia sulle rive dell' Adriatico propin- 
quo a Ravenna, Purg XXVIII. 20. 

Plngere, dipingere, Inf. IX, 1. 
Purg. XXX11,67. — Al particip. pin- 
to, Par. XXXIII, 131. - Disseminato 
di fiori, Purg. XXVIII, 42. 

Plagerò o Plgnere, lat. impin- 
gere, spingere, cacciare innanzi, in- 
durre ; al signif. fisico e al morale, 
Inf. Vili, 13; X, 38: XVIH, IfT ; 
XXIV, 128; XXVII, 106. Purg. IX, 
130 ; XII, 6 ; XXX 1, 14. Par. IV, 132; 
XX, 120; XXII, 100. -/*»»*<;««*. inol- 
trarsi, Purg. Il, 84. — Al particip. 
pinlo, spinto, Purg. XII, 126 ; XXIV, 
3. Par. 1,132; XIV, 19. 

Pingue 9 propriamente : grasso ; 
detto d' un* acqua limacciosa, Inf. XI, 
70. — Nutrito, Par. XXIll, 57, dove 
pingue in rima sta per : pingui. 

PintO^ V. PlKGBRB. 

Pintore, ora : pittore, lat. pictor^ 
Purg. XXXII, 67. 

Pintura) ora: pittura e dipintu- 
ra, Purg. XI, 94. — Un quadro, un 
dipinto, Par. XXVII, 93. 

PiO) nei due signif. di pieth, Purg. 
X1I,21;XXI, 70;XXX,101. Par. V, 
121 : IX, 77 ; XII, 21 ; XIX, 13; XXV, 
49; XXXII, 117. - Detto di Dio : san- 
to. Par. XVIII, 124. - Pieno di pietà, 
misericordioso, Inf. V, 117 ; XIII, 38; 
XXIX, 36. — Talvolta i due signif. 
si confondono, Purg. XXXll, 82; 
XXXIII, 4. Par. 1, 100; XXXI. 62. 

PIO) uno dei primi papi, coetaneo 
dell imp. Adriano, Par. XXVII, 44. 

Pioggia, lat. pluvia. Nel signif. 
proprio, Inf. VI, 19 ; XI, 71. Purg. Ili, 



1 Questa Ploa troTMi a Roma nel Vaticano nel giardino detto : della Pigna. Secondo alcani 
archeologi era anticamente tuUa vetta del Panteon. Dopo V anno 866 Damaso papa fece nel- 
r atrio della Basilica Vaticana una fonte per uso dei pellegrini, alla quale dopo Tanno 498 
papa Simmaco fece un copertoio di metallo e tì sovrapose la detta Pina di bronzo. Dante V ha 
vedata sopra la fonte, d^ onde fu tolta ni tempo di papa Giulio II. — Vedi Le « Dichiarazioni » 
aU*« Album Dantenco » di Lord Vernon. 
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XXV, 116; XXVll, 99; XXVUl, 
77. 

Piniiiat Ut. piuma : degli accelli, 
Piirg. XXXll, 137. Par. XXI, 36. - 
Considerata rome corpo leggiero, 
Purg. XIX, 105. ~ Le penne che ser- 
vono agli uccelli per volare, e le ali 
medesimp, Parg. IV, 28; XXIV, 149. 
Par. XV, 54. — Un letto di piarne, 
Inf. XXIV, 47. Purg V|, 180. - Le 
otiexte piume, per metarora : la barba, 
Purg. 1, 43. Confronta Pbkha. 

Pia tOMtOf più presto, Purg. VII, 
38:XIX.80;XXXni,19. 

Piviere^ voce disusata, viene dal 
lat. plfhx o plebe-i, pieve ; nel medio 
evo significava: il distretto, la giuris- 
dizione d una chiesa, la parocchia, 
Par. XVI. 65. 

PlBBi««re, dall' ali. pìvktn, bec- 
care: il piurito, Inf. XXIX, 81. 

riaeamal, raddolcirai, Par. XVI, 
117. — Aver piacere, esser pago, ral- 
legrarsi, Par. XXVII, 27. 

PlaK«9 voce latina : la contrada, 
la parte del cielo. Par. XXI11, 11 ; 
XXXI, 31.— Al pi. |)/a(^e in rima per: 
plagile, Par. XIII, 4. 

Plttto, in rima, Purg. Ili, 43 — e 
ordinariamente Platone, filosofo gre- 
co, Inf. IV, 134. Par. IV, «4. 

PlauMtro, V(x;e lat. per : carro, 
cioè : il carro mistico sul quale siede 
Beatrice che rappresenta la Chiesa, 
Purg. XXXll, 95. 

Plauto, poeta drammatico roma- 
no, Purg. XXII, 98. 

Plebe, lat. pleba, voce poco usata: 
r infimo popolo, Inf. XXXll, 13. Qui 
D. indica V infima classe dei Dannati. 

Plenilmilo, il tempo della Luna 
piena, Par. XXIll, 25. 

Pieni Indino 9 la moltitudine. 
Par. XXXI, 20. 

Piola, forma antica, sempre in ri* 
ma: la pioggia, Par. XIV, 27; XXIV, 



91, e nel sigoif. metaf. di : influenu 
celeste, effetti della grazia. 

Plorare) voce latina : piangete, 
Purg. XX, 6t 

Pinta. Inf. VI, 116; VII, 2. Pio. 
tone o Piuio ? le opioinoi sono divise: 
Io credo ohe D. potesse appena cono- 
scere questa distinzione mitologica 
anco poco osservala dagli atessi An- 
tichi e che oonosceaae Platone, il 
quale sendo dio dell* Inferno era io- 
sieme il gran nemico del genere ama- 
no, unicamente come Diavolo e come 
custode dei tesori oascoati nelle vi> 
scere della terra. 

Pa% V. Poco e Poi. 

Po, lat. Padu», Bume dell'IUlia 
superiore. Con 1' artic Inf. V, 96. 
Purg. XIV, 92. - Senz'articolo, laf. 
XX, 78. Purg. XVI, 115. — Al vot. 
Par. VI, 61. 

Paeis lat. piweu», avv., Inf. I, 7; 
X,20;XI1, 87; XIV, 70; XVI, 91; 
XVIII, 47; XXVI, 81; XXXI, 11. 
Purg. I, 123; Vili, SI; XVII, 96; 
XXXI, 79; XXXlll, 5. Par. IV, 79; 
VII, 81 ; XVII, 65 ; X Vili, 104; XXX, 
18: XXXlll, 123. - Poco tempo, Inf. 
XXIV, 6; XXXI, 19. Purg. XIX, 6; 
XXVUl, 94; XXXI, 10. Par. 1,58; 
VII, 16 e 126; XV, 18; XX, 113; 
XXIII, 16. — Poco è, noo è molto 
tempo, Inf. XXII, 67. — In poco, io 
poco tempo, Inf. XXV, 107. — Ptr 
poco è, manca poco, Inf. XXX, 131 
Purg. XXV , 120. - Per poco, laf. 
XVI, 71, vuol dire probabilmente: da 
poco - e Purg. XXV, 120, facilmeole 
(un nulla potrebbe indurre in errore). 
— Di poco, Inf. IX, 25, da poco. - i 
pocoopocclnf. I, 59; XXXI, 35.- 
Un poco, Inf. 1, 19; IV, 70 e 130; VI, 
lOi; Vili, 88;X, 4t e 45; XI, Il e 
94; Xlll, 31 e 79; XV, 32; XVIII, 
128; XX, 57; XXII, 100; XXXlll, 
55; XXXIV, 102. Purg. Il, 19 e 61; 
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IV, Iti: V, «: IX. «8; X, 10 ; XVII, 
79; XXII, «6; XXVI, 136; XXVII, 
35. Par. HI, «7; V, »7 ; Vili, 3»; XVI, 
13: XXV. 119; XXXIII, 69. - Poco, 
add. poco di... Inf. XXVIII, 6; XXIX, 
114; XXXIV, 94. Purg. I, 60; XII, 
96 ; XIII, 1» ; XVIII, 104. Par. I, 34; 
VI, 35; XI, 131. — in plcciol nome- 
rò. Par. XI, 131 ; XXX, 132. - Al pi., 
Pnrg. XV, 63. Par. Il, 10. - Piccolo, 
Par XXVIIi,19. — Di niun valore, 
Par. XVI, 1. ^ Nel signif. morale, 
Par. XIX, 133. — Poco ntf fianchi, 
asciutto, Inf. XX, 115. — Poe* ora, 
Inf. XVI, 105 , XXXIV, 104, - e poco 
tempo, Inf. XVII, 98 — e poco d'ora, 
inf. XXIV, 14. Porg. XIX, 14. -Poco 
iole, Pnrg. VH, 85, il sole presso al 
tramonto. «- Il scendere eia poco, Inf. 
XVII, 98, discendi lentamente. — Co- 
me soat ilpnen, Porg. XXXII, 13. 

Psdere, forma antica per: pote^ 
re ! la potenza, la facoltà, Inf. VII, 5; 
XXIll, 57. Pnrg. XVII, 118; XX, H6. 
Par. I, 131 ; XXI, 11 ; XXVII, 12J; 
XXXI. 83. 

Padelli* 9 lat potestas, licenza 
poetica per: podestà, possanza, in 
rima, Inf. VI, 96. 

P«desladl. Par. XXVIII, 123: le 
potente ; nome dato ad nna delle ge- 
rarchie angeliche. (S. Petri, ep. i, 
cap 3, V. 22). 

^•«■ia. Par. XXIIl, 62 ; XX V, 1 , 
D. parla della sua D. C. 

l*»e»Ui« Purg. 1, 7. 

ìPmetm. Inf. 1,73; XXIX, 63. Purg. 
XXII, 73. Par. I, «9; XXV, 8. - Or- 
dinariamente questo titolo è dato a 
Virgilio, Inf. I, 130; IV, 80; V, 73; 
IX. 51; XII, 113; XIII, 80; XVlll, 
20;XXVII,3. Porg.IV,58e136; X, 
101; XIV,140;XIX,82~ea Virgilio 
e Stazio, Purg. XXil, 116; XXVIII, 
146. 

e, far versi, poesie, Inf. 



XXV, 99 Parg.XXI,98;XXn, 89 e 
129; XXVIII, 139. Par. XXX. 32. 

P^K^a^ d' origine ignota ; pro- 
priamente r la corda appiccata a uno 
dei capi dell' antenna, Purg. XXXII, 
117, a dpstra. 

Pair^are^dal lat.prxftifm.v. Pog- 
gio : innalzarsi, Par VI, 115 e 117. — 
Poffgiarei, Pnrg XXVII, 81. — Par- 
licip. Poggiato, appoggiato, !nf. XX, 
25; XX1X,73. Porg. XXVII, 81. 

P^SS'^i lat. podium, un colle, un 
luogo elevato, Inf. XXVI, 25. - Un 
monte, Purg. Ili, 14; IV, 48 ; VI, 61 ; 
XIII, 5. 

Pogna, V. PoRRB. 

P0I9 lat. pont : dopo, quindi, lof. I, 
118 e 121; IV. 50; V, 63; VII, 34; 
Vili, 43; X. 124; XI, 12; XIII, 34 e 
91; XIV, 80; XIX, 57 e 66; XX, 88; 
XXI, 52; XXII,52; XXIII, 11 ; XXIV, 
29; XXV, 39 ; XXVII, 100; XXXI, 3. 
Purg. 1,130; II, 22, 97 e 49; IV, 128; 
V,85; VI, 86; Vili. 56; XIII. 54; 
XVlll, 139; XX, 68; XXV, 101 ; 
XXVII, 122; XXXI, 112. Par. II, 52 
e 126; III, 106; IV, 97; VI, 55, 71 e 
136 ; VII, 68, 99 e 144 ; Vili, 29; XIV, 
16; XX, 74; XXIV, 69; XXV, 11 ; 

XXVI, 79, e molto piA spasso. 
Pof^ per : poiché, allorché, dopo- 
ché, Purg. X, 1 e 128, dove la Nidob. 
legge roi ; XI V, 130 ; XV, 34. Par. II, 
56 ; X, 76 ; XIX, 100. -Giacché, Par. 
111,27. 

Poi) sost. al pria... al pof, Par. 

XIII, 18, sembra signiQcare: che i 
due cerchi si movevano in senso con- 
trario, V uno in avanti, 1* altro in- 
dietro. 

Polehè, in una parola: perchè, 
come, Inf. 1,92; XI, 111; XIII, 122; 

XIV, 1 ; XXVI, 1 ; XXXIII, 81. Purg. 
1,27; XI, 72; XIV, 113. Par. IV, 9 ; 
XXIX, 76. — Dopoché, dacché, Inf. 
1,75; II, 128; 111, 19; VII, 14; IX, 

21 
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132;XV111, 89; XXXIll, 74. Purg. 
VI, 96 ; IX, 66. Par. Ili, 115; VI, 61. 

Poi ebe« in due parole : dopoché, 
dacchp, Inf. l,13eS8; VI, S9. Purg. 
VI,96;1X,66;X1, Itt. Par. XXllI, 
122; XXV, 25. Gli edit. non oaaer 
vano veruna regola neil' ortografia di 
queste due congiunzioni; aareUM 
meglio senza dubbio di scriver sem- 
pre poiché nel signif. di : giaccbè o 
perchè \epoieht nel signif. di : dopo- 
ché. 

Pola, città dell' Istria, Inf. IX, 113. 

Pola, d' origine ignota ; la cornàc- 
chia. Par. XXI, 35. 

Polcss^ V. Pblbgoio. 

Polenta f famiglia celebre nel 
medio evo che aveva preso il suo no- 
me da un castello nelle vicinanze di 
Bertinoro.GuidoNovelloda Polenta fu 
r ultimo protettore di D., Inf. XX VII, 
41. V. pure Fraucbsca. 

Pollelèto, lat. PolycUtu», celebre 
scultor greco coetaneo di Pericle, era 
di Sicione, Purg. X, 32, dove la Cr. 
ha ammesso V idiotismo fiorentino 
Polxcreto. 

Polidoro, lat. Polydorut, figlio di 
Priamo che fu assassinato da Polim- 
nestore re di Tracia, al quale l'ave- 
vano i genitori dato in custodia, Inf. 
XXX,18. Purg. XX,115. 

Pollneoièr, lat Polymnettor, re 
di Tracia che assassinò il giovinetto 
Polidoro a lui dato in custodia, per 
impadronirsi dei di lui tesori, Purg. 
XX, 115. 

Pollnnlo, lat. Polyhymnia, una 
delle nove Muse, Par. XX1I1,55. 

Polioeoa, lat. Polyxenay figlia di 
Kcuba e di Priamo sacrificata sulla 
tomba di Achille, Inf. XXX, 17. 

Polli&ee, lat. Polluce, fratello di 
Castore, figlio di Giove e di Leda. È 
nominato come uno dei Gemini, Purg. 
IV, 61. 



PolMOBo, lat. iwlrno, Inf. XXIV, 
43. 

Polo. Inf. XXVI, 127. Purg. I, 23 
e 20 ; Vili, 90. Par. X, 78 ; XIV, 93 ; 
XXIV, 11. 

PèlO) contratto di Pacila, «postolo, 
Par. XV Ili, 136. 

Poi|M^ lat. puìpa, la carne, il mo- 
scolo. Al pi 1 moseoli, le parti carno- 
se. Inf. XXVI1,73. Purg. XXXIM2S. 

PoloO) lat. puimis. Sempre al pi. 
per : le arterie, laf. 1, 90. — Il moto 
del sangoe in genere, la vita, lof. 
XIII, 63. 

Poltro « spaventato, ombroso, 
Purg. XXIV, 135. Questa voce é pro- 
babilmente della famiglia di : poltro- 
ne, vile, che potrebbe derivare tlal- 
r ali pointer, cuscino. Conferisci, lof. 
XXIV, 48. 

Polve, lat. puMs, la polvere, per 
il corpo mortale dell* uomo. Par. II, 
133. 

PolToroflOf pieno di polvere, laf. 
IX, 71. 

Pome) forma antica per: pomo, 
lat. pomum, Purg. XXVII, 45. - Il 
frutto in genere per : il bene sapre- 
mo, Purg. XXVI 1, 115. — Il pomo 
capo, Par. XVI, 102. 

Pomo ^ la mela ; come aimbolo 
della felicità destinata ai Beati, Purg. 
XXXII , 74. — Adamo é indicato eoo 
questa parola di pomo in genere. Par. 
XXVI, 91. - Un frutto qoaluoqiHb 
Inf. XIII, 6. Purg. XXII, 132; XXIII, 
34.-7 dola pomi, indicano la beati- 
tudine celeste, Inf, XVI, 61. — Uaal- 
bero che produce fratta, Purg. XXIIl, 
68; XXIV, 104. 

Pompelome 9 di Pompeo , Par. 
VI, 72. 

Pompeo, lat. Pomptjus, il trium- 
viro rivale di Cesare, Par. VI, 53. 

Poiaderooo. Nel signif. morale : 
difficile, di gran peso. Par. XXIII,63. 
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P«iid«, il peso, Purg. XI, 26. Par. 
XXV, 39. — // mortai pondo, il corpo 
mortale, Par. XXVIl, 64. 

Poneste, la parte ove tramonta 
il sole, Inf. XiX, 83. Purg. 11, 15. 

Vènere, è il pieno del contratto: 
pOrre. — Poner mente, fissar l'atten- 
zione sopra una cosa, Parg. XXVI, 9. 
^Formano, cominciare, applicarsi, 
Par. XII, 138. 

PwBfnre, da punta ; propriamen- 
te : applicare la punta della lancia, 
Porg. XX, 74. — Onde : gravar so- 
pra... nel signif. fisico, Inf. XXXII, 
3 — nel morale, Par. IV, 96. 

Ponte, lat. pone, Purg. Ili, 198; 
XIX, 49. — II ponte di Roma che con- 
duce al Castel Sant' Angelo , Inf. 
XVIII, 99. — Le roccie che attraver- 
sano le fosse di Malebolge (v. ivi), 
Inf. XV1II,79 ; XX1,1, 37 é64; XXIV, 
19 e 79; XXVI, 43; XXVIII, 127. 

Penti, il Ponthieu, contea che Fa- 
ceva parte della Piccardia o del dw 
partìmento del Nord, Purg. XX, 66. 

Pontieello, diroin. di ponte. Gli 
archi che attraversano le fosse d' una 
fortezza, Inf. XVIII, 16 ~ e quelli 
che attraversano Malebolge, v. ivi, 
Inf. XXI, 70; XXIX, 96. 

Pnpele.lnr. X, 83; XV, 61; XXIII, 
117; XXIX, 69. Purg. VI, 139. Par. 
Vili, 74; XXVll, 48; XXXI, 39. - 
11 popolo opposto alla nobiltà. Par. 
XVI, 131. - Un drappello, Inf. XI, 
69. Purg. Ili, 67. 

Poppa, forse dal lat. p^/pa; la 
mammella , Purg. XX 111, 109. — Il 
petto, in genere, Inf. VII, 97. — Il la- 
to, Inf. X II, 97. 

TH^PlMh 13^- puppit: la poppa del- 
la nave, Inf. XXI, 13; XXVI, 194 e 
140. Purg. II, 43; XXX, 68. Par. 
XXVII, 146. 

Perelle, la stalla de' porci, Inf. 
XXX, 97. 



Peree, Il maiale, il cinghiale in 
termine di caccia, Inf. Vili, 50; XXII, 
56;XXX,97.Par. XXIX,194e 195, 
V. Ingrassare. — Come termine d'in- 
giuria, Purg. XIV, 43. —Il cinghiale, 
Inf. XIII, 113. 

PoHléie, lat. porphyritie, Purg. 
IX, 101. 

Porgere, lat. porrigere: stende- 
re, presentare, dare, Inf. XIII, 31 ; 
XVI, 111;XX,107;XXI1,149;XXV, 
117. Purg. I, 197; VI, 8; XVII, 16; 
XXXI, 90. Par. XVII, 109; XXVI, 
66 ; XXXI, 17. - Dare, Ispirare, Inf. 
1, 59. Purg. XVIII, 9. Par. Vii. 40. - 
Con vari sost. questo verbo forma le 
locuzioni seguenti : Porger parolf, ri- 
volgere il discorso, Inf. II, 135; V, 

108 ; XVII, 88. Purg. XXXIll, 59 - 
onde porgere solo : parlare, dire, Inf. 
Vili, 119. — Porger prieghi. pregare, 
Purg. XXX, 141. Par. XXXHI, 30. - 
Porger y/t occftt, guardare, Inf. XVII, 
59. Purg. XIII, 13. — Porger il panso^ 
muover il piede per andare, Inf. 
XXXIV, 87. — Porger la morte, am- 
mazzare, Inf. XII, 18. — Porgersi, 
presentarsi ad alcuno, accoglierlo. 
Par. XV, 95. — Detto della luce so- 
lare: estendersi, penetrare fino a... 
Par. XXIX, 99. — Al partici p. pòrto, 
Inf. V, 108; XVII, 88. Purg. XXX, 
141 ; XXXllI, 59. Par. XXVI, 66. 

Porpora, lat. purpura : una ve- 
ste di porpora, Purg. XXIX, 131. 

Porre, lat. ponere : posare, in ge- 
nere, assegnare, Inf. Ili, 19; VII, 60; 
Vili, 4 ; XVII. 133 ; XXV, 46; XXXI, 
109. Purg I, 195; VI, 58; VII, 40; 
XVI, 63; XXIV, 79; XXXIll, 17. 
Par. 111,60; Vili, 81 e 143; XXVI, 

109 ; XXX, 134. — Ordinare, dispor- 
re, Par. XXVllI, 46. - Nel signif. fi- 
losofico: ammettere, porre, supporre, 
Inf. IV, 136. Purg. IX, 5; XVI, 63 ; 
XV 111, 70. — Deporre un peso, Inf. 
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XIX, 130, dove la Cr. legge fiuoit, 
V. ivi. >. Eccitare, Purg XIII, 64. 

— Aggiungere, Par. XXX, Iti. — 
Con sost. e avv. qiieato verbo forma 
le locuzioni aeguenti : Por V nmnr, da- 
re, mettere il suo amore, Par. XX, 
121 — e nel medeaimo signif. por 
gl'ingegni, Inf. VI, 81. — Por a croet, 
aottomettere ad un aupplizio , Inf. 
XXXIII, 87. —• Por a ritroto^ mettere 
alla roveacia, Par. XVI, 153. - Por 
a servot collocare per aervitore, Inf. 
XXII, 49. ~ Por t7 cuor;, affézlonarai, 
Purg. XIV, 86. — Por cura» appi!- 
carsi a..., Osaar 1' attenzione, Purg. 
X, 136. - Pam i denU, addenUre, 
figgere i denti. Inf. XXXII, 128. - 
Por /In^, compire, finire. Inf. VI, 76. 
Purg. X Vili, 1. — Por frtito, frenare, 
Purg. XVI, 94. - Por giù, deporre, 
Purg. XXVil, 31. - Por in bando, 
bandire, Inf. XV, 81. — Por in croce, 
calunniare, Inf. VII, 91 — aottomet- 
tere a supplizio, Inf. XVI, 43 — Por 
in tregua, detto dei piedi : intorpi- 
dirai, Purg. XVII, 76. - Por Ugge, 
imporre una legge, Inf XIV, 21. — 
Por mano, porsi all' opera, Purg. 
XVI, 97. Par. XII, 138. - Por men- 
te, fare attenzione, Purg. Ili, 105; IV, 
112; XXVI, 9 Par. XXIV, 14. -Por 
mente a... Purg. I, 22; XVI, 113. Par. 
Vili, 142; XXIV, 7. - Por paWo, fare 
un patto. Par. XII, 17. — Por silenzio, 
impor silpnzio. Par. XXVII, 18. — 
Poni, prender uno atteggiamento, 
Purg. IV, 51 e 105. — Detto d' un uc- 
cello: posarsi, Inf. XVII, 131 Par. 
XXV, 19. — Stabilirai, Inf. XX, 56. 

— Al particip. pònto, Inf. VII, 60. 
Purg. VI, 58; VII, 40; IX, 5; XVII, 
75 ; XXI V, 79 ; XXXIII, 17. Par. Ili, 
50; XVI, 153; XXVIII, 46; XXX, 
134. ~- Al cong. pngna in rima per: 
ponga, Purg. XIII, 64. Par. Vili, 81. 

Porla. Nel aignif. prop., Inf. 1, 



134; III, 11 ; IV, 110; Vili, 82. 116 e 
125; IX, 89; XIV, 45 e 86. Ptirg. IV, 
129 ; IX, 76, 90 e 130, dove la Nidob. 
legge mal a proposito parU; X, 1. 
Par. XI, 47 ; XVI, 94 e 125. - la fior. 
tadi San Pietro, Inf. I, 134, è presa 
da più cementatori per la porta del 
Purgatorio guardaU da un angelo, di 
cui è fatu menzione, Purg. IX, 49; 
ma perchè nò Virgilio nò Dante noa 
poasono aver notizia di quella porta 
prima di giungervi, lo eredo obe il 
Poeta uai qui T eapresaione popolare 
che realmente attribuieee una porta 
al Paradiso della quale san Pietro è 
portinaio. — Porta Sol^, Par. XI, 17, 
è il nome d' una porta di Perugia che 
conduce ad Asaìai. — Nel aignif. ilg., 
tutto ciò che dli adito, Inf. |V, 3$; x, 
108 : XXIV, 37; XXVI, 50. Purg. XV, 
111. Par. Ili, 43; XI, 60; XXVI, li 
— Il luogo dell' Inf. IV, 86, preaeota 
due lez. quasi egualmente ammisi- 
bili. La maggior parte dei msa. e tutte 
le antiche ediz. Vendelino di Spira, 
Boccaccio, Nidobeato, Aldo, Galli 
nelle sue Lezioni; Guiniforte, Landi- 
no, Vellutelio, Daniello leggono |Nir(f 
della frd". La Cr. avendo trovato io 
piccolo numero di mas. porta e dando 
a parte il signif. stiracchiato di: parte 
della fede, ha adottato porta, perchè 
(dicono gli Accademici) il BatteaifflO 
è detto yanua naeraméntorum (ma non 
già /idei), e perchò non ai potrebbe 
dire che la fede de* Cristiani abbia 
diverse parti. Non ai sono però a^ 
corti che leggendo parte il veroaeoso 
di questo luogo ò : ciò che (vale a 
dire il dogma, che l' uomo non possa 
esser salvo senza il Battesimo) fa 
parte della fede che tu profeasi; sen- 
so perfettamente giusto in aò e con- 
forme al contesto. La lez. della Cr. è 
adottata da Venturi, Volpi, Dionisi, 
Vivianl, Costa, 1* Ediz. Fior., Tomaia- 
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Beo e Ugo Foscolo. Il solo luogo che 
poCrebbesi allegare in favore delia 
lez. porta, è quello del Par. XXV, 8, 
dove D. parlando del Battistero di 
Firenze dice : M entrai n^Ua Mf» on- 
de si potrebbe arguire che potesse 
anco chiamare II Battesimo porta d^h 
lafetfe. Fenza pretendere a decidere 
la questione io inclino per la lez. 
parte. 

Portare. In genere, Tnf. Ili, 93; 
V, 49 e 84; IX, 99; XIX, 34 e 1«8 ; 
XXXIV, 138. Purg. 1, 85; li, 70 ; XI, 
54 e 70; XII, 18: XIII, 131. Par. 1, 
114; X, 14; XI, 108, dove portdrno è 
contratto di portarono; XVI, 1«7; 
XVII, 91, dove porterdne A contratto 
di portamine per: ne porterai : X X V 111 , 
«4; XXXII, 89. - Portar via, Inf. IX, 
70; XXVII, 114. - Nel luogo del Par. 
XVr, 47, la Cr. con quasi tutte le an- 
tiche ediz. e un gran numero di mss. 
ìegge potere armi ; mentre Lombardi 
secondo la Nidob. ha adottato porfara. 
fez. sospetta e che sembra intrusa da 
elcun copista, ignorante questo si- 
gnif. di potere frequentissimo negli 
Antichi. — Apportare, enunciare, 
Pnrg. XVIII, 1t. — Portare, vincere 
una conseguenza, Inf XXIV, 39. — 
Portare,produrre alberi, piante, Purg. 
1, 1(»; XXXIIl, 111. — Importare, 
servire a... Purg. IV, 137. — Della 
voce: esprimere, descrivere. Par. 
XIX 1 8. — Questo verbo forma con 
sost. le locuzioni seguenti: Portar 
amare, amare, Purg. Vili, 120. — 
Portar dentro, avere in sé, Inf. VII, 
123. — Portar enperi^zin, conoscere 
per esperienza, Inf. XVII, 38. — Por- 
tar fede, esser fedele, Inf. XIII, 62. — 
Portar nocella, Inf. XXVIII, 92 e 133. 
Purg. V, 60. — Portar paninone, Inf. 
XX, 30, soflnrire, sopportare angustia, 

V. CoMPASSIOlfB e COIIPORTARB. — 

Portar pena, Inf. XXV i, 63. - Portar 



edema, sapere, aver cognizione, Inf. 
XXXIIl, 1)3. — Portar ver gogna fV et' 
gognarsi, Purg. XXXI, 43. — Portar 
il vocabolo, portare, avere il nome, 
Par. XXI, 25. — Portarne e portar- 
eene, portar via, Inf. XIII, 129 ; XXII, 
72 ; XXIll, 60. Purg. V, 106 ; VII, 99; 
XII, 48. Par. II, 20; IX, 110. - Por- 
tarsi y trasportarsi, andare, Purg. 
XXIV, 131. 

rorCato, sost., il feto, Purg. XX, 
24. 

Portlere^da porta, il portinaio, 
Purg IX, 78. 

PortfnalOfda porm, Purg. IX, 92. 

Pèrfa^ particip. di porgere, v. ivi. 

Porto, sost. Inf. IH, 91, dove al- 
cuni cementatori danno senza neces- 
sità a quf>sta voce il signi f. di certa 
navicella speciale usata sul Po, Inf. 

XV, 66. Purg. XXX, 6. Par. 1, 112; 
IX, 93. 

Portogallo, dal lat. portw Cale, 
Par. XIX. 139. 

Pona^ lat. pawa: il riposo, la 
quiète, l'interruzione, Inf. Ili, 64; V, 
46. Purg. VI, 160. Par. XIV, 132; 

XVI, 83. 

Paoare, lat. paware ; riposare, 
cessar dall' azione, Inf. VII, 66. Purg. 

XVII, 51; XVIII, 32. Par. II, 23; 
XV11,139:XXXI1, 130. - Stare in 
riposo, Inf. XXI, 105. Purg. II, 85, 
dove posasse, è posto in rima per : 
posassi. — Collocare, deporre, Inf. 
XXXM48. Purg. IX, 61. - Powir«i, 
coricarsi, Purg. VI, 66. — Fermarsi, 
non si muover pib. Par. XXV, 135. 
— Cessare, Purg. XXXI, 77. — Detto 
delio spirito che si riposa, rimane 
soddisfatto, Par. IV, 127. - Particip. 
posato, collocato, Par. XX IH, 2. 

Pooela, lat. postea: dopo, poi, al- 
lora, Inf. XVllI, 68; XX, 66; XXI, 
64; XXIII, 127; XXIV, 118; XXVI, 
123; XXXII, 70; XXXIIl, 75 e 131. 
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Purg. I,5)e106; IV, 56, 96 e 117, 
Vili, «3; IX, 119; XIX, 13; XX. 65; 

XXII, «6: XXVll, 10; XXX, 101; 
XXX11, 118. Par. VI, 92; VII, SI ; 
Vili. 11%; XI, 63; XVII, 115; XXII, 
99; XXV, 117; XXVIII, 111. fc da 
notare che D. osa infloitamente più 
•pesso poi. 

r«iieUi elMf ordinaiiameote : do- 
poché, luf. 11, 116; 111, 58; V,70; 
XI, 86; XIV, 86; XVI, 109; XXX, 
17;XXXI1I,67 Purg. Ili, 118; VU, 
1; vili, 7*. Par. VI, 1; VIII, 40; 
XXV11I, 1. -. Rarameote:poécM,Inr. 
Il, IH. Purg. XXXII, 45, e potreb- 
beai anco dare a queati luoghi il si- 
goif di : dopoché. 

r««p«rre9 lat. pottponere: perda 
parte, trascurare, far minor conto. 
Par. XII, 1S9 ; XIV, 131. - ParUoip. 
potpoMto, Par. XXIX, 89. 

^■■■■i da potert. Nel slgnlf. fisi- 
co: la forza, Purg. XVII, 75; XXV, 
27. — La potenza, la fecolUi, in ge- 
nere, Inf. XXXI, 56. Purg. XI, 91 ; 
XX111,79; XXV, 57; XXV||,75. Par. 
XX, 109; XXXIII, 141. — Il potere, 
la potestà politica, Purg. XIV, 47 ; 
XVIII, 123; XX, 56 - In quanto al 
Purg. V, 66, V. No9 PoesA. 

Wtutmmmm^ da fiot«a: la potestà, 
il potere, la facultè. Par. XXII, 57; 

XXIII, 37. — L'«i/fmapo««anza, Par. 
HI, 120, r ultimo prìnci|)e potente 
d' una dinastia, cioè l' imp. Federi- 
go 11. — La tuprema poimnza. Par. 
XXVII, 36. è Dio. 

r^saedere^ lat. pouiéert. Nel si- 
gnif. propr, Purg. VII, 120; XV, 56 
e 63; XX, 27. —Onde: occupare, abi* 
Ure, Inf. IV, 72; XI, 69. 

! *•— cJ itre^ da potsedere: il pos- 
sessore, Purg. XV, 62, 

yf «■<!•» V. Potere. 

P^saeBte^ che ha la forza, la po- 
tenza, la potestà, Inf. Il, 11. Par. XIX, 



55; XXIII, «7 e 87; XXXllI, 70. - 
Come sost, on potente, Inf. |V, ss, 
èG.G. 

^mammmtOWi tennioe di gramna- 
Uoa : un nome che indica il poesetso. 
Par. XII, 69. 

PMirtMIe. Parg. Ili, 97: XI, 51. 
Par. III, 125; XXXII, 144w- PmtMi 
inltlUUo, Purg. XXV, 65» ▼. Uitel- 

LETTO. 

P«0f •, da po9to, partioip. di pom. 
II luogo, in genera, Inf. XXXIII, 111. 
Pnrg. XXIX, 70. — Un luogo asse- 
gnato ad alcuno, principalmente co- 
me termine di caccia, Inf. Xlll, 113; 
XXII, 148; XXXIV, 71. Porg. Vili, 
108. - Nel luogo deU* Inf. XXlll, 
148, sembra che abbia il aigoif. di: 
orme o: pedate. — A jMMfa, t. A. — 
il cai potlo, per cagione del quale, par 
riapetto al quale, Inf. X^ 73. — ittas 
potio, Inf. XVI, 81, eapresaioMOsoQ. 
ra che pare aigniflchi : a tuo eomodo, 
a tno piacere. 

PMlllkh dal lat. del medio ero; 
propriamente una nota marginale che 
serre a spiegare il testo d*Dn libro e 
specialmente della Bibbia. D. a» 
questa voce con ardita metafora per 
quella debole immagine e imperfrtti 
d' un oggetto che ai riflette in un Te- 
tro o in aoqtia limpida ma poco pn>> 
fonda. Par. Ili, 13; e probabilsMite 
Tuoi dire: che quelle deboli immagiBi 
aono ali* immagine perfetta riflesia 
in uno specchio ciò che le note aoe- 
cinte sono al testo d* un liliro. Tutti i 
cementatori spiegano questa voce eoa 
i sinonimi: immagine, Agora, appa- 
renza e simili. 

r«ato, particip. di porr*, r. ìtL 

rMif« cke, supposto che, Porg. 
XVI, 74. 

y — ir ei »,l ultimo. Par. XVI,147. 

riflessa, e la forma piA aoties 
Inf. Il, 80; XXXI, il 
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Purg. XXX, 39. Par. 11, 135; XXIII, 
118. — Le forze della natura, Par. X, 
18. — Le facultè dell' anima, Purg. 
IV, 4 e 10; XXV, 82. — Come tenni- 
ne della aciiola in cut potenzia, é con- 
trapposto ad atto, la facoltà^ la possi- 
tri lite di ricoTere impressioni. Par. 
XIII, 61 ; XXIX, 3( e 35. 

P»teBBl«t«, dotato della facoltà 
di riceTere impressioni, Par. VII, 
140. 

^•tere, dal lat. potent, Inf. Ili, 95; 
IV, 117; V, «3; VII, 66; vili, 112; 
IX, 33; XI, 31, 40, 46 e 103; XIII, 
89: XV, 34 e 112; XVI, 88 e 1»; XX, 
09 e 74; XX!, 10; XXII, 43 e 198: 
XXIV, 33; XXV!, 97; XXVII, 119; 
XXVIII, 1; XXXII, 91; XXXIII, 30. 
Porg. 1, 89; II!, 38 e 63 ; VII, 51 e 68; 
Vili, 103; X, 139; XI, 8; XIII, 80; 
XV, 61 e 140; XVII, 63; XVIII. 116; 
XIX, 110; XX, 138; XXII,»; XXIV, 
flO:XXV, 105; XXVII, 60; XXVII!, 
109 ; XXXIII, 94. Par. 1, 62 e 71 ; IV, 
56. 66 e 95; VI, Itt; VII, 95; VII!, 
«4; X, 5; XI, 125; XIII, 94 e 101 ; 
XV, 108; XIX, 43; XXII, 11; XXVIII, 
49 e 101 ; XXXIII, 34. - Aver la po- 
tenza, Purg. XX, 47. — Potersi, esser 
possibile, Purg. V!!, U; XI. 32. - 
Poter arme. Par. XVI, 47, esser abile 
a portar le armi, ▼. Portarb. — Po- 
ter esnere, esser possibile, Inf. XXXI, 
97. — - Le forme antiche e poetiche di 
questo Terbo che trovansi nella D. C. 
sono: Al Presente: Pnoìtti per: si 
può, Inf. XXyiI, 119. Par V,31. - 
Panne per : piiote o può, Inf. XI, 31. 
— Po'imo, contratto di poMn'nmo, Inf. 
IX, 33. PurR. XI, 8; XVIII, 116. - 
PSnno, contratto di posmno, Inf. XXI, 
10; XXXIII, 30. Par. XXVIII, IM. - 
Air Imperfetto : PoiH, contratto di 
potevi, Inf. XV, 112. — Potta, contrat- 
to di poteva, Porg. XV, 140. — Pottan, 
o ]N>flrt come seriTO la Cr., contratti 



di potevano, Inf. IV, 117. — Potiési, o 
potisi zecooào la Cr., contratti di pò- 
téasi,o^ si poteva, Purg. XIX, 110. 

— Al Perfetto: Pale', accorciato di 
potei,ìnf. Vili, 112. — Poféoper: potè, 
Purg. XX, 138; XXII, 22 Par. XIX, 
43. — Po'gro potir, contratti di po- 
terono, Inf. XXII, 128; XXVI, 97. — 
Potimi, contratto di sipot^nnn, Porg. 
XVIII, 140.— Al Condizionale: Po- 
terebbe per: potrebbe, Inf. VII, 66. — 
Porin per : potrfa, potrebbe, Inf. XX, 
69; XXVIII, 1. Purg. VII, 58; XVH, 
63. Par. 1,71; IV, 66 e 95.- Al Pre- 
sente del ConginntìTo: Posse per: 
possi. Par. XIII, 94. — Al Gerundio: 
Possendo per : potendo, Purg. XI, 90. 

Potere^sost. Non poter, Purg. VII , 
67, r impotenza. 

Potestate, antica forma per: po- 
teste : la potenza, la facoltà, Inf. Ili, 
5. Purg. XVIII, 72; XIX, 135. Par. 
XXXI, 87. 

Potato, particip. di potere, v. ivi. 

Poverello, diroin. di povero, 
espressione di compatimento: un po- 
vero, un mendico, Inf. XXI, 68. Epi- 
teto*dato ai primi segnaci di san Fran- 
cesco d' Assisi, Par. XI, 94; XII, 131. 

— Il Santo medesimo è detto il pote- 
rei di Dio, Par. XIII, 33. — La pove- 
retta. Par. X, 107, è la povera vedova 
mentovata da san Luca [Ev,, xxi, 1, 
esegg.). 

Povero, lat. pauper, Purg. XX, 
22. Par. VI, 139. — DI piccola appa- 
renza, Purg. XXIX, 117. " Detto 
d' un flume che ha poca acqua, Purg. 
XIV, 45." — D'una regione del cielo 
ove sono poche stelle, Purg. XVI, 2. 

PovertJl, lat. paupertas, Purg. 
XX, 26. Par. VIII, 77. — Come per- 
sonificazione. Par. Xl, 74. — È detta 
la donna di san Francesco, Par. XI, 
113. 

Posma, dall' ali. pfuke, propria- 
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Pmo -— Prefasio, 



mente : uoa pozzanghera d' acqua. Lo 
stagno che forma lo Stige ncll' lofer- 
no è detto pniza, Inf. VII, 137. 

P«BBO, lat. puuu». lì. da tal nome 
al fondo dell' Inferno formato dalle 
acque gelate del Cocito, Inf. XV HI, 
5e18;XXlV,d8;XXXl,2»;XXXII, 
16. 

rraga^ citte capitale della Boe- 
mia, Par. XIX, 117. 

rrABderef voce latina per: pran- 
zare, desinare, cibarsi, Par. XXV, 

24. — Al particip. pranno, pasciuto, 
saziato, Porg.XXVl|, 78. 

rralA (CiKÌ4« dm)^ persona 
ignota di cui D. fa elogio, Purg. XIV, 
104. Era di Prata castello situato tra 
Faenza e Porli. 

Prato, la prateria, Inf. IV, 111. 
Par. XX111,80. 

Praflo, citte di Toscana, dieci mi- 
glia a maestrale di Firenze, Inf. 
XXVI, 9. 

PraflamacBO) ora Pratovecchio, 
borgo di Toscana nel Valdarno Supe 
fiore a piedi dell' Apennino, Purg. 
V,116. 

Prava, cattivo, malvagio, per- 
verso, Inf. Ili, 84; XVI. 9. Par. IX, 

25. — Come sost. i malvagi, Inf. XIX, 
105. 

Preeare, forma latina usata in 
rima invece di : pregare, inf. X V , 34. 

Prece, in rima per: preci, voce 
latina per : preghi, Purg. XX, 100. 

Prceedenle, che precede. Par. 
XXV, 69. 

Preeedere* Inf. XI^, 74. Purg 
IX, 52; X,64: XVI, 98; XXXII, 23 

Preeinla, lat. prcBcinctw, un ri- 
cinto, Inf. XX1V,34. Par. XXV||,113. 

PreciMO) add., chiaro. Par. XVII, 
34. — Particip. di precidere, tagliato, 
interrotto, impedito, Par. XXX, 30. 
— Avv. in un modo preciso, con pre- 
cisione, Par. V,4B. 



Preelara, Toee latina: illustre, 
eccellente. Par. XI, 1IS. — Brillante, 
Par. IX, 68. 

Preea, fbnna latina per: prego e 
preghiera, Inf. XXV11I,90. Par. XX, 
53. 

Preaaaia, voce Ialina: annunzio, 
predicazione, Par. XXVI, 44. 

Preearrere, andar fioooatro,pre- 
venire, Par. XXX 111,18. 

Preda. Inf. XII, 88; XXXI, 11& 
Porg. XX, 11; XXXllI, 3A. -- Per 
est. ciò che un torrente traaporta se- 
co, Purg. V,128. 

Predetto. Pnrg. VI, 86 Queda 
voce, il cui si^nif. è incerto, potrebbe 
venire dal lat. del medio evo brida, 
onde si è formato bri^^ e ebe è l'ali. 
bridel, la briglia, il frena Alcuni ass. 
hanno brideUa e br§deUa, Bufi e die- 
tro a lui Landino e Vellutello l'io- 
tendono della parte delle redini che 
il cavaliere tiene in mano. L'opinio- 
ne di Tassoni appoggiata da una au- 
torità antichissima, che predetta sigai- 
fichi la parte del freno cbe appicca d 
morso e che ai tiene quando ai eoo* 
duce il cavallo a mano, mi sembra la 
più probabile. 

Predeelbiaf a, eletto, Par. XXl, 
77. 

Prt'deallaaaiaaaey termine di 
Teologia, Par. XX, 130. 

Predetta) lat. pretdicUu, di culai 
è già parlato. Par. XXVI, 61. 

Predleaiate, il predicatore, Purg. 
XXU, 80. Par. XXIX, 96. 

Predicare. Par. XI, 108 ; XXIX, 
110 e 116. 

Predoiae, lat. proda, voce latina : 
il ladrone, Inf. XI, 38. 

Prefamla. Par. XXX, 78, ordina- 
riamente : prefazione. Siccome la pre- 
fazione espone il contenuto del libro, 
sembra che D. siasi servito della me- 
tafora ardita di chiamare il fiume e le 



Prefetto — Prendere. 
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sciotìHe che vede in Paradiso : prt-fa- 
zioni, cioè: iminaglni che indicano 
aulici patamente ciò che easi oggetti 
sono realmente. Ci6 che conferma 
questa interpretazione è l'epiteto di 
ombriferi dato a prefazi che ricordan* 
do il verbo ndombrare^ figurare, dare 
idea, permette di spiegare: cenni 
preliminari , adombrativi , o, Qgare 
predimoatrative del lor vero. 

rrere€t«, lat. preefectus, il capo. 
D. indica con prefetto nel foro divino, 
papa Clemente V, nimico dell' imp. 
Enrico VII, Par. XXX, 1W. 

Pres^re^ iat. prcecnri. Chiedere. 
Inf.V,77; VI,89;X,95e 116; Xlll, 
86; XIV, 9t; XV, 34; XXVI, 65; 
XXVII, 66 Purg. 1,79; III, 114; VI, 
31 6 67; XVI, 50; XIX, 82: XXIll, 
50; XXIV, 109; XXV, «9; XXVII, 
47; XXVIII, 82; XXXUl, 118. Par. 
IV, 103; XXIV, 28, dove preghe è 
posto in rima per: preghi ; XXXIII, 
30. — Pregar di,., chiedere ona cosa, 
Purg. VI, 31 ; XIII, 117. - Pregare 
per... pregare per ottenere una cosa, 
Inf. V, 92. Purg. XVI, 17. — Pregare 
per alcuno, Purg. XVI, 51. — Pre- 
gare, far preci a Dio, Inf. V,92. Purg. 
VI, 26; XIII, 117; XVI, 51. Par. l, 
36. — Precare, v. ivi, per : pregare, 
Inf. XV, 34. — Priego, per: prego, 
lnr.XXVl,65. Purg. 1IM14. 

Placato, quegli che è pregato, 
Purg. XXIV, 109. 

Pre(gbiera,da pr^-^are.Inf.XX VI, 
70. — La prece, Purg. XI, 22. 

Wrvgìmre^ dal lat. pretium: sti- 
mare, avere atima per... Inf. XIV, 70. 
— Lodare, vantare, Par. XI, 41. 

Pregi*) lat. pretium: la gloria, 
r onore, il merito, Purg. VII, 18 ; 
Vili, 129; XIV, 63; XXVI, 125. Par. 
XVI, 128. 

Pregna, dal lat. prcegnw. Nel si- 
gnif. prop. incinta. Par. XUI, 84. — 



Detto dell'aria piena di pioggia, Purg. 
V, 118. Par. X, 68. — Di monti fertili, 
irridati da acque, Purg. XIV, 31. — 
In genere: ripieno, Purg. XVllI, 42; 

XXII, 76. Par. XXII, 112. 
Pregi», e talvolta Prlegii^ la pre- 
ghiera, Inf. XVI, 29; XXVI, 66. Purg. 
1,53; III, 141: Vl,42:Xlll,147; XIV, 
75; XVn,56e5»;XXIll,88: XXXIII, 
118. Par. XXXI, 96; XXXIII, 20, e 
più spesso. 

Prelibare) verbo desunto dal 
lat. prcBlibare : dare un saggio, pre- 
gustare, Par. X, 23. — Gustare avanti 
al tempo, Par. XXIV, 4. 

Premere 9 estrarre, pressurare^ 
Inf. XXXU, 4. — Muovere le lagri- 
me, Purg. Xlll, 84. — Premersi, es- 
ser premuto , Purg. XXV , 48. — 
Spingere, Par. XII, 99. — Abbassare, 
deprimere, Inf. XII, 1.30. — Premere 
il cuor, opprimere il cuore, Inf. 
XX Xlll, 5. — Premere a... affrettarsi, 
Purg. V, 43. 

Prendere ) lat, prehendere. Nel 
signif. fisico, Inf. XV, 23; XIX, 124; 

XXIII, 37; XXIV, 14; XXV, 53; 

XXXI, 134; XXXII, 97; XXXIV, 71. 
Purg. Ili, 123; VI, 6; XX, 102; 

XXXII, 34. Par. I, 4; XI, 41 ; XVI, 
99; XVII, 40; XXIII, 122; XXV, 9; 
XXX, 119, e molto più spesso. ~ 
Prender l'origine, Par. XXX, 108.— 
Nel signif. morale e per est., Inf. IV, 
43 ; V, 101 e 104. Purg. IX, 143; XX, 
128. — Prender letizia, rallegrarsi, 
Purg. XIII, 120. — Prntder a eianeia, 
farsi giuoco, Par. V, 64, v. Pigliare. 
- Prendere alla caccia, o, far prigio- 
niero, Inf. XVI, 108; XXIII, 36; 
XXX1II,17. Purg. XIV, 133, dove la 
Cr. legge apprende, — Ottenere, Par. 
11,123; XXII, 59. - Intendere, Par. 
XI, 75. — Cominciare un cammino^ 
Inf. VII, 17; XII, 28. Purg. I, 108; 
XXV, 8; XXVIII, 5. Par. Il, 7.- 
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Pretuitr un eorto, Inf. Xf , 99 e 108. — 
Prtnàer la fede, acquistarsi la fiducia ' 
di alcuno, Inf. XX, 1(M. — i4 cut mal 
prenda, imprecazione: gli avvenga 
male. Inf. XXVH, 70. — Prendersi, 
appigliarsi, Inf. XXXIV, 107. — Co- 
minciare, Purg. XIX, 69 - Porsia... 
Purg. XV 111. 75. — Al particip. preno, 
Inf. XXIII, 105; XXXIH, 17. Purg. 

IX, 17: XIX, m; XX, 79; XXI,115. 
Par. XVI, 99. 

Wr^pmrmmfme, Purg. VI, 1«1. 

rreiM, da prendere, V atto di pren- 
dere. d'afferrare, Inf. XV], 23. 

PrrMMK«, voce poetica : colui che 
prevede, previdente. Par. XII, 16. 

rre«erllbere9 forma latina che 
trovasi solo in rima, Par. XXIV, 6, 
limitare, terminare. 

iPreaerlreref nel signif. che so- 
pra, Par. XXI, 108; XXV, 57. - 
Partidp. prenrritto. 

rreseate, dal lat praenentare, 
sost. il dono. Par. VII, tt. - Dal lat. 
pratsent: il tempo presente, Inf. X, 
99. — Add. lat. pwen^f presente, 
che appartiene al tempo che corre, 
Inf. XIV, 89; XXllI, 5. Purg. XVI, 
««; XXIII. 117; XXXI, .%. Par. VI, 
1«7; IX, 43; XVII, 18 e93; XXVIII, 1. 

Presensa, lat. pr0«^tWfa, Purg. 
XXX, 85. Par. XI, 101 ; XX VII, tt. 

Preso^ add. Nel signif. morate: 
invaghito, allettato, Purg. XVI11, 31. 

rremiaf da premera .- la calca, la 
moltitudine, Purg. VI, 8. 

rroMi» <4ellA)) antica e nobil 
famiglia di Firenze ; non è noto r in- 
•dividuo di questa famiglia accennato 
daD, Par. XVI, 100. 

PremM^ dal lat. prefisxu; prep. di 
luogo, Inf. IV, 135; XXI, 111. Purg. 

X, 53; XII. 9«; XVII, 67; XV1II,111; 
XXIV, 115; XXV1I,13. Par. IV, 96, 
dove la Nidob. legge appresso; XXI, 
M ; XXV, 97; XXX, 1SI1. - Prep. di 



tempo, Inf. XVII, 85. Purg I, 89. - 
Presso a... prep. di luogo, Inf. V, 77; 
XVI, 119; XXIII, 99; XXVI, 9»; 
XXVII. 86; XXVIII, 80. Porg. Ili, 
1t8; Vili, 87; XIII, 115. Par. VIII, 
31 ; XVIIl. 6; XXII, 1«4. - Prep. di 
tempo, Inf. XXVI, 7. Porg. IX, 14. 
Par. VI, 55. -^ Presso di.., prep. di 
luogo, Inf. IX, 113 ; XXXI, 1(H. Porg. 
1,31 ; Xlll,65; XXIX, 46. Par. XXV, 
139 — I>a presso o dn p prs n o, Inf. 

XX, «.Purg. Il, 39; XX, IH. 
PreMM, come sost., la vielnanza, 

Purg. II, 13t dove la Cr. ha adottato 
la cattiva lez. suol presso del che di- 
strugge la costruzione. V. Sk>LiiiB. 
rhe. Purg. XII, Itt. 
da prevure, forma lo- 
tica , ora : opprsssmra o oppressione, 
Purg. VI, 109, secondo Aldo, Nido- 
beato e più antiche edii., la Gr. ha 
adottata la forma pib moderna Fcf- 
pressura, V. ivi. 

PreslaaaeBte, dal lat prwtloi 
con celerità, Inf. XXII, 147. 

PrestArsI, darsi, communicarel 
ad alcuno, Purg. XIII, 108. Par. I,S!. 

Presta^ agile, pronto ne* suoi mo- 
vimenti, Inf. I, 3«: XXV, 133; XXX, 
110. -Onde: solliecito, Inf. II, 117; 

XXI, 104 ; XXXI. 108. Porg. VI, 79; 
XIX, 26. Par. XXI, 67. — Disposto, 
pronto a... Inf. XV, 93. Purg. XVin, 
19; XXVI, 31; XXVIII, 88; XXX, 
14. Par. Vili, 32 ; X, 57 ; XXIV, 60; 
XXIX, 60 

Prenniiaere, aver V ardire di- 
Par. XXI, 98, dove quasi tutte le 
ediz. leggono senza necessitìi pre* 
sumtna invece di presuma. — Osare, 
Par. XXXIII, 82. 

Presaatii«ii«, dal lat. prcm- 
mere, Purg. XI, 122. 

Preiiaiiml«Be, la troppa estima- 
zione di sé, r ostinazione, Purg. Ili, 
140. 



Prete — Primo, 
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rreCe, dal lat. presbyter, propria- 
mente : il sacerdote. D. dà tal nome 
a DO vescovo di Feltro, Par. IX « 58, 
cbe parte degli autiohi comentatori 
dicono che fosse un Alessandro di 
Piacenza, altri un Gorza delia fami- 
glia Lussia di Feltre, il quale vendè 
a Pino della Tosa governatore di Fer- 
rara per il re Roberto, alcuni gentil- 
uomini ferraresi che eransi rifugiati 
a Feltre e che furono ammazzati a 
Ferrara. — Ugran prete, Inf. XXVII, 
70, è Bonifacio Vili. 

rreiérltOfil passato, Par. XXIII, 
54. 

Prevenire, Par. XXI1I,7;XXV, 
61. 

PreTise^prevedutOtPar. XVII,37. 

Preftleae,di gran prezzo. Par. Il, 
140; XV, 86. 

'Pressa, dal lat prelium, voce an- 
tiquata : stima, il prezzo che si attri- 
buisce ad una cosa, Purg. XXIV, 34. 

Pria, dal ìàLpriut: avanti, prima, 
più presto, Inf. 1,99; XII, 37; XVI, 
63; XXIII, 110; XXIV, 30 e 63; 
XXVI, 14; XXVII, 82; XXXI, 1 ; 
XXXIV, 122. Purg. IV, 65, dove la 
Cr. legge prima; V, 135; IX, 111 e 
119; X, 14; XII, 18 ; XVII, 39 ; XXI, 
12; XXII, 26; XXXII, 84. Par. IV, 
93 ; XVJI, 6 e 29 ; XXV, 39; XX vili, 
83* — Per la prima volto, il primo, 
Par. IV, 26; XVI, 41; XXV, 71. - 
Pria che, prima che, Inf. XXX, 36; 
XXXI, 29; XXXUI, 6. Purg. XI, 106 
e 128; XX, 131. 

Priese,altra forma di prego, v. ivi. 

ÌPrigi^me^ dal lat. prehefuio, il 
carcere, Purg. 1, 41 ; XI, 137. 

Prima, da primo, avanti, Inf. 
VIU, 79 : XI, 11 ; XII, 60 ; XIll, 46 ; 

XVIII. 93; XX, 43; XXI, 137; XXII, 
120; XXXIV, 120. Purg. Ili, 12; IV, 
180; XIV, 24; XV, 93; XVI, 65 e 127; 

XIX, 98. Par. IV, 2; VI, 88; XIll, 



133 ; XXIX, 19. - Per la prima volta, 
dapprima, Inf. XVI, 95; XXV, 85; 
XXVII, 7; XXIX, 128; XXXI, 6. 
Purg. IV, 55; XX, 140; XXV, 87; 
XXIX, 30. Par. XI, 80; XX, 40; 
XXVIl,79.-PWm/tc/ie, Inf. Il, 12; 
VI, 42; VIII, 54; XIII, 16; XXVIII, 
42; XXXIV, 100. Purg. VI, 55; XIll, 
31 ; XIV, 2 Par. XVIII, 31 ; XXVII, 
142;XXV1II,6;XXX, 135: XXXII, 
45. — Da prima, per la prima volta, 
in principio, Inf. I, 40. Par. Ili, 129. 
— Di prima, da principio, Purg. XV, 
11. — Tn itrima, al principio, Par. 
XVUI,11.3. 

Primale, antica forma per: pri- 
mo, Inf. V, 1 ; VII, 41 ; XXV, 76. 
Purg. IX, 94; XIII, 5: XIV, 66; XXIX, 
145. Par. Il, 108; XVIII, 91 ; XXVI, 
100, dove Adamo è detto l' anima pri- 
moia, 

PrimaTera, lat. primum ver. 
Nel signif. prop., Purg. XXVIII, 143. 
Par. XXVIll, 116. » In quanto al 
luogo del Purg. XXVIll, 51, è dubbio 
se D. con questa parola ha voluto in- 
dicare i fiori colti da Proserpina, ov- 
vero r aspetto del ridente paese che 
la circondava allora, o, per ultimo il 
fior virginale. — Le erbe e i fiori pro- 
dotti dalla primavera. Par. XXX, 63. 

Primiere, meno usato di primo, 
Par. XXXII. 75. 

Primlpile, voce tolta dalla mili- 
zia romana : il capitano, il capo. D. in- 
dica con questo nome san Pietro, Par. 
XXIV, 59, come il primo campione 
della Chiesa. 

Primisia , le primizie , le arre 
d'un bene maggiore, Purg. XXIX, 31. 
— Lo stìpite, il primo antenato, Par. 
XVI, 22. - Pan Pietro è detto primi- 
zia dei vicari di G. C , Par. XXV, 14. 

Primo. Inf. 1,111; HI, 6; IV, 15; 
V,62; IX, 12; XI, 28; XVIII, 24; 
XIX, 117; XX, 3; XXIII, 12; XXIX, 



332 



37 e 104 ; XXXlll, 97 ; XXXIV, 136. 
Purg. M5(>9ft;ll,t6:ll1, 82: XIII, 
tt ; XVII, 110; XXII,7I ; XXVJII, 16 
e104;XXX,1.Par I, 50 e 134; II, 
46;IV,34: VM1; IX, 42: XV. ft6; 
XIX. 46; XXVI, 38; XXVII. 137; 
XXVIII,105; XXIX, 186;XXX. 107; 
XXXII, 79 e 9\. - Nel luogo del- 
l'Inf. XII, 114 QueMti ti $in or primo 
ed io spcnndnf |iare che prfmo significhi 
quello che inerita maggior fiducia, 
quello che A meglio instruito. - L'ani" 
ma pnmn, Porg. XXXIII, 62. Par. 

XXVI, 83, è Adamo, t. Primaio. — 
Il primo amor, Inf. Ili, 6. Purg. VI, 
11, è lo .«Spirito Santo — • nel Par. 
XXXII, 142, é Dio — come pure il 
primo vtro, Par. IV, 96. — Le ^mi 
crM/ar/*, Inf. VII, 95, sono gli angeli.— 
Jprimif Inf. X, 47, aono gli antenati. 
— Come sost., il primo. Par. 11,79. 

PrlBcO) contratto di principi ; for- 
ma disusata, Purg. X, 74. 

PrineiH^ii. Par. XXVIII , 125, 
tale è il nome di una delle gerarchie 
angeliche. (V. san Paolo, Epiit. ad 
Ephe»., I, 21.) 

Prineipe, lai. prinup», Inf. 

XXVII, 85. Par. VI, 45. - Questo 
titolo è dato agli Angeli, Par. VIII, 
34 — a aan Francesco e a san Dome* 
Dico, Par. XI, 35 — e agli Apostoli, 
Par. XXV, 23. 

Prineipio^ ilcominciamento, Inf. 
I, 87; XI, 107; XX, 12; XXIII, 9. 
Purg XV, 2. Par. XV, ,38; XXII, 91; 
XX VII, 59. — La sorgente, l'origine, 
Inf. 1,78; II, 30; XXVIII, 141. Purg. 
XIV, 31 ; XVllI, 64; XXXIII, 117. 
Par. 1,111; XXIII, 84; XXIV, 145; 
XXIX, 55. — Il principio, in filosofia. 
Par. IV, 61 ; XXXlll. 135. - /Vinci- 
pio formale, l'easenza. Par. 11,71 e 
147. 

PrUelaii«f grammatico latino 
del VI sec, lof. XV, 109. Non si sa 



Prinee — Procurare. 

con qual fondamento D. gli abbia dato 
tal luogo nell'Inferno. 

Prtvare. Inf. XI, 43. Parg. V, 
105; XIV, 63; XXXlll, 125. Par. 
XXX, 47. — Al partielp. privalo, Inf. 
XVIII, 87. Pnrg. 1, 27 ; Vili, 27; XVI, 
1. Par XI, 64 

PrlT«t«, la latrina, Inf. XVin, 
114. 

PrfTlle(glM*« ) avvantaggiare , 
Purg. Vili, 130. 

PriTilrgi*. lof. XXIII, 89. Purg. 
XX vi, 127. Par. XVI, 130; XXVII,BS. 

PriTO) contratto di pritaio, Inf. 
XXXIV, 27 Par. 1,199. 

Pro, dal lat. prodotte : V oUlltii, il 
profitto, il vantaggio, Inf. II, 110; 
XI,42.Purg.XXXll,10a. 

PreblCade o PréMUste, Porg. 
VII, 122. 

Proli») voce latina : onesto, dab- 
bene, giusto, Par. XXII, 138. 

ProcaeolAre, 1* antico francese 
poureha^tiT^ procurare, Purg. XT,79; 
XVII, 62. 

Proracolarfd. Inf. XXXII, 39. 

Proeedorr, carominare, inoitnr* 
si, Inf. XX, 103; XXIII, 81: XXV, 
64; XXXI, 112. Porg. XIV, 130. P». 
V, 110: XXVII, 86; XXVIII, 114; 
XXIX. 20. - Detto degli sguardi, lof. 
XVII, 61 — d'un discorso, d'un ra- 
gionamento, Inf. XI, 07. Par. IX, 111; 
XI, 73 ; XXVII, 37. - Agire, Par. 
VII, 110. — Derlrare, trarre rorigi- 
ne, Inf. XXXIV, 36. Purg. XXVIII, 
88. Par. V, 4. 

Proeella, voce latina : la tempe- 
sta, il pericolo, in genere, Par. XXXI, 
30. 

ProoooaOf il modo di agire, di 
operare. Par. VII. 113; XVII, «7.- 
Lh continuazione d' un discorso. Par. 
V,18. 

Proeuraro o Proeeviraroy Inf» 
XXII, in. 
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^roda, d' orìgine incerta : la riva, 
lasnondadel mare e del fliimi, Inf. 
vni,65; XII, 101; XVII. 5; XXII, 
80. Purg VI, 86. Par. XÌX, 61. - 
Lorlo, Inf. IV, 7: XXXI, 42. - Il 
Iato, in genere, Inf. XXIV, 97. 

Proila« altra forma di : prora, co- 
me rntfn per : raro, Inf. XXI. 13. 

Prode, dal lat. prtid**»^, sinonimo 
di prn, V. ivi: l'utilità, il vantaggio, 
Pnrflr. XV, 49 ; XXI, 75. — i4 «io pro- 
de. Par. VII, %, per il ano bene. 

Frodsrre, lat. produeèr^ : gene- 
rare, Inf. XXIV, 87. Piirg. X, 95-, 

XXVII, 1J». Par. Il, 147; Vili, 107, 
dove producerebbe ata per: produr- 
rebbe: IX, 130; XIII, 65; XXV. 68. 
— Al particip. prodotto, Par. XXVI, 
9S — e in rìma produtto, Par. XXIX, 
33 

ProeBBA, V. Provenza. 

9roimm%m D. chiama cosi i Dan- 
nati nel Plnf. VI, 21. 

Proffrrére, antica forma : profe- 
rire, esprimere. Par. HI, 6. — Ordì- 
narìamente profferire ^ manifestare, 
esprìmere, Inf. XXIX, 132. Par. 

XXVIII, 136. — Al particip. profferlo, 
Par. XX VI, 103. 

rroirerta, T offerta, Par. XXHI, 
M. 

r roffemiloiie 9 la profession di 
fede. Par. XXIV, 51 ; XXVI, 54. 

Profèta. Par. XII, 60; XXIV, 136. 

Proffelloo, Par. XII, 141. 

Profilare^ dal laL proeftlum: di- 
segnare, Purg. XXI, 23. Vedi IX, 112. 

Proféndaroi, detto della mente 
che penetra profondamente, Par. 1, 8; 
XXVIII, 107. 

Profonda. Nel aignif. fiaico, Inf. 
Ili, 41 ; IV. 10; XI, 5; XVIII, 5. Purg. 
V, 73. Par. XIX, 63; XX, 118. - Per 
est, detto della notte, Purg. I, 44 ; 
XXIII, 121 - della luce, Par. XXIV, 
88; XXXIII, 115 - del cielo, Par. 



XXX, 4 - della mente. Par. Il, 131 

— dell' amore. Par. IV, Hi — del sa- 
pere, Par. X, 112 — delle idee, delle 
parole, Purg. XXXII, 90. Par. XXIV, 
70 — Come sost. il profondo^ la pro- 
fonditJi, Purg. XXIII, 40. Par. IX, 23; 
XXXIII, 85. - TI profondo Marte, 
Par. XIV, 100, è posto per: il profon- 
do di Marte. — Come avv., p. e., in 
modo più perfetto, Purg. XXXI, 111. 

— Parliire con maggior «ublìmitè, 
più oscuramente. Par. XV, 39. 

ProsoBle, voce latina: la stirpe, 
Purg. XXII, 72, allusione a Virgilio 
(Ec^07. iv,7). 

Prole, voce latina : la stirpe, la 
discendenza, Par. VII, «7. 

Promere, voce latina : spiegare, 
rivelare. Par. XX, 93. 

Promessa, da promettere, Inf. 
XXVII, 110. 

Promeosione, o piuttosto Pro- 
missione, come leggono i migliorì 
editori: la promessa, PurR. XXVIII, 
138; XXX, 132. Par. XXIX, 123, dove 
la Cr. Iftgge promesnion. 

Promettere, lat. promitleref 
Purg. VI, 12; XII, 99. Par. HI, 106; 
XXV, 87. — Promettersi, ofTlrirsi ai 
servigi di alcuno. Par. Vili, 43. — Al 
particip. promeetto, Inf. XVI, 62. 

Pramlnsioney v. Pbombssionb. 

Promosso, da promuovere: ele- 
vato ad una dignità, Purg. XX, 58. 

Promotore. Par. I, 116, lez. 
della Gr. e di quasi tutte le ediz. in- 
vece di p«rmo^or0, v. ivi: ciò che dà 
e imprime il moto alla vita. 

Prontare, dal lat. promptus ? in 
qualche guisa far pronto, eccitare, 
istigare, Purg. XIII, 20, dove Veilu- 
telio e Daniello leggono ponto, pesare 
sopra alcuna cosa, dare il tracollo 
alla bilancia. 

Pronto, lat. prompiutf agile, Inf. 
X, 37 ; XXV, 102 ; XXXII, 114. Purg. 
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111, 48; XXVni, 10; XXXII, 150. 
Par. XIV, n; XXIV, 55. - Onde: 
pronto a... disposto, voglioso, Inf. Ili, 
74 e 124. Pnrg. XIII, t4; XVIi, 49; 
XXVI. 104. Par. Ili, 16; XXIII, 77; 
XXIV, 128. - Pronto, Inf. XXVII, 34. 
PmiMf voce latina : presso a... 
Par. XIX, 107. 

pinquOf il più prossimo. Par. XXXII, 
119. 

Propinano) voce latina : vicino, 
prossimo, Inf. XVII, 36. Par. IX, 88. 
— Detto dei tempo : prossimo, Parg. 
XXXII 1, 41. ~ I propinqui, i parenti, 
Purg. XIII, 150. 

Propoalmeato f da proporre: 
ciò che uno propensi di fare, l inten- 
zione, Purg. X,107. 

Preporre) lat. proponere: porre 
una qiiistione, Par. XXIV, 47. — AI 
particip. proposto : la vivanda offèrta 
ad alcuno, postagli davanti. Par. 
XXVIII, 48. 

Pr«pormi«ae. Inf. XXXI, 60. 

Proposito. Par. XXV, 126, ciò 
che Dio ha proposto, il decreto. 

ProposiBlome) propriamente: la 
proposizione che fa parte del sillogi- 
smo, e per metafora D. chiama cosi 
le due parti della Bibbia : Antico e 
Nuovo Testamento, Par. XXIV, 98. 

Proposta) da proporre: il dise- 
gno, ciò che uno si è proposto di fare, 
Inf. Il, 38. 

Proposi 09 il disegno, V intenzio- 
ne, Inf. II, 138 e XXII,123, dove non- 
dimeno più interpreti prendono a 
torto questa voce nel signif. di: capo. 

Proposto^ dal lat. prcepositus, il 
capo, il capitano, Inf. XXII, 94. V. l'ar- 
ti e. preced. 

Propriamente, esattamente , di- 
stintamente, Purg. X, 44. 

Proprio. Inf. XI, 25; XVI, 94. 
Purg. XII, 40; XX, 84; XXXI, 40. 



Par. V, 125; XXVI, «7; XXXlf, 14 e 
42; XXXIII, 1S9. — Odio proprio, 
V odio di s^ medesimo, Parg. XVII, 
108. — Come avv. esattamente, Par. 
XI, 54 "Per proprio^ espressamen- 
te, appositamente, Par. 1, 87. 

Prorii. Inf. XXVI, 141. Parg. 
XXX, 58. Par. XXVII, 146. - Per: 
nave, in genere, Inf. Vili, 29. Par. 
XXIII, 68. 

Prosa* Siccome i trovatori chia- 
mavano prosa le loro eonposiziooi 
che non erano divise in stanze, ma 
scritte segaitamente e d'ona sola ri- 
ma, e consistevano in narrazioni epi- 
che, è più che probabile ohe D. ael 
Purg. XXVI, 118, abbia Telato indi- 
care qualche romanzo poetico di Ar- 
naldo Daniello e non an* opera scritta 
in prosa nel signit ordinario di que- 
sta voce. 

Prose^alre, lat. j^roacfni: con- 
tinuare, Inf. XXVI, 16. 

ProoerpiBSh Aglia di Cerere, ra- 
pita da Plutone, Parg. XXVIII, 50. 
~ É inoltre indicata, Inf. IX, U, 
V. Rbgiha — e Inf. X, 80. v. Dosva. 

ProssiBnaaaOf dal lat del me- 
dio evo : un parente prossim^, lof. 
XXXIII, 146. 

Pa*oMiÌBiiO) lat. promimuef Inf. XI, 
31e35. Purg. XVII, 113. 

Proieaaderoly distendersi, detto 
del falco in attedi volare, Purg. XIX, 
65. — Sporgere il corpo STanti, Porg. 
XXVII, 16. - Particip. proteso, teso, 
Inf. XV, 114, dove sembra che que- 
sta voce sia usata in signif. osceno. 

Protervo 9 voce latina : orgo- 
glioso, Purg. XXX, 70 — parlando di 
capre : baldanzose, Purg. XXVII, 77. 

ProteaioBae. Par. XII, 68. 

PB*ovae PB*aoTa, che trovansi 
indistintamente nelle varie ediz. (dal 
lat. proba del medio evo), Inf. XXVIII, 
114. Purg. XXI, 61. Par. IX, 20; XIII, 
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124; XXIV, 100 e 133; XXVI, 36; 
XXIX, 182. - Prova di valore, la 
prodezza, Inf. XXXI, 94. — La batu- 
glia, la guerra, Inf. Vili, 122; XXVII, 
43. - L effetto, Parg. XXX, 117. - 
Detto d* ooa pianta far mala prvova, 
non allignare. Par. VII!, 141. — i4 
prvova, per : a gara, Inf. Vili, 114. 

^rowmre^ lat probart. Par. Ili, 
3; XXIV, 105. — Eaperimentare, 
Purg. XIX, 103. Par. XVII, 68. - 
Fare il saggio, Inf. Vili, 92. Par. 11,96. 

rrOTedenstt) antica forma per : 
previdenza : il prevedere umano, Par. 
XVII, 109. Nel signif.di : Provviden- 
za è meglio scritto in tal modo, v. 

PSOVIDBIIZA. . 

Provena») lat. proinncia; pro- 
vincia della Francia, Parg. VII, 126. 
La Cr. legge Proensa. 

Prttvensale) nomo di Provenza, 
Pnrg. XX, 61 — / Provenzali , Par. 
VI, 130. 

rrttvena»» Salvani, v. Sal- 
YAirt. 

PrevMtonBAO PravvIdeaKa, 
la Provvidenza Divina, Inf. XXIIl, 
B5. Par. Vili, 99; XI, 28; XXVII, 16. 

— e Providenzia, forma più antica, 
Par. l, 121 . La Cr. scrive ora prove- 
denza ed ora providenza. 

Provfneto. Porg. VI, 78. 

rr«TV€-dere9 lat. providere: aver 
cura di... Inf. VII, 86. Par. XXVIII, 
85. — Prenderà una precauzione, Inf. 
X1V,34. Purg. Vl,22. Par. Vili, 79. 

— Provveder ii, Par. X, 120. — Pre- 
munirsi, Inf. XXIV, 26. - Al parti- 
cip. prov««crtfto, previsto, Par. Vili, 
100. 

rroTTedierCf sost. la previdenza, 
la provvidenza, Par. Vili, 135; XXXll, 
87. 

PravnredlnaeiitO) misure che si 
prendono in politica, regolamenti, 
Pwg. VI, 143. 



Pr^vTodvCO) V. Provvbobrb. 

Prudensi». Par. Xlll, 104. 

PranO) qualunque albero salva- 
tico munito di spine, Inf. XIII, 32 a 
108. Par. XXIV, 111. Un rosaio, Par. 

XIII, 134. 
Proava, v. Prova. 

Prnovo (A pruovo) Inf. XII, 93. 
I comentatori italiani disputano sul 
signi f. di questa voce. Boccaccio spie- 
ga : allato, perche sembra che il con- 
testo porti tal signif. Lombardi la re- 
puta lombardismo per : a preum che 
potrebbe venire dal lat. ad prope, e 
ricondurrebbe alla spiegazione di 
Boccaccio. Potrebbesi spiegare: pres* 
so al quale possiamo andare, che ci 
serva di guida e di protettore. 

Publleo o Pubbllea. Par. VI, 
100. 

Pueelo 8eÌ«Beat«9 v. Scian- 
cato. 

Padieof pieno di pudore, Purg. 
1I1,87;XX1I1,96. Par.XV,99. 

Puerile^ proprio della puerizia. 
Par. Ili, 26; XXXII, 47. 

Pnerlaia, l'infanzia, Purg. XXX, 
42. Par. XVI, 24. 

Puglia) lat. Appulia, provincia 
dei regno di Napoli, Inf. XXVIIl, 9. 
Purg. VII, 126. 

Pa(glieiie, un uomo della Puglia, 
Inf. XXV11I,17. 

Pugna) la zuffa, la battaglia, Inf. 

XIV, 68. 
Pugna, V. Puoifo. 
Pugnare, combattere, Purg. I, 

122; XX, 1. Par. VI, 39; XXIX, 113. 
— Detto d' un cane che si agita, Inf. 
VI, 30. 

Pugnente o Pungente, da 
pu^iere ; detto del dolore acuto, in- 
tenso, Inf. X Vili, 61. 

Pugnere e Pungere. Nel si- 
gnif. prop. stimolare, Inf. V,3; XXX, 
24. Purg. XXI, 4. Par. XXXII, 6. - 
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In una pugna, fnf. XVI, 94. Purg. 
XVlll.lOS - Punire, Inf XII, 193 

— Nel sigaif. morale : ecciure una 
•ensazfone, incitare, Piirg. Vili, 5; 
XII1,53;XXI,4;XXXI,86. Par. Il, 
55; XXVIII, 45. — Pungerti, spro- 
narsi, affrettarsi, Inf. XXXi, t7. - Al 
particlp. jnmio. Inf. XVI, tt. Purg. 
XI1I,53. Par. XXVIII, 45. 

ra(gB«.lnr. VII, 57; XXX, 10S. 

— Al pi. U pugna, Inf. VI, 36. 
Pnlee, lat.pu/«D. Inf. XVII, 51. 
Puleell«9 iat. pnUirella da pullw: 

lafanciulia, Purg. XX,3S. 

r«lei«f voce latina : bello, Inf. 
VII, 58. 

P«l^(gS'^ V- Pblbooio. 

rvilttt, Iat. poUiUM, Purg. IX, 96. 
Par. II, 9t. 

Pnllvlare^ far le bolle dell' ebul- 
lizione, Inf. VII, 119. 

Piing;a^ forma antica per: pugna, 
in rima, Inf. IX, 7. 

Pnaffeil*^ il pungolo, e per me- 
tafora: Tistigazione, Inf. XXVI1M38. 

Fallir.-. Inf. XI, 74; XIV, 64; 
XIX, 97; XXIX, 67; XXXIII, RI. 
Purg. XIX, 114; XXII, 36; XXXIII, 
63. Par. VII, 41. 

Pniita, 'at. puncta, Inf. XVII. 27; 
XIX, 30; XXVII, 17. Purg. Vili, 27. 
Par. Xlli, 11..- P^rpun/a, di punta, 
Purg. XXXI, 2. - Nel signif. fig. 
puma del drtio, Io sprone, lo stimolo 
del desiderio, Par. XXII, 26. — Il col- 
po, la ferita, Inf. XIII, 137. Purg. Ili, 
119. — Il sommo, il punto più eleva- 
to, Inf. XII, 11 ; XXIV, 41. 

Ponto, part. di puguere, v. ivi. 

Punto* Iat. punctum. Detto : del 
luogo, Inf. VI, 114; VII, 32 e 44; XI, 
64; XXXIV, 93 e 110. Par. XI, 14; 
XVII, 17; XXVIII, 16, 41 e95; XXIX, 
4. — Il più alto punto, la vetta, Purg. 
II, .3. — Detto del tempo: il momento, 
Inf. 1,11; 11,61 ;IX,37;X, 107 ;XII, 



U ; XXII, 121 Parg . VI, 88 ; IX, 37. 
Par. XXXIII, 94. — Il momeeto e la 
cireostaoza, Inf. T, 182. Il momento, 
il segnale, Inf. XX, 110. -* il ponto, 
ona parte d' uà ditoorso, una opinio- 
ne, r oggetto, Porg. VI, 40; XXV, 
62. Par. IV, 106; XXIV, 37. - li 
ponto, segno ortografleo, onde/Ssr 
punto, fermarsi, non distendersi dire 
circa una nateria, Par. XXXII, 140. 
— A bwm ptmto, t. A. 

PuBtO) come avT., un momento, 
Inf. XV, 88. Porg. Vili, 111. 

Pnntoae, forma aumentativa di: 
ponte, ma che significa sempliceraeo- 
te:lspunts, Porg. IX,118. 

Pnntnm. Per est. il rimorso del- 
la coacienza, Pnrg. XII, 1k). 

Pnollo , per : lo può, da polir», 
V. ivi. Par. IV, 128. 

Pn^aite, per : poò, da jMtorv, v. ivi, 
Inf XI. 31. 

Pnpilla, per l'occhio, io genere 
Par. Il, 1U; 111,15; XX, 37. 

Poro precedente a vocale e Par 
precedente a consonante. I doe pria- 
ci pali signif. di questa congianzione 
sono :- Soltanto, Inf. XI, 56; XII, 
m; XIV, 123; XVII, 87; XIX, 19; 
XXI, 134; XXIi, 26; XXV, 39: 
XXVII, 25; XX Vili, 85; XXX, tt; 
XXXI. 78; XXXIII, 6 e 136. Porg. 
IV,113;V,9;Vlll,48;IX,26,75e 
89; X, 46; XII, 134; XIV, 160; XVIII. 
48; XXVI, 125; XXIX, 26; XXXI,. ^ 
Par. VIM4:XV,89;XV||,80e188: 
XVm, 21 ; XXI, 114 ; XXIV, 133. - 
Sempre, cioè : non far altro ohe... Inf. 
VII,2Se 92; XIV, 126; XXII, 16: 
XXVI, 87. Purg. IV, 38; V, 112; Vili, 
48; IX, 89; X, 23; XII, 86; XVI, 15 
e19; XXVll, 33 e 34. Par. V,60; 
XXXI, 114. — Non pure, non solo, 
Inf. VII, 112; XI. 98; XVI, 119. Purg. 
VII, 79; X, 32; XI, «7; XII, 126; 
XIV, 91. Par. 1, 118; Vili, 4 e 100; 



Pur che — Quadra. 



837 



XIV,64. — Nemmeno, Inf XXXll, 
30 - Nondimeno, Inf. VUI, 76; IX, 
7 ; XXI, 109; XXVI, 11. piirg. VI, 
67; XX, 63. Par. Ili, 115; V, 98; VII, 
4«7; XVI, 116. — Piir oome, esatla- 
mente come, Inf. XXV, 90. Pnrg. 
XIV, «7; XVII, 78. Par. XII, i6. - 
Nella questione perchè pur, gli alesai 
lUliani sono incerli del aignif. Inf. V, 
ai ; XXIX, ». Purg. Ili, 22. 

Pur «he. Inf. XV, 92; XXX, 50. 
Purg. V, 66; IX, 1S9; XVIIl, 93 e 
410;XIX,143; XXil,12; XXX, 89. 
Par. XXIII, 9; XXIX, 11». - Per 
poco che, Inf. XVI, 12. 

IParetto^ dimin. di puro, schietto, 
Par. XXIX, n. 

Parlare* Nel signif. morale: 
cancellare i peccati, Purg. XI, 30; 
XXIV, 33. — Più spesso purgarti, 
puriflcarsi, Purg. 1, 5 e 66 ; XVII, 83; 
XXVI, 92. - Nel signif. flsico, Par. 
XXVUI, 82. — Per est. dissipare, 
Purg. XXVI11,90. 

Pvrsat«Ho. Porg.Vll , 89; IX ,19. 

Pursaatone) la purifieazione, 
Purg. XIX, 116. 

raro. Nel signif. Qsico e morale, 
Inf. XIV, 107; XXVIII, 117. Pnrg. 
1,15; XIV, 119; XV, 145; XXXIII, 
145. Par. V, 100; VI, 87; XV, 13; 
XVI, 61; XXUI, 79; XXVI, 140; 
XXVIII, 38 ; XXIX, 33, 34 e 73. 

Pniillla, piccolo, umile. Par. XI, 
ili. 

Patire^ lat. putere, puzzare, Inf. 
VI, 12. 

Patta, T. Putto. 

Paitaaa, forse dal lat. putus, 
putto, fanciullo : una donna che fa 
copia di aè a prezzo, Inf. XVIII, 133. 
t- Quella che comparisce nel Purg. 
XXXll, 149, è per avventura il sim- 
bolo del Papato che si prostituisce ai 
re e specialmente a Filippo il Bello 
di Francia. 



PaitaBegglare, prostituirsi , 
Inf. XIX, 108. 

Patto ) impudico, sfacciato, Inf. 
X1I1,65. — Vile, venale, Purg. XI, 
114. 

Paaaa, dal lat, put o da putere, 
Par.XXVIl,26. 

Pamao, dal lat. putere, Inf. IX , 
31 ; XI, 5 ; XXIX, 60 Purg XIX, 33. 
Par, XVI, 85; XX, 125; XXVII, 26. 

9 

f^aa, avv., Inf. XXVI, 68 Purg. 
VII, 46. — Qua entro, in questo luo- 
go, Inf. II, 87 ; X, 119. ^ Qua e là, 
Inf. XII, 24; XXIV, 10; XXVI, 88. 
Purg. VI, 11 ; XXXIII, 105. - Piqua 
dilh, Inf. V, 43: XV||, 47; XXII, 148; 
XXVll, 60. - Qui, In, Inf. XVIII, 34. 

— Di qua, avv. di luogo, Inf. Ili, 120; 
IV, 68; VIII, 128; XII, 133; XXXIV, 
122. Par. 1, 43. — Di là, in questo 
mondo, Purg. VI, 23; Xlli, 22. - 
Qui, nel Purg. XI, 82. — Avv. di tem- 
po : avanti, Inf. VI, 95 e 111 ; XXV, 
4; XXVI, 8. — Da questa parte, Purg. 
1, 106; lil, 62; X, 100. - Di qua, 
Purg. 1, 113, V. Di. — In qua, v. Iw. 

— Composto con giù e su, v. Quag- 
giù e Quassù. 

f^aaderao, lat. quatemus : un 
determinato numero di carte Per: 
documento, registro, Purg. XII, 105, 
dove è fatta allusione alla frode com- 
messa verso il 1299 da alcuni offlciali 
superiori di Firenze con falsificare i 
registri dei conti. — Con ardita me- 
tafora D. chiama il quaderno della vo- 
ttlra materia, Par. XVII, 37, V insieme 
del mondo materiale. 

flaadra^ordinariamente quadran- 
te: un quarto di cerchio, Par. XXVI, 
142, dove si parla del Sole che dal suo 
levare fino a mezzogiorno percorre 
un quarto della sua carriera diurna. 
92 
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^nadranlO) il quarto del circolo 
cioè un angolo di novanta gradi, Purg. 
IV, 42. Par. XIV,10J. 

^naiIrellOf uno strale di bale- 
stra, Par. Il, 23. 

9aag(giù e ^a(g(giafl«, com- 
posti di qua e giùy Inf. II, 83 e 112; 
IV, 13 e W ; IX, 22 ; XII, 36 ; XV, 47; 

XVIII, 125 ; XXIV, 128; XXV11I, 50; 
XXXUI, 11 e 105. Purg. XVI, 63; 
XVII, 124; XX, 14; XXXIl, 61. Par. 
X,18; XXII, 103; XXIII, 93 e 98; 
XXXI, 306114; XXXII,101. 

^«1, f|ua% V. Quale. 

f^aalehc. Inf. XIII, 29. — Per : 
qualunque, Purg. XIV, 69. 

f^aaie, e precedendo a consooante 
9ual. Pronome relativo per lo più 
accompagnato dall' artic. il, la, Inf. 
Il, 22; IX, 21; XII, 47; XVI, 70; 

XIX, 19 ; XXXIV, 110. Purg. Il, 19 e 
105 ; III, 26 ; IV, 1Ó2 ; X, 133 ; XI, 14. 
Par. 1,107 e 123; 11,11,48 e 65; 111, 
86 ; VII, 54, 131 , e spessissimo. — Al 
pi. spesso quni e qua* per : quali, Inf. 
1.121 ; XI, 80; XXV, 123. Purg. I, 
36 ; V, 47 ; Vili, 75 ; XXIX, 103. Par. 
VI, 6 ; XVI, 23. — Oual per: la quale, 
Purg. XVII, 33. — Quale per: qua- 
lunque, Inf. Xll, 48 e 74; XV, 37. 
Purg. 1,134; 111,136; X, 138; XII, 
64; XIX, 23. Par. I, 6; VI, 132; X, 
88; XI, 122; XIV, 25; XXI, 19; 
XXXIII, 14. — Quale, di qual sorte, 
Inf. I, 4 ; III, 73; Xll, 61 ; XIV, 51 e 
119; XXXIV, 27 e 93. Pnrg. Il, 121; 
111,52; V, 91. Par. 111,95 e 108; IV, 
20; Vili, 46; XVI, 23; XXI, 19. - 
Qual . . . qual, V uno, l'altro, Purg. VI, 
5. Par. XVlll, 104. - Quale, nelle 
comparazioni, come avverbio a cui 
corrisponde spesso talco cotale, Inf. 1, 
55; II, 127; VII, 13; Vili, 22; Xll, 
22 ; XVII, 85 ; XVlll, 10 ; XIX, 28 ; 
XXI, 7; XXIV, 112; XXX, 136; 
XXXI, 136. Purg. II, 13; VII, 10; 



XXIV, 94; XXV, 10; XXVI, 9i; 
XXVll, 76; XXIX, 103; XXX. 13; 
XXXI, 64 e 89. Par. Ili, 10; V,98; 

XIII, 14 e 122; XVII, le 46; XX, 78; 
XXX,137; XXXIII, sa. — Come ad- 
diet., Inf. XIX, 58. Par^ HI, 10. - 
Per : tal qual, Porg. Vili, 99. - Qual 
per : come. Par. XXV, 10& -. Qual, 
interrogativo, Inf. XXIII, M; XXXU, 
87. Purg. XVI. 133; XXllI, 103. - 
Quale cke, qualche, Inf. I, 66; VIII, 
123; Xll, 48; XV, 12; XIX, 46; 
XXXI, 85. Par. X\,k\.^ Qualche $i 
sta. Par. XXII, 114. 

finale (II), sost., tarmine scola- 
stico : la qualità, Inf. U, 18; IV, 139. 
Par. Il, 65 ; XXIII, 92 ; XXX, 120. 

fiaallMi, sost., Inf. VI, 9. 

fiaalnaqne, lat. qwUis unquam, 
Inf. Ili, 111 ; XI, 43 e 66; XXIII,120; 

XXV, 24. Purg. XIV, 133 ; XVl, 119; 
XXVII, 100; XXXIII, 58. Par. V, 61; 
XXI. 129; XXIII, 97; XXVI, 10B; 
XXVll, 132; XXXI, 75. 

fiuando. Inf. 1, 120; III, 30; IV, 
43;V,34e112;X,11 ; XII, 79; XV, 
77; XIX, 76; XXI, 3; XXU, IH ; 

XXVI, 20 e 90; XXVII, 4; XXXI, io 
e 34; XXXIl, 106; XXXIV, 5. Purg. 
1,90; II, 95; 111, 109 e 114; IV, 16; 
V|,1; VII, 16 e 21; Vili, 7; IX, 10; 

XIV. 100; XXI, 100; XXIV, 52; XXVI, 
54; XXVIII, 116; XXXI, «7. Par. U, 
16; IV. 73 e 112; VI, 115; Vili, 48; 
X, 82; XIII, 34; XXII, 118; XXIX, 
1 e 46; XXXIl, 113, e spessissitao. 
-7 Quando.,, quando, Inf. XVII, 
48; XXII, 7. — A quando a quan- 
do, di tempo io tempo, Purg. XXV, 
126. 

fiuando (11), sost, termine sco- 
lastico : il momento, il tempo. Par. 
XXI, 46; XXIII, 16; XXIX, 12. 

fiuandanqne, ogni volta cbe, 
Purg. IX, 121. Par. XXVIII, 15. 

QuantUaCe, antica forma per: 
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quantità : V intensità, la grandezza, 
Purg. XXI, 133. 

9aant«, quanto tempo, Purg. 
Vili, 77; XXIV, 76. - Di qual gran. 
dezza, bellezza, ec. Inf. X. 81 ; XXI, 
31 e 32; XXIV, 119; XXVIII, 100; 
XXXIV, 37. Purg. IV, 86; VII, 4«; 

XXII, 46. Par. Ili, 25 ; VI, 31 ; VII, 
107; Vili, 46; XI, 2; XXII, 149; 

XXIII, 190; XXV, 136; XXX, 114. 
— Quanto, di quantità, Inf. Vili, 49 ; 

XXV, 20. Purg. VI, 145. - Più... più, 
Pnrg. IV, 90. Par. XXI, 9. - Tanto 
che, Inf. XI, 103; XV, 34, Purg. 
XXIX, 113. Par. XIX, 74. - Intanto 
che, Inf. Il, 60. Purg. IV, 131. — 
Quani' é, Purg. Vili, 56. — Quanto 
tempo è, Par. XXVI, 109 e 112. — 
Tn qmnto, in tanto che. Par. IV, 110 ; 

XXVI, 28. — In tanto poco tempo 
che... Par. II, 23. — Spessissimo 
quanto si compone con tutto al sing. 
e al pi. Al sing. tutto quanto, intiera- 
mente, Inf. VI, 37; XX, 4 e 114. Purg. 
X, 68; XXVII1,103; XXXII,63. Par. 
XIV, 45. — Al pi. tutti quanti, quanti 
ve ne sono, Inf. IV, 117 ; VI, 37 ; VII, 
40 ; XXII, 37; XXXI, 33. Purg. II, 74; 
VII, 36. Par. 1, 103 ; XXII, 13.3. - Se- 
golo da tanto, tantoché, Purg. XV, 1 
e 4. Inf. XIX, 37. — Quanto a... Inf. 
J,4. Parg.XXIX,80. 

9aaBt« (li), sost, termine sco- 
lastico: la grandezza, la quantità, 
Par. 11,65 e m; XXIII, 92; XXX, 
120. 

9ii«Btiiiiqiie. Inf. XXXII, 84. 
Pnrg. XII, 6; XXX, 62. Par. XXII, 
130 ; XXXll, 56 e 91 ; XXXIII, 21. - 
Tuttociò, Par. Vili, 103; XIII, 43; 
XXII. 82; XXIV, 79; XXXII, 66. - 
Benché, sebbene, Purg. XV, 129. — 
Per: quanto, Inf. V, 12. Purg. XV, 
71; XXX, 52. 

lunare, voce latina: per il che, 
Inf. XXVII, 72. 



f^uarnàro, ora Quarnero, golfo 
del mare Adriatico fra l'Istria e la 
costa di Dalmazia, Inf. IX, 113. 

f^nartana, sottintesa : febre, Inf. 
XVII, 86. Febbre che lascia al malato 
due giorni d' intervallo. 

f^uarta, add. ordln., Inf. VII, 16 ; 
XIX, 40 e 129. Purg. XXII, 93; XXVI, 
140 ; XXXIII, 67. Par. X, 49; XXVI, 
81; XXVIII, 29. 

9»asl9 voce latina: presso a poco, 
Inf. 1,31; V, 72; VII, 36; XI, 105; 
XIII, 61; XIX, 60. Purg. VII, 61; Vili, 
24;IX, 18;X,128; XII, 119; XVII, 
67; XXII, 39; XXIV, 63. Par. 1, 44; 
11,33; 111,36; IV, 142; VII, 8; IX, 
91; XXVI, 80; XXIX, 19; XXX, 3; 
XXXI, 121 ;XXXII,120. 

Hiiassà, composto di ^tia e su, 
Purg. XI, 129; Xlil, 140; XXI, 57; 
XXIIl, 82; XXX, 140. Par. Il, 59; 
XXII, 16; XXV, 35; XXVIII, 138; 
XXIX, 88. 

Quatta «natta, forse dall' ali. 
platt, Inf. XXI, 89. 

f^nattro, lat. quatuor, Inf. IV, 83; 
XXII, 146; XXV, 73; XXXIII, 57. 
Purg. I, 23; Vili, 91; XXII, 118; 
XXIX, 92, 106, 130 e 142; XXXI, 
104 ;XXXII, 146; XXXIII, 2. Par. I, 
39; V, 60; VI, 133; XXVII, 10. - 
Quattromila, Par. XXVI, 119. 

1|ue(|;ii, forma del pronome dimo- 
strativo della terza persona al sing. 
che si riferisce soltanto a persone 
umane, Inf. IV, 88; V, 53; VII, 70; 

XII, 26 ; XIII, 139 ; XV, 124 ; XXII, 
66 e 128; XXV,25; XXXI, 130. Purg. 
11, 95; VII, 13; XI, 121. Par. XXVII, 
26; XXXII, 112. - Talvolta trovasi 
senza veruna ragione quelli invece di 
quegli, Inf. Vili, 86; XXXII, 61. Purg. 

XIII, 104 - e in rima, Inf. XXVIII, 
134. — Spessissimo trovasi la forma 
quei al sing. nel medesimo signif. Al 
nomin., Inf. I, 22 e 56 ; II, 37; IV, 51; . 
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Vili, W; IX, 43; X, 100: XII, 81 ; 
XXII. 149; XXIV, 25; XXV, 91; 
XXVIII. 1i6; XXX, 186 Puìg. Il, 
95 ; VII, 1«3 ; XI, 116 e 1» ; XIV, «4; 

XXI, 40; XXIV, 81 Par. XX, 91 ; 

XXII, 25, e più spesso. — Airacc, 
Inf. 11,104. — Con la prep. n, Parg. 
111,120. Par. XVII, 93. - In diverse 
ediz. trovasi quel ove la Cr. ha quei, 
p.e.,Inf. XIX, 45: XXXII, 114. - 
Al pi , Inf. II, 114; XXVII, 136. Purg. 
111,145; VI, 84. — Spesso D. indica 
con quri alcuno che non vuol nomi- 
nare: Qiteiche più n'ha colpi, Purg. 
XXIV, 82, è Corso Donati capo dei 
Neri di Firenze che peri in una som- 
mossa popolare nel 1308. — ^eifr che 
morrà di colpo di cotenna, Par. XIX, 
120, è Filippo il Bello che morì per 
una caduta di cavallo cacciando al 
cinghiale. — Qttei eh' apporta, Par. 
XXVII, 138, V. APPORTARB. — Quei 
che vide, ec, Par. XXXII, 127, è 
l'Evangelista san Giovanni. — Quei 
chevolentier perdonOt Purg. Ili, 120. 
— Quei che puote, Par. I, 65 — e Quei 
che ved^ e puote, Par. IV, 123, è Dio. 
-— Q legli al pi., v. Qdbllo. 

Quella <lii)9 per: in quel mentre, 
in quel momento, in quell'ora, Inf. 
Vili, 16; XII, 22. 

I^aelk») ordinariamente preceden- 
do alla 9 impura e talvolta a vocale ; 
<7ue^r precedendo a vocale e alla h; 
e quel precedendo a consonante sem- 
plice. Pron. accompagnato dal suo 
sost., Inf. 1, 14, 38, 40, 42, 73, 79, 124 
e 131; II, 29, 40, 78 e 88; IX, 1; 
XVIIl,70, ec. Purg. I, 4, 89 e 129; 
II, 103 e 115; IV, 14; V, 68; IX, 
126, ce. Par. 11,116, III, 1, 67, 101, 
e cosi di séguito. — Nel luogo del- 
l' Inf. IV, 95, la Cr. legge con 1' Aldo 
e la maggior parte dei Moderni quel 
signor, che si riferirebbe a Omero. 
Vendelino di Spira, Boccaccio, Lan- 
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dino, Vellutello, Galniforte e molti 
mas. leggono ^tie' signor, che si rife- 
rirebbe ai poeti nominati. — Pron. 
assoluto senza sost. o col sost. sottin- 
teso,1nf. ll,60e66;11I,aS; VI, 99; 
Vill,11; XIII, 118; XIV, 68; XXV, 
98 ; XXVIII, 13. Purg. III, SI; IV, 10, 
11e29; VI,69;XV, 19. Par. I, »; 
II, 58; III, 20 e 128; XIX, 93, dove 
la Cr. legge quei; XXI, 17; XXII, 
40; XX IX, 58, e spessissimo.— QmL, 
quel, l'uno... l'altro, lnf.'XXXIV,14. 
Par. Ili, 93; XX, 105. - AI pi. pia 
raramente qwlUt come, Inf. HI, Itt. 
— Molto più spesso quei, Inf. Il, 114; 
V, 78; Vili, 9, 115; XXXIII, ». 
Purg. Ili, 145; XI, 142. Par. 11,16.- 
Precedente alla s impura quegli, Purg. 
XVIII, 113. ^ Spessissimo D. usa 
quel o quello, quella, per indicare una 
persona che non vuol nominare. Qml 
di Gallura, Inf. XXII, 82 è frale Go- 
mita, V. ivi. ^ Qmel che cadde, Isf. 
XXV, 16, è Capaneo, Quel cht tu Ga- 
villepiagni, Inf. XXV, 151, ò un Fio- 
rentino detto Francesco Guercio Ca- 
valcante ucciso da quei di Gavllleche 
no furono severamente puniti. — Qo^ 
traditor, Inf. XXVIII, 85, è Malate- 
stino di Rimìni indicato sotto il nome 
di Mastino, Inf. XXVII, 46, V. ivi, il 
quale fece affogar in mare due gentil* 
uomini di Fano, cioè: Guido del Cas- 
sero e Angiolello da Cagnano inviUti 
da lui ad una conferenza. — Quelti 
(per: quei) o cui fu rotto, ec., Inf. 
XXXII, 61, è Mordreceo figlio di Ar- 
turo re della Granbrettagna, che fu 
ucciso da un colpo dì lancia dal ino 
padre che esso voleva assassinare. - 
Quel da Duera, Inf. XXXII, 116, è 
Buoso da Duera, v. ivi. — Quel di 
Beccaria,ìnf. XXXII, 119, v. Bbcca- 
RIA. — Quel da Etti, Parg. V, 77. 
V. Esxr. — Quel da Pisa, Purg. VI, 
17, V. Pis.i. - (?Me/na«eWo, Purg. VII, 
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103, V. Nasbtto. — Quel che par ti 
mtmbruto, Purg. VII, 112, è Pietro 111 
re di Aragona. — Quel che più banMo, 
Purg. VII, 133, è Guglielmo marcheee 
di Monferrato che fa preso e ucciso 
da quei di Aleasandrìa della Paglia. 

— Qw4ch:apporla, Par. X XVII, 138. 
dove la Cr. legge quei, v. Apportare. 

— Quella che ro/«^ ec, Purg. X, M, è 
U Madonna. ~ QuH dalle chiatti, {' An- 
gelo, Purg. XII, 135. — Quel da Rtmn, 
Pnrg. XV 141, 80, cioè : un Romano. — 
Quella che V affanno non xoffente, Purg. 

XVIII, 136, annoi Troiani che abt>an- 
donarono Enea. — Quel Greco, ec, 
Pnrg XXIM01, è Omero. — Quella 
che volando. Par. Vili, 135, è Dedalo. 

— Quel che foralo. Par. XIII. 40, è 
G. C. -- Quel da Signa, Par. XVI, 56, 
V. Fiora. — Quel eh' ancor fa. Par. 
XVII, 3, fa allusione a Fetonte al 
quale il suo padre affidò la condotta 
del carro del Sole. — Quel che morrò ^ 
Par. XIX, 1^, è Filippo il Bello che 
morì sendo alla caccia del cinghiale 
per una caduta da cavallo. — Quel di 
£«fno*|, Pnrg. XXVI, 110, è Giraldo 
di Bemoglla (Berneil) trovatore na- 
tivo di Lemosl (Limngee). ^ Quel di 
Spagna, Par. XiX, 125, ^ Ferdinan- 
do IV re di Spagna. — Quel di Buem- 
me, Par. XIX, 1i5, v. Burmmb — 
Quelrke§uaréa, Par. XIX, 131, è Fe- 
derigo re di Sicilia faglio di Pietro 
d* Aragona. — Quel di Portogallo, Par. 

XIX, 139, è Dionigi re di Portogallo. 

— Q>iel di Norvegia» Par. XIX, 139, è 
Accone VII re di Norvegia. — Quel di 
llrMeto, Par. XIX, 140, è un re d' una 
parte della Dalmazia e della Servia, 
di cui ignoraai il nome; Turae Uros. — 
Quel d' Alagna, Par. XXX, 148, ^ papa 
Booifacio Vili. - Quella che punte, ec. , 
Par. XXX 11, 148, è la Madonna. - 
Queld' Adamo, Purg. IX, 10, ciò che ci 
viene da Adamo, cioè: il corpo. 



^uereia, dal lat. quercun, Par. 
XXII, 87. 

^ni^rente) dal lat. qucerere: colui 
che interroga. Par. XXIV, 51, 

Questi) forma del pron. dimostra* 
tivo della terza pers. che regolar- 
mente indica soltanto persona, come, 
Inf V. 135; XII, 19; Xv, 48; XXVII, 
.33, 96 e 127 ; XXVllI, 96; XXXI, 77 ; 
XX\1I,63; XXXlIl,l4e 145;XXX1V, 
103 Purg 1, 58; III, 95; VII, 132; 
XI, 43; XIV, 88; XVIII, 109; XXI, 
124 ; XXIII, 130 ; XXX, 115. Par. X, 
97; XI, 121; XXIV, 4; XX XIII, 22. 
~ Spesso si riferisce anco ad anima- 
li, Inf. I, 46 e 103 — ed anco ad esseri 
ideali, come p. e. l' istinto, Par. I, 
115, 116 e 117. 

^iiosfione e ^nlstlone. Inf. 
IX, 19; XIV, 133. Purg. XVllI, 86; 
XXVllI, 84 Par. IV, 25; VI, 28; 
XXIV, 47. D. non fa differenza fra 
queste due forme. 

9aeot«, dal lat. iete, pron. dimo- 
strativo, Inf. I, 5, 52 e 94 ; II, 25, 83, 
95, 97 e 1.32; IH, 10, 34, 46. 62 e 64; 
1V,32; Vili, 8; XI, 55 e 69; XVII, 
41; XXI, 106; XXVIII, 132; XXXI, 
21 e 104 ; XXXIV, 40. Purg. I, 68, 100 
e1l4;II,92el21;IV, 12, 69 e 88; 
IX, 103; XIII. B4 e 106; XIX, 28; 
XX, 28: XXIII. 42;XXVI, 29; XXVllI, 
87; XXIX, 21 e 128. Par. II, 77, 85, 
94,121 e 125; 111,50, 55, 76. 83, 109 
e 118 ; IV, 25; V, 112; IX, 40; X, 53; 
XV,82; XXI, 18; XXVII, 116; XXX, 
22; XXXI, 25, e quasi ad ogni pagi- 
na. — Come assoluto e neutro : ciò, 
Inf. 11,115; VI, 12; XIII, 144; XXX, 
1I2;XXXIII, 104. Purg. IV, 5; VI, 
31; Vll,122. Par. ll,82;IV, 44;X1I, 
78 ; XVI, 43 ; XXIV, 54, e spesso. 

^uelare e ^vletare^ dal lat. 
quietuM, propriamente: porre in ri- 
poso. Par. XXVll, 106. — Far que- 
tare, far tacere, Par. XV, 5. — Fer- 
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mani, Par. XVIII, 106. - Nel signif. 
morale: soddisfare, tranquillizzare, 
Pnrg. Il, 108; III, 41. Par. HI, 70; 
XXX, 52. — Quielartil pa9to, rallen- 
tare il passo, Purg. V, 48. — Quittar- 
W, nel signir. fisico: fermarsi, Par. 
XXV, 181. -Nel signif. morale: tran- 
quillizzarsi, Inf. XXXIII, 64. - Sod- 
disfarsi, Purg. XVII, 128. Par.XXVIII, 
108. 

^aele e Calete, nel signif. fisi- 
co : tranquillo, in riposo, Inf. HI, 97; 
iV, 82 e 150 ; XXVII, I. Pnrg.ll, 126; 
IH, 84; XIII, 72; XIV, 142; XXVII, 
83; XXXI, 125. Par. 1, 122e 141 ; V, 
92 ; XXIV, 15. - Nel signif. morale : 
tranquillo, soddisfatto, Inf. 1, 19. Par. 
IH, 70. — In signif. politico: tran- 
qulllo, Par. XVI, 184. 

^«I) con e senza movimento, Inf. 
1,114; HI, 14, 15, 92 e 123; VI, 76; 
Vili, 50 e 81; IX, 9 e 127; X, 11 e 
129; XIV, 120; XVII, 69; XXI, 49; 
XXVni,78;XXIX, 111. Purg. 1,7; 
HI, 44 e 145; IV, 18 e 27; VI, 22; 
VHI, 19 e 120; IX, 61; X, 10; XIX, 
114. Par. 1, 16, 55 e 106 ; II, 12. 37 e 
50; V, 109; VI, 28 e 91; IX, 64e 106; 
XI, 27; XXIX, 58; XXXIH, 119, e 
spessissimo. 

4|ai Ja4l«all« terram, voi che 
giudicate la terra; prime parole del 
libro della Sapienza, Par. XVIII, 93. 

^nl Ingente quelli che piangono, 
Purg. XIX, 50. Parole di san Matteo 
(fe>.v,4). 

^ula, voce latina che corrisponde 
al greco òri. state contenti al quia, 
Purg. IH, 37, cioè: contentatevi di 
sapere che ò così, e non chiedete il 
perchè. 

Quiel, composizione degli avv. di 
luogo qui e ci, Par. Vili, 121 ; XII, 
130. ~ Quaggiù, Purg. VII, 66. 

#al«lltaCo o 9aM4ilate9 ter- 
mino scolastico : l'essenza, ciò che fa 



che una cosa sia ciò Che è, Par. XX, 
92; XXIV, 66. 

Quietare) ▼. Qubtabb. 

#BÌete, lat. quiti : lì riposo, Pan 
VUI, 39. 

•Quieta, t. Qdbto. 

#«lBMeaira o #«!■•* Mitra, 
Inf. X, 17 ; XXIX, 89. Purg. XUI.I». 

#alaal. Purg. XV, 35. — Quinei 
su, quassù, Purg. XXVI, 68. Par. 
XXI, 68. -Di qui, Inf. JLXIV, 74; 
XXXII, 96. Purg. IV. «1; XI. 85. 
Par. XXIV, 435; XXVII, 408.- 
Qitinci 9 quindi, di qaa e di Ifc, dal- 
1' una e dall' altra parte, Inf. XIV,41. 
Purg. X, 12; XI, IDI; XII,108; XXV, 
117; XXVIII, 132; XXXII, 4. Par. 
XI, 36; XV, 33 e 106; XXVI, 26; 
XXVII, 87. - Per di qua, lof. Ili, 
127. Purg. XXIV, 141. - Con ciò, 
Inf. XVIH,136. Par. XIV, 1«7. -Al- 
lora, Inf. HI, 9?. Par. I, 14S. - Nel- 
r argomentazione: d' ohde, perciò, 
,Purg. XVH, 103. Par. V, »; VI, 121; 
VII, 145; Vili, 130; XXI, 88. 

Quindi, per : di qui, da questo 
luogo, Inf. XVII, 101 ; XVHI, 103 e 
112; XXXIV, 139. Purg. 1,96; XXV, 
44. Par. IV, 53; X, 76. — Lh, Par. 
XXI, 33. — Per di qua, in queaU di- 
rezione, Purg. X, 30. — Invece di 
quindi, Purg. VII, 83, la NIdob. legge 
meglio quivi. — Per indicare il luogo 
nativo, Purg. V, 78. - In tal guisa, 
con tal mezzo, Inf. XVH, 57; XXXIV, 
52. Purg. VII. 111 ; XX, 76,. XXV. 
100, 101, 103 e 104. Par. XV, 138. -< 
Quinci e quindi, dall'una e dall'altra 
parte, Inf. XIV, 41. Pnrg. X, 12; XI, 
101 ; XII, 108; XXV, 117; XXXII, 4. 
Par. XI, 36. — Allora, dopo ciò, Inf. 
XVH, 74; XX, 82. Purg. XXXH, 46. 

9«la4lel, lat. quindedm. Par. 
XHI,4. 

«nlntla. Par. VI, 46, è il celebre 
dittatore romano Lucio Quinzio Ci»- 
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cinnato (LiicttM Quinctius Cincinna^ 
tw). 

%uìnf^ num., Inf. XIX, 11^; 
XXni,56; XXXI, 90; XXXIII, 70. 
Purg. XIX, 70; XXII, 119. Par. X, 
409;XVIll,38e94; XX, 69 e 100; 
XXVIII, 80. — La quinta parte, Par. 
XVI, 48; XXVII, 117. 

^■ilrliiOf Boprannome dato a Ro* 
molo dopo la sua morte. Par. Vili, 131. 

^«Irlita^da qui ritto, Purg. IV, 
i9&; XVII, 86. Vedi Inf. XIX, 5« e 
Purg. XXXIII, 8. 

^vlflqniglla, voce latina : tutto 
ciò che offbsca la vista, le immondi- 
zie, Par. XXVI, 76. 

Itntotioiie, V. Questione. 

9vlTe. Par. XIV, 26, in rima per: 
quivi. 

ItnlrLInr. I, 1J7 e 128; III, 22; 
rv, «5 e 13* ; V, 35 e 36 ; Vi, 115 ; 
Vili, 64; IX, 116; XI, 4; XII, 106; 
XIII, 99 ; XVIII, 13 e 112 ; XXII. 53 ; 
XXXI,10; XXXII, 28; XXXIII, 70; 
XXXIV, 130. Porg. I, 128 e 133; II, 
104 ; IH, 47 ; IV, 46 ;V, 12, 54 e 100; 
VI, 13 e 16; VII, 31, 34 e 83; IX, 90; 
X, 78; XII, 41 ; XXIII, 129. Par. II, 
«2; V,12; X, 49; XXVII, 72, e più 
spetso. 

piloto, cattiva lez. delia Gr., Par. 
111, 26; invece di Coto, v. ivi. 



Kaabf donna di Gerico che na- 
scose e salvò gli esploratori di Gio- 
snè. Par. IX, 116. (Vedi il Libro di 
Oiosoè.) 

KalNiiiOf Babantu Mauruty scrit- 
tore ecclesiastico nato a Fulda nel- 
Tan. 785, abate di essa citt^i, e dipoi 
neir 847 , arcivescovo di Magonza, 
morto nell' 856, Fu uno degli uomini 
più dotti del suo secolo ed ha lasciato 
un gran numero di opere.Par. XII, 139. 



Rabbia, lat. rabiea, Inf. VII, 9; 
XIV, 65; XXV, 17; XXVIl , 126. 
Purg. XI, 113. — Per est. il furore 
delpnirito, Inf. XXIX,80. 

Rabbioso 9 arrabbiato, furioso, 
Inf. XXX, 33 e 46. - Detto della fa- 
me, Inf. 1, 47. 

IKabbaffarol, prendersi per i ca- 
pegli, azzuffìirsi, Inf. VII, 63. 

Itaceaprleelare, da ca-po e ric- 
cio : far dirizzare 1 capagli, Inf. XIV, 
78. 

Baceendere, accender di nuovo. 
Detto della Luna, Inf. X, 79; XXVI, 
180 — dell' amore, Purg. Vili, 78. 
Par. XXXIII, 7 — della vista, Par. 
XXX, 58 — della conoscenza, rinno^ 
varia, Purg. XXIII, 46. 

IKaeecrtarsI, rassicurarsi, ritor- 
nare alla certezza, Purg. IX, 64. 

IKaohele, figliuola di Labano, mo- 
glie del patriarca Giacobbe, Inf. II, 
102; IV, 60. Purg. XXVII, 104. Par. 
XXXII, 4. Essa è per lo più presa 
come simbolo della vita contempla- 
tiva, e sua sorella Lia, della vita at- 
tiva ; nel modo medesimo che Marta 
e Maria nell' Evangelio. 

Itaeehiaoo, da chiudere ; chiuso, 
imprigionato, nel ghiaccio di Cocito, 
Inf. XXXIII, 138. 

■aceogllere, da cogliere. Nel sl- 
gnif. proprio : ragunare, riunire, Inf. 
111,110; XIII, 142. Par. XXX, 115. 

— Raccogliere parole, Purg. XIV, 72. 

- Trarre a sé, Inf. XVII, 105. - Ra- 
dunare , ravvolgere cordami , Inf. 
XXVll, 81. - RaccoglieriiMt. XXIV, 
104. Purg. V, 109; XXVIII, 19. - 
Detto dell anima : riconcentrarsi, fis« 
sar l'attenzione, Purg. IV, 3; XVIII, 
61. - Ritirarsi, Purg. VIII, 62. — Al 
particip. raccòlto, rannicchiato , Inf. 
XIV, 23. — Detto degli occhi: chiusi, 
Inf. XXXII, 105. - Avvicinato, Purg. 
Vili, 109. — Detto dell' anima: rioon- 
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centrota, Porg. IV, 68 ~ d'un nume- 
ro : Cdiiteniito, Par. V, 60. 

Baecoaiaiidiire. Inr. 11,99: 
XV, 119. Par. XI, 113. - Por nelle 
mani, Par. XXX11,196. 

mwceoaeiare, rimetterò in or- 
dine, Puig. VI, 88. 

IKaeeoreiare 9 dal lat. curtus: 
render |iù corto, Par. XV,96; XMX, 
129. — lo non credo che raat/icr, nel 
Par. XV 1,7, sia p<Jtto |>er : raccorci 
da racioruare, nid piuttosto da rac 
corcire, divenir più coito. 

maerorgerc. Parecclii Interpreti 
preiidonu que&ta voce nel Par. XII, 
45, nel signif. di : raccolse, si radunò. 
Io credo con Voliutello che venga 
da (ucorgrr*i, o significhi : ravve- 
dersi, riconoscere il piopiio errore. 

RaecoMciamif da caxcta : strin- 
gere le cusciu per non cader da ca- 
vallo. Inf. XV 11. 123. 

■«econlaml) da coiia: ravvici- 
narsi, Puig. XXVI, 49. — Ripararsi, 
Inr. XI, 6. 

Bacquetarsl, dal lat. quietui. 
Detto d'un cane: mansuefarsi, Inf. 
VI, «9. 

■Kaddoppiarc) lez. rigettata dal- 
la Cr. md ammessa dall Ediz. Fior, e 
da Ugo Foscolo, Inf. XIV,1)9. invece di 
a doppiar che hanno quasi tutte le ed. 

madore, togliere, Inf. XXXIII, 
127. - Cancellare, Purg. XII, 123: 
XXII, 3. - Rasentare, Pnrg. XII, 108. 
— Al paiticip. Ba»Ot Purg. XII, 123 ; 
XXII, 3. - Privo, spoglialo, Inf. Vili, 
118. 

Badiale, dal lat. radiu», raggian- 
te, Por. XV, 23. 



Badiare, voc« latina : raggiare, 
Par. XIX, 90. 

Badiee. Nel sigoif. prop. la barha 
d' una pianta, Inf. XIII, 73. Purg. 
XXXII, 87. Par. XXXII, 120. - Per 
est. I ' origine, il fondo lo genere, laf. 
V, 124. Purg. XI, 33; XVII< 1^ l*ar. 
Vili, 123; XIV, 12; XX, 131; XXVII, 
119. — lo particolare: il principio 
d' una famiglia, Purg. XX, 43. Par. 
IX, 31 ; XV, 89. — 1 primi uomini 
SODO detti r umana raUu», Purg. 
XXVIII, 142. 

Bado, forma frequentissima pei : 
raro. Add., Purg. VII, 121; X,100; 
XII, 94 ; XVIll, 77. Par. 1, 28 ; 1V,87, 
Purg. XXI, 49, dove rade oppoito a 
»peM%t par che sigoiBchi : sotlili, op- 
posto a dttite. — Avv. raramente, 
iQf. IV, 114. Purg. XIX, 24; XX, 45. 
— Di radOf nel medesimo siguif.i lof. 
IX, 19. 

Bafel mai aaaeeli aabi almi, 
o, secondo la Nidob. per acconcio del 
verso Raptugi mai amich isain aUnif 
Inf. XXXI, 67. Parole che D. fa prof- 
ferire, dal gigante Nembrotte e cbe 
nonostante le spiegazioni dell'abate 
Lanci e dell' abate Giuseppe 'Venturi, 
desunte dall' ebreo e da* suoi dialetti, 
mi sembrano formate a capriccio dal 
Poeta e senza intenzione di signifi- 
cato ; il che pare comprovato da Vir- 
gilio là dove nel v. 81, dice : così è a 
lui ciaicun liuguaggiOf come il iuo ad 
altrui eh' a nullo è tutto, i 

BafllKiiraret distinguere, rico- 
noscere, Inf. XXXI, 35. — Ricordarsi 
le sembianze d' alcuno, riconoscerlOt 
Par. IH, 63. 



1 L'interpretazione che di questo verso ho prometta «Ila voce « Pape, » è qaeata: Il 
fertn è in lingua araba, e la «uà ortografia è: Raphe Imil amée hsi bliiml ; «tlKaiflea: 
Esalta lo nplrndor mio nelT abisso, come rifolforò per lo moDdo. O^ona vede ctsere <■- 
possibile trovsre ■ eaeo tante parole d* Bua liogua ifoorata • cooaottorlo por Modo che 
formioo seoM. 
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n«flB«r«, da fiìio: puriftcarsi, 
Purg. Vili, 120. 

■KAMOf forse dall'ali, ra/fcn, ra- 
pire: atrumento di ferro con punte 
adunche. Inf. XXI, 5« e 100; XXII, 
U7. 

■KalTrellarey da fretla, Porg. 
XXIV, 68. 

Kairr*iilai> da frmt§: trovarsi 
di farcia con afciina cosa, essere di 
rioontro, Purg. XVII. 51. 

piig«uix«9 d* oriftine Ignota: il 
servitore, Inf XXIX, 77. 

Rasselare^ gelar di nuorOf Inf. 
XXXIII, 114. 

HaitSl^i^^ ^^ miliari: emmetter 
raggi, Purg. XXV, 89: XXVI, 5; 
XXVn,9'v. XXVIII, 33; XXXI, 1M; 

XXXII, 54. Par. VII, 17 e 74; Vili, 
3e63; Xlll,58; XVlll, 7; XXI, 6; 
XXV,54;XXV|||,16;XXIX,«9.- 
11 verbo rainre che la Cr. ammette 
nel auo Vocabolario e per il quale 
non allega altii esempi chei tre luo- 
ghi di D., Purg. XVI, 142. Par. XV, 
S6; XXIX, 136, mi sembra un' antica 
forma di raggiare, in quel modo me- 
desimo che gli Antichi dioevano rato 
e al pi. rm per : raggi. 

maS^a, lat. radiut, Inf. X, 130. 
Porg. XV, 17; XXV, ML Par. I, 40; 
X, 83; XXIII, 79; XXVI, 33 e 77; 

XXXIII, 5.r— Per: la luce, in ge- 
nere, Inf. XXXIII, 55. Par. V. 187; 
XXX, 106. -i Al pi. ordinariamente 
raggi, Inf. 1, 17. Purg. I, 37 ; III, 18 ; 

V, 26 ; iX, 83; XIII, «I : XV, 7 e 141; 
XVlI,1t:XXVII,1e65.Par.V,1«9; 

VI. 116; XIV, 95; XIX, 53; XXllI, 
72 e 83; XXV, 36. - Spesso ancora 
rat, Par. II, 106; III, 37; XXII, 14; 
XXV|,82.;XXXI,72. 

Cangiarti are^ ritornare a farsi 
giorno, l'urg. Xll,84. 

HagffloBsenii. Inf. Xll, 131; 
XVIll,67. 



BasioaaHsaato. lof. XVII, 40 ; 

XX,100. Purg. XV11I,1. 

Rasloaaro, dal lat. raUocinarif 
Purg. XV NI, 67. - Ordinariamente 
parlare, Inf. Il, 36 ; III, 51 ; IV, 97 ; 
XIII, 57. Purg. XIII, 11 e 13i; XIV, 
8;XVI,120;XV||I,1»; XIX, 138; 
XXII, 21 e 104; XXIV, 8; XXVII, 
53. Par. 111.85; VII, 34; XVIII, 27; 
XIX, 71 ; XXVI, 6. - Dire, lof. II, 
115. - Bagionarti, Purg. XX, 121. - 
Esser nominato, esser indicato, Purg. 

XVII, 138. 

Magiare) lat. ralto: la facoltà 
razionale, Inf. V,39. Purg. Ili, 3 e 34; 

XVIII, 46; XXVI, 123; XXIX, 49. 
Par. II, 57 ; XXIX, 43. - La cagione, 
la causa, il motivo, la prova, Inf. XI,. 
33. Purg. IV, 82; XV, 76. Par. IV, 
20 ; Vili, 117 ; XXIV, 49. - La spie- 
gazione, Purg. XVIII, 85. — La ra- 
gione, il diritto, la giustizia, Inf. XV, 
65; XXX1I,136. -^ L'opinione, Par. 
11,72; VI, 31. *. Il conto, onde far 
rfi(^ioii, contar sopra, Inf. XXX, 145. 
Par. XX VI, 8. -- Bettder ragioni, por- 
tar la pena, Inf. XXII, 54. — Diman- 
dar ragioiiét chieder conto, Par. VI, 
137. — Il discorso, la conversazione, 
Inf. XI, 68. Porg. XVIII, 12; XXII, 
180 e XIV, 126, dove la Nidob. ha la 
cattiva lez. region, 

BaKua^ probabilmente da ragno, 
ÌBì.'aranea: la rete, Par. IX, 51. 

Balena) lat. aranea, V insetto, ra- 
gno, Purg. XII, 44, lez. introdotta 
dalla Cr. mentre Aldo, Nidobeatoe le 
antiche ediz. come anco molti mas., 
hanno «ranfia, v. ivi. 

Ital^v. Ragoio. 

Salare, v. Ragoiamb. 

Banargare9dilatare,distemlcret 
Purg. Ili, 13; IX, 48. - Al particip. 
raUargalo: che si trova ai largo in 
camino non più ristretto da veruno 
ostacolo, Purg. XXIV, 130. 
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mallegrare. Purg. XXIX, 116. 
Par. XIV, «1. 

Halligii«r«l, dal lat. linea; pro- 
priamente : riprender radice, o rina- 
scere ; il signif. del verbo in qnesto 
luogo del Purg. XIV, 100, dipende dal 
signi r. che si eh a Fabbro, v. ivi. 

BaniArr*) d' origine ignota : ret- 
tile, Inf. XXV, 79. 

Rame) dal lat. tframen; e in ge- 
nere: il bronzo. Inf. XIV, 108; XX VII, 
11. 

ItamleellOf dimin. di ramo, lez. 
della Nidob., Inf. XIll, 82, ove la Gr. 
e la maggior parte delle ediz. hanno 
ramu9C9llo, forma più comune. 

Bammarearsl, forma contratta 
di rammaricarsi (trovasi nella basM 
latinità marrire, marritio^ e l' antico 
francese marrt dei quali l'origine è 
ignota), affliggersi, dolersi, Inf. Vili, 
23. Purg. XXXII, 1«7. 

Mmmmealar*!, da mente; ricor- 
darsi; Purg. XXXlll, 05. - Esser 
mentovato. Par. X, 81. — Par che ab- 
bia il signif. di : derivare, nel Par. 
XV1II,110. 

Baino, dell'albero, Inf. IH, 113; 
JX, 70; XIll, 5. Purg. XVII, 11B; 
XXII, 134; XXIV, 103 ;XXVI1I, 19; 
XXIX, 36; XXXII, 89. Par. XXIV, 
115; XXVI, 138. - Al pi. ramora, 
forma antica, Purg. XXXII, 60. — 
Per est. i figli, i discendenti, Purg. 
VII, 121 e 132. 

Manosna, forse dal lat. remi- 
gium ; voce antica usata per augura- 
re il buon viaggio, Purg. XI, 25. 

Bamondo Berlln^lerl, ▼. 

BBRLlKGniBRI. 

Bampoi^are^ d' origine incer- 
•ta : sgridare, riprendere, Inf. XXXII, 
87. Purg. XVI, 121. 

Bam|H>llAi«9 forse dal lat. re- 
pullulare, detto propriamente delle 
«eque : sorgere, sgorgare ; per : na- 



scere, in genere, Purg. V,1«; XXVII, 
42. 

Baaipalla, il germe, Par. IV, 
130. 

Banafleella, lat. raniMeM/w, 
V. Ramicbllo. 

Bana^ il ranocchio, Inf. IX, 76; 

XXII, 33: XXIII, 6; XXXII, 61. 
Baaela, da arancio : giallo aora- 

to, come 11 color dell' arancio, lof. 

XXIII. 100. Purg. II, 9. Io qnest' al- 
timo luogo più eomentatoii lo deri- 
vano da randdu». 

BaneAra^ dal lat. raneor, voce 
antica tolta dal Provenzale: rincre- 
scimento, il dolore, Purg. X, 183. 

Baaeararal,affligger8i, soARrire, 
Inf. XXVII, 129. 

Baada, dall' ali. rana, orlo; a 
randa a randa, rasente all' orlo, Inf. 
XIV, 12. 

BaBBlMhlaral , forse da nto- 
cMo, Purg. X, 116. 

Baaaeeliia, dal lat. ranmKulut: 
]arana,1nf;XXTI,«6. 

Bapaee, che toglie a violenza, 
Inf. XIX, 3. Par. XXVII, 56. 

BApe. Par. XXVIII, 70, sarebbe 
a rigore contratto di rapisce, dal ver- 
bo rapire; però è forse meglio deri- 
varlo da ràpere, trascinare, che tro- 
vasi frequente negli Antichi. 

Baphel, ec, v. Rapbl. 

Baplda. Purg. XXVIl , 97, par 
che abbia il signif. di : rapace, avido 
di : snello, agile, pronto ne' soci 
movimenti. 

Baplna^ forza che traaciaa, Inf. 
V, 82. — La rapina, il aaccbegRÌo, 
Purg. XX, 68. 

Maplre, lat. rapere, portar via, 
Purg. IX, 30. Par. Ili, 107, - Solle- 
var l'animo. Par. XIV, 123. — Al 
particip. ratto, contratto di rajn'to, 
Purg IX, 24. -«ape, Par. XX Vili, 70. 
Vedi questa voce. 
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847 



MapiMielato, da pacs: pacifica- 
to, Inf. XXII, 76. 

Rapportare. Par. XXV, 59. 

Rappreaeatare. Par. IV, 47; 
XVI1I,108. 

Maro. Par. XIII, 108.— Pagti rari, 
passi lenti, luf. Vili, 117. — In pie- 
ciol numero, Par. XII, 39. — Raro, 
opposto a denso, Par. Il, 60 e 146; 
XXII, 141. 

Kaaeia^ parte della Servia che 
a' tempi di D. comprendeva una parte 
della Dalmazia, Par. XIX, 140, t. Ag- 

GIDSTÀBB. 

> particip. di radf^re^ v. ivi. 
»re, propriamente : far 
passare in rivista, onde: mostrare, 
richiamare allo spirito, Par. XXIII, 
54. 

WLmtiènio, voce antica, contratto 
di ratlenimenio, un ostacolo che trat- 
tiene, Inf. IX, 69. 

Ratteisa^ da ratto, per : ripidez- 
za, Par. XI, 50. 

RattO) lat. rapidus, add. presto, 
pronto, Inf. II, 109 ; HI, 53. Purg. XV, 
24; XXV, 16; XXIX, «9. Par. XII, 
104. — Dlscosceso, ripido, Purg. XII, 
407. — Avv. presto, rapidamente, 
Inf. V, 100; Vili, 102; IX, 37; XXI, 
91. Purg. II, 17; XXIV, 85. Par. 
XXVIII, 26. — Ratto ratto, prestissi- 
mo, Purg. XVIII, 103. — Ratto che, 
tostochè, Inf. 111,10%; VI, 38. 

Mattrapparsl, d'origine incer- 
ta : ripiegarsi In so stesso, trar le 
gambe a s^, Inf. XVI, 136. 

Maanarofdal lat. tinfre, Inf. XIV, 
% — Raunarei, unirsi, nei signif. fisi- 
co, Inf. XXXH, 74 - nei politìco. Par. 
XVI, 131. - Ritirarsi, Purg. X, 18. 

maveniia) citte d' Italia sul golfo 
adriatico, Inf. XXVII , 40. Par. VI, 61 . 
— 11 suo sito é descritto, Inf. V, 97 
o»egg. 

RaYlgaaol) famiglia nobile e una 



delle più antiche di Firenze, Par. 
XVI, 97. 

Ravvisare ^ riconoscere , Purg. 
XXIII, 48. 

Ravvivare 9 rianimare , Purg. 
XXXill, 129. - Vivificare, Purg. 
XXV, 50, dove la Nidob. legge, forse 
meglio, avviva, v. ivi. 

Itavvolgere, circondare, cinge- 
re, Inf. XXXI, 90. - Al particip. ra». 
t;d/to,Inf. XVI,111. 

Bailonablle, che deriva dalla 
ragione umana, Par. XXVI, 127. La 
Nidob. sola legge raziocinabiU che in 
quanto al senso torna il medesimo. 

WLCf lat. rea;, forma ordinaria della 
voce che nondimeno trovasi men fre- 
quente di rege, v. ivi, Inf. IV, 68 e 
125; XIX, 87; XXII, 52; XXX, 15. 
Purg. VII, 130. Par. Vili, 147; XIII, 
95. — Dio è chiamato Re dell' universo, 
Inf. V, 91 — o semplicemente il re. 
Par. Ili, 84. — Il re della semplice 
vita, Purg. VII, 130, è Enrico IH d' In- 
ghilterra. 

Aea, lat. Rhea Gibele, la madre 
degli Dei, Inf. XIV, 100. 

Reale, dal lat. regalis, Inf. XVIII, 
85. Par. XXllI, 112. -L'Arno Odetto 
fiume real rispetto ai piccoli rivi che 
riceve, Purg. V, 122. 

Realmenle , lez. dell' Aldo e 
della Cr., Purg. XXX, 70, mentrechè 
la Nidob. e la maggior parte delle 
ediz. moderne leggono regalmente, 
che toglie qualunque ambiguità. — 
In modo regale e superbo. Par. XI, 91. 

Keane, da una forma latina bar- 
bara : 1 astratto di : regale : il regno, 
r impero. Nel signif. prop., Purg. 
VII, 119. Per est. un ordine, una clas- 
se di Beati, Par. XIX, 28. — I Cieli 
in genere, Par. XXX1I,52. 

lleliceea, moglie del patriarca 
Giacobbe, Par. XXXII, 10. 

Reeare, dall' ali. retc^n, recken. 
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presentare, donare : portare, Inr. Il, 
«9; XVII, 73; XXVII, «7; XXXI. 
118. Purg. XIV, 19; XXVI, 60; 
XXXIII, 78. — Recare a... riferire, 
Purg. XVI, 67. — Rerar la rìMonVi, 
Inf. XXVIII 69. - Recare a* denti, 
portare alla bocca. Par. IV, 3. — Re- 
care alle mani, ridurre in suo potere, 
Purg. XI, ItS. — Recare e r^earei a 
mmte, ricordarsi, Inf. VI, 89 ; XI, 86 
e 106; XVm, 63. Purg. VI, 6. - R^- 
cnru a noia, sdegnarsi, aversi a male, 
Inr. XXX, 100. 

Keeciito, fresco, di fresca data, 
Inf. XVI, 11. - Secoli recenN, Par. 
XXX li, 76, sono i primi secoli del 
mondo. 

Aeeepe, les. della Cr. e dell'Al- 
do, Par. Il, 36. Sarebbe meglio leg- 
gere ricepe, v. ivi. 

RceellaeolOf un vaso proprio a 
ricevere, Par. XIX , 50. Lombardi 
legge ricettacolo, forma più moderna. 

WLecèU^^ contralto di ricevuto, 
forma latina recfptun da reeepere, 
Purg. XVII, «4. 

KceiAO, forma latina di recidere ; 
Ugliato, Par. XXI1I,63. 

Kedn, dal lat. haree, V crede, Inf. 
XXXI,116, dove la Cr. legge ereda, 
V. ivi, Purg. VII, 118; XIV, 90; 
XVIII, 135 ; XXXIII, 87. Par. XII, 66. 
Déesi notare cheì). usa sempre que- 
sta voce al femm., e al pi. le dh la 
forma rede invece di redi nonostan- 
tediò si riferisca a soggetti di genere 
masc. 

Reddlre, forma antica, ora : rié- 
dere, ritornare. Par. XV 111, 11. — 
Reddirsi, Par. XI, 105. — In quanto 
al luogo dell' inf. X, 82 E se tu m/it 
liei dolcf mondo regge, ove diversi in- 
terpreti vogliono dare alla voce r^g^ 
gereìì signif. di: durare, sostenere^ 
io credo che regge sia un'antica for- 
ma del cong. di redire^ nel modo 



medesimo che un poeta potrebbe di- 
re f-egg,', da vedere ; il senso sarebbe 
dunque : se tu mai riforDÌ. 

Mcdtdtiit^ voee antiquata : il ri- 
torno, Purg. 1, 106. 

BedeBBloMo, lat. redempiio, Par. 
Vll,57:XX,1t3. 

Kedimlfo, voce latina: coronato, 
decorato^ Par. XI, 97. 

Bertele^ verbo desunto dal lat. 
redoUre, sparger odore, Par. XXX, 
135. la Cr. leggD ridale, forma più 
italiana. 

meflellei^. Le ediz. variano sen- 
za alcun principio ammettendo ora 
reflettere e ora rifUtUrt, forma piò 
moderna: Rispingere, ripiegare, Porg. 
XXV, 1U. — Più ordinariamente: ri- 
mandare un raggio di luce, Purg. IX, 
83; XXV, 9t Par. XXX, 107; XXXI, 
7%; XXXIII, 119 e 128. - Detto d'un 
pensiero che si riQette nell' anima di 
altra persona. Par. IX» SI. — Al par- 
tic ip refleuMo o riflenno^ Par, XXX, 
107; XXXIII, 119 e 128. 

Kefriscrie, ciò che rinfresca, 
solleva, Par. XIV, «7. 

Kerui^ere, v. RiruLaanB. 

me%m\e^ reale, regio. Par. XIIJ, 
104. 

BesAlineaaiey v. Rbaliibiitb. 

Ke^Of lat. rex, forma antica e poe- 
tica : il re, Jnf. Vili, 49; XIV, 68 e 
96; XIX, 108. Purg. XVI, 96; XX, 
63: XXI, 83. Par. VI. 41; Vili, 71; 
Xlll, 108; XIX, Ili; XX, 65. - 
Sposso questo titolo è dato a Dio, 
Purg. XIX. 63 ; XXI, 83. Par. XXXII, 
61. 

Kess^ voce autica ebe forse usa- 
vasi principalmente a aignifieare le 
porte delle chiese e dei grandi edifici, 
Purg. IX, 134. 

^^%U^re^ lat regere: regnare, 
governare, Inf. 1, 127; X, 80; XIX, 
87. Purg. I, 91 ; VII, 98; XX, M. Par. 



Reggimento — Rena. 



XVI, 101. - Portare, Inf. XXIV, 30, 
dove reggia è posto per: regga. — Al 
particip. rtiio, Piirg. XX, 51. — Spin- 
gere, Purg. XXII, kO. — In quanto 
al luogo dell Inf. X, 82, v. Rbdoirb. 

Meggfimento^ il governo, il po- 
tere, Purg. XVI, 128. — I movimen- 
ti,! gesti, Purg. XXXI, 123. 

Rci^ina. Inf. IX, 44, dove Proser- 
pina è detta regina dell' eterno pianto, 
Porg X VII, 35 ; XXVI, 78, come ter- 
mine d'Ingiuria dato a Cesare. — La 
BitBdonna è detta regina, Par. XXXI, 
100 e 116; XXXII, 104 ; XXXIII, 34. 

Return eoeli, regina del cielo ; 
parole latine con le quali comincia 
un inno che si canta in ortore della 
Madonna a Pasqua, Par. XXIII, 128- 

RcfloBe) il paese, Purg. XIV, 
126, dove io preferisco la lez. della 
Nidob. nostra region^ cioè : il nostro 
paese, alla lez. dell' Aldo e della Gr. 
908tra region d* onde non si cava sen- 
so ; potrebbeai al più leggere nostra 
ragion nel senso di : nostra conversa- 
zione, nostri ragionari. Par. Vili, 141; 
XXVI, 11. ~ La regione del cielo, 
Par. XX, 102; XXII, 120; XXXI, 73. 

RegflMtrare 9 dal lat. regeslum 
della bassa latinità, una raccolta, un 
registro, Inf. XXIX, 57. Purg. XXX, 
63. 

Segnare. Inf. 1,124. Par. XI, 6; 
XII, 40; XIV, 29. -- Partecipare alla 
felicità degli EleUi, Purg. XXI, 24. 

WLegm: Inf. VII, 87; XXII, 48; 
XXX, 16. Purg. XX, 56. Par. VI, 36 
e 84 ; XVIII, 84. — La dizione H Re- 
gno in Italia vale : il regno di Napoli, 
Purg. Ili, 131. — Il regno di Satanno, 
rinferno, Inf. VlII,85e90; XXXIV, 
28. Purg. VII, 22. - Il Purgatorio, 
Purg. I, 4 ; XXlll, 133 - e le sue ta- 
rie parti, Purg. I, 82. — Il regno 
de* cieli, Purg. VII, 7; XXII, 78; 
XXX1I; tt. Par. 1, 10 e 23 ; II, 20; III, 
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83; Vili, 97; X, 72; XI, 116; XIX, 
103;XX1V,43;XXX,98;XXXI, 2o 
e 117. -- I varii cieli. Par. V, 93. 

Begnam codlomiii, il regno 
de' cieli. Par. XX, 94. Allusione a 
san Matteo {Ev„ xi, 12j. 

Kegrola^ la norma, la legge, Inf. 
VI, 9. — La regola monastica, Par. 
XXIÌ,74. 

Kefna, altra forma di regina, 
Par. VI, 133. 

Belierare. Purg. XIII, 30. 

méllgione. Par. Vili, 145. - La 
regola d un ordine monastico, Par. 
XI, 93. — La religione della montagna, 
pare che signiflchi : la santità, o : la 
montagna santa, Purg. XXI, 41. 

Keliiii|iiere9 verbo tolto dal la* 
tino: lasciar dietro da sé. Par. IX, 
42. 

Reliquie 4e1 martire. Purg. 
Xll,60. Espressione di signif. dubbio; 
non si sa se il poeta abbia voluto dire 
la sconfitta e la caccia degli Assiri, 
ovvero il cadavere d' Oloferne rimaso 
sul suo letto. 

RemO) strumento nautico, Inf. Ili, 
111; XXI, 14: XXVI, 125. Purg. H, 
32 ; XII, 5 ; XVII, 87. Par. XXV, 134. 

Remoto. Le varie ediz.^, non ec- 
cettuata né la Cr. né Lombardi, leg- 
gono senza certa regola ora remo^^ 
ora rimoto. Sarebbe nondimeno ben 
fatto distinguere fra remoto add. ver- 
bale : lontano, che si dovrebbe leg- 
gere nell'Inf. XXXIV, 127. Purg. 
XXXll, 111. Par. XI, 127 ; XX, 130 ; 
XX V II 1 , 31 , 51 e 1 1 6 — e rimóto, par- 
ticip. di rimovere, non ammesso dai 
vocabolari: allontanare, perda parte, 
esigliare, come nel Purg. VII, 46. 
Par. 1,66; li, 48; VII, 87. 

Remunerare) come sost., la re- 
munerazione , la ricompensa , Par. 
XX, 42. 

Rena, lat. arena, Inf. HI, 30; XIV, 
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Rendere — Rettare. 



<3:XVI,40;XVII, 33 e 36; XXIV, 
S5, V. Arena. 

Rendere) restituire, ridare, iDf. 
Ili, 1 14 ; Vili, 98 ; XI V, 3, dove Lom- 
bardi scrive mai a proposito rendetU 
che sarebbe terza pera, invece di ren- 
dile, contratto di rendette, che è pri- 
ma pers., Purg. XI» 46, dove renderò 
è contratto di renderono, e 1Ì5; XIV, 
34 ; XV, 76; XXVIII, 489; XX1X,68; 
XXX, 134; XXXI, 91.- Onde: ren- 
dere, produr frutti, Par. XXI, 118. — 
Dare, in genere, un consiglio, Inf. 
XXIll, 34 — una risposta, Inf. XXIV, 
76. Purg. XI, 46; XX Vili, 80 - una 
fiamma, Par. XIV, 62. — Esprimere, 
indicare, Purg. XXXI, 143. — Con ad- 
diettivi ; far che una cosa sia, Purg. 
Vili, 7. Par. XIII, 129. - Con sostan- 
tivi questo verbo forma le locuzioni 
seguenti : Render cenno, far un segna- 
le, Inf. Vili, 6. — Render fiamma, in- 
fiammarsi, Par. XIV, 62. — Render 
figura, laf. XVIII, 12. — Render im- 
magine, Purg. IX, 142. — Render gra- 
zia, Par. IV, 122. — Render grazie, 
Purg. XI, 6. — Render lode, lodare, 
Purg. XXI, 71. ~ Render parole, ri- 
spondere, Pnrg. XI, 46. — Render ra- 
gione, espiare, Inf. XXII, 64, v. Ra- 
gione. — Render voce, rispondere al 
canto. Par. X, 146. -- Render in di- 
s|>e(/0; fare spregevole, Inf. XVI, 29. 

— Renderei a... ritornare a... Par. 
XXIIl, 77. — Rendersi o arrendersi 
ad alcuno, Purg. Ili, 119. Par. X, 66. 

— Attribuire ad alcuno, Par. Vili, 
132. — /}m(fer<t, ritornare ad una di- 
rezione, Purg. XXIX, 12. — Rendersi 
peniuto, pentirsi, Inf. XXVII, 83. — 
Al partici p. renduto in panni bigi, 
Purg. XX, 54, che ha preso, o è stato 
sforzato a vestir abito monacale. 

Meni) sempre al pi., Inf. XVFl, 
109; XX, 13; XXIV, 95; XXV, 67. 
Purg. XIX, 39. Par. IV, 141, dove dar 



le reni significa: porsi in fuga. — Que- 
sta voce è maso. una sola volta nel- 
r Inf. XXIV, 95. 

Aeao, lat Rlunue, fiume dell* Al- 
lemagna, Purg. XIV, 92. Par. VI, B8. 

— Il Reno, piccolo fiume efae passa 
vicino a Bologna e sbocca nel Po, lof. 
XVIII, 61. 

Re«, colpevole, Purg. XXVI, 88. 

- Cattivo, Inf. XIII, 1.%;XXXiy, 
108. Purg. Vili, 431; XVI, 404; XVIH, 
66. Par. XII, 87. -* Malvagio di carat- 
tere, Inf. XXI, 117. — Detto d'iioa 
malatUa : maligna, Inf. XXIV, 88.- 
Cattivo. disgraziato, Inf. V, «4; XXX, 
120 e 121. — Come sost., il male, lof. 
XXXI, 101- /rfi, i dannali, Inf. UI, 
42; XXV1I,127. Purg. Vili, 64. 

mepeBte,8ubitamente, iDf.XXIY, 
149. 

Mepere, verbo tolto dal lat., en- 
trare, penetrare, Par. II, 39. 

neper (• 9 voce latina, particip. 
di reperire : trovato. Par. XX Vii, 127. 

meplete, voce latina: ripieno, 
Inf. XVIII, 24. Purg. XXV, 7% Par. 
XII, 68. 

KepUeOf con l' accento snlla pe- 
nultima, in rima, per: replico, Par. 
VI, 91. 

IKepHieref verbo tolto dal lat, far 
ricadere la pioggia ; render ciò che si 
è ricevuto. Par. XXV, 78. 

meqnievlf voco latina : mi trovai 
soddisfatto, Par. 1,97. 

He«l«teiMMi. Purg. XXXI, 70. - 
AI pi., Par. XII, 10^ 

nespirare. Par. XXV, 85. 

Restare, re-$tare : fermarsi, Inf. 
X, 24 e 74 ; XXVII, 23 ; XXXIV, 19. 
Purg. Ili, 91; V, 84; XI, 24; XX, 
139 ; XXVI, 33. - E perchè una azio- 
ne quando più non agisce, cessa, t«- 
«/are, significa pure cessare, Inf. V, 
31 ; XX, 36; XXV, 135. Purg. XXIX, 
19. Par. XXVIII, 88. — Restare, Purg. 



Returrezione — Rieepere, 



XVII, ila. — Reitarsi, arrestarsi, 
Purg. XX V, 85. - Pestalo, che ha ces- 
sato, Inf. IV, 8S. — ifcsWlro, contralto 
di restarono, Purg. V, 3* ; XI, «4. 

me««rresÌoiie9 l^^* remrrecHOy 
Par. VII, He. 

>^<A«Si09 dal lat. hareditas : V e- 
reditè, Purg. VII, 120 ; XVI, 131. 

mete. Inf, XXX, 7. Porg. XXI,76; 
XXVI, 24; XXXI, 63; XXXII, 6. 

metrOf forma antica e poetica, 
ora ! dietro, Inf. XXIX, 16. Purg. XV, 
39; XXVII, 47. - Retro «... Inf. 
XXXIV, 8. Purg. VII, 116; XXI, 6. 
— Ire retro, andar dietro, Par. 1,9 — 
A retro, indietro, Inf. VII, S». Par. II, 
93. — Di retro, di dietro, Inf. XVIII, 
36. — Quel di dietro, la Cr. legge rif- 
arò, quello che cammina ultimo, Inf. 
XII, 81. — 11 precedente, il detto, Inf. 
XI, 5& 

melror«o, voce antiquata : indie- 
tro. Par. XXII, 94. 

ReilOf lat. rectue, detto d' un an- 
golo. Par. Xlil, 102. 

J»étl •, partici p. di reggerà, V. ivi. 

KeTelarf5,v. Rivelare. 

mewerendo, che merita rispetto, 
Par. XIX, 102. 

Keverenf e^ rispettoso, pieno di 
ossequio, Purg. I, 61 ; XXVI, 17. Par. 
VIII, 41. 

mevereuMi e Rlverenia, il ri- 
spetto, Inf. XIX, 101. Purg. I, 32. 
Par. VI, 35; VII, 13. 

Ressa, d' origine incerta: un luo- 
go ombroso, Inf. XVII, 87; XXXII, 
76. 

niaeeeflo, particip. di riaccendere, 
Par. XXXI, 55, accender di nuovo. 

RiaKo, propriamente il nome del 
ponte principale di Venezia, preso per 
la medesima città, Par. IX, 26. 

niUBdare, ritornare nella pre- 
senza di alcuno, Inf. XXVIII, 42. 
Rtardere* Trovasi soltanto il par- 
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ticip. riarsoy inQammato, abbruciato, 
Purg. XIV, 82; XX VII, 4. 

Riarmare, armar di nuovo. Par. 
XII, 38. 

Riavere, aver di*nuovo, Inf. XX, 
46. 

Ribadire, d'origine incerta, for- 
se da ribattere, Inf. XXV, 8. 

Rilialdo, d' origine incerta, ma 
probabilmente dalle lingue germani- 
che : un malvagio, Inf. XXII, 50. 

Ribatlere, battere una seconda 
volta, Inf. XX, 43. — Ribattere il re- 
mo, remare con nuovo vigore, Purg, 
XVII, 87. — Battere con martello, 
Inf. XXI, 13. 

Ribellante, uno che si è ribel- 
lato, Inf. 1, 125. 
Ribeilo, Inf. 111,38; XXVIII, 136. 
Ribreiio, d' origine ignota. Lez. 
di vari mss. adottata da Foscolo per- 
chè tal forma ò ancora in uso, mentre- 
che la Gr. e quasi tutte le ediz. leg- 
gono riprezzo, il brivido, Inf. XVII, 
85;XXXI1,71. 

Ricadere. Inf. X, 72. Purg. XXX, 
30. 

Ricalelirare, opporsi con osti- 
nazione, Inf. IX, 94. 

Riccardo. Par. X, 131 , è Riccardo 
da San Vittore, teologo mistico del 
XII sec. È così detto perchè era cano* 
nico della badia di San Vittore a Pa- 
rigi. Era nativo della Scozia, e mori 
nel 1173, lasciando più opere. 

RiccheiBB, da ricco, Purg. XX, 
27. Par. XI, 82 ; XXIV. 17; XXV1I,9. 
Ricchissimo, superi, di riccoy 
Par. XXIII, 131. 

Ricco, dall'ali, reich, Inf. XIX, 
117 ; XXIX, 127. Purg. VI, 137 ; XV, 
62. Par. XIX, 111. 

Rieepere, dal lat. recipere, antica 
forma latina per : ricevere. Trovasi 
soltanto ricepe, riceve, Par. II, 35 — 
e si ricepe è ricevuto, Par. XXIX, 137. 
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Rieermere — > Rkortwni, 



IKIceraere^ propriamente: cer- 
ner di nuovo, per : spiegare più ctiia- 
ramcnte, Par. XI, tt Hù mas. leg- 
gono ditcerna. 

IKI«etfae«l«, v. Rbcettacola. 

IKIertf O) da ricevere : un ricovero, 
un luogo da ripararviai, abitarvi, Inf. 
XVI, 101. — Particip. di riverere, 
▼. ivi. 

IKIei^erctylat. redpfre, contenere, 
Par. IX, 66 - Ricevere, Inf. HI, ki\ 
VI, 14: XII. M; XXIX, 98. Pnrg. 
XII,1»;XV|!,«; XX!, U; XXV, 
35 Par. Vili, 69; XXIX, 65 - Par- 
ticip. ricevuto, Inf. XII, 23 — e rktlto, 
Purg. XVII, 24. — Ricrié-ìò, contrat- 
to di r,eeréanOf lez. della Nidob., la 
Cr. ha rk^vé.mn, Purg. XXVIII, 17. 

IKIelilaniarp 9 lat. re-elamare , 
Inf.lX,24; X,1l5;XIX.5t. 

■Kicklamo, il grido o il segnale 
usato per richiamare, specialmente il 
logoro, e di cui facevasi uso per richia- 
mare il falco, Inf. 111,117. Purg. XIV, 
U7. 

IKIehIedere, lat. requirere: pre- 
gare, Inf. 1,130; 11,54. Purg. 1,93.- 
Domanrtaro, Inf. XIX, 66. Purg. XIII, 
142. Par. V, 39; XXIX, 117. - Par- 
ticip. richiesto, domandato, Inf. XXX, 
114. Purg. XIV, 93. - Le forme ri- 
cheggio e richeggo non suppongono 
l'infin. richeggere, ma sono contratti 
di rich'erfo e richiede. 

mickioare, lat. reclinare, far ab- 
bassare la testa, Par. VII, 15. 

michliideref lat. recludere : chiu- 
dere, Inf XXV, 135; XXVI, 142; 
XXVIII, 41, dove Lombardi legge 
rinchinne, Purg. X, 4 ; XV, 8t ; XVI, 
40: XIX, 25. Par. IX, U e 102; 
XXXII, 4. — Al particip. richiu- 
to, Inf. XXVI, 142. Purg. XVI, 40, 
ce. 

■KleMcrCf lat. recìdere: tagliare, 
traversare, Inf. VII, 100; XVII!, 17. 



— Tagliare, rmdere impoBtibile, 
Purg. V, 66. 

Bief^mere o mieiaiKere, lat 
recingere. I»iirg. I, M. 

miefrealAi^ girare gli sgoaidi 
intorno. Par. XXXI, 48. 

mto«Sliere e m i e i i t ^ lat te- 
eotligen, Inf. Ili, 69. Purg. II, 114, 
dove Lombardi legge raeeoglie. Par. 
XXIII, 21. — Cogliere parole, snoai, 
Purg. XVIII, 86. Par. IV, 88 ; X, M ; 
XXIX, 60 — Accogliere, ricevere, 
Purg II, 102 Par. XVIII, 69, dove 
Lombardi legge raceogUe. — gko- 
(f/t>rs«, Par. XXI!,97 — Al particip. 
rieòlio, Inf. Ili, 69. Par. XXlX.69,ec 

Blesità, la raccolta. Par. XII,1IS. 

Biae l tii, da ricngtiere, v. ivi. 

Rfe«ml «etere, lat. re-cmm^hd. 
Itone, Inf. XIII, .35 e 85; XXII, 98. 
Purg. 1, 16 ; XIV, 77. Par. XVI, «: 
XXVI,55;XXX,38. 

Bleempiere, lat. re-««m-te^ 
r^ comnenaare, ricomprare, Pnrg 

XVIII, 107. 

MieoBflei^are , da omfkrttn: 
ravvivare, rianimare, ricbtamare alla 
memoria. Par. XV|, i». 

BleoaeaeeiiBm^ da rùoiiowrrv: 
la coscienza di sé medesimo, il rinor- 
80, Purg. XXXI, 88. 

Bleeneaeerc, laL recngnoKtrt. 
Inf. 111,58; VI, 41. Purg. V,59; XV, 
117; XXIII. 43. Par. 111,49. - Rico- 
noscere il proprio fallo, Purg. XXXI, 
66. — Riconoacere ao beneficio. Par. 
XXn, 113; XXXI, 34. - BieomoKtrtè, 
Par. XXIX. 59. 

Mleepei*ehiare, da co/rrdUarr: 
coprire, Par. X1V,57. 

Bieeiarire, da eofrirt, Inf. IX, 10; 

XIX, 84; XX, 52; XXVll, 42. Purg. 
XVIII, 144; XXXII, 139. 

Bieerearai, lat. re-aAkcan; det- 
to degli astri: tramontare, Purg. Vili, 
133; X,15. 



Ricordare •— Riédere. 
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mfe*rdare, rammentarsi, Inf. 
XVllI, 120. Par. XXXlll, 107, e più 
spesso. 

mieordarsi) rammentarsi ; come 
verbo personale: io mi rammento, 
Inf. V, ia»; XXVIII, 106 ; XXIX, 138; 
XXX, 118. Purg. V, 133; XVII, 1 ; 
XXVll, M; XXXIII,%. Par. XXVIII, 
10 ; XXIX, 79. — Come verbo imper- 
sonale : mi viene in mente, Inf. IX, 
98;XX,1S8. Parg. VI, 148; XXIV, 
121; XXXIH, 91. Par. XX, 145; 
XXXm,79. 

mfe«rrerei lat. recurrere: corre- 
re indietro, Inf. XXXIV, 1^6. Par. 
XXVI, 71. — Prendere il suo ricorso, 
Par. XXII, 2; XXXIl, 106 ; XXXIII, 
14. — /?toorr0r«t, nello stesso signif., 
Inf. Vili, 114. 

Mìe^irrmre^M. recuperare; rico- 
vrartif ritornare nel pristino stato. 
Par. VII, 88. 

mferearsl^sollevarsi, rallegrarsi, 
Par. XXXI, 43. — Ristabilirsi, riani- 
marsi, Purg. VII, 96. 

RiereduCe) disingannato , oon- 
Tintodi non rlescire,Purg.XXrV,11%. 

Rleaelre^ dal lat. re-€oniftier«,deI 
quale nel medio evo erasi formato 
cuaire : guarire una piaga, cicatrizzar- 
la, Purg. XXV, 139. 

Riddare) propriamente ballare 
certa danza detta : ridda ; D. significa 
con tal voce quel movimento circo- 
lare dei Dannati del quarto Cerchio 
dell' Inferno, che si spingono davanti 
enormi pesi, Inf. VII, 24. 

Ridente, che ride, Par. V, 42 ; 
X, 61; XIV, 79 ; XXVII, 96. - Sorri- 
dente per felicità, Purg. VI, 48. 

Ridere. Nel signif. proprio, Purg. 
XVI, 87; XX, 108; XXV, 103. Par. 
V, 81 ; IX, 103; XXVIII, 135; XXIX, 
116. ~ Come espressione della feli- 
cità degli Eletti : sorridere , Purg. 
XXVIII, 67676. Par. V, 126; X. 118; 



XVII, 121; XXI, 4 e 63; XXII, 11; 
XXV, 28; XXVII, 103; XXXI, 134. 

— Traslato a cose inanimato : ridere, 
brillare, Purg. I, 20 ; XI, 82. Par. V, 
97; XXIll, 26; XXVIII, 83; XXX, 
77; XXXI, 134. — Al particip. riso, 
Par. VI, 131. — Come sost. il ridere, 
Purg. XXI, 122. 

Ridire 9 lat. re-dicere: ripetere, 
raccontare, riferire, Inf. I, 10; VI, 
113. Purg. V, 103. Par. 1, 5; XVII, 
116; XVIIl, 13; XXIV, 24; XXXI, 46. 

— Rispondere, Purg. V, 19. 
Ridolere^ dal lat. dolere: riprovar 

dolorp, Inf. XXVI. 19. 

Ridòlere, dal lat. olere: esalar 
odore. Par. XXX, 125. 

Ridolfo, di Absborgo, imp. di Al- 
lemagna nato nel 1218,morto ne11291, 
Purg. VII, 94. — È inoltre mentova- 
lo, Par. Vili, 72, come padre di Cle- 
menza moglie di Carlo Martello re di 
Ungheria e figlio di Carlo li Angioino 
re di Napoli. 

RidueerO) forma latina adottata 
dalla Cr., Par. XXllI, 61 , dove la Ni- 
dob. e la maggior parte delle ediz. 
moderne leggono ridtirlasi per: ri- 
darsela. 

Ridurre, lat. re-ducere. Nel si- 
gnif. proprio: ricondurre, Inf. XV, 
54. Par. VI, 66 ; XXVll, 89, dove ri- 
dure è posto in rima per : ridurre. — 
Onde : volgere, Par. XXII, 21, dove 
ridui è licenza poetica in rima o piut- 
tosto contratto di riduci, — Ridurre, 
condurre, Purg. XVIIl, 14. - Ridursi 
a menie, ricordarsi, Purg. XXllI, 115. 
— In quanto al luogo del Par. XXllI, 

51, V. RlDUGBRB. 

Riédere, dal lat. redire : ritorna- 
re, Inf. XIII, 76 ; XXIV, 12; XXXI V, 
96. Purg. IH, 114; XV, 138; XVII, 
63. Par.l, 93; IV, 62; Vili, 18; XXI, 
97; XXXlll, 60. — Ritornare al pri- 
stino stato, Purg. V, 110. — Riedersi, 
23 
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Riemfnete — Rtpwiarài. 



ritornare, Inf. XXI, 90. Par. XX, 106. 

— Rifforosamente si potrebbono deri- 
vare queste forme da un mfìn.rfdire, 
il cui pres. indie, sarebbe rtwto, co- 
me: prieffo da pregare^ v. Rbddirb. 

Riempiere) lat. re-implert, Inf. 
XXXIII, 99. Par. VII, 83; IX, 8. 

Hiescfre^ forma ammessa senza 
necessità invece di Riuscire^ v. ivi. 

Hlef ro^ per : retro, v. ivi, lez. di 
Aldo e delln Cr., Inf. XII, 81, dove la 
Nidob. e tutte le buone ediz. leggono 
retro. 

Mirare^ lat. re-facere: fare che 
una cosa ritorni al suo primo essere, 
Purg. IV, 48. — Bifarsi^ ritornare al 
pristino stato, Purg. Xf 1,7. — Ai/arsi 
sanlo, santificarsi di nuovo, Purg. 
XXlll, 66. - Ritornare, Par. XX, 5. 

— Rifarsi sicuro, rassicurarsi, Par. 
XXVI, 29. — Al particip. rifatto, ri- 
pristinato, Par. XIV, 17. — Restau- 
rato, rianimato, Purg. XXXIII, 143. 

Kffe, in rima, contratto di Rifée, 
lat. RhiphcBi: i monti riféi , Purg. 
XXVI, 43, per una diramazione di 
monti nel Settentrione, in genere. 

RiféO) lat. Rhipeus o Rhipheui, 
Troiano di cui Virgilio (Eneidet li» 
426) loda la probith, e che D. pone in 
Paradiso, Par. XX, 68 e 118. 

Rlttceare^ dal lat. refigere, Purg. 
XV, 64. 

Rlllede. Inf. XX, 105 : il mio spi- 
rito non mira né si ferma che a ciò. 
La Cr. sola e Landino leggono mie- 
de; Aldo, Nidobeato, Vellutello, Da- 
niello seguitati da tutti i Moderni 
preferiscono con ragione la forma ri- 
fiede da riferire, o meglio rifediréj 
v.'Fbrirb. 

Rittgliare^ da figliare: partorir 
di nuovo, Purg. XIV, 115. 

RiflssOf da rifiggere: confitto di 
nuovo. Par. XXI, 1. 

RiflalarC) lat. rf fatare, Purg. VI, 



133 ; XXIV, 114. - RigeUare, sprez- 
lare, Purg. 1, 74. 

Rlflala. D. l'usa in aigiùr. di: 
abdicazione. Inf. Ili, 60u 

Rlfleaaa, da rifletUre, v. Rbplet- 

TBRB. 

Rifondare, lat. rt^fundare : rie- 
dificare, rifabbricare, Inf. XIII, 148, 
dove rifotuiàmo, è contratto di rifoi¥- 
darono. 

Rlfandere, lat. refandere : riflet- 
ter la luce. Par. IJ, 88, dove ri/bntf* 
al congiunt. è posto in rima per: ri- 
fondi. — Al perf. rifuee, Par. XII, 9. 

Rlfemarai, rifarsi, riabifaiarsi^ 
Purg. XXXll,13. 

Rlfìranisere, detto della luce: 
rifiettere. Par. XIX, 6. — AI participi 
rifratlo, Purg. XV, Sa. Par. II, 93. 

Ritaffla. Par. XVli, 70. 

RIfiAlsere, raggiare, rilucere, 
Par. IX, 32, dove la Cr. legge refvl- 
gere, Par. IX, 62; XXVI, 78 ; XXVII, 
95. 

RiUpa, dall' ali. riege per reUu: la 
fila, Inf. V, 47. — La traccia, Porg. 
VII, 53. 

RigagBO) da rigare : il ruscello, 
Inf. XIV, 121. 

Rigare 9 irrigare, annaflBare, Inf. 
Ili, 67. Purg. XVI, 115. Par. VUI,65; 
XII, 104. 

Ril^ido. Nel signif. fisico : darò, 
difficile da digerirsi, Par. V, 38. - 
Detto d' una pianta : dura, morta. Par. 
X1I1,134. — Nel signif. morale: ri- 
gido, severo, Inf. XXX, 70. 

Rigirare, far il giro, Purg. XXIII, 
125. — Rigirarsi, muoversi circolar- 
mente, Par. XIX, 91. — Girare sopra 
sé stesso, Purg. XXV, 75. 

RiglAtrare, v. Rbgistiurb. 

RigiuBgere o Rigingaere, 
lat. re-jungere, Inf. XV, 41. Purg. 
X,15. 

Rigradarai, voce antiquata^ dal 
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\hi,grtidus: elevarsi per gradi, Par. 
XXX, 125. 

Ril^aarilare 9 dall' ali. tioahren 
osservare , guardare , considerare , 
Inf. IH, 52; IV, 6; IX, 63; XI, 85; 
XV, 18; XXV, 67 e 91; XXXI, 136. 
Purg. IV, 64; VI, 59 ; XII, 35; XXIV, 
12; XXVI, 103. Par. 1, 47; li, 124; 
111, 47 ; XXIX, 8; XXXI, 44; XXXII, 
85. — Osservare, Inf. XXI, 116. — 
Riguardarsi f esitare, temere di... Par. 
XXII, 36. 

RÌ|KiiaPd*9 lo sguardo. Par. X, 
183^ nel qaal signif. trovasi più spes- 
so sguardo, v. ivi. — 11 rispetto, Inf. 
XI, 12. Purg. XXVI, 14. Par. XVII, 
19. ^ Riguardi, è posto per: limiti, 
segni visibili, Inf. XXVI, 108. 

Rilegare^ lat. religare: legare, 
Inf. XXV, 7. 

Rilegare, lat. relegare : confina- 
re, Purg.XXI,18. Par. 111,30. 

Rilevare, rialzare. Par. VII, 111. 
— Alzare, levare, Par. XIV, 83. — 
Descrivere, ricavare on disegno. Par. 
XVIII, 85. — Importare, valere, Par. 
XXX, 122. 

RU«eeB<e,brillante,Purg.XXXI, 
119. 

RilvKeere, lai. relucere: risplen- 
dere. Purg. XVIII, 110 ; XXVll, 133. 
Par. XXII, 43. 

Rima, dall' ali. rim, reim o forse 
dal greco rhythmus. D. usa questa 
voce per : verso , in genere , Inf. 
XXXII, 1. Purg. XXIV, 50; XXVI, 
99; XXIX, 98 — ed anco per: versi 
latini, Inf. XllI, 48 — ed anco per : il 
canto degli uccelli, Purg. XXVIII, 18. 

Rimaneste, ciò che rimane di 
vita, Inf. XXVI, 116. 

Rimanere, restare, Inf. Vili, 34, 
92e116;XIII,149; XV, 77; XVIII, 
7; XXII, 33; XXV, 43; XXV1II,112; 
XXIX, 24; XXX, 31; XXXII, 99; 
XXXIV, 25. Purg. II, 52; IV, 81 ; VII, 



115; IX, 58; XII, 121; XIV, 120; 

XV, 5; XIX, 145; XXII, 1 ; XXIV, 
98 ; XXVI, 55. Par. 1, 18 ; II, 6 ; IX, 
39;X,123; XXI, 124; XXIll, 127; 
XXVIII, 79; XXIX, 52. - Non rima- 
ner, Purg. XXIll, 54. ~ Rimanersi, 
nel medesimo signif., Inf. Vili, 38. 
Purg. XXIV, 91 ; XXV, 38. Par. XIII, 
60. — Al particip. rimaso, Purg. VII, 
115; XV, 5; XIX, 145; XXII, 1; 
XXVI, 55. Par. I, 18; XXI, 124. - 
Al cong. rimagna per : rimanga, Inf. 
XXXII, 99. 

Rimaritare, nel signif. di: ri- 
conciliare, ricongiungere a Dio, Purg. 
XXIll, 81. 

Rimase, v. Rimakbre. 

Rimiialio (il), indirettamente, 
Inf. XXIX, 99. 

Rimiieeeare, d' origine incerta, 
propriamente : rimandar la palla nel 
giuoco di tal nome, D. l'usa per: esser 
direttamente opposto, Purg. XXII, 49. 

Rimliombare, voce formata per 
onomatopea: risuonare, Inf. VI, 99; 

XVI, 100. 

Rimbombo, il romore,1nf.XVl,1. 

Rimedio. Par. XXVI, 14. 

Rimembrania, da rimembrare, 
la memoria, Purg. XU, 20. 

Rimembrare, lat. rememorare: 
ricordarsi, Purg. VI, 145, dove n- 
membre è posto in rima per : rimem- 
bri; XIV, 104; XXVIIl. 49; XXXI, 
99. Par. 111,61. — Rimembrarsi^ Inf. 
XVI, 12; XXVIII, 73. - Come im- 
personale ti rimembra, Inf. XI, 79. 

Rimembrare, sost., la ricordan- 
za, Par. XXX, 26. 

Rimemorare, ricordarsi. Par. 
XXIX, 81. 

Rimettere, lat. re-miitere: ri* 
mandare, Inf. 1, 110. — Por di nuovo, 
Inf. XXVII, 71. — Rimettere al taglio 
della spada, ferir di nuovo con spad a, 
Inf. XXVIII, 39. 
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mimlrarCf lat. re-mirari: guar- 
dar con attenzione, considerare, Inf. 
1, 26 ; XXIII, 86; Purg. II, 58; IV, 44; 

XXIII, 114; XXVI, 30 e 68. Par. HI, 
78; Vili, 90; X, 6 ; XVIII,119; XIX, 
93; XXXI, 14?. 

Rimondare, dal lat. fnundar$ : 
purgare, nettare, Purg. XIII, 107. 

Rimontare, da montar*: risa- 
lire, Inf. XIX, 126 ; XXVI, 15. 

Rimordere, detto della coscien- 
za, Purg. XIX, 13SI; XXXIII, 93. - 
Al particip. rimòrso^ Purg. III, 7. 

Rimorto, morto per la seconda 
volta : pallido , squallido , Purg. 

XXIV, 4. 

Rlmomso e Rimoto, v. Rimo- 

VBRB. 

Rlmovere e Rlmnovere, la 

prima forma è più antica; le ediz. 
variano. Allontanare , Inf. IX , 82; 
XIV, 9. Purg. XVII, 48; XXXII, 15. 
Par. ir, 97. ~ Al particip. rimosso, 
Inf. XIV, 138; XV, 13. Par. Il, 98; 
XVII, 127; XX, 25. - Qualchevolta 
rtmfi/o, V. Remoto. 

Rlmpalmare» di origine ignota : 
rimpeciare, Inf. XXI, 9. 

Rlm|M»tto, dal lat. re-in-pectu8. 
A rimpetto, di faccia, di contro, Purg. 
XXIX, 89 e 151. 

Rimproverare, dal lat. impro- 
perare, Purg. XXVI, 80. 

RImprovérlo, voce antiquata, 
ora: rimpròvero: il biasimo, Purg. 
XVI, 135. 

Rimunerare, v. Rbmunbrarb. 

Rinascere, lat. renasci ^ Inf. 
XXIV, 107. - Biruuctrsi, Purg. 1,135. 

Rlnealsare, d' origine incerta : 
rinforzare, Purg. IX, 72. — Sostene- 
re, appoggiare, Par. XXI, 130. 

Rlnealso, l'appoggio, Inf. XXIX, 
97. 

Rlnehlnso, lez. di Lombardi, 
Inf. XXVI1I,41, dove la Cr. e tutte 



le ediz. hanno richiwo, v. Richiude- 
RB,Purg. XXXI, 51. 
Rineomlnelaref ▼. Rigomut- 

CIARB. 

Rlnflamare, da fimia: ristabilire 
la riputazione, Purg. XIII, 150. 

Rlnfarelare, da infardrg, voce 
disusata : riempiere, Inf. XXX, 128. 

Rlnflamnaaral, dal lat. inflam- 
mare : accendersi di nuovo, Par. XVI, 
89. 

Rlnfreseare, da freico : rlstabi* 
lire, Inf. XUl, 58. — /Kn/Vsioarti, 
Purg. XXVII, 50. — Rinnovarti, 
Purg.XXlII,71. 

Rlngavagnare, forse da csm- 
gno o gavagno detto per : cesta o ca- 
nestro in Lombardia e in Romagna, 
per modo che il senso sarel>be : ri- 
mettere nel canestro. Verbo disosato. 
Riprendere, Inf. XXIV, i% 

Ringhiare, lat. ringi : mostrare, 
digrignare i denti, Inf. V,*4. 

Ringhioso, da Hnghìar$: dispo- 
sto a mostrare i denti, Purg. XIV, 47. 

Rlngraslare, dal laL graffo, laf. 
Vili, 60. Par. II, 47 ; X, 52; XV, 83. 
— Ringraziar di.,, ricusare. Par. Ili, 
93. 

Rlnler de^ Càlhall, v. CUboli. 

Rlnler da Corneta,v.GoaifBTO. 

Rlnier Passc^ v. Pazzo. 

Rinnovare e RlBovare, Inf. I, 
6 ; XXIV, 1U. Par. XIV, 118. - iKii- 
novarsi, Purg. XXII, 70. 

Rlnnovellaroy da noinlh, lof. 
XXX11I,4. Purg. XX, 86, dove rin- 
novelli, è posto in rima per: rinovelli; 
XX, 89; XXXIII, 144. - Rinnotri- 
tarsi, cangiarsi. Par. XXVI, 128. 

Rlnoardo. Par. XVIII, 46. Per- 
sona poco nota. Pietro di Dante lo fa 
parente di Guglielmo d' Oraogia, 
V. GuiGLiBLMo ; e veramente la tra- 
dizione lo dice fratello della moglie 
di Guglielmo, ambidae nati pagani. 
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L* Antico 8i contenta di dire che fu 
un eroe che con Guglielmo combattè 
t^ntro i Saraceni, onde apparterrebbe 
al iz sec. 

minselvarsl, dal lat. siha : V af- 
fittirsi d*una selva, Purg. XIV, 66. 

Mlntoi^parp) forse dall' ali. «<op- 
fen, raccomodare , rassettare , Inf. 
XXI, 16. 

Mlntoppo, d'origine ignota, se 
parnon deriva dall'ali, stopfen, tap- 
pare : r osUcolo, Inf. XXXIII, 95. — 
Di rintùppo, per modo di opposizione, 

iBf. XXII, 112. 

Minverdire o minverdare, da 

«erd^, Purg. X Vili, 105. Sembra più 
naturale di prender chi nel signif. di: 
poiché, e allora rinvtrda sarebbe in- 
die. di rinverdare, rianimare ; invece 
di prender ehi per. acciocché, perchè, 
in tal caso rinverda, sarebbe cong. 
di rinverdirt. 

MlOf lat. rivus: il ruscello, Inf. 
Ili, Itt; Xll, 121; XIV, 89. Purg. 
XXVI1I,«5; XXIX, 141 ; XXX, 66. 
Par. IV, 115. 

Mf<^ dal lat. reus, v. Reo, add., 
malvagio, Inf. I, 97. Purg. XIII, 107; 
X1V,114. — ranima ria, Inf. XIX, 
96, è Giuda Iscariote. — La genie ria, 
i Dannati, Purg. I, 64. — Di cattiva 
qualitè, Par. XXII, 78. — Detto d' un 
tormento: crudele, Inf. IX, 111. — 
ira, i Dannati, Inf. XXII, 64. 

Mlc^sost., il peccato, Inf. IV, 40. 
Purg. VII, 7. 

Mlp»^ la riva, la sponda, Inf. VII, 
17 e 19»: XI, 1 ; XII, 55 ; XVI, 103 ; 
XXI, 18; XXII, 116; XXIV,804 XXXI, 
sa. Porg. V, 128 ; XXV11I,27. - Cosi 
le roccie che fanno ricinto a Male- 
bolge, Inf. XVIII, 8; XXXI, 8. Par. 
Vili, 66. — Le roccie che fanno spon- 
da ai ripiani del Purgatorio sono si- 
nilmeote dette ripa, Purg. Ili, 71 ; 
X, 23; XII, 106; XXV, 112. 



Riparare^ ristabilire, restituire. 
Par. VII, 104. — Ripararsi, difendersi, 
Par. XXIII, 36. 

BlparOf da riparare, tutto ciò che 
serve a'proteggere, a difendere, Inf. 
XXXI, 57. Purg. Vili, 97. - Siccome 
ripararsi significa : rifugiarsi , cosi 
cercare un rifugio, un ricovero; onde 
riparo significa il luogo in cui una 
cosa si trova: r abitazione. Par. XXII, 
150. 

Ripassarsi, da passare; per: ri- 
passare, ritornare, Inf. XII, 139. 

.Ripensare, riflettere sopra una 
cosa, Inf. X, 122. Par. VII, 146. 

Rlpentate, antiquato per: ri- 
pentito, partici p. di ripentére, pentito, 
Purg. XXXI, 66. 

RlpereossO) particip. di riper- 
cuotere. Par. XXV, 134. — Detto della 
luce : riflessa. Par. II, 102. 

Ripetere, dir o far di nuovo, 
Purg. VI, 3; XX, 103. 

Rlplagaere, da piagnere, Lez. 
della Nidob. e di più mss. mentre la 
Gr. e la maggior parte delle ediz. 
leggono se ne piagne, Purg. XII, 19. 

Ripieno, dal lat. plenus , Par. 
XIX, 54; XXX, 131. - In signif. as- 
soluto e neutro, Purg. XIV, 94, tutto 
è pieno. 

Ripigliare, da pigliare, Inf. VI, 
98. — Riprendere il suo cammino, ri- 
mettersi in via, Purg. XX, 142. 

Rlpingere o Rlpignere, da pia- 
gnere: rispingere, scacciare, Inf. 1, 60. 
— Al particip. ripinto, Par. IV, 85. — 
Rimandare, Purg. XX, 69. 

Ripluerc, lez. della Nidob., la 
maggior parte delle ediz. hanno re- 
pluere, v. ivi. 

Rlporgere, da porgere, presen- 
tare, offrire, Inf. XXXI, 3. 

Riporre, lat. re-ponere, Purg. 
XVI, 123, dove ripogna, è posto per : 
riponga. Par. XXIV, 68. - Al parti- 
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cip. riposto, messo in granaio, Par. 
XIII, 35. 

Riportare 9 riferire, portare, 
Purg. I, 83. 

Riposare^ dal lat. pausare. Verbo 
attivo, Inf. 1, 2S, dove la maggior 
parte delle antiche ediz. Aldo, Lan- 
dino, Vellutello, Daniello, e fra i Mo- 
derni Dionigi e Foscolo leggono poi 
eh' hei posalo, che sembra preferibile. 
Purg. IV, 95. — Verbo neutro : tro- 
var riposo, Inf. X, 94. ~ Bipoaarei, 
Inf. XXVI, S6. - Al partlcip. ripe- 
sato, Inf. IV, 4. Purg. V, 131. - Tran- 
quillo, quieto, Par. XV, 130. 

Riposo. Nel signir. fisico e mo- 
rale, Inf. XIV, 40; XXXIV, 135. 
Purg. XI, 124. Par. XVI, 149. 

Riposto, V. RiPOBRB. 

RlpregarC) pregar di nuovo, pre- 
gare, istantemente, Inf. XXVI, 66. 

Rlpremere) lat. reprimere: re- 
primere, ritenere. Par. XXII, 25. 

Riprendere, prender di nuovo, 
Inf. I, 29 ; XXXIII, 77. Purg. IV, 126; 
XXVIIl, 125. Par. XIV, 82. - Rice- 
vere in iscambio, Inf. XXXIII, 120. 
— Sgridare, rimproverare, Purg. XV, 
48; XXIV, 45; XXIX, 24; XXXII, 
121. Par. IV, 7. — Al partlcip. in rima 
ripriso, per: ripreso, Purg. IV, 126. 

Rlprestare, prestar di nuovo, 
Par. XXXIII, 69. 

RIpresBo, forma antiquata, ora 
r!7)rfzzo,v. ivi. 

Rlprlso, V. Riprendere. 

RI profondarsi, dal lat. prò fan- 
dus: immergersi di nuovo. Par. XXX, 
68. 

Riprovare , confutare , provare 
il contrario, Par. Ili, 3. 

Risalire. Par. I, 50; X, 87; 
XXXI, 11. 

Rischiarare, dal lat. clarus: 
detto del cielo che si fa chiaro. Par. 
XIV,69;XXI1I,18. 



Rischio, d' origine incerta: il pe- 
ricolo, Par. XXV, 183. 

Rlsenotersl, dal lat. quatere: 
provare un brivido di paura, Inf. IV, 
2; XXVII, 121. Purg. IX, 34. - Pren- 
der la mossa, Par. VI, 69. 

Risedere, ricadere, aceasciarsi, 
Inf. XXI, 21. - Nel luogo dell' lof. 
XX, 105, bisogna leggere rifiede e ooa 
risiede, V. Rifibob. 

Rlsegarsl, dal lat. secare. Detto 
del monte del Purgatorio che sorge a 
ripiani che tagliano o risegano in 
qualche modo esso monte, Purg. 
XIII, 2. 

Rlsensare, dal lat. eeneus : ricu- 
perare r uso dei sensi. Par. XXVI, 4, 
dove risente è posto per : risensi. 

Risentirsi, rammentarsi, Par. 
XXIII, 49. 

Rlserrare, dal lat. tera : chiuder 
di nuovo, Inf. XXX1I,4S. 

Riservare. Purg. XXX, 72. 

Rlsgnardare. Inf. XX, 5. 

Risma ^ dall' ali. riee, propria- 
mente un numero detcrminato di 
quaderni di carta : un drappello, Inf. 
XXVIIl, 39. 

Riso, il ridere, il sorriso come 
espressione di amore, di contento, ec. 
Inf. V,133. Purg. IV, 122; XXI, 106; 
XXII. 26 ; XXVIIl, 96 e 146; XXXII, 
6. Par. VII, 17 ; IX, 71 ; X, 103; XIV, 
86; XV, 34; XVII, 36; XXIII, 48 e 
69 ; XXX, 26 ; XXXI, 50. - Per tra- 
slato detto del cielo. Par. XX Vii, 4. 

Riso, particip. di ridere, v. ivi. 

Risolvere. Purg. XIII, 88. Par. 
li, 135; XXVIIl, 82. 

Risonare, rimbombare, Inf. Ili, 
23;XVI,104.Par.XXV,31;XXVI,68. 

Risparmiare, dair ali. «portfi, 
Purg. XXXI, 115, dove la Gr. legge 
rispiarmi invece di risparmi che haa 
no la maggior parte delle ediz. anti- 
che e moderne. 
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MtopeMo^ lat. reipeelug: la corre- 
lazione, Purg. XXXII, 14. Par. XIII, 
107. 

Mlspfarmare^ v. Risparmiare. 

MtopItCOf antica forma per: ri- 
spetto : la deferenza, Purg. XXX, 43. 

Mliiplendere,rilucere,r8ggiare, 
tof. XXVI, 31. Par. I, t ; II, 105 ; 111, 
59; V, 7; X, 85; XV, 21; XX, 6; 
XXIX, 15. 

Rispondere) lat. r espandere , Inf. 
I,67e81;ll,86;yi, 58 e 90; Vili, 
36; XV, 30; XVIII, 133; XIX, 89; 
XXI, 102; XXII, 47; XXIII, 100; 
XX VII, 66; XXIX, 13 e 135; XXXllI, 
h% Purg. I, 52; VI, 69 e 134; Vili, 
72; XM21;XlV,23;XV,29e103; 
XVI, 29 ; XXII, 26 e 144; XXIII, 57 ; 
XXIV,109;XXIX, 56; XXXI, Il e 
32; XXXUI, 119. Par. I, 36 e 129; 
IV, 123; V, 138; XIII. 49; XX. 86; 
XXV, 62; XXXI, 58, e molto più 
spesso. — Come sost.. Tatto di ri- 
spondere, la risposta, Par. XXVIII, 
86. — Corrispondere, Inf. XVI, 116; 
XXV, 103 ; XXX, 54. Par. Xll, 21 ; 

XXV, 99 ; XXIX, 102; XXXII, 57. - 
Al particip. rttpofto, Inf. Xlll,93;XIX, 
59. Purg. V, 35; XIX, 82. 

RUpe»l«5 da rispondere^ Inf. X, 
66 e 71 ; XII, 64 ; XVI, 77; XXIV, 76; 
XXVIl,34e61; XXIX, 17; XXXll, 
92; XXXIII, 107. Purg. XIII, 97; 

XXVI, 19; XXX, 106. Par. VI, 29; 
XXI, 63; XXII, 35; XXV, 51. 

Rlss«5 lat. rixa : la lite, la conte- 
sa, Inf. XXIII, 5. 

RliMarsI) adirarsi con alcuno, ve- 
nire a contesa, Inf. XXX, 132. 

Rletare^ lat. restare: fermarsi, 
Inf. XII, 58 ; XVI, 19; XXI, 4; XXIII, 
82;XXVII,23. Purg. 111,91 ; IV, 45; 
X, 20; XVIIl, 116 ; XXIII, 18; XXXIII, 
15. — Restare, Inf. XX, 86. — Resi- 
stere, ricusare di... Inf. II, 121. — Ces- 
sare, Par. XXVUI, 88, dove é meglio 



leggere restare, v. ivi. — Ristarti^ ces- 
sare, Inf. XXV, 38. 

RistopparC) dall'ali, slopfen, o 
dai lat. stappa: calafattare, Inf. XXI, 
11. 

Rlntorare^ lat. restaurarcy ripa- 
rare, Purg. XVll, 86; XXIII, 84. - 
Compensare, restituire, Purg.XXVin, 
122. -- Ristabilirsi, rinnovarsi, Inf. 

XXIX, 64. 

Ristoro, il compenso, Purg. XIV, 
34. Par. V, 31. 

RIsfrignere o Ristringere^ 
propriamente : stringere, comprime- 
re. Nei signi r. proprio, Inf. XXV, 105. 
Purg. XXX, 97. — Onde : serrarsi, 
Purg. XXIV, 119. — Stringer nelle 
braccia, Inf. XIX, 127. — Detto dello 
spirito : affiggersi ad un oggetto, es- 
serne occupato, Purg. Ili, 12; XVII, 
22 Par. VII, 52 ; XXIII, 89. — Repri- 
mere in sé, Inf. IX, 3. — Ristringersi ^ 
nascondersi dietro, Inf. XXXIV, 8.— 
Al partici p. ristretto^ Inf. XIX, 127. 
Purg. Ili, 12; XVII, 22; XXIV, 119; 

XXX, 97. Par. VII, 52. 
Risorgere 9 resuscitare. Nel si- 

gnif. proprio, Inf. VII, 56. Purg. XXII, 
46. Par. XIV, 125. — Rivivere, Purg. 
I, 7. — Detto della notte: risalire, 
Inf. XXXIV, 68. - Riprodursi, Purg. 
VII, 121. 

Ritegno, da ritenere : l'ostacolo, 
la resistenza, Inf. IX, 90. 

Ritendere, stendere, Inf. XXV, 
57. 

Ritenere, lat. retinere^ Inf. XIV, 
75 ; XXVI, 123, dove la Nidob. legge 
senza necessità tenuti. Purg. V, 123 ; 
X, 93 ; XVIII, 72; XXIV, 56. Par. IH, 
7. — Conservare, tenere, Inf. XVllI, 
85. — Ritener nella memoria, Purg. 
XVI1I,129. Par. V, 42. - Ritenersi, 
restare, Inf. XXV, 127. — Rimanere, 
non discostarsi, Par. VI, 5 ; XXI, 43. 
- Esser ritenuto, Par. XXXII, 84. 



360 



Ritirare — Bimarm, 



mitir«rc.lDr.XXV,131. 

mitondOf lat rotundu$ , Par. 
XIV, 2. 

mif oreere, dal lat. torquere. Par. 
XXIX, 127. - Attirare, Par. X,«6.- 
Ritornare ad una cosa, Par. HI, 31 — 
Ritorcerti, rivolgersi, ritornare addie- 
tro, Par. XXIX, 97. 

Rif ornare. Inf. 1, 36. — Rivol- 
gere, Inf. 1,76; V1,106; V111,96;XV, 
33, e &3; XXll, 132; XXIV, 105; 
XXXIV, 134. Purg. XX, 38. - Ritor- 
narsi, nel medesimo signif., lof. Vili, 
91. Par. XXXI, 8. 

Ritorno. Par. XXI, 37; XXX, 
114. 

Ritorta^ dal lat. (orquert: la Tune, 
il legame, Inf. XIX, V ; XXXI, 111. 

Ritrarre, lat. retrahere, propria- 
mente : ritirare, nel qual signif. tro- 
vasi soltanto nel Purg. XXXII, 133, 
dove la forma antica e poetica ritrag- 
gè, è posta per: ritrae. — Par. XXV lì, 
123, secondo la Cr. ed Aldo ; la Nidob. 
seguitata dalla maggior parte delle 
ediz. moderne, leggono trarre, — Ri- 
ferire, descrivere, raccontare, luf. II, 
6; IV, 145; XVI, 60. Purg. V, 32; 
XXX1I,64. Par. XIX, 7. - Ritrarsi, 
contratto di ritirarsi, radunarsi, Inf. 
Ili, 106; XXII, 30. Purg. I, 110; II, 
83. Par. XXI, 104. - Ricusar di fare- 
Par. IV, 111.— Al particip. ritratto, 
ritirato, Purg. Il, 19. 

Ritroso, dal lat. relrorsum, add., 
retrogrado , Inf. XX, 39. Purg. X, 
123. — Ostinato, scontroso, caparbio. 
Par. XX XII, 132. - Avv.,an7ro«o,a 
rovescio, capovolto, Par. XVI, 153. 

Ritrovare, trovare, Par. 11, 99 ; 
XXXIII, 134. - Trovar di nuovo, 
Inf. VI, 97; Vili, 102. - Ritrovarsi, 
Inf. 1,2; XXVII, 45. 

Ritto, dal lat. rectus, in piedi, Inf. 
XIX, 62. Purg. XXXllI, 8. v. Qui- 

RITTA. 



RlBdlre, udir di nuoTO, Par. VUl, 
30. 

Riiifloire, dal lat. re-exire: giun- 
gere, Purg. II,13S. 

Riva, altra forma di ripa : il lido, 
la sponda, lof. 1, 23 ; III, 71, 86 e 107; 
VII, 100 ; XII, 1 ; XVII, 9 e 19 ; XX, 
72; XXIX, 52; XXX, 18. Purg. Il, 
40 ; IV, 138; XI, 49 ; XIV, 59; XXIV, 
78 ; XXV, 86 ; XX VII, 7 ; XXVIII, 4 
e 67; XXIX, 70; XXXI, 97. Par. 
Vili, 58; XIX, 70 ; XXIII, 115; XXVI, 
63 ; XXX, 62. — E9$€re a nva, Purg. 
XXV, 54, significa : esser giunto alla 
propria perfezione. 

Rivedere, lof. XVI,83;XXX1V, 
139. Purg. 11,21 ; XXVI, 95. Par. 11,4. 

Rlveiare. Purg. Ili, 143. Par. 
XXI, 120; XXIX, 133. 

RIveiaaiOBe. Par. XXV, 96. 

Rivenire, ritornare a... Par. VII, 
82:X,70. 

Riverente, rispettoso, lof. XV, 
45. Purg. 1,51. 

Riverenan, il rispetto, Inf. XIX, 
101. Purg. XU, 82. Par. IV, 184. 

Riverire, dal lat. revereri: V atto 
di ossequiare, Purg. XIX, 129. 

Riversare, reversare, della bassa 
latinità. Detto dell' acqua : versarsi, 
Inf. VII, 101. — Riversarsi, detto della 
pioggia, Inf. VI, 11. 

Riversata , rovesciato , Inf. 
XXXllI, 93. 

Riverso, la caduta, la rovina, 
lof. XII, 45. 

Rivertere, voce latina: rivol- 
gere, Inf. XXX, 57. 

Rivestirsi, vestirsi di nuovo, 
Inf. XIll, 104. Par. XII, 48. - Al par- 
ticip. rivestito, Purg. XXX, 15. Par. 
XIV, u. 

Riviera, dal lat. rivtu. Questa 
voce significa talora : la riva, talora, 
il fiume. In quest' ultimo signif. è usa- 
ta nell' Inf. XII, 47. Purg. XIV, 26; 



Rivivere — Rodere. 



XXVIU, 47. Par. XXX, 61. — Nei 
luoghi dell* Inf. Ili; 78. Purg. XXXI, 
82. Par. XVIII, 73, è difficile pro- 
priare qual signif. prevalga. 

Mivfvere. Inf. XV,76. 

MfTOf nel signif. proprio: il ru- 
scello, Purg. XXXllI, 111. - Il fiu- 
me, Purg. V, 121. Par. 1, 137. - Nel 
signif. fig., Par. II, 96. — I discepoli. 
Par. XIM03. 

Miv«eare, richiamare , Purg. 
XXX, 136. Par. XI, 135, dove Hvoche 
è posto in rima per : rivochi. 

Mlvoiare^ ritornare volando, 
Purg. Vili, 108. 

MÌ¥olsei*e9 lat. revolveri: volge 
re in senso contrario, Inf. XVli, 103; 
XXX, i8. Purg. XIX, 98. — Volgere, 
in genere, Purg. IX, 36. — Rivolgerei^ 
Inf. XV, 15 e 121. - Rivo! tarsi /Inf. 
VII, 29 ; Vili, 117 ; XII, 139. - Rivol- 
gerai verso alcuno, Inf. V, 115; VII, 7. 
Par. 1, 142; V, 86; XXIIl,71.-Con. 
venirsi. Par. XXIV, 106. — Al parti- 
cip, rivólto, Inf. Vili, 7. Purg. 111,23; 
XV1II,25;XXXI1, 16.- Ritornato, 
Par. Ili, 115. - Diretto a... Inf. Vili, 
7. — Distolto^ Purg. XIX, 18. 

Mivolvere, forma latina più an- 
tica che trovasi soltanto al presente. 
Volgere, Par. Ili, 28. — Volger verso, 
Parg. Ili, 123. — Distogliere, Inf. II, 
k7. - Rivolterei, Par. XX Vili, 7. - 
Ritornare alle cose dette, Inf. XI, 94. 

Roba 9 dall' ali. raub, bottino: 
Tnttociò di cui si ha bisogno, inf. 
XXIV, 7, roba, è il cibo del bestiame. 
— Ciò che è uopo al vivere, Purg. 
XI11,61. 

mablil. Par. XIV, 94. Questa voce 
antiquata pare che sia il pi. di robbio, 
lat. rubem : rosso, incandescente e si 
riferisce a' splendori del verso se- 
guente. 

maberto €liibie«rdo, v. Gui- 

SCABOa 
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k, figlio di Salomone, che 

con la sua tirannia fece ribellare dieci 

tribù d' Israele. Purg. Xll,46. (Vedi 

Libro dei Re, i (ni), cap. 12.) 

mobasto, vigoroso, forte, Purg. 

XXXI, 71; XXXII, 46. 

Rdeoa^ dal lat. rupee: una for* 
tazza situata sopra discoscesa roccia, 
Purg. XXXII, 148. - Per: roccia, 
rupe, Inf. X VII, 134. 

Soeea^ dall' ali. rocken, arnese da 
filare. Par. XV, 124. 

R«cehl*, derivato da roccia e 
rócca : lo scoglio, Inf. XX, 26; XXVI, 
17. 

Baeela, altra forma di rócca, lat 
rupes, Inf. VII, 6; XII, 8, 36 e 44; 
XVIII, 16; XXIII, 44; XXXII, 3. 
Purg. Ili, 47; X, 52; XII, 97; XIX, 
68 ; XX, 6 ; XXII, 137. Par. VI, 51 . 

WLoeeo» Sembrami manifesto, prin- 
cipalmente per rispetto del verbo 
paeturare, che rocco, Purg. XXIV, 30, 
significhi il bastone episcopale, e sti- 
mo ridicolo il derivar questa voce 
dall' ali. rock, veste, e di dargli conse- 
guentemente Il signif. di rocchetto; 
stantechè col pastorale e non con al- 
cuna veste il -pastore governi il suo 
gregge. Buti e Benvenuto sono del 
medesimo parere. 

S0CO9 lat. raucue, Purg. V, 27, e 
Inf. XIV, 3, dove la sola Cr. segufta 
da Foscolo legge roco, mentre la Ni- 
dob. con moltissimi ms. legge fioco, 
v. ivi. 

modani», lat. Rhodanue, fiume di 
Francia che sbocca nel Mediterraneo, 
Inf. IX, 112. Par. VI, 60; Vili, 59. 

Bédere, mangiare, rosicchiare, 
Inf. XXXllI, 8; XXXIV, 131. - E 
nel medesimo signif. rodersi, Inf. 

XXXII, 130. — Consumare, distrug- 
gere, Par. V, 134. — Rodersi, roder 
sé, Purg. VI, 83. — Al particip. róso, 
lnf.XXXlV,181.Par. V,134. 
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Rodopea — Rompere. 



Rodopc^ lat. Rhodopiiu9, nato su 
i monti rodopéi in Traciat o nella 
Tracia stessa, Par. IX, 100, parlasi di 
Fillide reina di Tracia tradita da De- 
mofoonte. (Vedi Ovidio, Baroid,, ii.) 

RolBaf voce antiquata e di origine 
ignota. In Romagna dicesi ro^a quel- 
la patina di sudiciume che s'appicca 
alle monete. D. l'usa nel Par. XX Vili, 
82, per: nebbia, caligine, i vapori 
che oscurano V aria. 

ReKglttf dal lat. ruheut, voce di- 
susata : rosso, Purg. IH, 16. Par. XIY, 
87. — Per 1* effetto del fuoco: ar- 
dente, Inf. XI, 73. 

Roisnaf dal lat. rodere o forse da 
rubiginotu$, Par. XVII, 129. 

moina. Inf. 1, 71 ; 11,20; XIV,106; 
XXXI, S9. Purg. VI, 112; XVI, 106 e 
127 ; XVllI, 80; XXI, 89; XXIX, 115. 
Par.VI,»7;IX,140;XV,126; XVI, 
10; XXIV, 68; XXVll, 62; XXXI, 
34. — Quella Roma onde Cristo i Ro- 
mano, Purg. XXXI1,102, è : la Roma 
celeste, il regno de' cieli. 

momagna, la parte più setten- 
trionale dello Stato Ecclesiastico , 
detta nel medio evo Romania e ffo- 
mandiola, Inf. XXVII, 37 ; XXXIII, 
154. Purg. V, 69; XV, 44. 

Momaisnaolo, uomo di Roma- 
gna, Inf. XXVII, 28. Purg. XIV, 99. 

Romano. Purg. XIX, 107. - // 
roman pretice, Purg. X, 74, d l'imp. 
Traiano. — Come sost., un romano, 
Inf. XV, 77; XVIII, 28; XXVI, 60; 
XXVI1I,10. Purg. XXII, 145; XXXil, 
102. Par. XIX, 102 

Romanso^ detto cosi perchè i 
primi libri di tal genere furono scritti 
in lingua romanza o volgare, Purg. 
XXVI, 118. 

RombOf voce che sembra formata 
per onomatopea: il ronzfo delle api, 
Inf. XVI, 3. 

Romena, castello situato nel Val- 



damo Superiore nella provincia del 
Casentino, Inf. XXX, 73. A tempi del 
Poeta i conti che Io possedevano da 
quello s' intitolavano. Erano tre fra*, 
telli dei quali D. nomina due cioè 
Guido ed Alessandro, Inf. XXX, 77. 

II terrò è detto Aghfoolfo da Ben- 
venuto. 

Romèo. Nella Vita Nuova, D. di- 
ce : che chiamavansi cosi i pellegrini 
che andavano a Roma. Nei luoghi del 
Par. VI, 128 e 135, pare che D. segua 
piuttosto la tradizione popolare che 
la storia. Chiama Romeo perwna umi- 
le e peregrifia^ mentre -è quasi certo 
che intende di Romeo da Villanoova 
ministro di Raimondo Berengario, e 
dopo la morte di questi, reggente 
de' suoi Stati e tutore delle di lai fi- 
glie* uomo di nascita illustre, morto 
nel 1250. Il suo nome Romeo inter- 
pretato erroneamente per: pellegri- 
no, è probabilmente 1' origine della 
tradizione. 

Romito, dal lat. eremita. Detto 
d' un cammino : solitario , non fre- 
quentato, Purg. Ili, 50. — Detto di 
una persona : solitaria, Purg. VI, 72. 

RomoaMo, fondatore dell'Ordi- 
ne Camaldolese, nato a Ravenna nel 
952, morto nel 1027. — Non ha la- 
sciato veruno scritto. Par. XXII, 49. 

Romoro) lat. rumor, luf. XIII, 

III ; XXIII, 38. - La fama, Purg. XI, 
100. 

Romi^ero, lat. rumpere. Nel sl- 
gnif. prop.,lnr XIII, 117, dove rom- 
piinOf è contratto di rompevano; XVII, 
2; XIX, 20; XXI, 114; XXIX, «7. 
Purg. XVII, 31, dove rompéo è posto 
per: rompe o per: ruppe; XXXII, 
113; XXXIII, 34. Par. XVII, 66. - 
Interrompere , Purg. XXII, 130. — 
Per est. rompere il sonno, Inf. IV, 1. 
Purg. IX, 33; XXXll, 78. — Romper 
la fede, Inf. V, 62; XllI, 74. - Romper 



Roncare — Rotare. 
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il rincalzo,, Inf. XXIX, 97. — Romper 
le leggi, Purg. 1, 46. — Romper il si- 
Unzio, Par. XIII, 31. — Romper la 
foga, Purg. XII, 103. — Romper la 
ruota, Inf. XVI, 86. — Romper il lume, 
t raggi, ec, Purg. V, 9 ; VI, 57. — Al 
particip. rotto, Inf. XXI, 114. Purg. 1, 
46; III, 118; V,9; XIIl, 118. - Per: 
sconfltto in battaglia, Purg. X11I,118; 
XVII, 66, e più spesso. 

Roneare^ lat. rancare : sbarbar 
le caUive erbe, Inf. XX, 47. 

M«iiehlone) forma accrescitiva 
di rocchio, v. ivi : lo scbglio,iI masso, 
lof. XXIV, 28; XXVI, 44. 

MonehiosO) pieno di roccie, luf. 
XXIV, 62. 

Moneigllare 5 dal lat. ritnco: 
prendere col ronciglio, Inf. XXI, 75. 

Moneiglfi», dal lat.* runco. Tutte 
le ediz. leggono nell' Inf. XXI, 71, 
ronct^/t,e al XXII, 71 runciglio, lì solo 
Foscolo mostra aver avvertito a tale 
inconseguenza, ed ha ristabilito ron- 
ciglio nel secondo luogo. 

Randloella^ lat. hirundo, hirun- 
dinula, forma poetica per: rondine, 
Purg. IX, 14. 

RorarC) verbo tolto dal lat., an- 
naffiare, abbeverare, Par. XXIV, 8. 

Mosa. Nel signif. prop., Purg. 

XXIX, 148; XXXII, 58. Par. XXII, 
56 ; XXXI, 1 . — Gli Eletti sono deUi 
roee, Par. XII, 19 — e in particolare 
la Madonna, Par. XXII 1, 73. — L' as- 
semblea degli Eietti è paragonata ad 
unarosa,Par.XXX,117e124;XXXI, 
1; XXXII, lao. 

BosatO) colore della rosa, Purg. 

XXX, 23. 

Rosseggiare) da rosso : tendere 
al rosso, Purg. II J 4. 

ROSSO) lat. nusue^rubeue , Inf. 
Vili, 74; XIV, 134; XVII, 62; XIX, 
33; XXIV, 90. Purg. XXIV, 138; 
XXIX, 122. Par. XVII, 66, dove la 



sola Nidob. legge rotta, che io quanto 
al senso torna il medesimo. — I pie 
rossi, Inf. XIX, 81, fanno allusione 
alla calzatura rossa dei papi e nel 
medesimo tempo al fuoco che consu- 
ma i piedi dei Dannati de' quali è par- 
lato. — Come sost., il color rosso, 
Inf. X, 86. 

Rossore, il color rosso, Inf. XIV, 
78. 

Rosta, dall' ali. rost. Checché ne 
dicano Daniello e Perazzini, io credo 
che questa voce propriamente signU 
fichi : ventaglio; ed è usata nell' Inf. 

XIII, 117, per : ramo d' albero con le 
sue foglie che può servire da venta- 
glio. — Il verbo arrostarsi, Inf. XV, 
39, conferma tale interpretazione. 

Rostro, il becco, Par. XIX, 10; 

XX, 9. 

Rota o Ruota. Nel signif. prop., 
la ruota d' un carro, Inf. XV, 95. Purg. 
Vili, 87; XXIX, 107 e 121 ; XXXII, 
29. Par, XII, 106 ; XIII, 12 ; XX, 128 ; 
XXXIII, 144. - Ruota di mulino, 
Inf. XXllI, 47. - La ruota dell'arro- 
tino, Purg. XXXI, 42. — Per est., il 
circolo, Inf. III, 99; XVI, 21 e 86; 
XVll, 98 e 131. — I cerchi formati 
dagli Eletti, Par. VII, 4; IX, 65; X, 
145, V. Mola. — Il cerchio che for- 
mano i pianeti nelle loro orbite; e in 
genere: il moto circolare dei cieli, 
Purg. Vili, 18; XI, 136; XIX, 68; 
XXIV, 88 ; XXX, 109. Par. 1, 64 e 76; 
IV, 58; VI, 126; X, 7; XVII, 136; 

XXI, 58; XXII, 119 ; XXVllI, 47. - 
A ruota, danzando in circolo, Par. 

XIV, 20; XXV, 107. 

Rotante, detto degli astri che 
ruotano. Par. XXXI, 33. 

Rotare, muoversi in cerchio, Inf. 
XVI,25;XVII,-116. Par. XII, 3. - 
Detto degli astri, Purg. IV, 65. -> Al 
particip. rotato^ Purg. IX, 28. — Come 
verbo attivo : far girare, Inf. XXX,11. 
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Roteare — Ruggire, 



Wtemre^ forma antica e poetica : 
muoversi in cerchio, girare sopra sé 
stesso. Par. XVIII, 41; XIX, 97; 
XXI, 39. 

Rotella 9 forma diminotiva di 
rota. Propriamente: piccola ruota. 
Per maccbia rotonda, Inf. XVII, 15. 

RotCa^ dal lat. rupta: la sconfitta, 
Inf. XXXI, 16. Purg. XII, 58. 

Roiti», lat. ruptus, add. Nel si- 
gnif. prop., Infranto, Inf. XI, t; XII, 
11;IIV,11«; XXIII, 136; XXVHl, 
S4. Purg. IV, 31. — Per est. spossato 
dalla stanchezza, Inf. XXII, 132. — 
Detto delle leggi : violate, Purg. I, 
46 - del Destino, Purg. XXX, 149- 
della luce: interrotta, Purg. Ili, 88; 
y, 9. — Rotto a lussuria, abbandona- 
to, sfrenato a... Inf. V, 55. — Inquanto 
al luogo del Par. XVII, 66, ove la 
Nidob. legge rotta, v. .Rosso. 

netto, particip. di rompere,^, ivi. 

Rotto, sost., un' apertura in una 
roccia, Inf. XIX, 44. — La fessura 
d' una roccia, Purg. IX, 74. 

Rottura, dal lat. ruptum : la fé* 
rita, Inf. XIII, 132. 

Rovente, lat. rubens: ardente, 
rosso, Inf. IX, 36. Purg. XXVI, 7. 

Rovina, altra forma di ruina, la 
caduta d' una rupe, Inf. XII, 3%. Negli 
altri luoghi, e specialmente in rima, 
trovasi ruina, v. ivi. 

Rov Inare, altra forma di ruinare, 
precipitarsi giù, Inf. I, 61. Negli altri 
luoghi trovasi la forma ruinare, ▼. 
ivi. 

RoBBO, d' origine incerta : rustico, 
Purg. XXVI, 69. 

Rnbaeonte, uno dei ponti di Fi- 
renze cosi denominato dal podesUi 
Rubaconte da Mandella che lo fece 
edificare nel 1257, Purg. Xll, 102 

Rubare, dall' ali. rauben, Purg. 
XXXIII, 58. Par. XI, 7. - Nel signif. 
morale: trasportare, Purg. XVII, 18. 



Rubeceklo, dal lat. rubeut: ros- 
so, ardente, Purg. IV, 64. 

Rubeoto, lat. robusiue. D. appli- 
cando questa voce ad un terremoto, 
Inf. XXXI, 100 ^ e ad Oli fiume gon- 
fio per piaggia, Parg. V, 125, mostra 
darle il signif. di impetuoeo, 

RuMeaate, nome che D. dà ad 
uno dei Diavoli della quinta bolgia, 
Inf. XXI, 128; XXII, 40. 

Rubieon, piccolo flame lira Ra- 
venna e Rimini che era anticamente 
confine alla Gallia Cisalpina, Par. VI, 
62. 

RuMaeCio, dimin. di rubino, 
Par. XIX, 4. 

Rubino, pietra preziosa, Par. 
XXX, 66. 

Rubro, voce latina ruber: rosso. 
n lito rubro, PJir. VI, 79, è il lido del 
Mar Rosso. 

Rude, rozzo, incapace di com- 
prendere, Purg. XXXIII, 102. 

Rilere, verbo latino, al quale la 
Cr. nel suo Vocabolario de, né so 
perchè, la forma nitra : cadere, esser 
precipitato, Inf. XX, 33. — Precipi- 
tarsi, Par. XXX, 82. 

RulBano, forse dall'ali, rauffèr, 
spadaccino? il procurator di mere- 
trici, Inf. XI, 60; X Vili, 66. 

Ruggero, forma antica per: rug- 
gire, Par. XXVII, 144. 

Rugghiare, lat. rugire. Detto 
del rombo che fa una fiamma, Inf. 
XXVII, 58. 

Ruggieri, degli Ubaldini, arcive- 
scovo di Pisa che sollevò il popolo 
contro al conte Ugolino suo rivale e 
lo fece morir di fame chiuso entro 
una torre, Inf. XXXIII, 14, ▼. Ugo- 
lino. 

Ruggire, lat. rugire. Detto del 
remore che fa una porta che gira con 
di (Ocoltà sopra i suoi cardini, Purg. 
IX, 136. 
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MusiAda^ dal ìat. rot. Nel signif. 
prop., Porg. I, 121 ; XII, 42; XXI, 
47. — Per : le lagrime che bagnano 
legete, Parg. XXX,53. 

Masamare , per : ruminare , 
Y. ivi, lez. della Nidob. e di più mas. 
come anco di Buti, Purg. XVI, 99, 
▼. Unghia. 

Raina, la rovina d' un edificio, 
Inf. XXIV, S4. — La dist/uzione, Inf. 
XI, 36. Purg. XII, 65; XVII, 39; 
XXIV, 81. Par. Vili, 108. - La ca- 
dntad'unarnpe, Inf. XII, 4; XXIII, 
137. — Nel luogo dell' Inf. V, 34, gii 
interpreti sono discordi circa al senso 
di questa voce ; io credo che il Poeta 
indichi il luogo per cui entrasi in quel 
cerchio, dove le roccie che ne formano 
il ricinto esterno lasciano un adito. 

Mainare,. cadere, esser precipi- 
tato, Inf. XX, 35; XXXlll, 133. Par. 
XXXII, 138. — Ruinarsif precipitarsi, 
Purg. V, 123. 

Mnlre, v. Rùbrb. 

Mmnimare. Nel signif. prop., 
Purg. XVI, 99; XXVII, 76. - Nel 
signif. flg. volgere e rivolgere una 
cosa nella mente, Purg. XXVII, 91. 
— In quanto al luogo del Purg. XVI, 
99, V. Unghia. 

Kamore, altra forma di romore, 
V. ivi, Inf. XIII, 111. 

maneislle, v. Ronciglio. 

Maeta, v. Rota. 

maolare, v. Rotare. 

Mape, voce latina usata in poesia, 
Par. XIII, 3. 

MaflcellettO) dimin. di ruscello^ 
Inf. XXX, 64; XXXIV, 180. 

Raseella^ d'origine incerta, Inf. 
VII, 107; XIV, 79; XV, %. Purg. 
XXII, 160. 

miMtleaeel (Jacopo). Inf. VI, 
80 ; XVI, 44. Benvenuto lo dice uomo 
di bassa estrazione, ma molto ricco, 
generoso e di gran prudenza. 



■LBvIdanieiite, duramente, cru- 
delmente, Inf. XXXIII, 92. 

nuTido, forse dal lat. rubwt e ru- 
bidus, rustico, che non è liscio o le- 
vigato, Purg. IX, 98. 



0a e 0a^, v. Sapere. 

Sabaoth. Par. VII, 1, dall'ebreo 
MVà che ha il pi. zevaóth {Deus Sa- 
baoth, deus exercituum), il dio degli 
eserciti, espressione frequente nei 
Salmi e in altri libri del Vecchio Te- 
stamento. 

SabMooe, da sabbia, lat. «a&ti- 
lum; per: una pianura coperta di 
sabbia, Inf. XIII, 19; XIV, 28 ; XV, 
24 e 117; XVII, 24. 

Sabellio, lat. Sabellius, eresiarca 
del ili sec. nato in Africa. Negava la 
Trinith nel senso adottato dalla Chie- 
sa per questo dogma. Par. XIII, 127. 

Sabello, lat. Sabellus, soldato ro- 
mano ucciso in Libia da un serpente, 
del quale Lucano narra la morte 
(Phars., ix, 761, segg.) Inf. XXV, 
95. 

Sabine, le donne rapite dai Ro- 
mani, Par. VI, 40. 

Sacchetto^ dimin. di saccot Inf. 
XVII, 66. 

Sacchetti, antica e nobil famiglia 
di Firenze, Par. XVI, 104. 

Sacco. Inf. VI, 50. - AI pi. le 
sacca, Par. XXII, 78. — Un intestino, 
Inf. XXVI1I,26. 

Sacerdozio, la dignità ecclesia- 
stica, Par. XI, 6. 

Sacrato. Purg. IX, 130. — Nel 
luogo del Purg. XX, 60, le sacrate 
ossa, le opinioni sono discordi ; alcuni 
prendono la voce nel suo signif. pro- 
prio, altri vi veggono una ironia ama- 
ra e danno alla voce lo stesso signif. 
di esecrando, che ha la voce latina sa- 
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eer. Io inclino per la prima spiega- 
zione. 

•«erlllelo. Purg. XI, 11. Par. 
Vili, 6. - La preghiera, Par. XIV, 
92. - Il voto. Par. V, 44. 

Sacro, lai. tacer» Inf. XX VII, 91. 
Purg. IX, 134; XIX, 38; XXXI, 1. 
Par. 111. 114; VI, 7 ; XXI, 73 ; XXV, 
1 ; X.VXll, 21. - Nel signlf. lat. di 
abbominevole, Purg. XXII, 40. 

9aeroMiiito« forma latina, Purg. 
XXIX,37. Par. VI,32. 

Saetta 9 lat. tagilta: la freccia, 
Inf. Vili, 13; XII, 56. Purg. XXXII, 
35. Par. V, 91 ; XVII, 27 ; XXIX, 24. 

— Per : i raggi saettati dal Sole, Purg. 
11,56. 

Saettare, lat. sagittare: tirare 
una freccia, ferire di freccia, Inf. XII, 
74. Purg. XXXI, 63. — Per est., col- 
pire della folgore, Inf. XIV, 69. - 
Lanciare, Inf. XVI,16. Par. XVII,57. 

— Detto del Solo che saetta la luce^ 
Purg. 11, 65. — Colpire, in genere, 
Inf. XX IX, 43. — Con metafora ardita 
D. indica per saettare: la creazione 
degli esseri. Par. 1,119; Vili, 103. 

SaOra, lat. Sapphira, moglie di 
Anania che fu punita da san Pietro, 
per averlo voluto ingannare, riser- 
bandosi, d'accordo con suo marito, 
una parte dei loro beni che, venduta, 
doveva esser posta nella comunità 
dei Cristiani, Purg. XX, 112. (Vedi 
Act. Apostol.jy.) 

Saggio, lat. eaoagivm: Io speri- 
mento, Purg. XXVII, 67. - Per: re- 
liquia, memoria di cosa che più non 
esiste, Purg. XVI, 133. 

Saggio, dal lat. mpere, sapiens, 
Purg. IV, 39; XIII, 75. -Dotto, Purg. 
V, 30. — Come sost., il savio, Inf. I, 
89; X, 128. Purg. XXVll, 69. Par. 
XIV, 99. 

Sagrato, altra forma di sacrato, 
Par. XXIII, 62. 



Sagrestia, dal lat. aaerUHa per 
sacrarwm del medio evo, Inf. XXIV, 
138. 

Sagrisela, altra forma di loert' 
ficio, che trovasi in alcune ediz.» Purg. 
XI, 11. 

Saladino. Inf. IV, 129, sultano di 
Egitto e di Siria nato nel 1137, morto 
nel 1193, celebre i>er le aae virtù e 
specialmente per il suo generoso e 
clemente contegno verso i Crociati. 

Saldo, dal lat. solidw, opposto ad 
aeriforme, Purg. XXI, 136. — Detto 
della volontà : ferma, costante. Par. 
IV, 87; XXII, 51. — Delle fiamme che 
cadono dal cielo : intiere, che non si 
dispergono, Inf. XIV, 33. — D'oca 
fonte : inesauribile, continua, Purg. 
XXVIII, 124. 

Saie. Par. XVII, 58. — Come in 
latino : il mare, Par. II, 13. 

Salire, ascendere, Inf. I,77e12t; 
XVIII, 70; XXIV. 56; XXVI, 6 e 99; 
XXXIV, 80 e 136. Purg. I, 6; 111, B4; 
IV, 22, 31, 53, 87 e 136; V, 111; VII, 
51 ; X, 7 ; Xll, 93 ; XHI, 3; XV, 18 e 
30; XVIII, 29; XXX, 29 e 127; 
XXXII1,145. Par. XI, 72; XX, 26; 
XXI, 9; XXU, 73 ; XXV, 128. - Sa- 
lire a cavallo, Inf. XVII, 79. — Detto 
delle stelle che salgono, Inf. VII, 98. 
Purg. Vili, 93. — Della notte, Porg. 
IX, 7. — D'un monte che s* inalza, 
Purg. IV, 86 ; X, 23. — D'una scala, 
Purg. XVII, 76. — Al pres. del coo- 
giunt. soglia per : salga, Inf. XXIV, 
55. Purg. XV, 30. - AU'imperf., la 
Cr. legge spesso salatfamo per : sali- 
vamo , idiotismo fiorentino che do- 
vrebbe essere sbandito da tutte le 
ediz. ~ Al perf. saline, per: sali, 
Purg. IV, 22. — Salissi, per: si sali, 
Par. XX, 26. — Salirò, contratto di 
salirono, Par. XXV, 128. — Salse, 
per: sali. Par. XI, 72. — Al condiziotw 
sartia per : salirla, contratto di saU- 
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rebbe, Pnrg. VII, 51. — Salendo, Purg. 
XIII, 3, é usato alla maniera degli 
Antichi per: mentre vien salito. 

Salire) sost., l' atto dell' ascende- 
re, Purg. Il, 66; XXV, 1 ; XXVI1,7B. 
Par. 1, 137 ; X, 34. — Ed anco al pi. 
salivi f per: il luogo dove si sale, 
Purg. XIX, 78. 

Halita, il luogo ove si sale, o dove 
si può salire, Purg. 1, 108; VI, 68; *X, 
30. — Per : elevazione. Par. IV, 39. 

Salitore^ colui che sale, Purg. 
XXV, 9. 

Salma, forma antica e poetica 
per: soma, dal lat. sagma e dall'ali. 
taum, Par. XXXII, 114, ove questa 
voce siglfica il corpo umano. 

Sallo, V. Sapere. 

Salmista, lat. psalmista, il re 
Davide, Purg. X, 65. 

Salme», lat. psalmus, Purg. Il, 48; 
XXVIII, 80. Par. XXIV, 136. — Per: 
parole, Inf. XXXI, 69. 

Salmodia,ilcanto,Purg.XXXIII, 
2. 

Salsa, dal lat. <a/, salgus, Inf. 
XVllI, 51. La maggior parte degli 
antichi comentatori, l' Antico, Guini- 
forte, Landino, Vellutello, Daniello 
non danno alcuna spiegazione, il che 
dà luogo a supporre che abbiano pre- 
so questa voce nel suo signif. ordi- 
nario di salsa, condimento, e per iro- 
nia: pena, tormento, come intendono 
pure Venturi, Volpi e Lombardi. Il 
cavalier Strocchi fu primo a riporre 
in campo l' interpretazione di Benve- 
nuto e dell' Anonimo erroneamente 
creduto il Boccaccio, i quali dicono 
che Salse era il nome di certa valle 
angusta, sterile e deserta che è circa 
quindici miglia distante da Bologna, 
ove gittavansi i corpi de' suicidi, dei 
malfattori e di quelli che morivano 
in odio della Chiesa. Siccome in que- 
sto luogo P. parla ad un Bolognese, 



la spiegazione sembra molto proba* 
bile. 

Salsi, V. Sapbrb. 

Saltare. Inf. XXII, 123. Purg. 
XV, 17. — Passare un fiume. Par. VI, 
62. — Trapassar sotto silenzio, Par. 
XXI1I,62;XX1V,25. 

Saltellare. Inf. XII, 24. 

Salterello (liapo), giurecon- 
sulto fiorentino coetaneo di D. del 
quale i comentatori dicono che fosse 
maledico, prodigo, di cattivi costu- 
mi, di studiata'eleganza nella zazze- 
ra, per modo che D. ne fa contrappo- 
sto a Cincinnato, Par. XV, 128. 

Salto, in signif. del lat. saltus: 
pascolo nei monti e nelle selve. Par. 
XI, 126. — Al pi. salti, per : il ballo, 
Par. XVlIl, 135, dove è fatto allu- 
sione alla danza della figlia di Erode 
che costò la vita al Battista. 

Salutare, come sost., l'atto del 
salutare, il saluto, Purg. Vili, 55. 

Salute, nel signif. politico, Inf. I, 
106. — Nel signif. religioso: la bea- 
titudine celeste, Purg. XVII, 106; 

XXX, 51 e 137. -Par. VIII, 102; XII, 
63 ; XIV, 84 ; XXII, 124 ; XXVIll, 67; 

XXXI, 80; XXXII, 77; XXXIll, 27. 
- Il saluto, Par. XXX, 53. 

Salutevole, che serve a saluta- 
re, Inf. IV, 98. 

Salvamento, da salvare : la sal- 
vezza, Par. V, 78. 

Salvani (ProveDsano), era 
capo del governo di Siena quando i 
Fiorentini furono sconfìtti a Monta- 
perto; alcuni anni dopo fu vinto e 
ucciso in una battaglia contro i Fio- 
rentini. Nel Porg. XI, 121, D. l'allega 
come esempio di grande fama spenta 
in breve tempo. 

Salvare. Inf. XV, 3. - Nel si- 
gnif. religioso, Inf. IV, 63. 

Salvatieo, lat. silvaticus : rozzo, 
Purg. XXVI, 69. — Ombre talvatiche. 
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le ombre d'una Selva, Purgatorio, 
XXIX, 6. 

Salvasioiie, la salate nel sigoif. 
religioso, Inf. II, 30. 

Salve regin») noi ti salutiamo, 
o regina. Prime parole d'un inno in 
onore della Madonna che si canta or- 
dinariamente a compieta, Purg. VII, 
82 

Salvo. Inf. XXI,1t5.Purg.XXVII, 
«3. 

Salvo ekCf eccettuato, Inf. IX, 
117; XIV, 110; XXIII, 136; XXXI, 
105. Purg. XVI,89; XXlX,m,eplù 
spesso. 

Sammarltaiia^ la cui conversa, 
zionc con G. G. è narrata da san Gio- 
vanni (IV, 7), Purg. XXI, 3. 

Sampogna, d' origine incerta : 
•tnimento musicale. Par. XX, 2i. 

Samneilo, il profeta, Par. IV, 29. 

San^ accorciamento di santo che 
si pone avanti ai nomi propri che co- 
minciano con consonante semplice, 
come san Giovanni, san Pistro, ec. 
Vedi questi nomi. 

Sana, dall' ali. zaAn, Inf. XXXIII, 
35. Lez. della Nidob. e di Lombardi, 
e che appoggiata sulT etimologia cer- 
ta di essa voce e sulla forma sanna (v. 
ivi), mi sembra da preferire alla lez. 
scane della Gr. e di tutte le ediz. che 
ho consultate, e che dal rimanente 
non trovasi in altro luogo. Sane,sono 
i denti di presa di certi animali, spe- 
cialmente de' cani. 

Sanarc.inf. XI, 91 . Purg. VII, 95. 

Sanatoro, colui che guarisce, 
Purg. XXV, 30. 

Saneae, di Siena, Inf. XXIX, 122. 
— Gome sost. Sanese, il tenitorio di 
Siena, Inf. XXIX, 1.34. Purg. XI, 65; 
XIII, 106. In questi due ultimi luoghi 
la Gr. legge Senese. 

San Giovanni, v. Giovai^ni. 

Sangue. Inf. Ili, 67 ; VI, 65 ; IX, 



38; XII, 47; XIII, 34 e 138; XVH, 
62 ; XXIV,84; XXV, f7. Purg. V, 71; 
IX, 102; XII, 87; XXI, 84 ; XXV, 87 
e 46; XX Vili, te 105; XXX, 47. Par. 
IX, 56 ; XI, 33; XXVII, 96, 45 e 8B; 
XXIX, 91 : XXXI, 8. — Uom di mh- 
gw, Inf. XXIV, 1S9, aomo sanguina^ 
rio. — Per est., la prosapia, la fami- 
glia, la nascita, Inf. VII, 80; XXIX, 
20 ; XXX, % Porg. VI, 101 ; XI, 61 ; 
XIV, 91 ; XIX, 102; XX, 61 Par. 
XVI, 1. 

Mangvignof come sost. per: co- 
lor sanguigno, o sangue, Inf. V, 90. 

Sanguinare^ lordar di saogne, 
Purg. V, 99. 

Sangulnente, forma antica per: 
sanguinoso, Inf. XIII, 132. 

Sanguiuoflo. Inf. XXVIl, 4i; 
XXXIV,64. Purg. XIV,64. 

Sanleo o San lieo, piccola cittì 
dell' antico ducato d' Urbino prof^n- 
qua a San Marino e situata sul dosso 
dello scosceso If ootefeltro, Purg. IV, 
25. 

Sanna, che sorivesi anco Zmna, 
dall' ali. Zahn, ì denti di presa del 
cane e del cinghiale, Inf. V], «3; XXII, 
56. È sinonimo o piuttosto un* altra 
forma di sana e scana, v. ivi. 

Sannella (della), nome d'uo'aii- 
tica e nobil famiglia di Firenze, Par. 
XVI, 92. 

Sannuio, armato di saune, Inf. 
XXI, 122. 

Sano. Nel signif. fisico. Par. IV, 
48. — Dei vasi, non sano, fesso, Inf. 
XXI, 9. — Detto dello spirito, Inf. 
IX, 61. Purg. VI, 36; XXVII, 140. 
Par. XXXI, 39 e 89; XXXIII, 38. 

Sanfaflore, castello situato nelle 
maremme sanesi, del quale una fa- 
miglia di conti portava il nome, Purg. 
VI, 111. 

Santerno, piccolo fiume degli 
Stati Ecclesiastici che sbocca od- 
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r Adriatico i passa da Imola che per- 
' ciò è detta la città di Santerno, Inf. 
XXVII, 49. 

0«BtfauilaB%8uperlatiTO di aanto, 
Purg. XXX, a% 

Bmmto^ e precedendo a nomi pro- 
pri che cominciano con consonante 
semplice, 8«M9 add., Inf. I, 134 ; 11, 
53 ; IX, 105; XV, 76; XVIll, 32; XXI, 
48. Porg. I, 8 e 37 ; VI, 27 ; VII, 34 ; 
IX, 100 ; X, 56 ; XII, 115 ; XX, %4 e 
14i; XXII, 83; XXUl, 66; XXVil, 
11 ; XXVIII, 118; XXXI, 133; XXXII, 
Ua;XXXlll,60.Par.l,10;lI, 127; 
III, 24 ; V, 18 e 137 ; VII, 141 ; IX, 7 e 
125;XI,78; XIV,43; XVIII, 25; XX, 
15e69;XXl,64;XXI],8e48;XXIV, 
112; XXVII, 1 ; XXIX, 41 ; XXX, 146; 
XXXI,2;XXXU, 3 e 100. - Santo, 
santOf tanto, è il Signore, Par. XXVI, 
69, parole de)l' Apocalisse (iv, 8). 

Salilo, sost., Inf. XXII, 15. Purg. 
XIII, 51. Par. XVI, 35; XXXI, 135. 

0Mrà' Andrea (Jaeepo da). 
lof. XIII, 133, V. Akdbba. 

0aato Fieiro, la chiesa metro- 
politana di Roma, Inf. XVIII, 32; 
XXXI, 59, V. Pietro. 

SaavIKore {Ugo da), teologo 
celebre del xu sec. ; da alcani detto 
sàssone di origine, della famiglia dei 
conti di Blaccbenborgo ; da altri detto 
nativo d' Ipri. Fa monaco di San Vit- 
toro presso Parigi. Era molto versato 
negli scritti di sant' Agostino ed ha 

lasciate molte opere. Mori nel 1140; 
in etè di 44 anni, Par. XII, 133. 

. Saasa, forma antica di ttnstif 

prescelta. dalla Gr. e rigettata dalla 

maggior parte delle ediz. moderne. 

Trovasi una sola volta in rima, Purg. 

XXI, 40, Y. Senza. 
Sapere, conoscere, Inf. II, 85; 

III, 73 ; IV, 33 e 131 ; VI, 83 ; vii, 3 ; 

X, 105; XV, 103; XIX, 60; XX, 114 

e117;XXIl,63;XXX,120;XXXII, 



137. Purg. 1, 73 ; II, 23 e 59 ; III, 84 e 
93 ; IV, 85 ; XI, 65 e 66 ; XII, 128: 
XIV, 127; XVI, 47 e 88; XVII, 93; 
XVIll, 56; XX, 117 e 146; XXI, 79; 
XXIl,98; XXIII, 36; XXX, 75; XXXI, 
39 e 90. Par. Il, 126; III, 108; V, 13; 
Xin,126; XXV, 32 e 74; XXVIII, 
72; XXIX, 106. — E nel medesimo 
signi f. «aperti, Purg. V, 93 e 135; 
XXXI, 90. Par. HI, 108; XIX, 39. — 
Esser capace di... Inf. VI, 41; VIII, 
92; XII, 24; XV, 90; XXI, 129; 
XXIX, 113. Purg. XXVI, 90. Par. I, 
6; XXI11,45. - Sap$r» di,., aver il 
sapore, 'Par. XVII, 58. — Le forme 
antiche, poetiche e meno ordinarie 
di questo verbo sono. — Salto, per : 
lo sa, Inf. XXX, 120. Purg. XI, 66. — 
Salti, per: se lo sa, Purg. V, 185; 
XXXI, 90. — Sape, per : sa, Purg. 
XVIII, 56. Par. XXIII, 45 ; XXVIII, 
72. — Sosti, per : si sa, Purg. XXXI, 
39. — Sapimo, contratto di sappiamo^ 
Inf. X, 105. — Sapii, contratto di «a- 
p«vt, Purg. XXX,75. — Sapéa, con- 
tratto di «apewa, Purg. II, 23. — Sa- 
pian tapin, come scrìve ia Gr., con- 
tratti di tapevanOf Purg. II, 23 ; XllI, 
126. — Sapavìim, per: sapevamo, pre- 
scelto dalla Gr. e rigettato dalla mag- 
gior parte delle ediz. moderne, Purg. 
XIV, 127. — Sappiendoy per: sapen- 
do, Inf. XXXII, 137, e Purg. Ili, 93 ; 
IX, 36; XXIII,* 36, dove la Nidob. 
legge sapendo. 

Sapia, nobtl donna il cui nome di 
famiglia è ignoto. Alcuni la vogliono 
de'Salvani; Benvenuto, dei Bigotio; 
e altri, de' Pigezio. Per odio e invidia 
contro i Senesi si rallegrò della loro 
scon6tta a Golle dove Provenzano fu 
ucciso, Purg. XIll, 109. 

Sapienaa. Inf. 1, 104; III, 6; XIX, 
10. Par. XI, 38; XXIII, 37. La Gr. 
scrive qualchevoltà sapienzia, forma 
più antica. 

24 



370 



Sapon ^ SkigoUèrt, 



e.Purg. XVI,91;XX,117; 
XXX,81. - Al pl.,Porg.XXVIIM33. 

•aptit«, particìp. di $aptrt, Purf. 
Xll, 128. - Ad(L, verbale : dotto, 
Purg. XVI,8. 

•araelMS. lof. XXVIl, 87. Porg. 
XXllI, 103. 

mmrémnmpéUtù^ ultimo dei re di 
Assiria, proposto come esempio dei 
costami molli e liceoziosi, Par. XV, 
107. 

•ardi. iDf. XXVI, 104. Porg. 
XV1I1,81. 

•ardlgna, laU Sardinia, isola, 
Inf. XXil, 89; XXIX, 48. Parg. XXIU, 
94. 

Sarra) per : Sara moglie del pa- 
triarca Abramo, Par. XXXII, 10. 

Sarte 9 questa voce trovasi sol- 
tanto al pi., la sua origine è ignota: i 
cordami d' una nave, Inf. XXVll, 81. 

Sartore. Inf. XV, 21 . Par. XXXll, 
140. 

Saaaa, lat. saxum, Inf. XI, 16; 
XVUl, 34; XXm, 184; XXV, 26; 
XXX, Il ; XXXIV, 85 e 131. Porg. 
Ili, 57 ; IV, 104 ; X, 119; XI, 52; XIV, 
139; XXVll, 64. Par. XI, 106; XXI, 
106. 

SaMOI MaMheroMi, v. Ma- 

SCHBROni. 

Satan, v. Pape. 

Satiro, un autore di satire, Inf. 
IV, 89. Epiteto dato ad Orazio. 

Satollo, lat. tatullus, per satur : 
saziato, Purg. XXIV, 122. Par. 11, 12. 

Satarno, diviniti di origine ro- 
mana , identificata col Ctironos dei 
Greci, Purg. XIX, 3. — É inoltre men- 
tovato, Inf. XIV, 96. Par. XXI, 26. 

Sanie, il primo re degli Israeliti, 
Purg. XII, 40. 

Savens^ piccolo fiume che passa 
vicino a Bologna e sbocca nell' Adria- 
tico, Inf. XVUl, 61. 

SaTcre, antica forma di sapere, 



Inf. XI, 9S. - Pan cbe D. «I 4MBta 
voce solo come sosL, U seieBa, W. 
VII, 73 e 8S. Purg. XXII, 147. Par.X, 
113 - poìcbè seliiMsM del Par. T, 
Ili ; XXI, 19; XXYIII, lOS. dow è 
verbo, le ediz. che di ftfìic ooe Mia 
Cr. leggono mpt r t , ▼. ivi. 

Savrlo, dal lat del aedio evo «• 
piug per sofietu, add.. Ini. Il, Si; Vili, 
86. Porg. XIII, 109 ; XXi, 76; XXT, 
63; XXVll, 41. — Come aoat, lat 
IV, 110; VII. S; XII, 16; XIII. 47: 
XXIV, 106. Porg. XXm, 8: XXXID, 
16, dove Stazio è ooal appellalo, ftr. 
y,71. 

Savia, piccolo flnme che pssia 
vicino a Cesena e sbocca nail* Adria- 
tico, Inf. XXVll, SL 

Savore, antica fórma per: sapo- 
re, Par. XVII, 117. 

Sav r oeo, grato al palato, Pmi. 
XXII, 149. 

Saalare,lat. aofiàre; nel sigaìf. 
fisico: pascere a sazietà ; nel aorale: 
contooure, soddisfare, Parg. XIV, 
18 ; XX, 92; XXXI, 129. Par. IH, 91: 
X,50;XX,75. — Sesiore, per: sa- 
ziarsi, Purg. XXI,1.-.Stes»arsf,Par. 
IV, 124; V,120; XXX,74; XXX1.10& 
— Al particìp. sazio, per: saziato, 
Purg. XXXlll, 138. Par. XXVIII. 48. 

Saaio, contento , sodiafitlo, sa- 
tollo, Inf. VIII, 56 ; XVIII, 136: XIX, 
65. Purg. XX, 3; XXIV, 33: XXVI, 
61 ; XXVIII, 184. Par. XV, 87. 

Skadisliare, d* orìgine ignota, 
Inf. XXV, 89. 

Sbandito, dall' ali. òona, ▼. Bm- 
DO : esigliato, escluso. Par. VII, 37. 

Skaurrare, dall'ali, ftorrt: aprir 
gli occhi, Inf. VIU, 66. 

Stearro,rosUcolo, Purg.XXXllf, 
42. 

ShIsoUire, dall' ali. GoU: spa- 
ventare, intimorire, Inf. Vili, 122; 
XXIV,16;XXV1II,100. 



Sbuffare — Scariotto (Giuda). 
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SfenlTare) d'origine ignota, Inf. 
XVIII, 10*. 

Scabbia^ lat. 8cabi$% malattia cu- 
tanea,lnr. XXIX, 82. Purg. XXII1,49. 

Seaeelato, da cacciare : sbandito, 
e8lgli^to,1nr. XXV111,97. 

Scacco 9 dal persiano schah o 
schac : la casa d' uno scacchiere, Par. 
xxvni, 93. 

Scalmanarci da cagione: scusa- 
re, discolpare, Inf. XXXII, 69l 

Scaglia 9 dall' ali. echale , Inf. 
XXIX, 83. 

ScasliOBc, aumentativo di scala; 
il grado d'una scala, Purg. IX, 94; 
XII,H5;XXVI1,67. 

Scala, siccome questa Toce si- 
gnifica tanto: scala portatile, che: 
scala fissa, é talvolta difficile il deci- 
dere quale delle due sia intesa dal 
Poeta..— Nel primo signif. trovasi 
solo nel Par. XVII, 72, dove è par- 
lato della scala che la famiglia di tal 
nome portava nel suoi»stemma — e 
nel Par. XXII, 68, dove è parlato 
della Scala di Giacobbe. — In tutti gli 
altri luoghi intendesi della: scala 
fissa e anco della : salita, Inf. XVIl, 
82; XXIV, 65; XXXIV, 82 e 119. 
Purg. Ili, 50 ; XI, 40 ; XIII, 1 ; XVII, 
65 e 77; XXI, 21 ; XXII, 18; XXV, 
8; XXVII, 124. Par. X, 86; XVII, 
60; XXI, 7; XXII, 101. 

Scalappiare 9 dalla s privativa 
e dall' ali. Ktappe : sciogliersi da un 
calappio, da un legame, Purg. XXI,77. 

Scaldare, da calciare. Nel signif. 
fisico, Inf. XVII, 110; XXIX, 74. Purg. 
XIII, 19. Par. XXI, 36; XXIV, 102. 
— Nel signif. morale, Purg. XXI, 95 
e 134. Par. III, 1 ; IV, 120. - ScaU 
darei, Purg. XXVIll, 44. 

Scalca, da ecala: i gradini che 
conducono a grandi edifici, Inf. XXVI, 
13. Purg. XIl, 104. — I gradini, in 
genere, Par. XXXII, 21. 



Scalèo, antica forma per: scala, 
Purg. XV, 36. - La scala, Purg. XXI, 
29. 

Scaletta, dimin. di ecala, Par. 
XXI, 48. 

Scalpitare, altra forma di calpi- 
tare e calpettare, dal lat. calce pistare, 
pestar col tallone, Inf. XIV, 34. 

Scaltrire, da scaltro, dal lat. cal- 
iere? fare attento, istruire, Purg. 
XXVI, 3. 

SealKaroi, lat. ea-ealceare : pro- 
priamente: nudare i piedi; per: ve- 
stir r abito de* Francescani, Par. XI, 
80 e 83. 

Scalzo, frate dell' Ordine France- 
scano, Par. XII, 131 ; XXI, 128. 

Scampo, lat. ew~campw: l'atto 
di trarsi da un pericolo, la ritirata, 
la fuga, Inf. XXII, 3. 

Scana, lez. della Gr. e adottata 
dalla maggior parte delle ediz., Inf. 
XXXlll,35,y.SAKA. 

Scandalo. Inf. XXVlII, 35. 

Scandere, verbo tolto dal lat., 
salire. Par. Vili, 97. 

Scanno, lat. scamnum; propria- 
mente : il banco ; per : seggio, in ge- 
nere, Inf. II, 112. Par. IV, 31 ; VI, 
126; XVI, 27; XXX, 131 ; XXXII, 
28 e 29. 

ScaplslÌ«to, da capegli: con i 
capegli scompigliati, Inf. XVlll, 130. 

Scarco, da carco^ contratto di ca- 
rico ; sost., la rovina delle roccie ca- 
dute, Inf. XlI, 28. — Add., scaricato, 
liberato, Purg. XXVI, 71. 

Scardova, pesce, lat. Cyprinus 
Brama, ora volgarmente : scaro, che 
ha le scaglie larghe, Inf. XXIX, 83. 

Scariotto (Giuda), il discepo- 
lo che tradì G. C, Inf. XXXIV, 62. 
~ È inoltre indicato col solo nome di 
Oiuda, Inf. IX, 27; XXXI, 143. Purg. 
XX, 74; XXI, 84 — e indicato come 
anima ria, Inf. XIX, 96. 
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00arflilg1l«Be9 nome che D. dà 
•d uno dei diaToli della quinta bolgia, 
lof. XXI, 105, sembra formato da: 
scarmigliare, arrufflire. 

00»rao, in frane, échars, in oland. 
tehaan, in ali. iharg, avaro ; chi ah a 
stento, Purg.XIV,80.Par. XVII, 3. 
— InsuflBcienle, Par. VII, 118; XV, 
78; XXXni, 30. — Patri $ear si, psBsì 
lenti e brevi, Purg. X, 13 ; XX, 16. 
iSeeda^ lat. scheda : una ridicolez- 
za, motto da riso. Par. XXIX, 115, 
ove in grazia della consonante che 
precede questa voce è scritta iscede, 
V. ivi. 

9oegllei*e, lat. seìigere, Inf. XTII, 
97; XIV, 100. Purg. 1,134; XX Vili, 
41, dove la t é aggiunta in grazia del- 
la consonante che precede, Par. 
XXVII, 1091. - Al particip. tcelto, 
Inf. XIII, 97. 

Seelleraio o Seeleraio, em- 
pio, Inf. XX, »; XXX, 88. 
I9eell«9 V. ScBaLiBRB. 
Seenuiref dal lat. semi, greco ^ly 
dei quali nel medio evo formaronsi 
semw, setnare, scematio, ec. diminui- 
re, menomare. Par. IV, 21. — Para- 
lizzare la forza, Par. XXX, V7. — Sca- 
varsi, Purg. VII, 66. — Scemarsi, Inf. 
IV, 148. Purg. XV, 50. - Detto d» un 
fiume: decrescere, Inf. XII, 128. — 
Scemato, diminuito, Purg. XXXII, 
79. 

flieemOf da scemare, sost., il di- 
fetto, Par. XX, 136. — Lo scemo della 
luna, la parte della luna non illumi- 
nata, Purg. X, 14, dove la Cr. legge 
erroneamente stremo. 

iSeemOf add. , diminuito, Purg. 
XllI,1«5.Par. XXXI, 126. - Muti- 
lato, Par. XVI, 145. - Imperfetto, 
mancante di qualche cosa , Purg. 
XVII, 85. Par. XIII, 76. - Privato, 
Purg. XXX, 49. — Scarno, Purg. 
XXIII, 23. - Tosato, Purg. XXII , 46. 



— L'orlo d'oB abisso è detto tuoffo 
scemo, Inf. XVII, 36, perché II terreno 
manca da <iuella parte. — Una mon- 
tagna è scema, Purg. VII, 65, perchè 
è Incavata da una valle. — Detto dello 
spirito: umiliato, Purg. XII, 9. - 
Far teemo di volere, togliere un desi- 
derio, Purg. XXVI, 91. 

iSeemplo, probabilmente dal lat. 
ememplum: il cattivo tratumento, 
r uccisione, la strage, Inf. X, 85. 
Purg. XII, 55. 

Seemplo, dal lat rimpiem, add., 
semplioe, opposto a duplice, Pnrg. 

XVI, 55. * Detto delle dita: disgfOD- 
le, Purg. XII, 138. — Unito, di8Qpe^ 
fiele liscia, Inf. XXV, 126. — Detto 
della mente : imbecille, stupida, Par. 

XVII, 62, altri spiegano : divisa, che 
non si accorda. 

SeeBdere, verbo tolto dal lat., 
Inf. Il, 83 ; VI, 87 ; XII, 1 ; XIV, 37 ; 
XV, 43; XVII, 82; XX, 10; XXIH, 
32; XXIV, 10; XXXIV, 109. Purg. 
Vili, 46, dove wctndetn, in rima è po- 
sto per : scendessi ; XXX, 67. Par. I, 
138 ; IX, 29 ; XXlll, 94 ; XXVI, 26 e 
133. ~ Come sost., l' atto del discen- 
dere, Inf. VII, 6 ; XI, 10 ; XVII, 98. 
Par. XVII, 60. 

iSeerBere^ lat. diacernere, distin- 
guere. Col dito, indicare, Purg. XXVI, 
115. — Scemerri, mostrarsi, apparire, 
Inf. XV, 87. — Nei luoghi dei Par. 
XXVI, 37, 40 e 43, la sola NIdob. leg- 
ge discerné e sceme, dove la Cr. e tntte 
le altre ediz. leggono forse meglio 
sterne, v. ivi. 

Seerpere, lat. discerpere, I voca- 
bolari non registrano questa voce, 
ma hauno tutti scerpare; io credo 
nondimeno che la forma $eerpere sia 
da preferirsi. Straziare, lacerare. Inf. 
XIII, 35. 

Seen») da scendere, Inf. XII, 10. 
- Il precipizio, Inf. XVI, 101. 



Scevro — Sehiro, 
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SleeTro, dal Ut. nparau : appar- 
Uto, BllontaDato, Par. XVI, 13. 

Séhoggìm^ lat. ichidia, o pluUo* 
sto dajrall. aeheit, propriameote un 
franunento. di legno ; per un : rami- 
cello dispiccato da un albero, Inf. 
XllI, 43. — Un ediflcio di legnaaae, 
Purg. XXVI, 87. - Uno scoglio, Inf. 
X Vili, 71 ; XXIV, t8; XXVI, 17. 

fleheniSlare) spiccare dei pezzi. 
Nel sìgnif. fig. onde «t echeggia, di cui 
si tratta, Par. XI, 137. 

BeÌÈ^ggìe^ altra forma di scheggia: 
lo scoglio, Inf. XXI, 60 e 125. 

flehegs*<^iie, forma aumentativa 
di aeheggia: la roccia, Inf. XXI, 80. 

0elienit»re^ dall' ali. schirmen: 
difendere, Purg. XV, 26. — Guaren- 
tirsi da... Purg. VI, 151. 

flekemldore, cattiva lez. della 
Cr., Inf. XXII, 142. V. Sghermidorb. 

(IMieniM, dall' ali. echirm : il ri- 
fugio, inf. Vi, 20 ; XIII, 134: XV, 6; 
XXI, 60. — La difesa, la resistenza, 
Purg. X, 126. - L* arme, Inf. XXI, 81. 

SeherMito, d'origine incerta, for- 
se dall'ali, echerz : burlato, giuntato, 
Inf. XXIII, 14. 

(Sekerzare, dall' ali. echerzen: 
trastullarsi, fare scherzi, Purg. XV, 3. 

I9eliia«eiare, forse dall'ali. Klat- 
eehen. D. l'usa nel signif. di sferzare, 
Inf. XVIIl, 81. Alcuni mss. leggono 
ecaccia, variante adottata da Costa, 
dall' Ediz. Fior, e da Foscolo, ma ohe 
evidentemente è stata introdotta da 
chi non intendeva il signif. di schiac- 
ciare. 

iSehlantare) di origine incerta, 
forse dal frane, éclanche, la cui ori- 
gine ^ similmente oscura : rompere, 
strappare, Inf. IX, 70; XIII, 33, dove 
echiante è posto in rima per: schianti, 
Purg. XXXIII, 58. <- Spiccare un 
frutto, Purg. XX, 45; XXVlll, 120. 
, d'origine ignota: cro- 



sta che formasi sopra una piaga in 
via di guarigione, Inf. XXIX, 75. 

0ehl»rare, dal lat clarare: illu- 
minare, Inf. XXVI, 26. « Brillare, 
Par. XXI, 91 ; XXV, 106. - Nel Ino- 
go de} Par. XXVI, 23, la metafora è 
tolta da uno staccio o filtro che chia- 
rifica il liquore che vi si fa passare. 

Sehiarlral, dal lat. clarere : mo- 
strarsi, farsi luminoso, Purg. XXV, 
100. 

SehlaCta, dall'ali, schlachten: la 
famiglia, la prosapia, Inf. XXVIII, 
100. Par. XVI, 76 e 115. 

Sebiava, voce ali., Purg. XX, 81. 

SehlaTO, add., schiavone. Venti 
echiavi, Purg. XXX, 87, cioèi Venti 
di Grecale. 

SehfeehI («laniil), o Giovanni, 
della famiglia dei Cavalcanti di Fi- 
renze, celebre per il suo talento di 
contraffar le persone, Inf. XXX, 32 
— del qual talento raccontasi una 
prova neli' Inf. XXX, 42. 

Sehiena^ dall' ali. echiene : la spi- 
na dorsale, la colonna vertebrale, Inf. 
XVllI, 19; XXII, 20 ; XXXIV, 60. 

Sehiera, dall' ali. echaar: il drap- 
pello, la moltitudine ordinata, Inf. II, 
105; 111,120; IV, 101; V, 41 e 86; 
XI, 39; XII, 59; XIV, 35; XV, 16. 
Purg. V, 42; XXIV, 95; XXVI, 34; 
XXIX, 65 ; XXXII, 20 ; XXXIII, 107. 
Par. X Vili, 76 ; XXIII, 19 ; XXV, 14; 
XXXI, 7. 

SehieifO) dall' ali. echlicht. Detto 
d' una pianta : unita, liscia, senza no- 
di, lof. XIII, 5. Purg. I, 95. — Detto 
d' una strada : piana, senza ingombri, 
Purg. Xlll, 8. 

SehlfO) dall'ali, echeu, sost, l'av- 
versione, la repugnanza, Inf. XXXI, 
122. — Add., che sente avversione 
per... Purg. XXVI, 46, v. Schivo. 

SehirOf e più ordinariamente Scf^ 
ro, isola del mare Egeo dove Achille 
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Schiuderti — Scoeearc. 



fu per qualche tempo celato dalia 
sua madre, Purg. IX, 37. 

Sehhidersif lat. dii^ludere, or- 
dinariamente diKhiuitaif sfuggire da 
un chiaso, Inf. XXX, 27. — AI parti- 
cip, tohiuio, quel lato della via sopra 
un ripiano del Purgatorio che rimane 
aperto. Purg. XXVJIS. 

Selilviiia) dall' ali. sehaum, Inf. 
IX, 74; XXIV, 51. -Al pi. e al fig., 
le macchie della coscienza , Purg. 
XIII, 88. 

SehlvSO) ▼. SCHIUDBBSl. 

Sehlvo, dairall. scheu, o schifo, 
V. ivi, che ripugna a fare una cosa, 
che ricusa, che disdegna, Inf. XII, 3 ; 
XXVI,74. Purg. ll,7«. 

SeiagnratO) lat. exauguratus: 
sventurato, Inf. XXII, 44. 

SelalbO) da scialbalo, lat. exalba- 
tus : pallido, squallido, Purg. XIX, 9. 

Setoneato, da anca^ y. ivi, zop- 
po. — Puccio Sciancato^ nobile fioren- 
tino, di cui ignorasi il nome, trovato 
da D. fra i ladri, Inf. XXV, 148. 

0ei«s q«od ego ini «aeeeMior 
Petrlf sappi eh* io fui successore di 
Pietro. Parole latine che D. fa profe- 
rire da papa Adriano V della famiglia 
deiFieschidi Genova, Purg. XIX, 99. 

SelaaratO) forma contratta di 
sciagurato: sventurato, misero, Inf. 
in, 64. 

Scienza. Inf. IV, 73; VI, 106. 
Par. V,41. — Scienxia^ è forma più 
antica, Inf. XXXIII, 123. Purg. XV, 
99. 

Sclnila^ lat. timia. Per un uomo 
che sa destramente imitare alcuna 
cosa, Inf. XXIX, 139. 

Se Inderei verbo tolto dal lat., 
separare, allontanare, Purg. XI, 103. 
— Al partici p. «CIMO, Purg. VI, 123, 
dove la Nidob. legge ascissa, che non 
è stato ammesso da alcuno. Par. XXI , 
96. 



Salntnia. Par. XXVIIl, 91. 

SelMUUare. Par. IX, 113; XIV, 
112; XX, 35; XXIV, 147. 

Seiaeea^ d'origine incerta: stu- 
pido, Inf. VII, 70; XXXI, 70. - Co- 
mesost.,lDf. XX,27. 

Seioffliere, lat. tolvere, Inf. IX, 
73. Purg. V, 126. — Disgroppare una 
fune, Inf. XVI, 109. — Aprire uoa 
serratura, Purg. IX, 108. — Scto^lMr- 
si, liberarsi, Inf. XXII, 123. Parg. VI, 
12. — Al particip. «ciotto, libero, lof. 
XIV, 27 ; XX, 63. Purg. IV, 12; Vili, 
111 ; XII, 75; XIII, 131. Par. IV, 86; 
X,79;XI,10;XXVll,13t. -Detto 
d* un cane : lanciato, Inf. XXI, 44. - 
Detto d' un' anima: disgiuota dal cor- 
po , Purg. II, 89. — Parole sdolU, cioè: 
dalla rima, in prosa, lof. XXVIIl, 1. 
— Puttana sciolta, sfacciata, sfrenata , 
Purg. XXXII, 149. 

SeioriMarslf forse dal lat. aura: 
esporsi air aria , raffrescarsi , lof. 
XX 1,116. 

Seipare^ dai lat. «ujKire, sipari, 
Tiò'iGe óì dissipare : maltrattarei pu- 
nire, inf. VII, 21. — Agghiacciare il 
sangue, Inf. XXiV, 84. 

Seiploa e^ l' Affricano, vincitore 
di Annibale, Inf. XXXI, 116. Par. VI, 
5 3 ; XXVil, 61, dove in rima è detto 
Scipio. — È inoltre indicato col so- 
prannome di il/'rtcano, Purg. XXIX, 
117. 

SeIroeeO) il vento Meridionale, 
detto dagli arabi el Kebli, fncomodo 
per il calore che reca, Purg. XXVIil, 
21. 

Seiainia) lat. schiema: la divisione 
in materia di religione, Inf. XXVIIl, 
35. 

SelSUOf V. SCINOBBB. 

Seoeeare, da cocca, v. ivi. Nel si- 
gnif. prop.,scoccare una freccia, Purg. 
XXXI, 16. Par. 1, 126. — Nel signif. 
flg., scioglier parole, Inf. XXV, 96. 



Scoglio — Scornato. 
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Purg. XXV, 47. — lAostrarei, Purg. 
VI, 130. 

SeogliO) Ut. icopulus, Inf. XVI, 
135; X Vili, 16 e 69; XIX, 8; XX, 26; 
XXI, 30; XXVI, 17; XXVII, 134; 

XXIX, 38. — Nel laogo del Purg. II, 
12%. scoglio, è manirestamente preso 
in sìgnif. ovvio agli Antichi per : sco- 
glia o scorza, la pelle, la buccia, il 
guscio di certi frutti ; e qui vale ciò 
che toglie il vedere. 

0e«lorare) lat. dis-colorare: far 
cangiar il colore, Inf. V, 131. Purg. 
XXIII, 50. 

Seolpanil^ lat. dis~culpare : puri- 
ficarsi d' un peccato, Purg. XXIV, 84. 

Scomiiieitere 9 il contrario di 
comtneUere: seminare la discordia, 
Inf. XXVIT,136. 

SeoBClo^ v.Gonci ARE. Detto d'una 
rupe: aspra, discoscesa, Inf. XIX, 
131 — d'una pena : vergognosa, che 
muove a orrore, Inf. XXIX, 107 — 
delle persone: vili, scellerate, Inf. 

XXX, 85 — Nel signif. morale : im- 
móndo, vergognoso, Inf. XVIII, 57. 
Par. IX, 53. 

Seonforiarsi, l' opposito di con. 
portare : essere costernato, scoraggi- 
to, abbattuto, Inf. Vili, 94, lez. della 
Nidob. e di molti mss. adottata da 
Foscolo, mentre la Cr. e le altre ediz. 
leggono disconfortarsi, v. ivi. 

Seongflorare) pregare, implora- 
re, Purg. XXI, 116. 

SeoMOHceiite) oscuro, ignobile, 
Inf. VII, 63; Vili, 94. 

SeonaiolatO) l' opposito di conso- 
lato : desolato, Inf. Vili, 77. 

Scontrare) dal lat. centra: in- 
contrare, Inf. XVIII, 41. 

SeoperehlatO) l' opposito di co- 
perchitito, scoperto, Inf. X, 52. 

fileoperla) da scoprire. Sost., ciò 
che sì vede a nudo, Inf. XXXI, 89, 
parlasi della parte del corpo d' un gi- 



gante che sporge sopra al pozzo nel 
quale sta. Più ediz. leggono acoverto, 

▼. SCOVBIRB. 

Scoppiare^ d' origine ignota: 
escire con veemenza, rompersi, Purg. 
XX, 75. — Detto d' un arco : romper* 
si, Purg. XXXI, 19. — Mostrarsi, laf. 
XVII, 46. Purg. XXXI, 40. — Detto 
de' pensieri : nascere, Inf. XXIII, 10. 

— Provare impazienza, bramare di 
far una cosa, Purg. XVI, 53. 

Scoprire^ I' opposito di coprirct 
Inf. XII, 79. Par. XVI, 83, dove la 
Nidob. legge e discuopre invece di ed 
iscuopre, che hanno quasi tutte le 
ediz. •<- Accorgersi, Purg. XIX, 108. 

— Rivelare, dire, Purg. XXVIII, 135. 

— Scoprirsi, mostrarsi, Inf. XVI, 123. 

— Al partici p. scoperto, Inf. XII, 79. 

— Detto d' una contrada : aperta , 
Purg. IV, 35. 

9eor||;eref d' origine incerta: ve- 
dere, osservare, Inf. I, 9; VI, 22; 
Vili, 11 ; XIV, 88; XXV,148; XXXI, 
46; XXXIll, 56. - Mostrare, Inf. 
Vili, 93. - Al partici p. scórta, vedu- 
to, Inf. XIV, 88. - Detto della lin- 
gua : sciolta, spedita, Purg. XIX, 12. 

— Nel luogo dell' Inf. Vili, 93, la lez. 
della Cr. che gli hai scòria, dh il senso 
di : mostrare ; la lez. della Nidob. che 
io preferisco che scòrto Vhai, ha il si- 
gnif. di condurre , scortare , far la 
scorta. 

Scorgere^ far la scorta, dal lat. 
core, cohors: condurre, guidare, ac- 
compagnare, Purg. XXI, 21. Par. X, 
37. — Onde: mandare, Purg. XVII, 
18. — Al partici p. scórto, accompa- 
gnato guidato, Purg. XXI, 21, e 
Inf. Vili, 93, secondo la lez. della 
Nidob. 

9eornalo ^ dal lat. corna ; pro- 
priamente : colui a cui son rotte le 
corna; per: sbefTato, insultato, Inf. 
XIX, 60. 



376 



Scorno — ScriUureu 



•••raot r«flrronto, la vergogna, 
Porg. X, 33. 

«ccrptone. Inf. XVII, S7. - Il 
segno dello Zodiaco, Purg. XXV, 3, 
dove la forma Scorino trovasi nella 
rima. -* È inoltre indicato, Purg. IX, 
5;XVIll,7e. 

Bmtrrere^ lai. (H$eurrere, percor- 
rere, Inf. XIX, 68. 

g c <ri MS pariicip. di »eorrere,y. ivi. 

^corta^ dal lat. con^ cohora: la 
guida, Inf. Vili, 129 ; XII, 100 ; XXI, 
128. Purg. 1, 21 ; XVI, 45. — Ordina- 
riamente D. chiama cosi Virgilio sua 
guida. Inf. XII, 54 ; Xllì, 180; XVUl, 
67 ; XX, 26. Purg. 1, 21 ; IV, 39 e 125; 
IX,86;XVI,8;X1X,12;XXII1,53; 
XXVII, 18 ; XXXIll, 107. - Una vol- 
ta Beatrice è chiamata scorto. Par. 
XXI, 23. 

SeorlO) V. Scorobrb. 

Seonw, lat. cortem, Purg. XXXIl, 
113. 

SeoseeMilere^ dal lat. con^de' 
scendere: rompere, infrangere. Par. 
XXI, 12. — Detto d' una nuvola onde 
scoppia la folgore, Purg. XIV, 135. — 
Scoscendersi, spiccarsi, Inf. XXIV, 42. 

Seoseio^da scoscendere: Il preci- 
pizio Jnf. XVII, 121. 

Scussa, da scuotere, Inf. XXVII, 
63. 

SeonsO) V. Scuotere. 

Scontarsi, da costa: l'opposito 
di: accostarsi, Inf. XIV, 139. Par. 
XIX, 148. 

Scotere, v. Scuotere. 

Scotto, dall' ali. Sohosz. Propria- 
mente : la quota che ciascun compa- 
gno paga del comune desinare; al 
sign. figur., cièche si dà in compenso 
d'un errore, Par. XXX, 144. 

Scollo,' lat. Scolus, lo Scozzese, 
Par. XiX, 122, è Roberto Bruco re di 
Scozia. 

Scollo (Michele), scozzese di 



nazione, medico e astrologo dell' imp. 
Federigo II. La sua scienza straordi- 
naria gli causò riputazione di atrego- 
ne, e il auo nome ai è Goneervato nella 
bocca del popolo in lacozla. Ha scrit- 
to un commento aopn Aristotele ed 
altre opere di Filosofìa, Astrologia, 
Alchimia, ec., Inf. XX, 116. 

SeoTrive, altra forma di acoprtiv, 
V. ivi : render visibile, Inf. XIX, 133. 
— Nel signif. morale : apiegare, dilo- 
ddare. Purg. XXXIll, 102. Par, 111, 
2 ; V, 36. — Al particip. scoterio. Nel 
signif. fisico : nudo, non coperto, Inf. 
XXill, 90. Par. XV, 116. - Ciò che 
ai può vedere, Inf. XX, 6. Purg. IV, 
35. — Nudo, non coperto, Par. XXII, 
60. 

Scranna, dall' ali. «^rcmm: prò- 
priamente: una panca, un aeggio, 
una cattedra. Sederà a scranna, Par. 
XIX, 81, sedere io tribunale, farsi 
giudice. 

Scriba) voce latina : lo scrittore, 
Par.X,«7. 

ScrilUh dai lat. ecriptum: l'iscri- 
zione, Inf. Vili, 127 ; XI, 7. 

Scrino, lat. scriptum, sost. Nel 
luogo dell' Inf. XIX, 54, gì' interpreti 
riferiscono questa parola ad una pro- 
fezia procuratasi da papa Niccolò III 
nella quale erangli rivelati i suoisiic> 
cessori. lo crederei piuttosto che vo- 
glia dire semplicemente, d' esaersi 
ingannato in ciò che ha letto in Dio, 
secondo il dono che D. attribuisce 
a' Dannati di preveder 1' avvenire. 
Vedi Inf. X, 100. — Per tacrtlto, Purg. 
II, 44, par che significhi : vedovasi 
come per iscritto, o ingresso sulla 
sua fronte. 

Scruto, particip. di «crtwr»,v.ivi. 

Scrlllore, lat. scriptor, Par. 
XXIX, 41. 

ScritUira, lat. scriptura: ciò che 
si è scritto, un' opera, Purg. VI, 34. 
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— Ordinariamente per: la Scrittura 
Santa, Par. IV, U; XII, 1»; XIX, 
83; XXVI, 17. - E al pi. nel mede- 
simo signif., Par. XIII, 1^; XXV, 88. 

flerlvere, lat. tcribtre, Inf. II, 8 ; 
XV,88;XXVI,8t;XXXIV,J3.Purg. 
XXXI, 99; XXXII, 165; XXXIII, 85 
e137.Par.V,tó; Vili, 120; XVIII, 
130 ; XIX, 72 e 114 ; XX, 80. - Al 
particip. scritto, Purg. Il, 48. Par. 
XXV, 58. 

Ser^ra, la troia, Inf. XVII, 04. 
D. indica la nobil famiglia dei Scro- 
vigni di Padova che portava ana troia 
nel 800 stemma. 

SevdO) lat. scutum, arme difensi- 
va. Nel signif. prop., Purg. XXXII, 
19. Par. XXIX, 114. - Per tutto dò 
che protegge o nasconde, Inf. XXII, 
116. Purg. XXXII, 159. - Lo stem- 
ma. Par. XII, 53. 

flenolare^ lat. dis òease corium : 
scorticare, cavar la pelle, Inf. VI, 18; 
XXII, 41. Alcuni mas. segufti da Vi- 
vieni e Foscolo, leggono ingoia, v. ivi. 

file««l«5 lat. schola: la scuola 
principalmente di Filosofia e di Teo- 
logia, Purg. XXXUI, 85. Par. XXIX, 
70. — La dottrina, Purg. XXI, 33. — 
La compagnia o riunione delle perso- 
ne d'una stessa condizione, Inf. IV, 
94. Purg. XXXIl, 79. 

0e«oprire, v. Scopbirb. 

Scuotere) dal lat. qualith-cutio : 
tentennare il capo, Inf. X, 88. — Scoo- 
tare per cacciare da sé, Inf. XIV, 42; 
XVIII, 19. Par. 1, 90. — Scommuove- 
re> agiUre, Inf. XXXI, 107. Purg. 
XXIU, 132. — Spargere, Purg. 
XXVIII, 111. — Scuotersi, tremare, 
.Purg. XX, 130. ~ Riscuotersi, agi- 
tarsi, Inf. XXXI, 108. — Riscuotersi, 
rabbrividire, Purg. IX, 40; XXIV, 
134. — Al particip. «cosso, Inf. X, 88; 
XVIll,19. Par. 1,90. 

fllenrUMla, dal lat. corium ; sferza 



fatta con istrlsce di cuoio, Inf. XVIII, 
65. 

SeorO) lat. oftseurtM, forma ovvia 
per: oscuro. Nel signif. fisico, Inf. 
XVI, 130: XXXI, 87; XXXII, 16.- 
Oscuro, di poca apparenza. Par. VI, 
85 ; XI, 65. — Come avverbio : oscu- 
ramente, in modo oscuro, Purg. XI, 
139. 

Seiuia, da scueare, Purg. X, 6. — 
L' escusazione, Purg. XXXIII, 130. 

(Heoiiare^ lat. excware, Inf. XXV, 
143; XXX, 140. Par. IV, 75 e 108; 
XXIX, 108. — Ricoaare, cercare pre> 
testi, Purg. XV, 130, dove scute è 
posto in rima per : scosi. — Scusarsi, 
Inf. XXX, 140. Par. XIV, 137, dove 
iscusare è posto per : scusare in gra- 
zia della consonante che precede. — 
lo quanto al luogo del Par. XIV, 136, 

V. KSCUSARB. 

Skiebitaraff lat. dis-debitum : 
adempire ad un obbligo, Purg. XIV,. 
29. 

Sdegnare) lat. dis^gnari: riget*^ 
tare, Inf. Ili, 50. Purg. Il, 31. - Sde-- 
gnarsi nel medesimo signif. Par. 
XXXIII, 6. 

SdeninasO) che prova disprezzo, 
Inf. X, 41. — Indignato, pieno di no- 
bile indignazione, Inf. Vili, 44. 

Sdruelre^ d' origine incerta : scu- 
cire, lacerare, Inf. XXII, 57. 

Sé) pronome reciproco. Non pren- 
de questa forma invece di si che al- 
l' acc. e con tutte le prep. — All' acc, 
tutte le volte ohe vuoisi esprimere il 
pron. con maggior forza, e allora è 
apesso u nito a slesso o medesimo, v . i vi , ^ 
Inf. XI, 43; XII, 14. Purg. I, 66; IH, 
91; IV, 111; XIII, 108; XVI, 129; 
XX, 72; XXVIII, 59; XXX, 9. Par. I, 
7; II, 138; IV, 18; VII, 115; XXI, 
38 ; XXIX, 59, e più spesso. — Per : 
lui, Purg. V, 57. — Con le prep. — a 
sé, Inf. XI, 31. Purg. 1, 3; IV, 8 ; VII,. 
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10 ; Vili, 9i; XI, 25; XXI, 89. Par. I, 
77; III, 46; VII, 34; Vili, 140; X. 
26, ec, — da sé, Inf. Vili, 13. Purg. 
V, 17. Par. Ili, 33; VII, 64 e 117 ; 
Vili, 101 ; X, 40, ec., - di ite, Inf. V, 
47; Vili, 51 ; XII. 69; XXII, 51. Purg. 
VII, 68. Par. 1,33; V, 71 ; VII, 1U; 
Vili, 4«; IX, 76 ; XIll, 13, ec. ^ En- 
Irosi. Par. II, 34. - In si, Inf. Vili, 
63 ; XI, 40 ; XXX, 44. Purg. VI, 72. 
Par. 1, 117; XI, 34. - Per si, Inf. III, 
39 ; XI, 110. Par. II, 44 ; VII, 87, 91 e 
102. — 5efM,v. Si. 

Be^ e precedendo vocale 0\ con- 
giunzione, lat. si. Nella dizione diret- 
ta, Inf. 1, 94 e 12t ; 11, 16, 34, 43 e 80; 
III, 128 ; IV, 34 e 37 ;V, 91; XVI. 79; 
XIX, 34; XXI, 130; XXII, 118, ec. 
Purg. 1,84 e 91; II, 60,95, 106, e 127; 
III, 38 e 124; IV, 45, 61, 66, 67, 75, 
85, 133, ec. Par. I, 90, 94, 136 e 138 ; 
II, 52, 62, 67, 73, 79 e 86 ; III, 47, 77 
e 91 ; XXVII, 19, ec. - Nella dizione 
indiretta, Inf. II, 11 ; VI, 62 e 84; 
Vili, 72 e 92; X, 66; XXXIV, 91. 
Purg. 111, 105; IV, 111 ; XI, 60; XIll, 
113. Par. 1, 73 ; H, 37 ; IV, 78 ; V, 13; 
XIll, 101, e spesso. — Se unito a non. 
Senon, nel signif. del lat. nin. ne gve, 
Inf. Vili, 21 ; X, 20 ; XIX, 114; XXV, 
37. Par. V, 11 e 47; X,35 e90. - Nel 
signif. del lat. ni, ammenoché, se non, 
Inf. IX, 8; XII, 63; XVII, 117. Purg. 
XI, 89 ; XllI, 6 e 127. Par. 1, 137; IV, 
129; Vili, 135. ~ Se, seguito dal 
congiuntivo forma spesso delle di- 
zioni deprecative come il lat. sic te 
Deus adjuvet {Così possa tu). Inf. X, 
^ 82e94;Xin,85;XTV, 52; XVI, 64 
e 129; XX, 19; XXVIl, 57; XXIX, 
89 e 103; XXX, 34; XXXll, 113. 
Purg. II, 16 ; V, 85 ; Vili, 112 e 127 ; 
XI, 37; XllI, 88; XXI, 112; XXYl, 
ei.Par. XXil,106. 

Se% da essere, v. ivi. 

Se«e«9 dal lat. siocus, D. chiama 



cosi alludendo alla Genesi (i, lOj la 

Terra, il continente che emerge dalla 

superficie del mare, Inf XXXIV, 111 

Seceare^ divenir secco, Purg. 

XXII, 61. - Seccarsi, Inf. XXXII, 
139. 

Se6«kc«M^ dal lat. eiccus, fiect- 
tae: 1 aridità delle fauci, la sete, 
Purg. XXIV, 32. 

SeeehIoMe, forma aumentativa 
di secchia, forse dal lat. situla, Pnr|^ 
XVIII, 78, dove la luna decrescente 
è paragonata al fondo rotondo d'una 
secchia. 

0e«eo, lat. siccut. Nel signif. prop., 
Inf. VII, 128. Purg. IX, 115; XX^iSl 

— Per : magro, scarno, Purg. XXIII, 
26. 

0e««) lat secum : con sé, Inf. VI, 
61 ; X , 98 ; XV, 36 ; XXIV, 23; XXV, 
106; XXVIIl, 88. Purg. XI, 69; XXII, 
105; XXV, 81; XXXI, 113; XXXII, 
22. Par. V, 84; XXVIIl, 81. - Fra 
loro, Inf. XXIII, 87. 

Seeol«. Nel signif. prop., Par. 
VII, 29; XXI, 80; XXIX, 88. - « 
tempo, in genere, Purg. XXII, 70 e 
148. - 11 mondo, Purg. XVI, 135; 
XXX, 106. — Secolo immortale, Inf. 
Il, 15, è r Inferno. 

Seeonda {m)^ seguendo la cor- 
rente dell' acqua, Purg. IV, 93. 

Seeondaunente^ per la seconda 
volta, Purg. XIII, 2. 

Secondare, accompagnare, laf. 
XVI, 117. Purg. XVI, 33; XXI, 60; 

XXIII, 123 ; XXIX, 91. Par. I, 34. - 
Andar a seconda, Inf. XXIX, 133. — 
Seguitare, obbedire. Par. XXV, 64. 

— Conseguitare, Par. XXVIIl, 111. 

— Seguire il movimento, piegare, 
Purg. 1,105. 

Secondo* Inf. IV, 15; V, 2; X, 
119; XI, 41 ; XllI, 17; XIV, 5; XVllI, 
39 e 101 ; XXXIV, 136. Purg. I, 4; V. 
132; IX, 97; XVII, 98; XXVI, 13S; 
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XXXlll,440. Par. 1, 49; 111,119; XI, 
96; XXV, 37 e 48; XXVI, 141.- La 
morte secondaf Inf. 1, 117, è una se- 
conda morte desiderata invano dai 
Dannati — e Par. XX, 116, dove è 
parlato dell' imp. Traiano che, secon- 
do la leggenda, risuscitò per le pre- 
ghiere di papa Gregorio per morire 
una seconda volta a One di poter es- 
ser posto nel numero de' Beati. — Si- 
mile, uguale. Par. X, 114; XIII, 47. 
Secondo , preposizione , Inf. 

XXIII, 81. Purg. XI, 39; XII, 23; 
XX, 119. Par. IV, «4; V, 93; VII, 
19; XXXII, 19, 70. 

SeeoMdoehè o Seeondo ehe^ 
Inf. I, 25; IV, 25; V, 6; XII, 64; 
XXIX,63.Purg. X, 137; XVIII, 65; 

XXIV, 144; XXX, 111. Par. XIV, 3; 
XXVI, 132; XXIX, 66; XXXI, 23. 

Secreto o Secreto, add., Inf. 
111,21 ; Vili, 125. Par. XXV, 42. - 
Nel luogo dell' Inr. X, 1, preferisco la 
lez. della Nidob. stretto, v. ivi, a quel- 
la della Cr. che legge secreto, — Sost., 
il secreto, Inf. XIII, 61. Purg. XX, 96. 

Scevro^ v. Sicubo. 

Sed, per : se, precedente a vocale, 
lez. poco sicura della Cr., Par. XIX, 
78, dove tutte le ediz. moderne leg- 
gono se el o se egli. 

Sedere. Nel signif. prop., essere 
seduto, Inf. IV, 132; VI, 38; XI, 65 ; 
XVII, 46 ; XXI, 88; XXII, 102; XXIV, 
47 ; XXIX, 73; XXXIV, 86. Purg. II, 
45; IV, 52; VII, 116. Par. V, 37; 
VIII,9;XIX,79;XXVII,47; XXX, 
f36. —Nel luogo del Purg V, 74, il 
senso fondasi sull' antica opinione 
che la vita o V anima avesse la sua 
sede nel sangue. — Onde: risedere, 
Inf. Il, 24. Par. XII, 96. - Nel signif. 
lat. di jacet, esser situato, Inf. V, 97 ; 
XIV,94;XX,70;XXVII, 52. Purg. 
V, 69; XII, 101. Par.IX,26e92; XII, 
52. — Sedersi, per: sedere, Inf. II, 



102; XIV, 23. Purg. XXVII, 138; 
XXXII, 87. Par. XXXII, 42. - Tro- 
vasi aie' per: siede, Inf. XXVII, 53. 

— Seggon^ per: siedono, Par. XXXII, 
1 18. — Sediiro, contratto di sedierono, 
Purg. II, 45. — Seggendo, per: seden- 
do, Inf. XXII, 102; XXIV, 47. 

Sedia, lat. sedes : la sedia papale, 
Par. XII, 88 - e Scdio, il seggio, 
Par, XXXII, 7. 

Sedurre, ìàt, seducere, Par. V,10; 
XXII, 45. 

Segare, da secare^ propriamente 
da sega* Per : solcare 1' acqua, Inf. 
Vili, 29. - Tagliare, Inf. XXXII, 120. 

Segiflo, da sedere ^ di Dio : il tro- 
no, il soglio, Inf. I, 128 — del papa, 
la sede, Inf. XX VII, 111. — La sede 
deiBeati, Par. XXX,133. 

Segnacolo, il segno, l'immagine, 
in una bandiera. Par. XXVII, 50. 

Segnare, lat. signare: imprimere 
un segno, un carattere, Inf. XIII, 3; 

XVII, 65 ; XXVI, 108. Purg. Vili, 82; 
XII, 18^ XXXIII, 81. Par. 1, 24; XIII, 
80 ; XVI, 24 ; XVII, 9. - Esprimere, 
Par. XVIII, 54. — Rappresentare in 
scoltura, Purg. XII, 18 e 38. — Rap- 
presentare, in genere, Par. XV1II,72. 

— Benedire, facendo il segno della 
Croce, Inf. XX, 69. 

Segno, lat. signum. In genere, 
Inf. IV, 54; XVII, 56; XVIII, 91; 
XXXII, 133. Purg. XIII, 146; XXI, 
22; XXX, 48; XXXIII, 132. Par. IV, 
38;VI,27;XIV, 101. - Nel signif. 
di cenno, Inf. XXII, 12. — La traccia, 
Inf. XXV, 108. — Far segno, accen- 
nare, Inf. VIII, 86 ; IX, 86 ; XXII, 19. 

— La macchia. Par. Il, 49. — In par- 
ticolare : la lettera, il carattere. Par. 

XVIII, 80. - L' immagine, Purg. XII, 
47 e 63. — L'impronta, Purg. XVIII, 
38. — L'immagine d'una bandiera, 
Purg. XXXII, 20. — Specialmente : 
r Aquila Romana, Par. VI, 32 e 82 ; 
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XH(, 101 ; XX, 86 - detta il segno 
del mondo. Par. XX, 8. — La costella- 
zione. Par. XIII, 13; XXII, 110; 
XXVII, 87. " L'impressione, il si- 
gillo , il marchio che fàceTasi agli 
schiavi, Inf. XI, 50. Par. XIII, 68. — 
II segno della Croce, Porg. Il, 49. — 
Il miracolo. Par. XVIll, 123. - Lo 
scopo, Purg. V, 17; XIV, 83; XXXI, 
18. Par. 1,146; IH, 186; V, 9^ ; VII, 
61 ; Vili, 105: XI, 120 ; XV, 42 e 45; 
XXI, W; XXV, 89; XXVI, 117; 
XXXI, 27. 

SogO) lat. stenfiìf in rima per: se- 
co', Purg. XVII, 68. 

Sogretameme. Tnf. VII], 87. 

S«*grel09 ▼• Sbcbbto. 

Seguace) laL tequaw, add., che 
seguita, Purg. XVIII, 40. - Ciò che 
seguita naturalmente, Purg. XXI, 
106. — Sosr., quegli che seguita, che 
accompagna, Inf. V, 99. Purg. XXIV, 
101. ~ li settario che segue le opi- 
nioni di alcuno, Inf. IX, 128 ; X, 14 ; 
XIX, 1 . — L' arte è detta seguace del- 
la Natura perchè V imita, Inf. XI, 110. 

Seguente^ lat. sequens, Inf. XIX, 
7. Par. II, 116; V, 139; VI, 73. 

.^egueatemeate^ appresso, di- 
poi, Purg. XX, 25. 

(9egaire9 lat. sequi: imitare, Inf. 
I, 113; VII, 83; XI, 104; XV, 55; 
XVI, 91 ; XXVI, 37 e 120: Purg. II, 
84;XI,47;X1V,138;XV1I,71;XIX, 
40; XXV, 98. Par. Il, 2; III, 124; 
VI, 2; IX, 141; XI, 102; XIV, 81 ; 
XIX, 18; XXllI, 106; XXIV, 101 ; 
XXV, 83; XXVI, 129. - Detto delia 
vista: seguitare, aggiungere. Par. 
XXI, 30 — delle virtù: osservare, 
Purg. VII, 36. — Proseguire, conti- 
nuare un discorso. Par. IX, 24; XXV, 
48 — Come verbo impersonale : ac- 
cade, Inf. XXV, 40. - Nei luogo del 
Purg. XXV, 99 segue allo spirto, que- 
sto verbo è costruito con a, costru- 



zione molto rara, ▼. Sbguitaiib. - 
Trovasi teguio per : segni. Par. Ili, 
124: VI, 2; XXV, i%, - Seguette^par. 
segui, Inf. XXV, 40. Par. IX, 24 e 
141 ; XXV, 83. - Ssgutr, accorciato 
di tegutro, contratto di Meguirono, Par. 
XIV, 81. Seguirò, contratto di eeguù 
rono. Par. XI, 10». - Come sost., 
l'atto del seguire. Par. XXVI, 99; 
XXX, 80 e 31. 

aegaiiare, sinonimo di seguire, 
Purg. 1, 10; Vili, 17; XVI, 34; XXIII, 
65; XXXIII, 86 e 87. Par. VI, 63; 
XXIII, 119. — Proseguire, Inf. XXI, 
45. - Continuare, Inf. Vili, 1; XXXI, 
14. Purg. XX, 21 Par. XXIV, 61. - 
Conseguitare, Par. Il, 73. — Acca- 
dere, lof. XXV, 41. — Costruito eoo 
a, Purg. V. 132. 

Sei, lat. eex, Inf. XXI, 113; XXV, 
50; XXXI V, 53, Purg. XII, 134; 
XXIX, 94. Par. V, 60; IX, 78; XII, 
91 ; XV, 67. 

Sella. Purg. VI, 89 e 92. 

Selva, lat. eilva. Nel aigniCprop., 
Inf. 1, 2 e 6 ; IX, 69 ; XIII, 107; XIV, 
10 ; XV, 13 ; XX, 129. Purg. XXVllI, 
23; XXXll, 31 e 158. — Per simiUta- 
dine gran numero di persone radu- 
nate in un luogo, Inf. IV, 66. — Fi- 
renze è detta selva, Purg. XIV, 64. 

Selvasglo, lat. silvaticus, V oppo- 
sito di coltivato, Inf. I, 5 e 93; XII, 
92. — Detto degli animali : aelvatì* 
chi, Inf. XIII, 8. Purg. VI, 96; XIII, 
71.— Di coatumi rozzi, Purg. XVI, 
135. — Non si conosce bene perobé 
D. chiama la fazione de' Bianchi a Fi- 
renze la parte eelvaggia, lof. VI, 68, 
forse perchè i Cerchi capi di tal parte 
erano venuti di fresco dal contado e 
avevano maniere meno civili de' loro 
avversari eh' erano nobili antichi. — 
Selvaggio d' un loco, Pqrg. Il, 52|doé: 
straniero a quel luogo. 

Sel¥afiea,lez. della Nidob.,Porg. 
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XXVI, 69; XXIX, 5, dove la Cr. e 
quasi tutte le ediz. hanno talvatico, 
V. ivi. 
Sem o SèmO) contratto di eiamo, 

V. £88BRB. 

Sembiante 9 dal lat «tmutens, 
propriamente : il volto, la faccia, Inf. 
XXIII, 146. Par. 1, 101 - e principal- 
meute al pi., Inf. IV,113. Parg. XXVI, 
51 ; XXVIII, 44. Par. IH, 5«) ; XI, 76. 
— Più spesso : l'aria, l'aspetto, l'ap- 
parenza, la rassomiglianza, Inf. VII, 
111 ; XX, 40 ; XXIIl, 60 ; XXXII, 84; 
XXXIV, 18. Purg. Vll,91 ; XXI, 111 ; 
XXIX, 75- Par. V, 88; XX, 65; XXII, 
185; XXVII, 73; XXXII, 93; XXXIII, 
109. — Far sembiante, far mostra, si- 
mulare, Inf. IX, 101. — Far apparire, 
Par. IX, 64. 

SemlihMiaa, da sembiare, ì tratti 
del volto, Purg. XXIV, 18. Par. XXXI, 
.106. — L' aria, Inf. IV, 84 ; XXI, 99. 
Purg. XII, sa. Par. XVIII, 66 ; XXII, 
53; XXVII, 13, 34 e 39; XXX, 93; 
XXXI, 108. — Far sembianze^ per: 
far cenno. Par. XXIV, 56. 

Sembiare) Ut. simulare, forma 
antiquata per : sembrare, Inf. I, 50 ; 
XVI, 87. Purg. IX, 106. Par. XX, 76. 

Sesibiare, altra forma antica 
per : sembrare. Lez. di Aldo e della 
Cr., Purg. X, 113. Tutte le ediz. mo- 
derne leggono tembran, 

Sembrare 9 lat. simulare , Inf. 
XVI, 8; XXXllI, 12. Purg. XIX, 105. 
Par. XXVII, 4. 

Seme 9 lat semen: la semenza, 
Inf. XX Vili, 108; XXIX, 64; XXXllI, 
7. Purg. VII, 12»; XVI, 114; XXI, 94; 
XXVIII, 69. Par. VIII, 131 ; XII, 95; 
XIII, 66. — Nel aignif. fig., l' origine, 
Inf. Ili, 104. ^ Gli antenati, Inf. 
XXV, i% Par. VII, 86. - Ciò che 
proviene da alcuno : la stirpe, Inf. 
III, 115 , XXVI, 60. - Ciò che occa- 
siona, Purg. XXXI, 46. 



Semelèf figlia di Cadmo e madre 
di Bacco, laf. XXX, 2. Par. XXI, 6. 

Semen ta^ dal lat. sementano, Inf. 
XXIII, 128. Purg. XVII, 104. - CIÒ 
che proviene da un seme : la stirpe, 
Inf. XV, 76. 

Semente^ altra forma di sementa, 
Par. Vili, 140. — L'origine, Purg. 
XXV, 57. 

Semenza. Nel signif. prop., il 
seme, Purg. XXVIII, 119. ~ Nel flg., 
Purg. XIV, 85. - La ricolta, il grano 
ricolto. Par. Xlll, 35. — La stirpe, 
l'origine, Inf. 111,105; XXVI, 118. - 
La discendenza, Inf. X, 94. Par. IX, 
3. — In particolare: il figlio. Par. 
XXIII, 120, ove è parlato di G. C. — 
Gli effetti. Par. II, 120. 

Semieireolo. Par. XXXII, 26. 

Semila,Iat.MA;mtÌ^-a, Par.XXX,1. 

Seminare. Purg. XXU, 77. Par. 
XXIII, 132; XXIV, 110; XXIX, 92. 

Seminatore 5 chi semina, chi 
sparge, Inf. XXVIII, 35. 

SemiramiSf forma lat., per: Se- 
miramide, regina di Assiria moglie 
di Nino, Inf. V, 58. 

SdmOf contratto di «t'amo, v. Es* 

SERE. 

Sempiiernare^eternizzare, Par. 
1,76. 

Sempiterno^ eterno. Par. XII, 
19; XIV, 66; XIX, 58; XXVI, 39; 
XXVIII, 116 ; XXX, 124. - /» semjri- 
temo, per sempre, Inf. XXX, 96. 

Sempiiee) lat. simplex. Detto del- 
l' anima e de', costumi : innocente, 
ignorante, Purg. III, 84; VII, 130; 
XVI, 126. Par. V, 83. - Non più che, 
Par. XXXllI, 90. 

SemplleettO) diminut. di stm- 
pUee: che non sa nulla, Purg. XVI, 88. 

Sempre^ lat. semper^ Inf. I, 30; 
111,29; V, 13; XII, 66; Xlll, 145; 
XIX, 122; XXIII, 96; XXVI, 126; 
XXVIII, 99; XXX, 67; XXXII, 72. 
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l'urg. I,46;1V, 8!; V, 16; XI, 31 ; 
XV,3;XV1I1, 38; XIX, 81; XXIV, 
86 ; XXVII, 42; XXX, 91 Par. 1, 122; 
IV, 96 ; VI, 106; VII, IH ; XXIII, 88 ; 
XXVI, 149; XXVlll, 96; XXX. 6J; 
XXXI, 12; XXXII, 32, e più spesso. 
-> Talvolta per dar maggior forza alla 
dizione, trovasi sempre mat, Inf. XVI, 
58. 

Sem, file ne^ v. Si. 

Scse^ lat. senew, forma latina : un 
vecchio, Par. XXXI, 59. 

SeMeea, filosofo romano, Inf. IV) 
141. 

fllenese) v. Saubse. 

aeniore^ forma latina tolta dal- 
l' Apocalisse (iv, 4): un vecchio, 
Purg. XXIX, 83, dove si figurano i 
24 libri dell' Antico Testamento. La 
Cr. ha la cattiva lez. signori, 

SeMna^ lat. Sequana, fiume di 
Francia, Par. VI, 69; XIX, 118. 

filennaàr, nome che la Bibbia db 
alla contrada ove fu edificata la torre 
di Babele, Purg. XII, 36. 

Sciiiiaeherlli, re di Assiria uc- 
ciso da' suoi figliuoli in un tempio ove 
stava in orazione, Purg. XII, 53. (Ve- 
di Liber Bfgum, il, 19, v. 37.) 

SenoOf dall' ali. ainn: il giudizio, 
la ragione, la sapienza, Inf. IV, 102; 
Vili, 7; XVI, 39 e 120; XVIIl, 86; 
XXIX , 114. Purg. VI, 137 ; XXII, 23. 
Par. XllI, 95. — i4 /or «wino, a lor 
piacere, Inf. XXI, 135. — A mio sen- 
no, a mio piacere, Purg. XIX, 88 — e 
nel medesimo signif. a suo senno, 
Purg. XXVIl, 141. Par. XV, 73. - Al 
pi., Inf. VII, 81. 

9eDO, lat. sinuSf per : lo spirito, 
ilcuore, Inf. XV1II,63. Purg. XXII, 
22. - La profondità, Purg. XXV, 121. 
Par. XXV, 79. - Il fondo d' una val- 
le, Purg. VII, 76. — L'interno d'un 
paese, Purg. VI, 86. — Un certo spa- 
zio del cielo, Par. XIII, 7; XXIII, «7. 



* Nel luogo dell' Inf. XX Vili, 6, è 
dubbio se il Poeta voglia con stm 
esprimere la capacità che può avere 
una cosa, o se abbia posto «eno io ri- 
ma per : senno, capacitii della mente. 

Se Beii) V. Si. 

•enaalo, ciò che è percepito me- 
diante I sensi, Par. IV, 41. 

SeneUUIe) fost, ciò che giooge 
alla vista, Purg. XXXII, 15. Par. X, 
54. " Add., materiale, che può esser 
percepito mediante i sensi, Par. 
XXVIII, 49. 

SeaelMImeiate^ corporalmente, 
Inf. II, 15, opposto a : in visione. 

Senee^ I sensi che ci pongono in 
comunicazione con le cose, Inf. XI, 
11 ; XXVI, 115; XXXI, 26. Porg. X, 
59 ; XVII, 16; XXXII, 8. Par. Il, 54e 
56. - Il significato, lof. Ili, 42. 

fllenleiasa e SenCeBBia, lat 
senUntia : l'opinione, Inf. VII, 72; IX, 
15 ;X, 96; XI, 85. Purg. XVI, 56. 
Par. IV, 24. — La sentenza. Par. 
XXXIII, 66. — La sentenza del gin- 
dice, Inf. VI, 104. Purg. X, IH. -La 
dottrina. Par. VII, 24. 

Sentlera) dal lat. semita, Inf. X, 
135; XIII, 8. Purg. IV, 94. ~ Camino, 
in genere, Inf. XXX, 84. Purg. XII, 
72. Par. XXIX, 85. 

fllentiBieiito, la facultà di senti- 
re, Inf. 111,135; XXXIIMOI. 

Sentire, in genere: provare, per- 
cepire, Inf. IV, 21 ; XII, 42; XV, 9; 

X VII, 110; XXII, 57 e 90; XXVin, 
13; XXXI, 133; XXXIII, 103. Porg. 
1,11 ; Xll, 125; XVII, 74 ; XVin,68; 
XXI, 68; XXII, 42; XXIV, 149; 
XXVll, 69; XXX, 89. Par. III, 38; IV, 
36; XI, 46; XV, 82; XVII, 4 e 23; 

XVIII, 58; XXII, 117; XXVI, 49; 
XXXIII, 93. - In particolare : inten- 
dere, udire, Inf. V,26; XIII, 22; XVII, 
118 e 122; XXIII, 24; XXX, 133. 
Purg. X , 4 ; XUl, 25 e 99 ; XI V, 128 ; 
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XIX, 74; XXIV, 161. Par. X, 82; 
XXVIII,94. — Sentire, odorare, Purg. 
XXIV, 160. — Sentire, aver il gusto, 
Purg. XVI, W ; XXX, 81. - Nel si- 
gnif. morale: pensare, esser d'una 
opinione, Par. IV, 51 ; XXIV, 67. - 
Sapere, aver cognizione, Purg. XVI, 
438. — SentUì, in rima per : senti, Inf. 
XXXI,133.-Comeso8t.,Inf.XXVIlI, 
U7. Purg. XXV, 102. - L' intelletto, 
Par. XI, 24. 

Sensa, dal lat. eine, Inf. I, 58; 
III, 29; IV, 28; Vili, 84; IX, .93; XF, 
48; XXI, 82; XXII, 78; XXIV, 49; 
XXVIl, 63; XX Vili, 18; XXXI, 114 ; 
XXXIV, 136. Purg. I, 110; II, 126; 
III, 5; V, 66; VI, 77; VII, 48; XI,14; 
XXIV, 116. Par. V, 42; VII, 67 e 142; 
XXII, 88, e spessissimo, y. SA^ZA. 

flepellllo e Seppelliio, parti- 
dp. di wi)pe//ir*, Inf. IX, 125, v.'Sb- 

POLTa 

Schierale. Purg. XXI, 9. La Gr. 
legge sepulcral. 

Sepolcro e iSepiilero. Inf. IX, 
«5; X,7. Par. XXIV, 126. - Sepul- 
eroj trovasi soltanto in rima, Inf. VII, 
66. 

Sepolto e SepallOf particip. di 
sepellire, Inf. IX, 130. Purg. Ili, 26; 
XII, 17 ; XXXI, 48. - SepuUo, tro- 
vasi soltanto in rima, Par. VII, 68. 

Sepoltura, sepolcro, Inf. X, 38. 
Purg. V, 93; Vili, 79. Par. XV, 119. 

Sepnlerale, v. Sepolcrale. 

Sepnlero, v. Sepolcro. 

Sequestrare, allontanare, scac- 
ciare, Purg. XXV, 114. 

Ser, forma abbreviata di Sere, e 
come il eer degli Inglesi, e il tire dei 
Francesi, derivata dal lat. eenior. Ti- 
tolo di onore dato nel medio evo ai 
gentiluomini, ai giureconsulti e ai 
dotti, Inf. XV, 30 e 101 ; XXXIH, 137. 
— Precedendo un nome plebeo come 
Martino, Par. XIII, 139, equivale 



presso a poco al francese mattre, 
▼. Martino. 

Sera, dal lat. serue, Inf. XXXIV, 
105 e 118. Purg. XV, 4; XXVII, 61. 
Par. 1, 43; XXVII, 138. - Prima w- 
ra, Par. XIV, 70, il principio della 
notte. •— L' ultima sera, per: la morte, 
Purg. 1, 58. — Da sera, nella serata, 
Inf. XV, 18. Par. XXVII, 29 ^ e anco 
sera, solo, Par. XX IH, 89. 

Serafleo, slmile al Serafini, Par. 
XI, 37. 

Serafino, dal pi. ebraico sera" 
phim , angelo del prim' ordine. Al 
sing.. Par. XXI, 92. - Al pi., Par. 
IV, 28; Vili, 27. - Sono pure indi- 
cati. Par. IX, 77. 

Sérafo, per Serafino, forma anti- 
quata, Par. XXVIII, 99. 

Serbare, lat. servare: conserva- 
re, Inf. XV, 89. — Riservare, Inf. XV, 
70. Par. 1,72. 

Serehio, piccolo fiume che passa 
vicino a Lucca e sbocca nel Mediter- 
raneo, Inf. XXI, 49. 

Serena, forma popolare ammessa 
dall'Aldo e dalla Cr. per Sirena v. ivi. 

Sereno, add. Vita serena, è detta 
la vita dell' uomo per opposizione allo 
stato di dannazione, Inf. VI, 61 ; XV, 
49. — Sereno, ih genere, Purg. 1, 14; 
VII, 74. Par. VI, 66; XXIU, 25; 

XXVIII, 79; XXXII, 99. - Come 
sost., il cielo sereno, Purg. V, 38 ; 

XXIX, 63. Par. XV, 13. - La sereni- 
tà, la luce, Purg. XXX, 24. Par. XIII, 
5. — La luce o lo stesso Dio, Par. 
XIX, 64. 

Sermo, ftfrma antica e lat., per: 
sermone: il discorso; sempre in ri- 
ma, Inf. XIII, 138. Par. XXI, 112. 

Sermone, li discorso, il collo- 
quio, le parole, Inf. XIII, 21 ; XV, 
115; XXIX, 70; XXXI, 9; XXXIl, 
67. Purg. Vili, 138; XII, ili; XVII, 
84 ; XXII, 128 ; XXIV, 7. Par. Vili, 
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147 ; XIX, 75. — Tintr sermone, par- 
lare con alcuno, Inf. XXI, 103. — • 
L'idioma, Inf. XXVni,5. 

0erotlM«, della aera, Parg. XV, 
141. 

Serpe, lat. «rrptns, lof. XIll, 39 ; 
XXIV, M; XXV, 4. 

Serpente. Inf. XVII, 1t; XX, 
U; XXIV, 83 e 98; XXV, 50, 91 c98. 
Purg. Vili, 39 e 107; XXXII, 32; 
XXXlll, 34. 

Iferpentelle, diminuì, di «erpen- 
f«, Inf. IX, 41; XXV, 83. 

Serraaie, da serrare: la aerra- 
tura, tutto ciò che aerye a chiudere, 
Inf. Vili, 126. Purg. IX, 108. 

Serrare, dal lat. sera : chiudere, 
Inf. X,10; XIII, 60; XIV, 87, dove la 
Nidob. legge negalo; XX, 61; XXVII, 
103. Purg. IX, 128; XX Vili, 102. 
Par. HI, 43 ; VI, 81 e XVIII, 129. nel 
aignif. di ricusare, ~ Rinchiudere, 
Inf. IX, 108 ; XVII, 24. Purg. VI, 84. 
— Naacondere, Purg. Vili, 81. — 
Detto del freddo che fa congelare, 
Inf. XXXI, 127. — Serrar fuor, eaolu- 
dere, Par.XXV,4. 

Serse , re de* Peraiani , Purg. 
XXV11I,71. Par. Vili, 124. Trovasi 
anco Xerse, v. ivi. 

Serto, voce tolta dal lat., corona, 
ghirlanda. D. chiama cosi un drap- 
peilo di Beati, Par. X, 102. 

Serva. Par. XXI, 70. 

Servare, osservare, mantenere 
una legge, una promessa ec, Purg. 
XXVI, 83. Par. V, 47 e 68. — Segui- 
tare un camino. Par. Il, 14. 

Ser¥l||;lo, lat. servitium, Purg. 
XII, 81 ; XXVI, 104. Par. V, 13; XXI, 
114. 

Servire. Purg. XX VII, 81. 

Servo, sost., il domestico, lo schia- 
vo, Inf. XVII, 90 ; XX, 86 ; XXil, 49. 
Par. XXI, 70 ; XXIV, 149 ; XXXI, 85. 
» Il servo de* servi, titolo preso dai 



papi, Inf. XV, 112. — Add., seggio^ 
gate, schiavo, Inf. XX, 59. Purg. VI, 
76. 
Seosaate, lat. seeDoginta, lof. 

XXI, 113. 

Sesta. Inf. XII, 135, è probabil- 
mente Sesto Pompeo figlio di Pom- 
peo il Grande, ohe fu pirata. Altri io- 
tendooo erroneamente Sesto Tv- 
qoinio. 

Sesta, piccola citte suU* Ellespoa- 
to di contro ad Abido in Asia, Purg. 
XXVIII, 74. 

Sesta, add. nnmer., Inf. IV, 10); 
XXi, 65 e 108 ; XXXlll, 72. Purg. XII, 
81 ; XXII, % Par. XVIII, 68 ; XX, 17; 
XXVI, 142 e XXX, 2, dove Vora se- 
<to, ò r ora di mezzogiorno ; XXVlIl, 
30. - Per : composto di sei, Inf. lY, 
148. — Sost., il sestiere, propriamen- 
te : la sesta parte d* una ciuè. Par. 
XVI, 41. — Per : seste, il compasso, 
Par. XIX, 40, allusione al 9$ro ooila- 
bat abyssos. {Lib. ProverìHorum, vin, 
27.) 

Seta. Par. VIII, 54. Tutti i cemen- 
tatori apiegano per : il bozzolo che fa- 
scia la crisalide. 

Sete, lat. sitis. Nel signif. prop., 
Inf. XXX, 56 e 121. Purg. XXI, 74; 

XXII, 150; XXllI, 66; XXVI, 18. 
Par. XXXll, 54. - Nel signif. flg., il 
desiderio, Purg. XVIII, 4; XXI, 1: 
XXVI, 20; XXVIII, 135; XXXU,1 
Par. Il, 19; Vili, 35 ; X, 89; XI, 100; 
XXX, 74. 

Setta, lat. seda, di filosofia, lof 
IX, 128. Purg. XXII, 87. - Per: I» 
regola monastica, Par. III, 10& - 
Per : società, in genere, Inf. IH, (£L 

Setta, ora Ceuta, città d Affrica 
di contro a Gibilterra, Inf. XXVI, 111. 

Sette, lat septem, Inf. IV, 107 e 
110; Vili, 97; XIV, 68; XIX, 109; 
XXU, 103. Purg. I, 82; Vili, 134; IX, 
112; X, 59; XII, 99; XXIX, 14ff; 
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XXXII, 98; XXXlll, 13 e 109. Par. 
VJ, 41 e 138; XVIll, 88; XXII, 148. 

Setiembre, lat. September, lof. 
XXIX, 47. 

Àeitent rionale. Purg. 1, 26. 

Betientrì^ne 9 laL 9eptemtriOf 
Purg. IV, 83. " Siccome septemtrio- 
net, significa propriamente le sette 
stelle dell' Orsa Maggiore, D. chiama 
cosi nel Purg. XXX» 1, i sette cande- 
labri de' quali parla nel Purg. XXIX, 
61. 

SeUlmoy lat. teptintus, Inf. XIll, 
96;XVU,U;XXV, 142. Par. XXI, 
13;XXV1II,81;XXXII,16. 

Seiio^voce tolta dal lat. eectue: 
separato, distinto, Purg. XVlll, 49. 

SeTer*. Inf. XXIV, 119. Par. IV, 
84. 

SessAlOf forse dal lat. secue^ «0- 
Ttitut, Toce antiquata : l' ultimo, Par. 
XYIil, 93. 

Semso, B» sesso, v. Da. 

SteeelalOf da faccia: impudico, 
Purg. XXIIl, 101. 

mtmwìUmre^ da favilla, Par. 1, 59 ; 
VII, 66; XIV, 76; XXYIU, 90. - 
Brillace per: mostrarsi, Inf. XXIII, 
99. 

Bteruare^ da ferza. Per: punire, 
in genere, Purg. XIII, 37. — Sferzato, 
Inf. XVIII, 74. 

mmmgp^ì&l.Sphinte, Purg.XXXIII, 
47. 

Slegare, forse da fuoco : esalare, 
manifestare il proprio dolore, solle- 
Tare, Inf. XXXIII, 113. — Sfogarsi, 
•edarsi, Purg. XXIV, 7S. . Con ar- 
dita metafora D. applica la voce sfo- 
gato, alla tensione d' un arco che si 
rallenta. Par. XV, 44, dove la Cr. ha 
la cattiva lez. sfocato, che non ha 
esempio e non d& senso alcuno ; scoc- 
cato, posto da Viviani nel testo è lez. 
manifestamente introdotta per {spie- 
gare quella voce reputata oscura. 



Sfogliare, da foglia. Per t isma- 
grire, scarnare, Purg. XXIII, 58. 

Sforsare, violentare, Inf. XVIII, 
63. Par. IV, 74. — Sforzarsi, fare 
sforzo, Purg. IV, 60. 

Sfregiarsi, da fregio: spogliarsi 
d' un onore, d' una gloria, Purg. Vili, 
128. 

Sgagliardare , da gagliardo : 
scoraggire, svigorire, Inf. XXl, 27. 

Sgannare, Topposito di ingan- 
tiare, levar d'errore, Inf. XlX, 21. 

Sghemba, d' origine ignota. Det- 
to d' una via tortuosa, Purg. VII, 70. 

Sghermltore, da ghermire, lez. 
della Nidob., Inf. XXII, 142, ricevuta 
da tutte le buone ediz. invece di scher- 
mitore della Cr. che non presenta 
senso. Colui che separa una rissa. 

Sgombrare, il contrario di in- 
gombrare, Purg. XXIII, 133. 

Sgomentare, di origine incerta: 
spaventare, atterrire, Purg. XIV, 60. 

Sgorgare, da gorgo. Detto d' un 
fiume: gittarsi, versarsi , sboccare^ 
Par. Vili, 63. -> Detto delle lagrime 
dirotte, abbondanti, Purg. XXXI, 20. 

Sgridare, da gridare : riprende- 
re, rimproverare, Inf. XVIII, 118; 
XXX1I,79. Purg. XXIX, 61. 

Sguardo, altra forma di guardo, 
riguardo, risguardo, Inf. XVII, 61 ; 
XXXI, 35. Purg. 1,28 ; XlX, 12. Par. 
111,128; XI, 77; XVIII, 44; XXVI, 
11;XXVI1,97; XXXI, 98; XXXII, 
19. — La vista, Purg. I, 28. 

SI, lat. se, pronome reciproco. Pri- 
mo. Trovasi davanti ai verbi recipro- 
ci che cominciano con consonante, 
Inf. 1, 24, 26, 34, 62, 126 e 136 ; li, 9, 
88,94,101 e 129; III, 1,14, 95, 106 e 
128 ; IV, 2,3, 91 e 148. Purg. I, 5, 65, 
97, 123 e 135; II, 36, 60, 67, 83, 97, 
104 ; HI, 15, 33, 70, 1 17, 123, 137 ; IV, 
3, 24, 80, 82, 100, 104, 105 e 112. Par. 
1,8,36,63,68,71,112,123,130; II, 
25 
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7, 24, 37, 41, 43. 66, 88, 91,103, 113 e 
135; 111, 5, 86, 93, 99 e 109; IV, 2,4, 
6,37,60,79,102,105, 107, 111, Itt, 
126, ed ovunque. — Secondo. Davanti 
ai verbi che cominciaoo con vocale 
prende la forma t', Inf. 1, 67; 111, 111. 
Purg. 1, 14 ; 11, 73 e 101 ; 111, 28 e 83; 
IV, 6, 58. Par. 1, 127 ; II, 42 ; III, 108 
e 126; IV, 28, 91, e spessissimo. — 
Terzo. Come affisso ai verbi, Inf. VI, 
39 ; XII, 21 e 29. Purg. Il, 76; III, 83; 
IV, 26. Par. Il, 12; 111, 8 e 80; IV, 
23 e 127, e spesso. — Quarto. Davanti 
ne prende le Torme te ne, »en o »en' se- 
condo la natura della lettera che se- 
gue, Inf. 11, 1 ; III, 118 ; Vili, 29, 89 e 
109; X,1 ; XIII, 104; XV, 109; XXV, 
78; XXVII, 2; XXVIll, 32 e 111 ; 
XXIX,. 34; XXX, 42. Purg. II, 40 e 
61;VI,4;IX,60;XI,111; XV, 48; 
XXVI, 46; XXVlI,5e61. Par. 1,28; 
11, 12 ;X, 61; XI, 6 e 86; XV, 18; 
XXXII, 99. — Come affisso al verbo, 
Inf. XX11I,60. Purg. IV, 9. Par. II, 
132. 

Si, lat. sic: cosi. Primo. Preceden- 
te i verbi, Inf. 1, 44 ; II, 63, 69 e 137 ; 
IV,71,78el46; XXIX, 30. Purg. I, 
38; III, 60 e 133; IV, 49; XXX, 96. 
Par. I, 22 e 48 ; III, 14 ; IV, 4, 6, 1 3 e 
137; V, 136, e spessissimo. — Secon- 
do. Davanti agli add. e agli avv., Inf. 
1, 97; li, 64; III, 33, 44, 55 e 131. 
Purg. 1, 3, 59, 71 e 76; 11, 17, 33, 65, 
77, 113e 116; 111,122; IV, 77. Par. 1, 
28 e 58; II, 28, 46, 75 e 110; III, 12 e 
14; IV, 140. -Si... «1, Inf. Il, 6. — 
Per: così, Inf. IX, 52; Xlll , 20; 
XVII, 4 e 92; XX, 130 ; XXIX, 123 e 
136. Purg. II, 16; III, 85; XV, 43; 
XXVI, 66; XXXI, 47. Par. IV, 4; 
XXXII, 48. - Qualchevolta vale: 
nondimeno, Par. X, 44. — Masi, Par. 
X, 61, ma, piuttosto. — In rima sie, 
per : sì, cosi, Purg. XX III, 8. 

SI, seguito da Che^ permodochè, 



Inf. 1, 30, 41, 48 e 134 ; lì, 39, 47 e 96; 
llI,126;lV,2,102e117; Vi, 45; X, 
48; XIII, 52; XXI, 54; XXVII, 11. 
Purg. 1,96 e 116; II, 7 e 32; 111,54, 
77 e 90; IV, 70; VI, 57. Par. 1-, 99; lì, 
126 ; HI, 63, 82 e 129 ; IV, 17, 62, 99, 
108, 114, 120, e spessissimo. — ^, se- 
guito da come, ti come o eic&me, Inf. 
IV, 87 e 106; IX, 10; XXVI, 39; 
XXVII, 102. Purg. 1, 61 e 133; HI, 13; 
XXVH,1. Par. 1, 20, 85, 91 e 133; 
H,124e 141; IH, 19 e 91; V, 124; 
XVH, 68, e spessissimo. — Dacché, 
Purg. IX, 40. Par. XXIV, 152; XXVI, 
67. — E nella comparazione ; come, 
cosicché. Par. V, 183. — Si, seguito 
da fatto, sì fatto o eiffatio, tale, lof. 
VI, 47; XVH, 82; XXX, 88; XXXI, 
50;XXXIlI,133.Purg.H,30;XXXllI, 
5. Par. 1,14; IX, 11. 

91 tonto. Inf. V, 79; XIX, 55. 
Purg. XXV, 68. Par. XXVUKm.- 
ln più luoghi i cementatori danno a 
sì il signi f. di «in, ed è certo che ne- 
gli antichi mas. trovasi spesso «Idove 
il senso richiede sin; ma eccettuato 
il luogo deirinf.VHI, 111, dove la Cr. 
legge sin, negli altri luoghi dell' lof. 
XXIX, 30. Purg. XXI, 12, mi sembra 
chiaro che sì abbia il signif. : e cosi. 

m^ lat. «te, particella affermativa, 
Inf. XXI, 102. Purg. IX, 145; X, 60. 

— Come sost., Inf. Vlll,lli ; XXXlll, 
80. Purg. XXXI, 14. Par. XIII, 114. 

- Nel luogo dell' Inf. XVH, 92, »i 
dagli uni è interpretato : cosi ; dagli 
altri : si. È arduo decidere. 

SI e«t dare primiim moCiui 
e««e. Par. Xlll, 100, cioè : Se é da 
concedere, darsi un primo movimeo- 
to ; vale a dire : un moto primitivo 
non procedente da altro; questione 
che allora agitavasi nelle scuole. 

Sibiiia, la città di Siviglia in 
Ispagna, anticamente detta Hitpalit, 
Inf. XX, 126; XXVI, 110. 



Sibilla — Signore, 
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Sibilla^ lat. Sibylln.Par. XXXIU, 
66 Allusione alla Eneide (ni, 443 e 
«egg.) 

«iehe, V. Sì, 

Sleheo, lat. SichcBus, il marito di 
Didone, Inf. V, 6«. Par. IX, 98. 

Sieome^ v. Si. 

Siearamenfe, con coràggio, Inf. 
XXI,90.Purg. XVI, 118; XXV, 19. 
Par. V, 1«3. 

Sieurare^ assicurare, garantire, 
Par. V, 15. 

Sieoro 9 forma più moderna , e 
SeearOf le ediz. variano all'infinito. 
Che non ha da temere, Inf. IX, 105; 
XVI, 33; XXI, 81 e XVIII, 1?, dove 
la Cr. sola ha la cattiva lez. sicura^ 
invece di figura^ v. ivi. Purg. V, 76 ; 
VI, 111; XII, 105; Xlll, 85; XIV, 
121; XIX, 79; XXVI, 53; XXXI, 79; 
XXXII, 99; XXXIII, 121. Par. VII, 
129; XI, 34 e 67; XV, 15; XXVI, 89; 
XXVIl,9e32;XXXl,25. -Onde: 
coraggioso, senza timore, Inf. XVI, 
132 ; XXI, 66. Purg. XXVII, 32. Par. 
Xlll, 130. — Farti sicuro, rassicurar- 
si, farsi coraggio, Inf. IX, 30. 

Sienrtii) lat. Becuritas, il senti- 
mento della sicurezza, Inf. Vili, 98. 
— Onde: l'ardimento, Purg. XXII, 
20. 

Sidére^ verbo inusitato, tolto dal 
latino : riposare, Par. XXXIII, 124. 

Sie^ per: sii, v. Essere. 

Sle, per : si, afferm., v. ivi. 

Sìeua, l'antica Sena Julia, una 
delle principali città di Toscana, Purg.. 
V, 134; XI, 111, 123 e 134. - Albero 
o Alberto da Siena, Inf. XXIX, 109, è 
un Sanese ignoto che fece ardere Grif- 
folino d' Arezzo come stregone. 

SiepC) lat. eepes. Nelsignif. prop., 
Inf. XXV, 80. — Onde: l'argine, osta- 
colo che chiude la foce d' un fiume, 
Inf. XXXIII, 83. 
Éliestri, Sestri, piccola città ma- 



rittima della Liguria al levante di Ge- 
nova, Purg. XIX, 100. 

Siranti, e in alcuni mss. Fifanti, 
antica e nobil famiglia di Firenze, 
Par. XVI, 104. 

9lf;leri, professore di filosofia, 
secondo alcuni, e secondo altri di 
teologia all'università di Parigi, Par. 
X, 136. Secondo quello ne dice D. 
pare che si provocasse contro l'invi- 
dia de' suoi colleghi per il suo amore 
della verità. 

Sif^illare, verbo della bassa lati- 
nità formato da sigilla o iigillum: por- 
re un' impronta, Par. VII, 69 ; XXIV, 
143. — Sigillarsi, Par. IX, 117. — Ap- 
porre il sigillo ad una cosa, cioè : ter- 
minarla. Par. XXIII, 109. 

Sigillo. Par. XXVII, 52. - E per- 
che si appone il sigillo per sanzionare 
gli atti, D. chiama l' approvazione che 
san Francesco d' Assisi ricevette dal 
papa il primo sigillo, e le Stimmate 
che ricevette verso la fine della sua 
vita l'ultimo sigillo f Par. XI, 93 e 107. 

Sif^na^ paesetto nelle vicinanze 
di Firenze. Quel da Sìgna, Par. XVI, 
56, è secondo i cementatori Bonifa- 
zio da Signa, che D. accusa di avarizia 
e baratteria. 

Sisnlfleare^esprimere, rivelare^ 
Purg. XXIV, 54. Par. 1, 70. - Mo- 
strare, Par. IX, 15. 

Sil^nore^ dal lat. senior, e Si» 
f;nor^ davanti alle consonanti. Il pa- 
drone, Inf. II, 140; XIII, 75; XVII, 
90; XIX, 38; XXII, 49. Purg. XV, 
102. Par. Vili, 60 ; XXIV, 148. - 
Come titolo d' onore rivolgendo la 
parola ad alcuno, Purg. X, 83 e 86. 
Par. Vili, 86; XXXI, 107. - 3fto Si- 
gnore, cosi D. chiama spesso Virgilio, 
Inf. IV, 46; Vili, 20, 103 e 116. Purg. 
IV, 109; VII, 61 ; IX, 46. - Nostro 
Signore, indica spesso G. C, Inf. XIX , 
91. Par. XXIV, 36. - Talvolta Dio è 
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detto Sifmore, Inf. Il, 73. Porg. XX, 
94. - Nel luogo dell' Inf. IV, 95, Aldo, 
la Cr., Nidobeato, Lombardi, Costa e 
l'Ediz. Fior., leggono conia maggior 
parte delle ediz. quel Signor^ che non 
ai può hrerìre ad altri cbe a Omero. 
ViTiani seguito da Foscolo, legge 
que' Signor al pi., riferendolo si quat^ 
tro poeti mentoTati. Le autorità sono 
manifestamente per la prima lez. — 
Quanto al luogo del Purg. XXIX, 83, 
▼. Sbkiobb. 

SlsBores8**>^9 dominare, Par. 
IX, 50. 

SIsB^Ha^ il governo, il modo di 
governare, Par. VUl, 73. 

Si^BonM) antica forma, disosata 
per : suo signore, il suo psdrone, inf. 
XXIX, 77. 

9ile, lat. Silta, fiume d* Italia che 
passs Ticino a Trevigi e sbocca nel 
golfo di Venezia, Par. IX, 49. 

Slleaml*. Inf. I, 63. Par. V, g9 ; 
XXVII. 18. 

Silére, verbo tolto dal laL, tace- 
re, star zitto. Par. XXXll, 49. 

Sill«9toai«, lai. tyUogi»mm$, Par. 
XI,S;XXIV, 94. 

Siltef^isBare, fare sillogismi, ar- 
gomentare, provare con sillogismi. 
Par. X. 138; XXIV, 77. 

SIItabo, un abitatore di selve. 
II verso del Purg. XXXIl, 100 Qui Ma- 
rat tu jKM» tempo silvano, ha dato luo- 
go a varie interpretazioni. Landino, 
Vellutello, Cesari, CosU e Tomma- 
seo prendono qui per : quaggiù. Lom- 
bardi e Portirelli Io riferiscono, cer- 
tamente meglio, al luogo dove D. 
trovasi attualmente , cioè : la selva 
nel cacume del Purg. onde la dizione 
iihano, ma spiegano erroneamente 
questa voce per : forestiere. L* Anti- 
co, a parer mio,-db il vero senso cioò 
qui la selva del Purg., e silvano abita- 
tore di questa selva ; tu non istarai 



che poco qui in Por^- Se qmi potasse 
avere il signif. di qmmggià, il che ai 
sembra difficile, il Terso avrebbe il 
senso convenientisslmo : ta imm pas- 
serai senonchè poco tempo secsn 
nella selva della vita umtBa. 

9il¥e«tr«, salvaUco, Inf. U, 14S; 
^111, 100; XXI, 84. Purg. XXX, 118. 

SilveAlr», il papa ooetaneo deh 
r imp. Costantino, loT. XXYU, 94b - 
Parlasi pur di lui, InC. XIX,l17,sotto 
il nome di primo ricco patrt, alhideB- 
do alla pretesa donazioiie di Cottaa- 
tino. 

savestr*. Par. XI, 83, oso dei 
primi seguaci di san Francesco d* A^ 
sisi. 

9il¥i*, figlio di Aseanio e aipola 
d'Enea, Inf. 11,13. 

jiiaaiieBM, in rima per Siaùfonte 
castello di Toscana in Valdelsa dis- 
fatto dai PioreoUiU, Par. XVI, Ci 
ignorasi chi fosse quegli di cai è par- 
lato in questo luogo. 

SiaMisliABte,dal lai. «tÉHisrto 
«tmu/are: simile, eguale, lat XII, 
147. Purg. 1,35; VI, I40; XXV, 9J. 
Par. I,1(fó; VII, 7S. ^ Come sost, 
la medesima cosa, Purg. Il, ?& 

•faMisltoBB». Inf. XXVIU,71 

— La comparazione. Par. XV, 78. 
SIsMislimnsi, esser simile, Par. 

xxviii.ioi. 

SisMlle. Inf. VI, 56; XVI,3; XlDl. 
». Purg. Ili, Si; XI, «7; XX, 78; 
XXXll, 147. Par. in, 45; IV,50; Vin, 
i34; lX,54;XXX,140.--Coaiesost, 
Inf. IX, 130. 

SiaMileaaeBte, forma anUes per : 
similmente, Inf. Ili, 115; VII, 77; 
XIII, 11*. Purg. X, «1. Par. XIII, 77. 

— E «imiifii«iile, Inf. XVIII, 81. Pir. 
XXVI, 100. 

9iaMUi«««Uie, la raasomigUanta, 
Par. XIV, 7. 
0laeilaMBt«,T. SnuLmuiTB. 
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9tai«eiita9 lat. Simóist, piccolo 
Home della Troade, ora Mendes, Par. 
VI, «7. 

Mfli^Be) mago che volle compe- 
rar da san Pietro con danaro il dono 
deimiracolì,1nr. X1X,1. Par. XXX, 
H7. 

9tai«Bef;gf are, far Tenali le co- 
se sacre, Inf. XIX, 9i. 

9Ìni«BÌ«9 peccato che consiste 
nel vendere o comperare cose sacre, 
Inf. XI, 59. — Ne è pur parlato. Par. 
XYIII, 122. 

MnaéBlde, poeta lìrico greco del- 
l' isola di Geo, Purg. XXII, 107. 

Ma, ▼. Sino. 

Siacero, paro. Nel signif. fisico e 
morale. Par VI, 17; VII, 36 e 130; 
XIV,139;XXVIll, 37; XXXlll, 52. 

Mae eavMi, parole latine: senza 
cagione. Par. XXXII, 59. 

Siafoaia, lat. symphonia. Par. 
XXI, 59. 

mnsolare o Stais****^) straor- 
dinario, particolare, Pnrg. Vili, 67 ; 
XXXlll, 66. 

SiBif;Ag;fl«, lat. S^na Gallia o 
Senogaìlkiy città marittima dello Stato 
Ecclesiastico suU* Adriatico , Par. 
XVI, 75. 

Simtofrare. Inf. XIV, 126, dove 
la sola Cr. ha introdotta la cattiva 
lez. «tnttfra, dalla quale è quasi im- 
possibile cavar senso ragionevole, in- 
vece di a $ini»tra, y. ivi, posto dal- 
r Aldo e da tutte le buone ediz. 

Siatotre, add., Inf. IX, 46 ; XIII, 
115; XVI. 96; XVII, 69; XXI, 136; 
XXIX, 53; XXXIV, 44. Pnrg. IV, 
120; V,6; Xlll, 15; XXX,61. Par.l, 
46 ; Vili, 58. — £a iinistra cura, Par. 
XII, 129, pare che significhi : le cure 
temporali, che il Cristiano dee lascia- 
re a sinistra come cose meno impor- 
tanti. ~ A sinistra, Inf. XIV, 126; 
XVIII, 21 ; XXXI, 83. - Da nnittra. 



Par. XXXII, 121. — Da man sinistra, 
Purg. III, 58. — Come sost., la sini- 
stra, \nf.yU,^;\X,S3. Parg.XXXlI. 
8. — Inter sinistra, Purg. XX Vili, 26. 

Sino 9 e precedendo consonanti 
semplici Sia, sinonimo di fino, fin, 
V. ivi, Inf. Vili, 111 ; XIX, U e 128. 
Par. XXXII, 36. 

Slaoae, il traditore che indusse 
i Troiani a introdurre nelle loro mura 
il cavallo di legno nel quale i Greci 
s' erano nascosti, Inf. XXX, 98. (Vedi 
^neid., II.) 

Sioa, propriamente il colle sul 
quale era il castello di Davide ; per 
Gerusalemme, Purg. IV, 68. 

9ipa, idiotismo bolognese per: si ; 
ora :sipo, Inf. XVIII, 61. 

Sfratti, lat. Soraete, il monte si- 
tuato a tramontana di Roma, oggi 
detto Monte Sant' Oreste, Inf. XXVII, 
95. 

Sire, dal lat. senior : il signore, il 
padrone, Inf. IV, 87. Purg. XI, 112; 
XV, 97. — Qualcbevolta Dio è chia- 
mato r alto Sire, Inf. XXIX, 56. Purg. 
XV, 112. — Hffiusto Sire, Purg. XIX, 
125. — iVo»/ro Sire, Par. Xlll, 54. — 
O semplicemente Sire, Par. XX IX, 28. 

Sirena, lat Siren, Purg. XIX, 
19; XXXI, 45. — Per: cantatrìce, 
Par. XII, 8. 

Sirlng^a, lat. tyrinw, ninfa tras- 
formata in canna, Purg. XXXII, 65w 

Siraeeiiia, forse dal lat. sororcu- 
la: la sorella, Purg. rv,111 ; XXI,28. 

Sisasondi, famiglia nobile e ghi- 
bellina di Pisa, Inf. XXXlll, 32. 

Siata, lat. Siwtus, uno dei primi 
papi. Par. XXVII, U. 

SiCIre, verbo tolto dal lat., aver 
sete, Purg. XII, 57. 

Sita, la situazione, Inf. XX IV, 39. 
Par. XX VII, 85. — La contrada, Purg. 
I, 26. — Il luogo, la località propria 
a qualche cosa, Par. 1, 92 e 124 ; XVII, 
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Sin'i — Sobrantare. 



6. — AviT sito, aver luogo, Par. 
XXX1I,53. 

Simil, antica famiglia Debile di Fi- 
renze, Par. XVI, 108. 

Slaeeiarsl, dal lat. laqueui: scio- 
gliersi dal lacciOf Itif. XII, Ì2. 

Sles*i*«Ì9 da legare: sciogliersi, 
liberarsi, Purg. XV, 119; XIX, 60. 

Sasagare^ verbo antiquato e che 
trovasi nello spagnuolo detmayar ; la 
sua origine è incerta. Significa : sco> 
raggirsi e: allontanarsi, Purg. X, 106. 
— Allontanarsi , in genere , Purg. 
XXVll, 104. — Confondere, render 
confuso, Par. Ili, 36. — Al particip. 
etser confuso, Inf. XXV, 146. v. Di- 

SMAGABB. 

Smalto. Primo, dal lat. maltha, 
il cemento, onde : la pietra, Inf. IX, 
52. — Secondo, dall' ali. schmelz, lo 
smalto d' un prato, Inf. IV, 118 — e 
probabilmente nel medesimo signif., 
Purg. Vili, 114, detto del prato che é 
sulla vetta del Purgatorio. 

Smarrirsi) d'origine ignota : per- 
dersi, Inf. XV, 60. Purg. Vili, 35; 
XVI, 11 . Par. XXX, 119. - Più spes- 
so al particip. smarrito, perduto, Inf. 
1, 3 ; 11, 64. Purg. 1, 119. Par. Il, 6. — 
Detto della mente : traviata, Inf. V, 
72; X, 125; XIII, 24; XXIV, 116. 
Purg. Vili, 63 ; XII, 35. - Del volto, 
Purg. XIX, 14. > Della vista: abba- 
gliata, Par. XXVI, 9; XXXIII, 77. 

SoieraldO) dal lat. smaragdus, 
Purg. VII, 75 ; XXIX, 125. ~ Gli oc- 
chi di Beatrice sono detti smeraldi, 
Purg. XXXI, 116, per il loro splen- 
dore per il loro colore. *■ 

Smisurato) lat. dis-mensura, Inf. 
XXXI, 98. 

SoiortO) lat. semimorluus: pallido, 
Inf. IV, 14; XVII, 86; XXX, 25. Purg. 



11,69; IX, 41, dove la Nidob. legge 
senza bisogno ismorlo, e XXXIII, 109. 

SmossieafO) da mozzo: mutilato, 
Inf. XXIX, 6. 

SaclletlO) dimìDQt. di snello: leg« 
giero, rapido, Purg. Il, 41. 

Sacllo, dall'ali, sehmll: rapido, 
agile, leggiero, Inf. Vili, 14; Xll,76; 
XVI, 87 ; XVll, 190. Purg. IV, 28. 

S09 per : sono o son, v. Essbbb. 

Soave) lat. suavit : dolce, piace- 
vole, Inf. Il, 56; IV, 114; XIX, 131, e 
XIII, 60, dove alcuni interpreti lo re- 
putano avverbio. Purg. IV, 91; X, 38; 
XIX, 44 ; XXII, 138. Par. XVI, 32. 

Soave) dall' ali. Schtoahen, la Sve- 
via antica provincia dell* Allemsgna, 
d' onde traevano la loro origine gl'iiD- 
peradori Federigo Barbaroasa, Enri- 
co VI e Federigo 11 della casa degli 
Hohenstaufen, dei quali ò parlato nel 
Par. Ilf,119. 

Soavemente. Inf. XIX, 130. 
Purg. 1,125; II, 85. 

Soavità. Purg. VII, 80. 

Soiibarearai) da barca, verbo 
antiquato e il cui signif. è incerto, 
Purg. VI, 135, io mi sobbarcti, pire 
che significhi : io me ne carico. Buti 
lo spiega faccio di me barca. La spie- 
gazione della Cr. che deriva questa 
voce da arco, è manifestamente falsa. 
Fiacchi (Atti dell' Accad. della Cr., 
tomo II, pag. 123) prova che il verbo 
sobbarcolare, Che corrisponde a «>6- 
barcare , significava anticamente il 
succingere, dei Latini, cosicché mt «06- 
barco, significherebbe: mi accingo, mi 
dispongo. 

Sobranmare o SoTraamare) 
da sopra, sovra e ante : sorpassare, 
vincere, Par. XX, 97, dove la Cr. 
legge sopranza^ e XXI11, 35, dove 



1 II che arrebbe qualche comiglianza col rXauxùTTi^ di Omero. Giacché yX^UinS 
è colore fotermedio tra il Terde chiaro e 1' azzurro. 



Sobrio — Soggiogare. 



391 



legge sovranza. Sarebbe bene prefe- 
rire una delle due forme. 

0«brio. Par. XV, 99. 

filoeeorrere^ lat. tuccurrere. Tro- 
vasi soccorrer uno, Inf. 11, 104, e 133 ; 
XVII, 47. Par. VI, 96; XXVI, 75; 

XXVII, 63. ~ Soccorrer ad uno^ Par. 
XII, 47 ; XXII, 4 ; XXXIII, 16. - Soc- 
corrien, per: soccorrieno, soccorreva- 
no, Inf. XVII, 47. 

Soeeorso. Inf. Il, 65; XXIX, .81. 
Purg. XVIIl, 130. Par. XXII, 96. 

Soerate, filosofo greco,lnf. IVI 34. 

S«d«liBi09 la comunità, la com- 
pagnia, Par. XXIV, 1. 

Soddinfare) lat. satitfacere. In si- 
gnif. assoluto, Inf. XVI, 80. Purg. VI, 
39. Par. V, 63; XIII, 41. - Soddisfa- 
re, nei signif. della Chiesa, Par. VII, 
93, 98 e 10^. — Soddisfare uno a... 
Inf. X, 6 e 126. Par. IX, 79 ; XXI, 93. 

— Soddiifare ad uno, Inf. XIII, 83. 
Purg. XI, 71. Par. X, 15. - Al par- 
tici p. toddie fallo, Inf. X, 17. — Tro- 
vasi soddieface, per: soddisfo. Par. 
IX, 79. — In Tìmettoddiifàra^ per: sod- 
disfarà, Par. XXI, 93. 

Élòddoaia, antica città della Pa- 
lestina distrutta dal fuoco celeste e 
che ha dato il suo nome al peccato 
della pederastia, Inf. XI, 50. Purg. 
XXVI, 40 e 79. 

Sodo, dal lat. soliius. Nel signif. 
fisico : solido, duro, Inf. XXX, 30. — 
Detto d'un nodo: stretto, Par. 

X XVIII, 60. — Del carattere: osti- 
nato, fermo, Purg. XXIX, 135. 

0«flrerare, antica forma per: sof- 
ferire soffrire, comportare, permet- 
tere. Par. XXIV, 141. 

Sofferto. V. Soffrire. 

Soffiare^ lat. sufjflare. — Dell' uo- 
mo, Inf. XIII, 91 e 138; XXIII, 113. 

— Del vento, Purg. V, 15. Par. 
XXVII 1,80. —Soffiato^ esposto al ven- 
to, Purg. XXX, 87. 



Soffoleersl e Soffols^rsi, lat. 
sutfufcire, verbi tolti dal lat., la di- 
versità delie due forme sembra do- 
versi alla sola rima. Propriamente : 
sostenere , onde : esser contenuto , 
Par. XXIII, 130. — Appoggiarsi, Inf. 
XXIX, 5. 

Sloffrire e Sofferire^ lat. suf- 
ferre. Soffrire, sopportare un dolore, 
una impressione qualunque, Inf. 
XXIV, 117; XXVIII, 99. Purg. IX, 
81; XI, 16; XVI, 7; XVIII, 136; 
XXVIII, 73 ; XXIX, 38 ; XXXII, 63. 
Par. Ili, 129; VII, 44; XIV, 78; 
XXXIII, 76. » Comportare, permet* 
tere, Inf. X, 91 ; XVI, 48. Purg. VI, 
103; XII, 3; XXXII, 123. Par. XX, 
124. — Sopportare con pazienza, Inf. 
XXII, 70. Purg. XXIX, 27; XXXI, 
10. Par. VII, 16 e 25; XIX, 123; XXX, 
145; XXXI, 80. — Assorbire, riceve- 
re, Purg. V, 120. — Al perf, ordina- 
riamente soffersi f ma anco soffristi, 
Par. XXXI, 80. — Soffrirò, contratto 
di soffrirono, Par. XIV, 78. -r- Soffe- 
rire, provar dolore, Purg. Ili, 31. Par. 
XVI, 10. Sostenere, Purg. XIII, 59. 
— AI perf. sofferte, in rima per : sof- 
ferJ, Par. XVI, 10. — Il particip. è 
sempre sofferto, per le due forme. 

Soffrir!) sost., pi. disusato : i pa- 
timenti i tormenti, Purg. XIX, 76. 

SoflsmO) lat. sophisma, Par. XI , 6. 

9ofl«C«, lat. sophista, Par. XXIV, 
81. 

9os*9^oce antica di origine ignota 
che trovasi solo nello spagnuolo nel 
medesimo signif. forse dall'ali. zteA^n: 
la correggia, la fune, Inf. XXXI, 73. 

SosslAcere^ lat. subjacere : esser 
sottoposto, subordinato, Purg. XVI, 
80. Par. VI, 84; VII, 71; XII, 54. 

BogfilogBre^ìài. subjugare, Purg. 
XVIIl, 101, dove la Cr. e molte ediz. 
leggono soggiugare. Dominare, Purg. 
XII, 101. Par. XII, 54. 
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9f;9^rwkmr^ da soggiorno: aver 
la dimora. Par. XXXI, 11 

•ogs'^i'BO) dal Ut. 9ub e giorno, 
(iiumm : un luogo da passarvi la not- 
te, Purg. VII, 45. — Far soggiorno, 
fermarsi, non ailontanarsii Par. XXI, 
39; XXVII, 7«. 

•oggiugaeref lat. Mubjungere: 
aggiungere parlando, Inf. XXIX, 18. 
Purg. XVl,60;XXVII,61.Par.XXIV, 
83; XXX, 76. 

Soglia) lat. 8olium, Inf. IX, 9S. 
Purg. IX, 104; XVIII, 63. - Onde : il 
cominciamento, nel punto di entrare, 
Purg. XXX, 124. - I vari gradi o 
cieli dei Beati, Purg. XXI, 69. Par. 
111,82; XVHl, 28; XXX, 113; XXXII, 
18. 

fogliare, dalla vecchia voce la- 
tina soliar : la soglia, Inf. XIV, 87. È 
voce disusata. 

tilosl^ 1>^< 'oliumj è manifesta- 
mente usato come sinonimo di soglia, 
v.ivi,lnf. XVIII, 14. Purg. X,1. 

Sof^Bare^ lat. sommare. Nel si- 
gnif. prop., aver un sogno, Inf. XXX, 
137. Purg. XI, t7; XXXIII, 33. Par. 
XXIX, 82; XXXIU, 58. - Come ver- 
bo transitivo con Tace, Inf. XXX, 
136. Purg. XXVIII, 141. - Con la 
prep. di, Inf. XXVI, 7; XXXII, 32. - 
Per est. vagellare, avere idee poco 
ordinate, Inf. XVI, 122. 

Sogno, lat. somnium, Inf.XXXllI, 
45. Purg. IX, 19; XVIII, 145; XIX, 
7; XXVII, 97; XXX, 134. Par. 
XXXIII, 59. 

Solalo, dal lat. solumy il palco, 
Purg. X, 130. 

Solamente. Purg. XXXIII, 70. 
Par. Xlll,107; XXVI, 117; XXVII, 
114, XXXII, 78. 

Soleo, lat. sulcus: la traccia d'una 
nave nell'acqua, Par. Il, 14. 

Soldanleri, antica e nobil fami- 
glia di Firenze, Par. XVI, 93, uno 



della quale cioè Gianni del Soìdanier, 
tradì i Ghibellini della eoi fazione era, 
per passare ai Guelfi, Inf. XXXII, 121. 

Saldano, il sultano, a probabil- 
mente quello di Egitto, Inf. V, 60; 
XXVII,90.Par. XI.IOI. 

Sole. Inf. 1, 38 ; 11, 128 ; VII, 122; 
XXIV,2; XXVi, 117; XXVIII, 56; 
XXXIV, 96. Parg.1,39; 111, 96; IV, 
16 e 119; Vili, 133; XII, 74; XIII. 
18e67;XXllI,121;XXVIl,5;XXlX, 
6 ; XXXII, 56. Par. I, 47 e 54 ; II, 33; 
V, 133 ; IX, 85; X, 41 ; XX, 81; XXII, 
56; XXVI, 120; XXIX, 99; XXX, g 
e105; XXXll, 108. — Ciò che illa- 
mina la mente, Purg. XXU, 61. - 
Una rivoluzione del sole, un anno, 
Inf. VI, 68; XXIX, 105. Purg. XXI, 
101. - Il giorno, Inf. XXXIII, 54. - 
Il sole è inoltre indicato, Inf. 1, 17. 
Par. I, 38; XXII, 116 ; XXVll, 138. 
-> TalvolU lo stesso Dio è detto sols, 
Par. IX. 8; XVIII, 106; XXV j 54; 
XXX, 126 - o r alto tole^ Purg. VII, 
26 - o t< «o< degli Angeli, Par. X, 53. 
" Virgilio è pur detto Sole, Inf. XI, 
91 — similmente Beatrice, Par. Ili, 
1 ; XXX, 75. — I Beati sono detti Soli, 
Par. X, 76. — San Francesco è detto 
un 40^, Par. XI, 60. — L'imperatore 
e il papa sono detti due soli, Porg. 
XVI, 107. 

Soleeoiilo, il riparo che si oppo- 
ne ai raggi del sole, Purg. XV, 14. 

Solere, aver l' abitudine, Inf. IV, 
18; Vili, 30; XI, 77; XII, 57; XV, 18; 
XVI, 22 e 68; XIX, 28; XX, 81; XXI, 
180; XXIII, 106; XXVI. 21 ; XXVll, 
48; XXIX, 51; XXXI, 4; XXXUI, 
42 e 44. Purg. II, 108; IV, 54; IX, 
143 ; XVI, 106; XX. 129 ; XXII, 123; 
XXIII, 2 ; XXVIII, 45. Par. I, 49 ; II, 
96;V1II,1;1X, 87; XII, 123; XXI, 
6. — SoUmo, contratto di sogliamo, 
Purg. XXII, 123. Purg. II, 18, la Cr. 
legge a sproposito suol fretto, invece 
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di «tt 'l presto, v. Pbbsso. — Inf. XVI, 
22) la Gr. e tulle le edlz. hanno so- 
liano o tolean, lez. che io preferisco 
onninamente a suoleUf introdotto da 
Lombardi secondo la Nidob. Rigoro- 
samente suolen^ si potrebbe usare 
per : solén, soléano, ma non per : so- 
gliono, come intende Lombardi. 

Solere 9 sost. , voce antiquata: 
l'usanza, l'abitudine, lo stato ordi- 
nario e abituale, Purg. XXVll, 90. 
Par. XV III, 57. 

Soletf O) dimìn. di solo, Inf. XII, 
85; XVllI, 94. Purg. VI, 59; XXII, 
127;XX11I,93;XXV1II,40. 

Solfo, lat. sulphur, Par. Vili, 70. 

Solido. Par. II, 32. 

SollDf^o, da solo: solitario, Inf. 
XXVI, 16. Purg. I, 118; X, 21. - 
Solo, Inf. XXIII, 106. 

SoIImbxo, lat. solatium : la conso- 
lazione, il piacere, Purg. XXIII, 72. 

Sollecito) lat. soUicitus, Purg. VI, 
134. 

SoileTare, lat. sublevare. Nel sì- 
gnif. fisico, Inf. XXXIII, 1. - Onde 
avanzare, spingere, Inf. XIX, 105. 

SollOf d' origine incerta: l'oppo- 
sto di duro solido: sabbioso, Inf. 
XVI, 28. — Detto del carattere: com- 
mosso, Purg. XXVII, 40. 

Solo, add., senza compagnia, Inf. 
II, 3; IV, 92; V, 129; VI, 55; Vili, 
89; X, 89; XII, 118; XIV, 36; XVII, 
44; XXI, 128; XXII, 117; XXIII, 1; 
XXV, 149; XXVI, 38; XXVIII, 66. 
Purg. l, 31 ; IV, 23 e 45 ; V, 67 e 102; 
VII, 131 ; XIV, 4 e 130; XIX, 69; XX, 
55; XXI, 29; XXV, 74; XXIX, 4 e 
143; XXXI, 92; XXXII. 91. Par. II, 
126; VIII,32;XVIII,134; XXI, 77; 
XXII, 65. - /o «optino, Inf. II, 3. — 
Solo soletto, Purg. VI, 59 e 113. — 
Unico, Inf. Il, 76. - In rima voi sol tre, 
con l'accento sopra sol, Purg. XXiV, 
133. — Un solo, Inf. Il, 139. Par. II, 



68. ~ II signif. avverbiale: unicamen- 
te. Inf. V,132. Purg. Ili, 21. Par. V, 
9; XXI, 111; XXV, 128; XXXII, 87. 

— Dello d' una via : solitaria, Purg. 
XXIV, 130. — D'un ramo-: spoglialo 
delle foglie, Purg. XXXII, 60. 

SI0I09 e precedendo a consonante 
semplice Sol, avv., solamente, meno 
che.lnf. IV,41; VI,30; Vili, 27; IX, 
18 e 84; XX, 105; XXIII, 42; XXIV, 
110; XXVIII, 114; XXIX, 115. Purg. 
Vl,65e80; Vil,29; VIII,46;IX,43; 
XIX,129;XX,76;XXV1,19;XXIX, 
71; XXXII, 159; XXXIII, 14. Par. I^ 
73; 111, 52; IV, 41; VII, 79 e 117; 
XXI,65;XXV1I, 128; XXVIll, 54; 
XXX11,75. 

Solone, il legislatore di Atene, 
Par. Vili, 124. 

Solvere, forma latina frequente- 
mente usata per: sciogliere. Nel si- 
gnif. fisico: distaccare, Inf. XVI, 134» 

— Nel morale: risolvere unadifficoU 
tè, un dubbio, ec, Inf. X, 95 e 114; 
XI, 92; XIX, 92; XIV, 135. Purg. 
XXXIII,50. Par. Vll,22e54; XXXII.. 
50. — Solvere il iovere^ adempiere a 
un dovere, Purg. X, 92; XXIII, 15. - 
Soddisfare un desiderio, Par. XV, 52; 
XIX, 25; XXI,51.- Liberarsi da uft 
peccato, Purg. XVI, 24. — Solversi, 
liberarsi, distaccarsi. Purg. XXV, 80. 

— Liberarsi, Inf. II, 49. — Risolversi 
in, Purg. XXXI, 145. — Al particip. 
soluto, Inf. X, 114. Par. XV, 52. 

Soma, dal lat. sagma, nel lat. del 
medio evo sauma, in ali. saum : la ca- 
rica, il peso che si porta. Nel signif» 
fisico, Inf. XVII, 99. Purg. XI, 57; 
XVI, 129. - Nel flg., Purg. XVIII, 
84; XIX, 105; XXI, 93. 

Somigliare, dal lat. simulare t 
esser simile, Purg. XIV, 138. 

Somma, lat. stimma : il più per- 
fetto nel suo genere, Par. XIX, 47. — 
In somma, in una parola , Inf. XV , 1 06. 



894 



Sommergtrt — Soppreno. 



Soaiaiergere 9 lat. tubnurgere. 
Nel signif. prop., tuffare, Purg.XXXli 
101. — Nel flg.. Par. Il, 61. — Som- 
mergere H dubitare, soffocare, togliere 
il dubbio, Inf. XX Vili, 97. - Preci- 
pitare neir Inferno, Inf. XVIII, 125. 

- Perciò i Dannati sono detti som- 
mereiy Inf. VI, 15: XX, 3. — Al par- 
ticip. eommeno, Inf. VI, 15 ; XVIII, 
1»; XX. 3. Par. II, 61. 

SommefiMh dal lat. eubmiseue: il 
fondo d' un drappo, Inf. XVII, 16. 

Commetterei lat. eubmittere : 
subordinare, Inf. V, 39. 

SommO) add., lat. $ummu9f su- 
premo, il più alto, Inf. Ili, 6 ; X, 4 e 
101; XV, 101; XIX, 10 e 101; XXVII, 
«1 ;XXXI, 94. Purg. IX, H; XXI, 
83; XXVIII, 91. Par. 111,90; VI, 17; 
VII, 143; IX, 117; XII, IH; XIX,47; 

XX, 36; XXV, 72; XXXI , 68; 
XXXIll, 33, e più spesso. -— Sost., 
il sommo, la cima, la vetta, Inf. Ili, 
11 ; IV, 68. Purg. IV, 40; .XllI, 1 ; 

XXI, 53. Par. IV, 131; XXX, 107. - 
fa eommo della bocca ^ sulle labbra, 
Purg. VI, 131. — A sommo il petto, 
Purg. Ili, 111, nella parte superiore 
del petto, sotto la clavicola. — Nel 
luogo deir Inf. IV, 68, Aldo e diversi 
mss. ed ediz. leggono sonno invece di 
eommo, v. Sci* no. 

SomBÌAre,sognare,Par.XXXin, 
58, lez. della Nidob. che almeno ha il 
pregio di migliorare il verso. Tutte le 
altre ediz. leggono sognare^ v. ivi. 

0OB«Bte. Purg. IX, 135. 

Sonare, render suono, Inf. IV, 
77; XVIII, 57; XIX, 5; XXX, 103; 
XXXIll, 80. Purg. Il, 114; IV, 98; 
VII, 30 : XIV, 11 ; XVII, 15 ; XXVII, 
59;XXV1I1, 108. Par. Vili, 19; X, 
143;XXlll,55,97e118;XXXlII,74. 

- Far rumore, Inf. XXXII, 107. — 
Significare, Inf. Ili, 119. Par. IV, 56. 

- Dire, Purg. XVI, 69. Par. XXVI, 



50, dove 9UOM, in rima è posto per : 
suoni. — Come verbo transitivo: suo- 
nare un istrumento, Inf. XXXI, 11 e 
18. — Far rimbombare, celebrare, Inf. 
IV, 91. Purg. XI, 110. Par. XV, 68.- 
Come sost., il suono, Par. XXI1I,100; 
XXV, 136. 

Sonno, lat. eomnu», Inf. 1, 11 ;I11, 
136 ; IV, 1 ; XXV, 90 ; XXXIll, 16 e 
38. Purg. IX, 11 ; XV, 183; XVII, 40; 
XXVII, 91; XXX, 104; XXXI1,78.- 
Qualchevolta sonno ha manifestamen- 
te il signif. di eogno, Inf. XXXIll, 16 
e 38. Par. XII, 65. ~ Nel luogo del- 
l' Inf. IV, 68, Aldo e moltissimi mu. 
leggono tonno, che déesi allora rife* 
rire a III, 136. La Cr., la Nidob., Lom- 
bardi e quasi tutte le ediz. moderne, 
hanno adottata la lez. eommo, che mi 
sembra preferibile. — luf. XHI, 68. 
Nidobcato, Boccaccio e tutte le buo- 
ne ediz. moderne hanno adottato em- 
no, mentre la Cr. seguendo l'ediz. di 
Aldo ha posto U ven«, lez. che, a mio 
parere, dk una tautologia viziosa. 

Sonnolento, lat. nomnuUntu», 
pieno di sonno, Purg. XVIII, 87. 

Sonnolensn, lat. somnuletUia, 
Purg. XVIII, 88. 

Sono ed eote, lat. sunt et etti 
sono ed è. Par. XXIV, 141. Le ediz. 
variano. Aldo, Nidobeato, Landino, 
Vellutello, Daniello, Costa, Tomma- 
seo, l' Ediz. Fior, e Foscolo leggono 
sunt et este, che io preferisco come 
parole latine chiare e non equivoche, 
alla lez. della Cr. tono ed ette, adot- 
tata da Dionisi, v. Essere. 

SopereliÌnre,dal lat. super: stra- 
vasare, escire, Inf. XIX, 11; XXlll, 
138. — Sormontare, Purg. Ili, 99, do- 
ve la Cr. legge soverchiare, v. ivi. 

Soperehio, 1' eccesso, Inf. VII, 
48 ; XI, 4, V. Soverchio. 

Soppreooo, partici p. di soppri- 
mere, oppresso^ Purg. XVII, 115.- 
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Calpestato, Inf. XTV, 15, verso per il 
quale le ediz. e i mss. variano. La 
Cr. legge Che fu da' pie' di Caton già 
soppressa, la Nidob. Che da' piei di Co- 
lon già fu oppressa, V Ediz. Fior, sul- 
r autorità d' un solo ms. Che fu da' piedi 
di Caton soppressa. Finoatantochè i 
mss. della Div.Gom. non saranno esa- 
minati con più diligenza di quello si è 
fatto flnoadora,8arèdifBciiedecidere. 
Rigettando assolutamente la lez. del- 
l' Ediz. Fior, come fatta per migliorare 
il verso, io inclino per la lez. della Gr. 
Sopra, lat. super, supra, e So- 
vra, runa e V altra forma sono sino- 
nime, nondimeno sembra che sovra, 
sia più di frequente posto davanti 
allevocali, Inf. IV,96; VI, 15 e 36; 
VII, 101 ; Vili, m ; XI, 3; XIII, 1.36; 
XIV,S«e38;XV|,l00;XX,63;XXI, 
33;XX1II,96;XX1V,90; XXVI, 43 
e1tó;XXXII,134. Purg. I, 1(»; li, 
15;IV,6; V,17e96; VI, 101 ; Vili, 
31; IX, 54 e 80; X, 81; XII, 102 e 
135; XVIII, 97; XIX, 89; XXI, 126; 

XXVII, 23; XXXI, 120. Par. 1, 102; 
11,138; VII, 6; IX, 17; X, 22 e 48; 
XIV, 42; XIX, 83; XXI, 83; XXIII, 
28; XXIV, 11. — Sovra a... Purg. 
XII, 17. Par. XXVI, 45. - Sovra di... 
Par. XXIIl, 115. - Di sopra, Inf. 
XVi, 121. Purg. VI, 47; Vili, 127; 
IX, 100. — Là sopra, la terra opposta 
air Inferno, Inf. XXXIII, 157. - Es- 
ser o andar di sopra^ vincere, Purg. 

XXVIII, 133. Par. XXXI, 36. - Sopro 
e di «opro, Purgi XXII, 79. Par. IV, 
8; VI, 98. 

t^prm^ts^^nf^ere^ v. Sovrag- 

OIUNOBRB. 

Sapraf^ridare, o Sopragg ridare: 
gridare più di un altro, Purg. XXVI, 
39. Lez. die trovasi in tutte le anti- 
che ediz. e che la Gr. ha mutata, sen- 
za renderne ragione, in sopra gridare, 
d'onde non si cava senso. 



SopranBome. Purg. XVI, 139. 
Par. XV, 138. 

Soprano^ il superiore, Purg. IX, 
80. Quando questa voce è presa nel 
signif. morale le ediz. le d&nno la 
forma sovrano, v. ivi, sebbene non 
siavi alcuna differenza di signif. Se- 
condo ciò soprcino e non sovrano, si 
dovrà leggere nel luogo dell' Inf. 
XXXIl,128. 

Soprapporre, lat. supra ponere: 
mettere al di sopra, sorpassare. Par. 
XV, 42. 

Soprapposta, il disegno, le fi- 
gure che fanno rilievo sul fondo d'un 
drappo, Inf. XVII, 16. 

Soprare, sorpassare, Par. XXX, 
24, lez. della Gr. e di parecchie ediz., 
ma io preferisco leggere con la Ni- 
dob. supralo per : superato, v. ivi. 

Sopraffare, star al di sopra di 
alcuna cosa, Par. XXX, 112. 

Sorbo, lat. sorbus domestica^ Inf. 
XV, 65. 

Soreo, lat. sorex, il sorcio, Inf. 
XXII, 58. 

Sordello, di Mantova, celebre 
trovatore che sebbene italiano ha 
scritto in lingua provenzale, Purg. 
VI, 74 ; VII, 3 e 52 ; Vili, 38, 43, 62 e 
94; IX, 58. — È detto Mantovano, 
Purg. VII, 86. 

Sordo, lat. surdus, Inf. VI, 33. 
Purg. XXVII, 12. Par. 1,129; XV, 7. 

Sorella, forma dimin. del lat. «o- 
ror. Nei signif. prop., Inf. XII, 20, 
dove è parlato di Arianna. Purg. 
XXIV,13;XXXI1I,11. — Lo sorella 
della brina, Inf. XXIV, 5, è la neve. 
~ La monaca, Par. Ili, 46 e 113. 

Sorga, frane, la Sorgue, ruscello 
che mette nel Rodano, non lungi da 
Avignone, Par. Vili, 59. 

Sorf^ere, v. Surgbrb. 

Sormoatare , elevarsi , Purg. 
XVII, 119. Par. X.\X, 57.- Io pdi- 
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tica : trionfaref Inr. VI, 68. — A) par- 
tici p. normnntato, Purg. XIX « S4. 

Sorprendere) lat. iupra-prehen- 

Atre : giungere improvviso. Inf. XIII, 

111. Purg. XXI, 63. - Al partlcip. 

^ «orprfM, ciò che si è scelto, ciò di 

che uno s'incarica, Par. V, S9. 

0orpre0fl«9 particip. di »orpri- 
mere , inusitato. Lez. della Nidob., 
Purg. II, 13, dove bisogna per certo 
leggere tu 'l prtsto, t. Presso. 

SorprlM»^ in rima per: sorpreso: 
olTuscato, coperto, Purg. I, 97. 

Sorridere, lat. «urWrfer*, Inf. IV, 
99. Purg. II, 83 ; XII, 136 ; XXI, 109 ; 
XXV1I,44; XXXI1I,9S. Par. il, 6%; 
III, ne«5;XI,17;XXll,135; XXXI, 
92. — Al particip. pnroHtt unrisé, 
parole profferite sorridendo. Par. I, 
96. 

Serrlso, sost, Il sorridere, Par. 
XVII1,19. 

Sorte, lat. nnr$: il Destino, Inf. 
Ili, 48. Par. IH, 41 e 65; IX, 35; 
XXXIl, 102. — La destinazione. Par. 
1, 110. — Nel signif. lat. di <or/es, 
l'augurio, la consultazione del Desti- 
DO, Inr. XX, 93. 

Sorteggiare, da iorte: repartire, 
distribuire, Par. XXI, 72. 

Sortire, avere in sorte, Inf. XIX, 
95. Par. XI, 109, dove tornilo è posto 
per : lo sorti. — Departire, Inf. XII, 
75, dove sortille è posto per: le sorti. 
Par. IV,37;XVI11, 105; XXU, 120; 
XXXI, 69; XXXII, 34. 

Sorvenire, iat. tupra-venire: ac- 
cadere, Purg. XX III, 80. 

Sono, forma antica per: suso o su, 
v. ivi, in rima, Inf. X,45. 

SonpeeeioBe, lat. suspicio : il so- 
spetto, il dubbio, il timore, Purg. 
XIX, 65. 

Sonpeeeiooo, timido, diffidente, 
Par. Xll, 39. 

SoiipeBdere,Iat. susptndere, sol- 



levare, Inf. XXVIll, 61. — Tener so- 
speso, empier di meraviglia, Par. 
XXXII, 92. — Più spesso al parttdp. 
«Mpefo, sollevato, Inf. IX, 121. Purg. 
IX, 19.— Detto della mente: occu- 
pata, preoccupata, Purg. Xll, 7ii; 
Xlli,1S6; XX, 199; XXVI, 30;XXIX, 
32. Par. XX, 87 ; XXIII, 13; XXVIll, 
41 ; XXXI, 67. - D. chiama quelli 
del Limbo t «oifMat, Inf. II, 62; IV, iS, 
per esprimere il loro stato medio firt 
la dannazione a la beatitudine, ovvero 
per dire che la loro sorte non è an- 
cora definitivamente decisa. 

Sospettare, iat. 9u»pectare: te- 
mere, dubitare, Inf. XXVIl, 100. 

Sospetto, lat «uspcvfcM ; il timo- 
re, Inf. XXII, 127; XXIli, 64.-U 
temenza, la dubitazione, Inf. Ili, 14; 
V,129; IX, 61. Purg. VI, 108; XXH, 
126; XXVIll, 79; XXXIl, 157. -11 
dubbio, Purg. VI, 43. 

Soopieare, lat. sutpicari. Le edix. 
variano per la forma di questo verte. 
Aldo, la Cr., Daniello e Rossetti leg- 
gono soipicciar, Landino, l' fidiz. Fior, 
e Costa aospicare, Vellutello e Fo- 
scolo sonpieeare, la Nidob., Guiniforte 
e Viviani suspicaré. Io preferisco so- 
ipicare, Purg. Xll, 129. — Comesost., 
Inf. X, 67. 

SospIsB^ro o SooplBsere, 
lat. sub^mpingtre: spingere, far avan- 
zare, eccitare, Inf. lV,Jtt; XX1V,38. 
Purg. V, 125. Par. IV, 8 ; XIX,96. - 
Rispingere, Inf. VIII, 41. — Soipinger 
gli occhi, Inf. V, 130, pare che signifi- 
chi: spinse, eccitò i nostri occhia 
guardarci vicendevolmente. ~ Al par- 
ticip. sospinto, Inf. XXIV, 32. Par. IV, 
8; XIX, 96. 

Sospirare. Inf. VII, 48; XIX, 65; 
XXIV, 117. Purg. VII, 106 ; XXI, 117. 
Par. XXII, 121. 

Sospiro, e precedendo a conso- 
nante semplice talvolta Sosplr, an- 
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co al pi. lat. swpirium, Inf. Ili, 22; 
IV, 26; V, 118; Vili, 119; IX, 126; 
XXIIM13; XXX, 72. Purg. VII, 80 ; 
XIV, 132 ; XV, 51 ; XVI, 64; XIX, 74; 
XXIII, 88; XXV, 104; XXX, 91; 
XXX 1,20 e 31; XXX11,141. Par. 1, 
100. 

Sesplroso ^ gemente , dolente , 
Piirg. XXXlll, 4. 

SoalA^ dal Ut. tubstare : la pausa. 
Dar sotta, fermarsi, Purg. XXIX, 72. 

•••tare) lat. tnbtiare: fermare, 
sospendere, Purg. XIX, 93. — Sotiar- 
si, fermarti, Inf. XVI, 8. 

iNMiCes"*) da sostenere : V appog- 
gio, Inf. XII, 6. 

SoatenerOf lat. «iMftnere, Inf. 
XVII, 96. ~ Soffrire, sopportare una 
fatica, un dolore, una Impressione, 
Inf. Il, 4; XI, 87. Purg. Il, 39; XI, 
137; XXX,27.T>ar. XXII, 143, dove 
la Cr. legge susUnni; XX 111, 48; 
XXVI, 59. — Sopportare, aver pa- 
zienza. Par. XXI, 135. — Aver il cuo- 
re di fare una cosa, Inf. XXX, 42. ~ 
Sostenersi, astenersi, ritenersi, Inf. 
XXVI, 72. 

Sestealsref sostenere, portare, 
Purg. X, 130. 

0«tteMW, V. Esso. 

mmtUgUmrmì^ dal lat. subtilis: 
estenuarsi, Purg. XXIII, 63. 

Sottile, lat. subtilis: sciolto, fine. 
Nel signif. fisico e morale, Purg. VI, 
142; Vili, 20; XII, 66. Par. XXX1I,51. 

^•ttllnaeiite, esattamente , Inf. 
XXXI, 63. Par. VII, 89. 

flotta, lat. subler, subtus, e prece- 
dendo alle vocali 0«tt% prèp., Inf. 
1,71; VI, 71; VII, 64; Vili, 17; IX, 
63 ; XII, 30 ; XVI, 6 ; XVII, 119 ; XX , 
126; XXII, 30; XXIV, 2; XXV, 32; 
XXVIII, 65; XXXIl, 23; XXXIII, 
99; XXXIV, 112. Purg. I, 66; III, 
129 ; IV, 61 ; XI, 75; XVI, 2; XXIV, 
106 ; XXVll, 124 ; XXIX, 27. Par. VI, 



52, 54 e 104 ; XII, 53 ; XIII, 68 ; XXI, 
134; XXUI, 66; XXX, 91. - Sotto 
da... Purg. XXVIII, 97. - Avv., Inf. 

XII, 103 ; XXI, 39 ; XXII, 128. - Di 
sotto, Inf. XIX, 46; XXXIII, 46. Pu.^s. 
Il, 23; IV, 33; IX, 76; XIII, 137; 
XVII, 124 ; XXIII, 8a Par. Il, 123. - 
Sottesso, V. Esso. 

«•tCo«opr«.Inf. XIX,80;XXXIV, 
104. 

Sottrarre, lat. subtrahere: toglie- 
re, Inf. XXVI, 91. 

SoTeate^ lat. subinde, Inf. II, 74 ; 
XXX1I,33. Purg. XXI, 31; XXVII, 92. 
Par. XXVll, 54. 

SoTerehlare, nel signif. di sor» 
passare, Purg. Il, 6 ; XXVI, 119. Par. 

XIII, 6 ; XIV, 53 ; XXXI, 120. - Pas- 
sare, Purg. IH, 99. — Soverchiare la 
strada, Purg. XX, 125, pare che signi- 
fichi : avanzare nel camino, v. So»br- 

CHIARB. 

SoverehIO) dal lat. super, nel me 
dio evo superculus, oggi meno usitato 
di soperchio, v. ivi : il superfluo, l' ec- 
cedente, Inf. XXV, 128. Purg. XV, 
15; XVII, 53. — Aver soverchio, aver 
tempo d' avanzo, Purg. XXII, 96. — 
Far soverchio^ sorpassare, sormonta- 
re, Inf. XXI, 51. 

Sovra, V. Sopra. 

0ovragf;laBg;ere 9 lat. 8upr<^ 
jungere : sorprendere, arrivare, Purg. 
V,80. 

Sovraao, il primo, il maggiore, 
il piò eccellente nel suo genere, in 
buona e mala parte, Inf. IV, 88 ; XVII, 
72; XXII, 87. — Come sost, il più 
grande, il più eccellente. Par. XXVI, 
48. — Quegli che è posto sopra un al- 
tro, Inf. XXXIl, 128. V. Soprano. 

SoTranmare, v. Sobranzarb. 

filovrantare, elevarsi sopra, do- 
minare, Inf. XVIII, 111. 

Sovreoso, sovra-esso, il proo. esso, 
indeclinabile in questo casO| quando 
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per idiotismo della lingua è posto fra 
la prep. e il sost. non ha altro officio 
che quello di far più precisa la dizio- 
ne, onde vale unicamente: proprio 
sopra, Inf. XXlll. 54; XXXIV, 41. 
Purg. X, 81 ; X IV, 19; XV, 7«; XXXI, 
96. Par. XIX, 91. — Sopra, semplice- 
mente, Purg. XXVII, S3; XXXII, 149. 

Sovvenire^ lat. subvenire: ram- 
mentarsi , Inf. XVIII, 54. — Come 
vertx) impersonale : mi ricorda. Par. 
Ili, 9. — Soccorrere, aiutare, Inf. 
X VII, 94 ; XXXIII, 115. Purg. I, 54 ; 
XXII, 86. 

Sommo^dal lat. taueiue o tucidus? 
Nel sìgnir. fisico: sudicio, sporco; nel 
morale : disonesto, impuro, sfacciato, 
Inf. VI, 100; VII, 53; XVII, 7; XVIII, 
130; XXVIII, «1 e 105. Purg. XVI, 13. 
Par. XIX, 136. 

Spada, lat. spatha, Inf. IV, 86; 
XVI, 39 ; XXVIll, 38. Purg. Vili, 26 
e 129; IX, 82; Xll, 40; XVI, 109; 
XXIX, 140 ; XXX, 57. Par. Vili, 146; 
XXII, 16. - Nel luogo del Par. Xlll, 
128 che furon come spftde alle scritture 
in render torti li diritti volti, io rigetto 
assolutamente 1' interpretazione di 
più antichi cementatori che spiegano: 
i quali furono come quelle spade che 
rendono torti e deformi i volti di 
quelli che vi si spetichiano : giacché 
le spade non sono fatte per servire da 
specchi. Preferisco adunque la spie- 
gazione di Lombardi : i quali mutila- 
rono la Scrittura Santa come una 
spada mutila un bel viso ; spiegazio- 
ne che mi sembra molto più naturale. 
Par. XVI, 72, dove le cinque spade, 
può a rigore esser preso per : cinque 
o per : parecchie, in genere ; ma po- 
trebbe esser anco allusivo a qualche 
costume a noi ignoto. 

Spagina, lat. Hispania,\nf. XXVI, 
103. Purg. XVIII, 102, dove in grazia 
della vocale precedente questo nome 



prende la forma di Ispagna, Par. VI, 
64; XIX, 125. 

Mpmgmj d' origine ignota, forse 
dalle lingue slave : filo impeciato di 
che ai servono i calzolai, Inf. XX, 
119. 

Spaldo» dall' ali. tpalte : i merli, 
Inf. IX, 133. 

Spalla, dal lat. epatuìa, Inf. X,3; 
XIV, 104 ; XVIII, 102; XX, 37; XXnr, 
99; XXV, 22; XXIX, 67; XXXI, 47; 
XXXIV, 41. Purg. VI!!, 42; Xlll, 59; 
XVIII, 90; XXII, 122. Par. V,Ji6; 

XVII, 61. - Volger le spalle, allonta- 
narsi da... Inf. XV, 64; XXV, 1». 
Par. IX, 128. - Dar le spalle, fuggire, 
Inf. XXXI, 117. - Per est. la sommi- 
tà, il dosso d' un monte, Inf. 1, 16. 

Spallacela, peggiorativo di spal- 
la, \nf.X\U,9ì. 

Spaadere, lat. espandere, Inf. I, 
80. - Spargere, Par. IX, 130; XXIV, 
56. — Spander lagrime, piangere, lof. 

XVIII, 84. Purg. XXX, 146. - Sjwfi- 
dersi, detto dell'acqua, d'un fiume, 
Purg. XXII, 138. Par. IX, 81 - Io 
genere : spandersi, Inf. XXVI, 3. Par. 
XI, 126. 

Spanna, dall'ali, spanne: il pal- 
mo, Par. XIX, 81. — Per : la mano, 
in genere, Inf. VI, 25. 

Spargpcre. Nel signi f. prop., Par. 

XXVII, 45. ~ Dispensare, impiegare, 
Purg. XXIX, 97. — Al particip. spar- 
to, disseminato, sparso, Inf. IX, 118; 
XX, 88. - Esteso, Purg. I, 124. Par. 
XXXI, 130. ~ Nel luogo del Porg. 

XXVIII, 13, sparte, in rima sembra 
posto per : spartito, allontanato. 

Sparire, lat. di»-parere, Inf. XVI, 
89. Purg. 1,30 e 109. 

Sparsa, da spargere, add., colo- 
rato, tinto, quegli sul cui viso è spar- 
so alcun colore, Purg. XIV, 84. 

Sparta, da spargere, sparso, Inf. 
XIV, 2. Purg. XII, 33 ; XXXI, 51. - 
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Esteso, Purg. I, m. Par. XXXI, 130. 
— Disteso, Par. XX Vili, 31. 

Sparviere, dair ali, «perfew, Inf. 
XXII,139. Purg. Xin,71. 

(Spaarato, da paura : impaurito, 
pieno di timore, Inf. XXII, 98. 

Spaventare, dal lai. del medio 
evo expaventare da paverejnf. XXIX, 
108. — Al particip. spaventato, detto 
degli animali, Inf. XXIV, 92. Purg. 
IX, 42; XXIV, 135. 

Spavento, dal lai. pavere, Inf. 
111,131 ; IX, 65. Purg. XII, 47. 

Spamiami, lat. spatiari: esten- 
dersi, Purg. XIV, 16. Par. V, 118. — 
Distendersi, Purg. XXVI,a3;XXVllI, 
188. Par. IV, 126. - Muoversi libera- 
mente. Par. XX, 73. 

Spazio, lat. .9;)a<tum, Purg.XXlX, 
106 ; XXXIl, 34 ; XXXIII, 136. - Lo 
spazio del tempo, Purg. XI, KW. — 
La comodità, l'agio, Purg. XXIV, 
31. 

Spa«EO, lat. spatiwn? il suolo, 
iDf. XIV, 13. Purg. XXIII, 70. 

Speechlami, da specchio : guar- 
darsi in uno specchio, Purg. IX, 96. 
Par. XVII, 41; XXX, 110 e 113. - 
Guardare fìsso alcuno come se fosse 
uno specchio, Inf. XXXIl, 54. — Al 
particip. npecchiato, riflesso. Par. HI, 
20; XIII, 59. 

Specehio, lat. speculum. Nel si- 
gnif. prop., Inf. XXX, 128, dove lo 
specchio di Nardeso, è: l'acqua. Purg. 
XV, 16 e 75 ; XX V, 26 ; XXVII, 103 ; 
XXIX, 69; XXXI, 121. Par. Il, 97; 
XV,113;XVII,123;X1X, 29; XXI, 
17; XXVIII, 4. - Siccome D. am- 
mette che gli angeli, le intelligenze 
celesti sono come specchi che rice- 
vono la luce immediatamente da Dio 
e la riflettono alle altre creature, chia- 
ma specchio il Sole, Purg. IV, 62— il 
pianeta Saturno, Par. XXI, 18 — gli 
angeli, Par. IX, 61. 



Speee, forma antica e poetica per: 
specie, in rima, Par. 1,57. 

Spceie, la specie umana, Inf. II, 
77 ; III, 104. Par. XXXII, 12a —Det- 
to delle piante. Par. XIII, 71. 

Speeifleo. Purg. XVIII, 51. 

Speeulo, forma lat. per : specchio, 
nel signif. d' intelligenze celesti, Par. 
XXIX, 144. 

Spedale, o ospedale, lat. hospilale, 
Inf. XXIX, 46. 

Spedirsi, lat. expedire: cavarsi 
fuori, Inf* XXVI, 18. — Al particip. 
spedito, libero da ostacoli, Purg. XX, 
5. — Che ha adempito ad un incarico. 
Par. XVII, 100. — Spedito, sollecito. 
Par. XXX, 37. 

Spegiio, forma antica e poetica 
per : specchio. Nel signif. prop., Inf. 
XIV, 105. Par. XXX, 85. - Lo stesso 
Dio è detto speglio. Par. XV, 62; 
XXVI, 106, perchè gli Eletti veggono 
tutte le cose in lui. 

Spegnere, d' origine incerta, 
forse dai lat. stinguere. Propriamen- 
te : spengere ; onde : accorciar la vi- 
sta, Par. XXVI, 2. - Spegnere la 
collera, Inf. XII, 33 — l'amore, Purg. 
XIX, 121. — Uccidere, Inf. V, 107; 
XII, 112. Par. IV, 104. - Spegnersi, 
estinguersi, Inf. XIV, 142. — Detto 
della voce, Purg. XXXI, 8 - del- 
l' ombra che scomparisce quando ii 
sole tramonta, Purg. XXV1I,«68. — 
Al particip. spento, detto della luce, 
Inf. XX, 102. Purg. Ili, 132 - del 
giorno, Purg. V, 115 — dei vapori, 
Inf. XXXlll, 105. - Nel signif. flg.,. 
detto della vista, Inf. XVII, 113. Par. 
XXVI, 1 - del potere, Purg. XVI,. 
109 - della volontà, Purg. XXV, la 
- dell'ardore, Par. XXIX, 47 - dei 
sensi, Purg. XXXII, 3 — del sospet- 
to, liif. X, 57 — d* una favella. Par. 
XXVI, 124 — dei segni visìbili, Purg. 
XV, 79. — Nel signif. di ucciso, Inf. 
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XII, 112. Purg. Xll, 39 — e: morto, 
l'urg. XVI,134. 

«pelone*. Inr. XX, 49, alludendo 
a san Matteo (Evang., xxi, 13). — Ca- 
verna di ladri, Par. XXIi, 77. 

Speli «9 lat. tritieum tpelta, dal- 
l' ali. ipelt e tpelz, lof. XIII, 99. 

Speme) dal lat. »pem, forma anti- 
ca e poetica : la speranza, Inf. IV, 4%. 
Purg. Ili, 66 ; VI, 32. - La virtù teo- 
legale. Par. XX, 108; XXV, 31, 44 
e 67. 

Spendere^ lat. pendere: prodi- 
gare, Purg. XXII, 44. 

SpèndiO) da 'pendere, voce anti- 
quata : la spesa, Inf. VII, 42. 

Spene^ dal lat. spe, forma antica 
e poetica, sempre io rima: la spe- 
ranza, Inf. XM11. Purg. XXXI, 27. 
Par. XXIV, 74. 

SpennarO) lat. dit~penna: per- 
der le penne, Inf. XVII, 110. 

Spente, v. SpsaitERB. 

Spera, lat. sphmra : la sfera. Par. 
XXIV, 11. .- Questa voce indica 
quasi sempre le varie sfere dei cieli 
ammesse allora dalla scienza, come, 
Inf. VII, 96. Purg. XV, 2 e 52. Par. 
11,64:111,61 e111;IV, 38; V, 128; 
IX,110;XXlI,62e134;XXIll,21 e 
108; XXIV, 11. — Talvolta significa: 
una superficie circolare, Inf. XXXIV, 
116 ~ e: li disco del sole, Purg. 
XV11,6. 

Speranxa, dal lat. tperantia for- 
mato da sperar», Inf. 1,54; 111, 9 e 46; 
V, 44 ; Vili, 107 ; IX, 18 ; XXIV, 12. 
Purg. VI, .36 ; XIX, 77 ; XXI, 38. Par. 
XX, 95; XXV, 53; XXXI, 79. 

Sperare. Inf. 1, 119 ; III, 85, ùpe- 
rate, in grazia della consonante che 
precede; XXIV, 93. Par. XXIII, 16; 
XXIV, 64; XXXI, 46. — ^rar« in... 
por la fiducia in... Purg. XIII, 152. — 
Pensare, credere che una cosa debba 
accadere, Inf. XXIII, 133. - Sul luo- 



go deir inf. 1, 41 éì ch'a bene eptrer 
m' era cagione Di quella fiera la (o allù) 
gaietta pelle, L' ora del temtpo r la Ma 
itagione, le opìniODÌ sodo disconlì. 
Lombardi leggendo la gaietta oottmi- 
sce r ora d«i tempo, ec. m' era ongkn» 
a bem, cioè : ragloneTolmeiite«ptf«rf 
la gaietta pelle, cioè : mi faceva ragio- 
nevolmente sperare d* impadronirai 
della pelle ec. A me quesu eostm- 
zione sembra poco eonfacente air in* 
dola della lingua. Perticari, cestrai 
sce la gaietta pelle, l* ora, ec. m' era, 
o : m' eran cagione a bette sparar, e(eè: 
tutta queste clrcoetaaze mi faceTaao 
concepire buone speranze, rinfraoci- 
vano il mio coraggio: iuterpretatiooe 
che mi sembra aola ammissibile a 
menoehè non ai legga con Dìobìsì 
eUla gaietta, ec. In questo caso la co- 
struzione sarebbe : l'ora, ec. m'era 
cagione a bene eperar di gvella fiera 
alla, ec, e il senso sarebbe : Queste 
circosUnze mi davano buone speran- 
ze rispetto a quella Aera coperU éi 
pelle maculata; senso che richiede 
un altro cemento per sé. 

Sperent In te. Par. XXV, i», 
parole latine del Salmo ix, 11 : Spe- 
rino in te. 

Sper||;ere9 lat. ditpergere, Purg. 
XXVII, 84. — Al particip. epereo, lof. 
XXXII1,153. 

SpergpInrO) lat. perjurue, lof. 
XXX, 118, che fa giuramenti falsi. 

Spermentarc, antica forma per: 
sperimentare : esporre alla tentazio- 
ne, Purg. XI, 20. 

Spemere, verbo tolto dal lat., 
disprezzare, rigettare, Par. VII, 64. 

Speraa, v. Spbrgbbb. 

Sperle, lat. empertue. Le edìz. va- 
riano; la Cr. legge quasi sempre 
esperto^ v. ivi, laNidob. e alcune ediz. 
moderne hanno aperto : esperto, che 
conosce, instruito, o al fatto di... Inf. 
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XXVI, 98; XXXI, 91. Purg. I, 13t; 
11,62 Par. XXV, 65. 

Bpéruimj àìmìn, di »pera: tina 
piccola sfera, un piccolo globo, Par. 
XX II, S3, parlati delle aDime de' Beati. 

SfMMi, da ipenétre, Inf. XXIX, 
1%6. Par. V, 63. — Ciò che uno é ob 
bligato a fare, un dovere, Purg. 
XXIX, 98. 

Bpem^ particip. di spendtrt. Detto 
d' un camino : fatto, superato, Purg. 
XII, 74. 

SpeMM») lat. spìBswt, add., denso, 
compatto, Inf. XIV, 13; XXI, 17. 
Purg. XVII, 4 ; XXI, 61 ; XXVIll, 2 ; 
XXXII, 110. Par. Il, 3«; V, 135; 
XXVIll, 24. — Folto, in gran nume- 
ro, Inf. IV, 66 ; XX, 94. Purg. VI, 10. 
— Spesse fiate, frequentemente, Inf. 
XVII, 71. Purg. XXII, 104. - Spense 
volte, Inf. XXV, 27. Purg. XXXIll, 
125. 

9|^e«fl0 5 ayv., frequentemente, 
Inf. VI, 21 ; VII, 90; IX, 83; XII, 29; 
XXIX, 79. Purg. Vili, 78; IX, 84; 
XXVI, 2. Par. XXII, 107. 

Bpemìmle^ particolare, Inf. XI, 63. 

Spesie^ lat. species e Speele. Le 
ediz. variano, Inf. Il, 77; III, 104, do- 
ve la Nidob. legge specie, Par. VII, 28. 

apeasare, da petia, del lat. del 
medio evo, un pezzo : rompere, fare 
a pezzi, Inf. XIX, 27 ; XXIV, 149. - 
Spezzato, rotto, Inf. XXI, 108. ~ 
Troncare, interrompere un discorso, 
Par. V, 17. — Spezzarsi, rompersi, 
infrangersi, Par. XVI, 21. — Rifran- 
gersi come la luce. Par. XXIX, 144. 

Spla^ dalPalt. spàher, propriamen- 
te : r esploratore ; per : quegli che 
reca le nuove, Purg. XVI, 84. 

0pÌA«eiite5 lat. di$^placens, che 
dispiace, Inf. Ili, 63. — Disaggrade- 
vole, Inf. VI, 48. 

Splaeere^ lat. dis-piacere, Inf. X, 
136;XI,26. Purg. 111,78. 



Spiare^ dall'ali, sp&hen: investi- 
gare, Purg. XXVI, 36. 

0pleear»l^ d'origine incerta: di- 
staccarsi, allontanarsi, Inf. XXX, 36. 

- Derivare, Purg. XXI, 107. 
Apice iare^ forse dairail.«prtf2e/>. 

Dicesi propriamente d' un liquido che 
esce con forza da un' apertura angu- 
sta; — del sangue, Purg. IX, 102 — 
d'una fonte, Inf. XIV, 76. — Onde: 
sfuggire saltando, Inf. XXII, 33. 

Spiegare^ lat. expUcare : stende- 
re, tendere, Purg. XXXI, 63. — Svi» 
Inppare, Purg. XVIll, 23. Par. II, 137. 

— Dichiarare, Purg. 1, 55. — Spie- 
garsi, nel signif. prop., sciogliersi, li- 
berarsi, Inf. XIII, 90 - Onde: libe- 
rarsi da un dubbio, Purg. XVI, 54. 

Spietato^ lat. dis-pietas: senza 
pietè, crudele, Inf. XII, 106; XVIll, 
89. Purg. XXXII, 65. Par. IV, 105; 
XVll, 47. 

Splga^ lat. spica. Per: il frutto, 
la conseguenza, Purg. XVI, 113. 

Spigolare^ da spiga, Inf. XXXH, 
33. 

9p<g;o1o^ lat. spi(mlum : il cardine 
sul quale gira una porta, Purg. IX, 
134. 

Spina. Inf. XX, 126. Purg. IV, 20. 

Splngare, v. Springarb. 

Splra^ la rivoluzione degli astri, 
Par. X, 32. 

Spirare, respirare, Inf. XXVIII, 
131. Purg. V, 81 ; XIII, 132. - Soffia- 
re, Inf. Ili, 30; XXXIV, 4. Purg. 
XXX, 89. — Manifestarsi con parole, 
parlare. Par. IV, 18; XXIV, 54 e 82; 
XXV, 82. - Esalare, Inf. IX, 31. - 
Provenire, emanare, Par. X, 110. — 
Inspirare, Purg. XXIV, 53; XXV, 71. 
Par. 1, 19; II, 8; VI, 23, dove la Ni- 
dob. legge inspirar?, e 88 ; VII, 142; 
XV, 2; XIX, 25. — Procedere, nel 
senso dogmatico, Par. Il, 129 ; X, 2 e 
51 ;XX1I1, 104; XXXIll, 120. 
26 
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Spirare, 808t., il respiro, Pnrg 11, 
68.~ II soffio del vento, Par. XVI, «8. 

SpiramioBe, l inspirazione, Purg. 
XXX, 133. 

Spiritale, lat. spiritualis : spiri- 
tuale , proprio allo spirito , Purg. 
XVIH, 82. - Religioso, Purg. XXIll, 
1U5. Por. XI, 61. — Gi6 che appartie- 
ne agli spinti, alle anime, Par. 
XXXIII, 24. 

Spirito, il sentimento, Inf. Vili, 
106. Purg. XXX, 34. Par. Xll, 68 e 
141 ; XX, 15. — Spirito visivo, secon- 
do la fisica d'allora: la vista, Par. 
XXVI, 71 ; XXX, 47. - Il respiro, il 
sospiro, Purg. XXX, 98. — L'anima, 
ciò clic rimane dell' uomo dopo la 
morte, Inf. 1, 116; IV, 32 e 66 ; V,4a; 
Vili,. 38 e 62; XIII, 87; XXV, 35. 
Purg. 1,5; 111, 73; V, 132; XI, 127; 

XIII, 26 e 143, ec, Par. Ili, 37 ; XII, 
68; XXIV, 124, e più spesso. — Spi- 
rito santo, Purg. XX, 98. Par. Ili, 53 ; 
XX, 38; XXIV, 92; XXVII,1;XX1X, 

Spiro, forma che ha quasi tutti i 
significati di spirito, Par. X, 130. — 
La voce, la parola, Par. XXIV, 32; 
XXVI, 3. - II canto, Par. XXV, 132. 

— L' inspirazione celeste, Par. IV, 
36. — Per : Spirltossanto, Par. XI, 98; 

XIV, 76. 

Spirto, Torma poetica e contratto 
di spirito. In genere, Inf. XIII, 36. 
Purg. XIV, 57. Par. XX, 15; XXIV, 
138.— L'anima separata dal corpo, 
Inf. V, 32 e 139; VI, 18; X, 116; XI, 
19; XU, %; XIX, 64: XXV, 14; 
XXIX, 20 ; XXXllI, 154. Purg. II, 45; 
IV, 14 ; XIII, 103 ; XVI, 22; XXI, 86; 
XXVI, 116. Par. V, 121; XIX, 134, e 
più spes.so. — Spirto visivo, la vista. 
Par. XXVI, 71. ~ Spirto vocale, la 
voce, Purg. XXI, 88. 

Splèndere. Inf. VII, 75 ; X, 102. 

— Rilucere, Par. XXI, 10 ; XXIV, 89. 



Sploii4ido,t>rillaDte,Par.XXVlll, 
79. 

Splendore. Purg. XV, 11. Par. 
X, 62; XIII, 61; XXIX, 14; XXX, 
97, dove a riempire il Terso Uplekdor, 
è posto per : splendor ; XXX f, 21. — 
Oli splendor mondani ^ Inf. VII, 77, 
sono : le borie e gli onori del mondo. 

— In signif. spirituale, Par. XI, 39. 

— Le anime dei Beati sono spesso 
dette splendori. Par. Ili, 109 ; V, 103; 
IX, 13; XXIII, 82; XXV, 106.- 
Splendore, è pur detto il pianeU Sa- 
turno, Par. XXI, 13. — Gli angeli 
sono detti tpkndoH, Par. XXIX, 138. 

Spoglia, lat. spolia. Nel signif. 
lat., le spoglie, Inf. XXVni,11.Parg. 
XX, 110. — Ordinariamente, ciò che 
serve di coperta, di veste, d'cnia- 
mento ; cosi : le foglie degli alberi, 
Inf. Ili, 114. — Il corpo dell'uomo, 
Inf. XIII, 103, considerate quelle co- 
me spoglie, dei rami, e questo cone 
spoglia dell' anima. 

Spogliare. Iiif. XXXIlI, 63.- 
Detto della sperania : deporre, Parg. 
XXXI, V.— Spogliarsi, Purg. 11,122. 
Par. XV, 12. 

Spola, dall' ali. spule, propria- 
mente : il rocchetto, anticamente ia 
spola ; prendendo la parte per il tatto 
D. Ah tal nome alla: navetta, Inf. XX, 
122. Purg. XXXI, 96. Par. UI, 96. 

Spolparsi, da polpa, propriameo- 
te : smagrire, perder della grassezza. 
Degradarsi, peggiorare, Purg. XXIV, 
80. 

Spoltrami, da poUro, v. ivi : cac- 
ciar l' infingardaggine, Inf. XXIV, 46, 
spoltre^ in rima per: spoltri. 

Sponda, la riva, il margine, Inf. 
IX, 66 ; XVI, 113 ; XVIll, 33 ; XXXI, 
38. Purg. Vili, 32; XIII, 81 ; XXIX, 
89; XXX, 61. 

Sponsaliale, lat. sponsalicius. 
Propriamente : le nozze,*per I* obbli- 
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go che si contrae nel battesimo, Par. 
XI], 61. 

iiporgerc, lat, ex-porrigere: avan- 
zare il capo, Inf. XVII, 120. — Innal- 
zarsi sulle acque, Inf. XXXIV^ 122.— 
Estendersi, arrivare, Purg. VI, 16. 
Par. XXII, 72, dove isporgere è posto 
in grazia della consonante che prece- 
de. — Nel luogo del Par. X, 39, «por- 
ger*!, par ohe significhi: estendersi, 
occupare un certo tempo. — Al par- 
ticip. 9j9dr/o, Purg. VI, 16, elevato o 
esteso. 

9p«rre, lat. disponere: deporre, 
Inf. XIX, 130, dove la Nidob. legge 
puoMopose, Purg. XX, 24. 

SpoMif lat. sp<m$a. La Chiesa è 
ordinariamente detta sposa di Cristo^ 
o^uco di Dio, Par. X, 140; XI, 32; 
XU, 43; XXVII, 40; XXXI, 3; XXXII, 
i^ — La Madonna è detta sposa dello 
Spirito santo, Purg. XX, 97. — La 
sposa cioè la fanciulla maritata dì .re- 
cente, Purg. XXIX, 60. Par. XXV, 
111. — La sposa, Inf. V, 69. Purg. 
XVII, 29. - Nel signif. fig., le cose 
spirituali sono dette spose di Dio, Inf. 
XIX, 3. 

S|i«fl«, lat. sponsus, G. C. è indi- 
cato con questo nome per rispetto ai 
religiosi, Par. IH, 101 ; XI, 84 — e per 
rispetto alla Chiesa, Par. X,141. 

Spraas*) dall' ali. spange, Inf. 
XXX1I,49. 

IBprmmmo^ dall' ali. spratien-sprit" 
zen, l'aspersione, Purg. XXIII, 68. 

Spregiare) lat. dis^pretiare, del 
medio evo : disprezzare, Inf. XI, 48 
e 61. 

Spremere^ lat. exprimere: espri- 
mere, Par. IV, 112. 

Sprinsare. Inf. XIX, 120. Aldo, 
la Cr. e tutte te ediz. moderne leggo- 



no spingava, verbo di cui non trovasi 
altro esempio ed al quale, astrettì 
dal contesto, i cementatori danno il 
signif. di agitare, scuotere i piedi for- 
temente. Molti mss. Landino, Vellu- 
tello , Daniello, leggono springava, 
verbo manifestamente tolto dall'ali. 
springen, che vale : saltare, ma che 
può pur significare : agitarsi, avven- 
tarsi, trar calci, che è il proprio sen- 
so richiesto da questo luogo. Alunno 
(Fabbrica del Mondo) non conosce al- 
tro verbo che springare,^ cangiato in 
spingare da chi ignorava il suo si- 
gnif. e perchè spingare pareva ap- 
prossimarsi a : spingere, che ha a un 
bel circa il medesimo signif. Più mss. 
del Cemento di fiuti leggono sprin- 
gare. 

Sprenare) dall' ali. spomen pro- 
priamente : dar con gli sproni ; insti- 
gare, spingere, incitare, in genere, 
Inf. IH, 125; XII, 60. Purg. IV, 49; 
XI, 21 ; XX, 119; XXIX, 39. -Spro- 
nar t;er«o... correre addosso... spin- 
gere il cavallo contro... Par. XVII, 
106. 

Sprone 9 dall' ali. spom, Purg. 
VI, %. 

^pu^nm^ìài. i^pongia, Purg. XX, 3. 

Spaola, altra forma di spola, 
V. ivi, Inf. XX, 122. 

Spotare 9 dall' ali. spiitzen, Inf. 
XXV, 138. 

Sqvaderiaar»!) da quaderno, v. 
ivi : dividersi. Par. XXXIII, 87. 

Squadrare, dal lat. quadrare: 
propriam. porre in isquadra una tra- 
ve. Per fare il gesto ingiurioso detto: 
le fiche, V. ivi, si dà alla mano una 
forma di squadra doppia, onde, Inf. 
XXV, 8, squadro, significa : io ti fac- 
cio, io t' indirizzo questo gesto. 



1 L' edix. del 1548 ba « ipringcre, » maalfwto errore di stampa, perchè 1' autore allega 
per etenpio il preaente loogo di Dante. 
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mttmmimm^ propriam. la scaglia. 
Per la pelle morU, Purg. XXIll, 38. 

fl^aareiarOf dal lat. quatmrt 
quartu$: lacerare, far a brani, laf. 
XXXllI, X7. Purg. XXXll, 71. Par. 
XXIII, 99. — Aprir la bocca per prof- 
ferire ingiurie, Inf. XXX, 1M. 

fl^aatraref dal lat. qttatuor: pro- 
priam. fare a quarti; per: lacerare, 
far a brani, Inf. VI, 18. 

«palila, dall' ali. schelle: la cam- 
pana, Purg. Vili, 5. 

fl^ulllaf dalla medesima origine, 
e nel Par. XX, 18, pare che significhi: 
canti armoniosi. 

Stabilire, determinare, Inf. II, 
23. Par. XXXI1,55. 

Stadera, lat. staterà: la bilancia, 
Par. IV, 138. 

ataslone, dal lat 9/a<to; altri 
derivanlo da $atio, Inf. 1, 43. 

Stagliata, da tagliare: discosce- 
so, e come tagliato a scarpello, Inf. 
XVII,134. 

St«sDare, detto d' un fiume che 
cessa di scorrere, che impaluda, Inf. 
IX, 112; XX, 66. 

Stag;no« D. oh tal nome al Gocito, 
Inf. XIV, 119, perchè è formato dal 
ragunamento delle acque di tutti i 
numi infernali ; — e il lago o stagno 
formato dolla pece bollente , Inf. 
XXll, Ut. 

Stalo, probabilmente dal lat. eew- 
tarius: misura di grano, Par. XVI, 
1 05 Quei eh' arrossan per lo staio, sono, 
secondo Benvenuto e 1' Anonimo, i 
Chiaramontesi,ai quale fece disonore 
uno dei loro antenati che aveva falsi- 
ficato Io staio, pubblica misura, dal 
quale aveva tolta una doga sostituen- 
done altra più stretta, con che veniva 
a diminuire la capacità. 

Stailo, dall' ali. siali, propriam. 
la dimora. Cessar stallo, Inf. XXXIlI, 
102, disparire, cesser di essere. 



Staiaae, da $ta, està o questa 
mane : questa mattina, Purg. Vili, S9 
e «2. 

Staaipa, dall' ali . ttampfen : V im- 
pronta, 1 immagine, Purg. Vili, 81 
Par. XVII, 9. 

Staaeare^ d' origine ignota. Nei 
signif. attivo : affaticare, Inf. XIV, 51 
— Nel signif. neutro: alTaticarsi, Par. 
Vili, 114. — Al partieip. stancalo, 
Purg. X, 19. — Stancarsi, Inf. XIX, 
1«7. 

Stasea, d' origine ignota. — Af- 
faticato, spossato, Inf. Il, 130; VII, 
65; XXII, 90; XX1II,60e70;XXXlll, 
34. Par. IX, 57; X, S4. - Mancino, 
Inf. XIX, 41. 

Stante, partieip. pres. di start. 
Stante in piedi, Inf. XVIII, 132. - 
Stante per sé, che esiste per sé mede- 
simo, indipendente, Purg. XVII, 110. 

Staasa, da stare : Y atto di fer- 
marsi, di stare, Purg. XIX, 140. 

Staasiare, risolvere, prendere 
una determinazione, Inf. XXV, 10. — 
Pensare, supporre, Purg. VI, 54. 

Stare, questo verbo da cui il ver- 
bo essere ha tolto il partieip. stato, 
V. ivi, indica generalmente Io stato in 
cui un soggetto si trova. I suoi prin- 
cipali signif. e più speciali sono: Tro- 
varsi, essere in qualche luogo o io 
un certo sUto, Inf. IV, 135 ; Vili, 50; 
XIX, 6,24 e 81 ; XXI, 24; XXVII, 
40 ; XXXllI, 122. Purg. 11, 43; IV,e9; 
VII, 34 ; X, 70 ; XllI, 98 ; XXVII, 5e 
26. Par. II, 101, e più spesso. — In- 
dica: l'attitudine, Inf. XXXIV, 13.- 
Fermarsi, Inf. VII, 99; Vili, 113; 
XXVII, 63 ; XXXII, 85. Purg. Ili, 80; 
IX, 144; XVII, 84. Par. XI, 104. - 
Restare, Inf. XVII, 97; XX, 74. - 
Essere, Inf. VII, 109; XVII, 127; 
XIX, 68; XXX. 67. Purg. IV, 58, do- 
ve la Nidob. legge restava, — Esser 
fatto, Par. XXXI, 4». — Convenire a 
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qualcheduno, Inf. XVI, 18. — Con 
add. avv. e verbi questa voce forma 
le seguenti locuzioni : Stare à una 
pena, essere esposto a..., soflTrire, Inf. 
VI, 66. - Stare a udire, Purg. XIV, 
71. — Slare a bada] v. A bada. — 
Slare a' crini, star dietro ad alcuno, 
inseguirlo da vicino, Inf. XXVn,117. 
— Star cheto, non parlare, Inf. IX, 
87. — Slar contento, contentarsi di... 
non chieder di più, Purg. Ili, 37. — 
Star dritto, Inf. XIV, 108. — Star fre- 
sco, T. Fresco. — Star in contra, es- 
sere minacciato, avere addosso alcun 
pericolo, Inf. Vili, 99. — Stare in ees- 
so, star in disparte, Inf. XXII, 100. — 
Star mvto, star in silenzio, Inf. 
XXXIII, 66. Par. XXXI, 42. - Star 
sicuro, essere indifferente, tranquillo, 
non essere occupato, Par. XV, 16. — 
Lasciar stare, abbandonare, lasciare, 
Purg. II, 1218. — Starsi, trovarsi in 
alcun luogo, Inf. X, 117. Purg. XXII, 
85 ; XXXII, 83. Par. XXXIf, 26. - 
Stare in .alcun luogo, rimanere, Inf. 
XVII, 33; XIX, 97; XXXIll, 31. - 
Non far motto, non far alcun segno, 
Purg, VI, 62. Par. XXI, 47; XXXI, 
42.— Fermarsi, Purg. XVIf, 84. — 
Trovasi siea, per: stia, al cong., inf. 
XXXIIM22. Purg. IX, 1U; XVII, 
84. Par. XXXI, 46. 

Stare, soaL, Tatto di femarai, di 
rimanere in alcun luogo, Inf. VII, 99; 
XVII, 76; XXIX, 3 e 15. Purg. Il, 
121. 

Siate, lat. a*itas : V estate, Inf. 
XVII, 49; XXVII, 51. - Di state, in 
tempo di esUte, Inf. XX, 81. 

Stale, Io stato in cu! uno si trova, 
e lo stato politico, Inf. IV, 52; X, 106; 
XXVII, 54. Purg. XIV, 66; XXVI, 54; 
XXV1II,140. 

Stallile, il decreto eterno di Dio, 
Par. XXI, 95. 

Mimmio^ il poeta romano P. Petpi- 



nius Stalius, che viveva regnante Do- 
miziano, Purg. XXI, 91 ; XXIV, 119; 
XXV, 29 e 32; XXVII, 47; XXXII, 
29; XXXIll, 134. 

Steeeo, dall' ali. stechen, pungere, 
Inf. XIII, 6. 

Stella. Inf. 1, 38 ; III, 23; VII, 98; 
XVI, 83; XX, 50; XXII, 12; XXVI, 
127; XXXIV, 139. Purg. I, 23; Vili, 
86e 91 ; XVII, 72; XVIII,77; XXVII, 
89 ; XXXI, 106 ; XXXII, 57; XXXIll, 
145. Par. II, 137; IV, 23; XIII, 4; 
XXIV, 147; XXVIII, 19, 21 e 87; 
XXX, 5 ; XXXII, 108 ; XXXIll, 145. 

— É da notare che ognuna delle tre 
Cantiche termina con la parola stelle. 

— In particolare, i pianeti, la luna. 
Par. II, 80. — Mercurio, Par. V, 97 e 
112. - Venere, Par. Vili, 11 ; IX, 33. 
-Marte XIV, 86; XVII, 77. - Gio- 
ve, Par. XVIII, 68. — La Stella Po* 
lare. Par. XII, 99. — Per est. e al Bg. 
D. chiama stella, la Madonna, Par. 
XXIII, 92. - Gli scrittori della Bib- 
bia, Par. XXV, 70. — Come immagi- 
ne dell' unità di essenza in Dio, Par. 
XXXI«28. - Nel senso aatrologico 
in quanto attribuivasi agli astri um 
influsso sull'uomo, Inf. XV , 55; XXVI^ 
23. Purg. XXX, 111 ; XXXIll, 41. Par. 
1, 40 ; Vili, 110 ; XVII, 76. - Sul lue 
go dell' Inf. Il, 56, le opinioni sono 
discordi circa al signif. di la stella, 
giacché la lez. di alcuni mss. una stel- 
la, non merita eaaere attesa. Alenn» 
riferiscono 5to2/a al pianeta Venere; 
altri al Sole, il che mi sembra poco 
probabile, lo credo che la stdla, é po- 
sto qui in signif. collettivo per: Io 
stelle come nella Vita Nuova : Pot mi 
parve veder a poco a poco Turbar Io- 
sole ed apparir la stella; e nel Con- 
vito : Siccome è 'l Ciel dovunque è la 
stella. Confronta, Inf. XVII, 83, dove 
la fiammella è precisamente usato nel 
medesimo m08o. 
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«teUat«. Purg. XI, S6. 

Stelo, lat. stilus : il gambo, Inf. Il, 
129. — Il mozzo d'una ruota, Purg. 
Vili, 87. -> L'asse del moto de' cieli. 
Par. XIII, 11. 

Slemprarc, da temprare, v. ivi : 
maltrattare , opprimere , umiliare , 
Purg. XXX, 96. 

•tendale, dall'ali, etandarte da 
stand: lo stendardo, Purg. XXIX, 79. 
Alcuni rosa, hanno aetendali, propo- 
nendosi di ravvicinar la voce al lat. 
ontendere, avendo dimenticata I* ori* 
gine allemanna. 

Stendere, lat. dis-tendere o exien- 
dere, Inf. Vili, 40. - Stenderti, Inf. 
XVI, 136. Piirg. XV, 71. Par. Il, 103; 
XV,19;XVI1,38;XX1II,1«4. 

Stenebrare, dal lat. tenebra: 
dissipar Io tenebre, Purg. XXII, 6%. 

Stentarsi. Inf. XXIIl, 121. se- 
condo fiuti : essere disteso, crocifisso 
in terra ; la Gr. e tutti i comentatori 
spiegano: esser tormentato, il che in 
questo luogo toma il medesimo. 

Stereo. Inf. XVIll, 113. 

Stemere, verbo tolto dal lat, 
propriamente : stendere, onde : mo- 
strare,dimostrare,Par. XI, M; XXVI, 
37, 40 e 43. Nel primo di questi luo- 
ghi Lombardi legge con la Nidob. di- 
sceme, e negli altri acenUf lez. eh' io 
non ammetterei e che è rigettata da 
quasi tutti gli editori moderni. 

Sterpe o Sterpo, lat. stirpt : il 
cespuglio, sempre al pi. Nel signif. 
prop. Inf. XIII, 7 e 37. - Nel fig., 
Purg. XIV, 95. Par. XII, 100. 

Stessi, forma antiquata, che si ri- 
ferisco solo a persona, Inf. IX, 58 — 
fiondimene si riferisce al Sole, Par. 
V, 133. 

SteMio,dat lat. iste, istissimus. Con 
i pron. me, te, lui, Inf. IV, 120 ; X, 
61; XII, 14 e 69; XIII, 95; XXV, 8; 
XXVI, 24; XXXI, «r e 76. Purg. 



XVII, 98. Par. 1,88; III, 5; IV, 18; 
VII, 115; XVII, ^; XXIII, 44.- 
Perme, U o eè etesso, Inf. XX, iO; 
XXIV, 104. Purg. XXV, 85 Par. IF, 
9J; XVII, 69; XXXIII, 62. - Con- 
giunto a sost., Inf. XXII, 102; XXV, 
106; XXXIII, 57 e 94. Purg. X, 55. 
Par. Ili, 81 ; XVII. » ; XXXIII, 130, 
dove Lombardi legge istetsOf senza 
Decessiti. 

Stlipe, lat. Styx, fiume dell' lafer* 
no, Inf. VII, 106 ; IX, 81 ; XIV, 116. 

Stillerò, come tingere e tingvere, 
in lat., i verbi: slifffuré o stingere e 
stinguere, sono forme diverse della 
medesima voce con un solo sìRoif.: 
cancellare, spegnere, Purg. 1, 96. - 
Stignersi, spegnersi, sparire, Par. 
XXX, 13. 

Stile. La matita usata nel disegno, 
Purg. XII, 64. — La peana. Par. 

XXIV, 61. ~ Il carattere dell' elo- 
quio, Inf. I, 87. Purg. XXIV, 87 e 62. 

— La forma stilo, trovasi soltanto in 
rima, Purg. XXIV, 62. Par. XXIV, 
61. 

Stilla, propriamente : la gocciola. 
Nel signif. fig., le parole, le instro- 
zloni. Par. VI1,12. 

Stillare, derivare, scorrere. Par. 
XX, 119. — Inondare, annaffiare, in- 
spirare, Par. XXV, 70. 

Stillare, sost., 1* annaffiamento ; 
per : V inspirazione, l' istruzione. Par. 

XXV, 76. 
Stilo, V. Stilk. 

Stimare, lat cestimare: giudicare 
del prezzo d' una cosa. Par. XIII, 181. 

— Pensare, riflettere, Inf. XXIV, 25, 
dove isiima è posto in grazia della 
consonante che precede. — Immagi- 
narsi, Inf. XXIX. 85. Purg. Xll, 75; 
XVII, 112; XXXIII, 64. Par. 1, 186; 
XXIV, 18. - Prendere per, Par. Ili, 
20;V,102. 

StinuaUTa, il giudizio, la facoltà 
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di giudicare, di valutare, Par. XXVI, 
75. 

Stimolare 5 incitare, spronare, 
Inf. ni, 65. 

Stimolo. Purg. XXV, 6. 

StlBgaere^ lat. ewtmguert: spe- 
gnere, Inf. XIV, 36. -> Cancellare, 
nel signif. fisico, Purg. XII, ifSt, Par. 
XXX, 13. — Dalla memoria. Par. 
XX III, 53. — Al particlp. stinto, Purg. 
Xil,128. 

Slip*, dal lat. «pipare : il monte, 
|acongerie,lnr.Xl,3; XXIV, 82. 

Stlpmt^y ammonticchiare, accu- 
mulare, Inf. VII, 19. — Condensare, 
lDr.XXXl,36. 

StlBso, lat. tiiio, Inf. XIII, 40. Al- 
cuni mas. hanno tiSMon, 

StiBooMunoBte 5 da stiszn, la 
cui origine è incerta: con collera, 
rabbiosamente, Inf. Vili, 83. 

Stola, la veste, Purg. XXXII, 81 . 
Par. XXV, 95 ; XXX, 189. ~ Il corpo 
glorificato di 6. C. e delia Madonna, 
Par. XXV, 127. — Le cappe di piom- 
bo che portano gli Ipocriti , Inf. 
XXI1I,90. 

Slol4emao9 lat. stultitia, Par. 
XXIX, «1. 

SloHo, lat. itultus, Purg. XXVI, 
119. Par. V, 58 e 68; XIII, 127. 

StoroerO) lat. distorquere, Inf. 
XVII, 74; XIX, 64. - Storcersi, per 
dolore, Inf. XXXIV, 66. 

Storio, lat. historia, Purg. X, 59 
€71. Par. XIX, 18. 

Storiato, dal lat. tutoria: effigia- 
to, rappresentato t figurato, Pnrg. 
X.73. 

Stonolre,dairalk«<urm«n, espri- 
me il remore che fanno le fiere pas- 
sando io tra i cespugli, Inf. XIII, 114. 

Stormo, dall'ali, sturm : l'attacco, 
l'assalto, Inf. XXII, 1 

Stomel, contratto di stornelli, al 
pi. dal lat. sturnWf uccello, Inf. V, 40. 



Storpiato, forse dall'ali, strvp- 
piQf das geetriipp, Inf. XXVill, 31. 

Storpio, forse dal lat. disturbare: 
r impedimento, il ritardo, Purg. 
XXV, 1. Alcuni interpreti pare che 
r intendano per: storpiato, un rat- 
tratto, un impedito ne' passi. 

Straeoiare, dal lat. distrahere : 
lacerare, Inf. XXII, 72. 

Straoeio, da stracciare: pezzo, 
brano d'una tela stracciata, Purg. 
XII, 44. 

Strada, lat. stratum da sternere, 
dall' ali. strasze : la via, il camino, 
Inf. VI, 112 ; Vili, 91 ; IX, 100; XII, 
92e 138; XV, 43; XXVIII, 40. Purg. 
1,119; IV, 71 ; X,21 ; Xll,38; XVIII, 
79; XX, 125; XXII, 131 ; XXIV, 130; 
XXV II, 48. Par. XXIll, 38. - Il cor- 
so degli astri. Par. X, 16; XXVI,122. 
— Nel signif. flg., Purg. XV], 107; 
XXV, 87. Par. IV, 85; Vili, 148; 
XXIX, 128. 

Strale, dall'ali, strahl: la freccia. 
Nel signif. prop., Inf. XII, 77. Purg. 
XXXI, 55. - Nel ttg., Inf. XXIX, 44. 
Par. Il, 55; XIII, 105; XVII, 56. 

Stralunare, lat. exirck-luna: 
stravolgere gii occhi minacciando, 
Inf. XXII, 95. 

Stramba, forse dall'ali, stramm 
o sttaff: corda o legame fatto di gine- 
stra di Spagna, Inf. XIX, 27. 

Straaae, lat. stramen da slernere: 
il lotto degli animali domestici, Inf. 
XV, 73. - // Fico dfgli Strami, Par. 
X, 137, è la Rue du Fouarre a Parigi , 
vicina alla piazza Maubert, così detta 
dal gran consumo di paglia, ohe anti- 
camente dicevasi fouerre, fattovi da- 
gli scolari di Parigi che nelle scuole 
poste in detta strada, usavano sedersi 
sulla paglia. 

Straniarsi, lat. extraneare: al- 
lontanarsi da alcuno, Purg. XXXIII, 
92. 
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m€rmm9^ lat. ealraiteui : straniero, 
Inf. XXII, 9, dove la forma strane è 
usata in grazia della eonsooante che 
precede. — Straordinario, singolare, 
Inf. IX, 63: XIII, 15; XXXI, 30. - 
Nel luogo dell'lnr. Mll, 15, è difficile 
decidere se stram si riferisca ad a/- 
beri a lamenti; io inclino per la pri- ^ 
ma opinione. 

atraaelaare, forse dal lat. di- 
tlrahere, liif XIII, 106. 

0lr«mi«, dal lat. distraelio? qua- 
lunque malo trattamento, Inf. Vili, 
58 ; XIII, 140 ; XIX, 57. - In pertico, 
lare: la rotta, la sconfìtta, Inf. X,85. 

«fresa, lat. striga, Purg. XIX, 58. 

*ti^SSlBÌ«9 dall'ali, ntriegel, lat. 
9trigilis: la striglia, Inf. XXIX, 76. 

•tremo, lat. ewlremun, add., estre- 
mo, Inf. XVII, 43. Purg. XXIII, J5. — 
Sost., detto del luogo: 1 estremità, 
Iorio, Inf. XVII, 38. Purg. IV, 3«; 
XXII, 121. Par. VI, 5; XIX, 41; XXXI, 
122. -> Detto del tempo: la fine, gli 
ultimi giorni o momenti della vita, 
Purg. XIII, 124; XXVI, »3. - Al pi., 
Purg. XXII, 48. — Nel luogo del 
Purg. X, 14, dove la Gr. legge «r/wo, 
bisogna certamente leggere con Buii, 
Nidobeato, i' Anonimo, Vellutello e 
un gran numero di mas. «cerno, v. w \. 

Slrenae, lat. itrena, espressiofle 
poetica : il dono , il regalo , Purg. 
XXVII,1I9. 

«Irettai, dal lat. elriclua, Inf. XXX I, 
132. — Stretta di neve, ingombro cau- 
aalo dalla neve, Inf. XXVIII, 58. 

Stretto, lat. ttriclM, add. serrato, 
angusto, vicino a... inf. X, 1, dove la 
Cr. legge secreto; quasi tutte le ediz. 
moderne hanno adottato stretto, Icz. 
della Nidob., Inf. XIV,. 75 e 117; 
XVIll, 100; XXIII, 84; XXVI, 107 ; 
XXX,93;XXX1I,41. Purg. Ili, 71 ; 



IV, 65; VII, 103; XX, 6; XXIV, 89; 
XXV, 119; XXVIU, 52; XXX, 87. 
Par. Ili, 8. - Legato, Porg. XIX, «3. 

-' Starsi stretto, esser cauto ne'sooi 
giudizi, Par. XX, 13.V 

MreMo, particlp. di giringere, 
▼. ivi. 

Mrioea,^i Siena, Inf. XXIX, 1S5. 
Ignorasi la di lai fanùRlia, e si sap- 
pone, da quanto ne dice il Poeta, ebe 
fosse o il capo o almeno uno dei pri. 
mari membri della Brigata Spende- 
reccia di Siena che focena professiooft 
di sprecare danaro in crapole e stra- 
vizi. 

StrMo,daI lat. stridere: il grid» 
mosso dal dolora. Trovasi aoUaata al 
pi. lestridn, Inf.l,1l5; V,a5;XIl,1(». 

StriBg^ere e Stri^^aeiw. Nel 
signif. Gsico : premere, serrare, Inf. 
XXI, 138 ; XXXII, 43 e 47. Purg, IV, 
32; IX, 48; XXX, 87. Par. 1, 117. - 
Onde: riunire, combinare, Par.XXlX, 
35. — Inviluppare, impacciare, Par. 
XXXll, 51. - Ritenere, Purg. XXIX, 
98. — Per est., spingere, inciUre, 
sforzare, Inf. V, 128 ; VI, 83; IX,1(tt; 
XIV, 2. Purg. XIV, 126; XXIX, 98; 
XXXI, 119 (come Inf. V, 130). Par. 
VI, 30. — Stringersi, accostarsi ad al- 
cuni, stargli presso, Inf. IX, 51. Purg. 
Ili, 70; XIV, 140. Par. XI, 131. -Ra- 
dunarsi, riunirsi, Par. XXII, 98. -Al 
particip. stretto, Inf. XXI, 138, Purg. 
XIV, 126; XXX. 87. 

Strisela, dall' ali. <<rtcA: la trac* 
eia che lascia la serpo nel suo cammi- 
no, e da ciò la serpe istessa, Purg. 
Vili, 100. 

Stréfa4e, lat. ^rof»)^c<, isole 
vicine alla costa della Messenia, dove 
la Mitologia collocava le Arpie, lof. 
XIII, 11. 

Stroaclo, d'origine incerta: ^ il 



1 Voce formau per onomatopca. 
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romore che fa V acqua cadendo dal- 
l' alto, Inf. XVII, 119. 

StromB«9 d' origine incerta, ma 
probabilmente allemanna : la gola, 
Inf.VII,1«6; XXVmjM. 

Stmpo. Si è voluto derivar que- 
sta voce dal Piemontese «rotip, bran- 
co d* animali ; io dubito se D. abbia 
voluto usare una «imi le voce, e sot- 
toscrivo al parere degli antichi inter- 
preti che la tengono una metatesi di 
stupro^ che nel stgnif. biblico può si- 
gnificare: una infedeltè, una ribellio- 
ne contro Dio, Inf. VII, 1S. 

9tae««) d' origine ignota : stanco, 
sazio, annoiato, Inf. XVllI, 126. 

«indiare, lat. Rudere, Par. IX, 
135. — Studiare il patto, affrettarci, 
Purg.XXVll,62. 

iltudto. Inf. I, 83. - Lo zelo, la 
aollecitadioe, Purg. XVllI, 58 e 105. 
— La diligenza. Par. XV, 1%l. 

04ii4to««, zelante, ostinato, Inf. 
XXX1II,3I. 

S(aoli»9 greco <rròXo$ : il drappel- 
lo, la moltitudine, l'esercito, Inf. Vili, 
69; XIV, 32; XXVIII, 112. Purg. 
XXIX, 145. Par. VI, 64 ; XXV, 64. 

Smi^raral, maravigliarsi, Par. 
XXXIy 35. — Al particip. ttvpefhtto, 
Par. XV, 33; XXVI, 80. 

•inpidO} pieno di stupore, Purg. 
IV, 59; XXVI, 67. 

Stupire, lat. ttupere : esser mara- 
vigliato. Trovasi soltanto il ger. tiu- 
pendo. Par. XXVI, 89. 

9liip«re,la maraviglia, Purg.XV, 
«; XXVI, 71 ; XXIX, 57; XXX, 36. 
Par. XXII, 1. 

Sti« lat. tuper, prep., sopra, Ifif. 
111,78; V, 98; XXIX, 52. Purg. Il, 
13 ; X, 20 e spesso. — Quando è unita 
air articolo le ediz. moderne scrivono 
ordinariamente, tul, suUOf tulla^ ec, 
lo antiche ponevano spesso «u 'l, tu lo, 
«tt/a, ec. — Nel luogo del Purg. Il, 



13, la Cr. ha la cattiva iez. tuoi che 
toglie il costrutto, bisogna leggere 
tulotu'l pretto, v. Presso. — Spes- 
sissimo trovasi n» per a fine d'indi* 
care in modo preciso un movimento 
sopra, come : sopra l'acqua, Inf. Ili, 
118; VI, 34; Vili, 10; IX, 64 e 74; 
XI, 111; XVII, 43. Pnrg. HI, 6; IV, 
113 ; XI, 29 ; Xll, 115. - Sua... Purg. 
IV,88. -./n«ti,v. In. 

9a^ lat. tutum, turtum, avy. Con e 
senza movimento, Inf. IV, 77; XI, 87; 
XlI,9e18;XIX,72;XXI,46;XXIl, 
36; XXIV, 27 e 44; XXXll, 99; 
XXXjy, 126. Purg. l, 109 ; III, 6; IV, 
26 e 38, dove la Nidob ha tuto, v. ivi, 
63 ; VII, 44 ; IX, 87 ; XI, »6 ; Xll, 95; 
XXI, 20. Par. II, 123 ; ni, 98 ; IX, 6t 
e 108 ;X, 21 e 86; XXXI, 48, 67, e 
più spesso. — Venir su, in signif. po- 
litico: inalzarsi. Par. XVI, 118. — 
Spessissimo trovasi in tn nel detto 
signif., Inf. 1, 38 ; Vlll,.f;2 ; X, 33; XI, 
1 ; Xll, 11, 97 e 120. Purg. Il, 60; IV, 
34 e 69 ;V, 74 e 124; VI, 92 e 150; 
IX, 11 e 104; XI, 92; XII, 38 e 44. 
Par. I, 31 e 46; IV, 83; VI, 9, e spes- 
so. - Di tu, Inf. V, 43. — Dall' alio,^ 
Par. II, 123. »^t< vir, per indicar la 
direzione, Inf. XXIV, 27. — Sue, per: 
su, V. ivi, e V. Peb. — Su! lat. su- 
tum, turtum, esclamazione, Pnrg. 
Vili, 65. 

Saa4o, voce poetica tolta dal lat., 
persuadente, persuasivo. Par. XXXI » 
49. 

Salb Jullo^ parole lat., sotto Giu- 
lio Cesare, Inf. 1, 70. Per bene inten- 
dere questo luogo che ha dato tanto 
che fare ai eomentatori, bisogna no- 
tare r opposizione delle parole nacqui 
e vitti. 11 Poeta vuol dire : lo son na- 
to, per vero dire, sotto, cioè: al tem- 
po, di Giulio Cesare, ma ho passata 
la mia vita sotto Augusto. V. Tardi. 

««MtameBie. Inf. X, 28. Purg» 
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I. 136; li, 128; XXVlIi, 38. Par. X, 
33. 

MhtMtAwÈm^ contratto di tubilaneOf 
\àl, tubitamui, Furg. Ili, 1. Par. VI, 
78. 

lléMltt, add., rapido, lof. XVI, 
73 ; XIX, 78; XXI, «7. Purg. VII, Il ; 
XIV, 135; XXIV, 134; XXIX, 16. 
Par. VII, 9; XIV, 61 e 77; XV, 14; 
XXV, 81 ; XXVI, IO; XXX, 46. — 
Come avv., subitamente, Inf. XXII, 
Ut. Purg. XXI, 14. Par. Ili, 19. - Dt 
subito, lof. XXXIil, 60. 

SaMetC*, il soggetto, lez. della 
Nidob. mentre la Cr. e la maggior 
parte delle cdiz. leggono «up^eUo, for- 
ma più comune. Vedi Sugobtto. 

Hakllaiaref dal lat. tublimis : In- 
nalzare, Par. XXll, 42; XXVI, 87. 

Sablliiie 5 lat. tublimù , Par. 
XXVUI, 10% 

SsMIiit*, forma, ovvero voce la- 
tina: esisto, sono. Par. XXIX, 16. 
Lombardi ha preferita la forma ita- 
liana «ttM15/0. 

•■«•edere) aeguitare, venir do- 
po. Inf. V,59. Par. VI, 114; XXXIl, 
17. La lez. ridicola sugger dette invece 
di succedette, Inf. V, 59, non merita 
attenzione, quantunque abbia avuti 
diversi sostcnitori.i 

SaeeeMilOB, la sequela, ciò che 
seguita, Purg. X,110. 

Sueeesflore. Inf. II, 21. Purg. 
V|,102. Par. XXVII, 47. 

Sueelilo^ d' origine incerta: il 
succhiello, Inf. XX VII, 48. 

Saeeiaref dal lat. sugere, Inf. 
XIX, 33. 

Sneeiiito ^ legato , cinto , Inf. 
XXXI, 86. 



9 fangoso, sudicio, Inf. 
Vili, 10. 

0«eM«aie9 il sudiciume, Porg. 
1,96. 

9«ee9 laL tuocica : il succo, loL 
XXXIl, 4. 

li addita, lat subditus : soggetto, 
sottopoeto, Par. XXXI, 117. 

Smtore. Inf. 111,132. 

Sae^ forma antica e poetica per: 
sii, in rima, Purg. XVI, 30. — /niw, 
Purg. IV, 47; VI», 23. 

•««9 pi. fem. di suo, y. ivi. 

SnneieMte e OvfltoemCe* Par. 

XXVIII, 69. — Abile, capace. Par. 
VII,116;XII1,96. 

SaléUMre, lat. $ufflare, lof. XXII. 
104; XXV, 137. 

SnggelUire, dal lat. «f^tUtim: si- 
gillare, imprimere, Inf. XI, 49; XXX, 
75. Porg. X, 45 ; XXV, 95. Par. 1, 41 

Sasi^ne, lat. tigiUmm : il sigillo, 
Porg. XXXIII, 79. Par. 11,432; Vili, 
127 ; XIII, 75. - Per cagione dell'In^ 
flusso che attribuì vasi ai cieli aol- 
l'anima umana, essi cieli sono detti 
suggelli, Par. XIV, 133. — Il segno, 
la prova, lof. XIX, 21. 

iii>99«t^9 1>^ subjeolum, Porg. 
XVII, 107, dove la Nidob. legge «v- 
bietto. — Nel luogo del Par. II, 107, 
suggello, pare che significhi : il terre- 
no che è coperto di neve — e Par. 

XXIX, 51, pare che significhi simil- 
mente : la terra sopra la quale si al- 
zano gli altri elementi, cioè : acqua, 
aria e fuoco, v. ivi, Inf. XXXIV, 121 
e segg., dove sono esposte le conse- 
guenze della caduta di Lucifero. 

ttagipetiO) add., sottoposto, Par. 
Vili, 74. 



1 Non sembra però ridicola, come Tuole 1' autore ; ha 1' appoggio di autoreToIi nss. e 
allude air incetto di Semiramide, per cui è all' Inferno. Il succedere • un altro non fa 
■oggetto di peccato, e nel luogo citato apparisce come nota istoriea affalto oxiosa. Credo 
•dunque che U lei. « «vgger » non •!• da spretzarsi. 
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Suifipivgare) lat. subjugare: as- 
soggetUre, Purg. XVIll,101,lez. del- 
la Cr. e delia maggior parte delle 
cdiz. La Nidob. ha la forma più mo- 
derna soggiogare. 

i^Bif forma antica, poetica, e con- 
tratto di SUOI, sempre in rima, Inf. Il, 
78; III, 63; V, 99; IX, 24. 

9«1, Sali*, 0an«, SvIH, Sul- 
le) contratto di eu il, su h, ec. La mag- 
gior parte delle ed. hanno conservata 
1 ' antica ortografia su 7, su lo, su la , ec. 
Sul o su 'l,lnt. Xll, 120; Xill, 146; 
XXXII, 102. Parg. 1,180; II, 13; V, 
74 ; VII, 82 ; XVI, 115. — Sullo o suU 
1, Inf. XIV, 111. Purg. IV, 34; XV, 
SS. — Sulla o su la, Inf. Il, 108; III, 
78; IV, 7; V, 98; XII, 11; XV, 97. 
Purg. II, CO; IV, 69 ; V, 124; IX, 104 ; 
XI, 92; XII, 38; XIV, 59. Par. I, 31; 
IV, 83; IX, 125 ; XIII, 136. - Prece- 
dendo a vocale sulC, Inf. IX, 92 ; XI, 
1. Purg. I, 124. — Sulle, Purg. VI, 
160. *- Sui, su', Purg. VII, 82. 

SimiiiMie Deva elemeiitlAe i 
Dio di suprema clemenza, o Summce 
parens tìementics: padre di suprema 
clemenza, come leggesi nelle edlz. 
moderne del Breviario ; ed è princi- 
pio d* un inno che si canta il sabato 
mattina, e nel quale si chiede il dono 
della puritè, Purg. XXV, 121. 

•■■laiO) voce latina per : som- 
mite: la superficie dell'acqua, Inf. 
VII, 119. 

•«uà e* ernie. Par. XXIV, 141, 
parole latine : sono ed è, lez. di Aldo, 
Vellutello, Daniello e Lombardi. La 
Cr. ha preferito sono et esie, lez. che 
ha il doppio difetto di appartenere a 
due lingue e di offrire un equivoco, 
poiché sono può significare tanto : io 
sono, quanto: essi sono. 

•«09 Saa^Soot^SnC) trovasi ad 
agni pagina, Inf. 1,16,50, 53, 57, 95, 
105, 126 e 128; II, 65, e cosi di sé- 



guito. — Suo, non si deve regolar- 
mente riferire a un soggetto in sing., 
nondimeno trovasi spesso accordato 
con un soggetto al pi. invece di loro. 
- Suo, Inf. X, 13. Purg. XI, 10; 
XXVI, 57. Par. XXXI, 50. - Sua, 
Purg. XXVI, 122; XXXI, 134. - Suoi', 
Purg. Xì, 12. Par. XIX, 114. - Swf, 
Inf. XXII, 144. Purg. Vili, 27; XXVI, 
57. Par. XI, 42; XXIX, 112. - Sui, 
V. ivi. — ìsuoif Inf. XXII, 145. Purg. 
IX, 23. 

Saoeero, lat. socer, Inf. XXIII, 
121, dove è parlato del pontefice An- 
na, Purg. VII, 109. Par. XVI, 120. 

•«•leii. Inf. XVI, 22, da solere, 
V. ivi. 

SnolO) lat. solum, Inf. XIV, 84 ; 
XVII, 48 ; XXXIV, 99. Purg. XXVIIl, 
6. — Per suolo marino, Inf. XXVI, 
129, e Purg. II, 15, D. intende la su- 
perfide del mare. 

Soonaref v. Sonarb. 

Suono, la vece, Inf. Ili, 27; VI, 
95;VIII,95;IX,65;XVI, 92; XIX, 
1W; XXVII, 6; XXXIV, 129. Purg. 
1, 10 ; IX, 141 ; XIII, 40; XXVIIl, 59; 
XXX,62;XXXIII,28. Par.I,82;XI, 
68 ; XVIII, 7 ; XX, 22 ; XXI, 140. - 
Le parole, il discorso, Inf. VI, 76; X, 
28; XV, 105. Purg. IV, 100; XIX, 
1S6 ; XX, 102. - 11 nome, Purg. VI, 
80. - La fama, Inf. XXVII, 78. 

Suor* 9 lat. soror, forma antica, 
ora : sorella, Purg. XXII, 114; XXIII, 
120; XXVII, 104. Par. XXIII, 56; 

XXIV, 28. — La luna è detta: sorella 
delsolo, Purg. XXIll, 120. 

Superbia. Inf. VI, 74; XIV, 64. 
Purg. XI, 68. Par. XIX, 121. 

Superbire, verbo tolto dal lat., 
insuperbirsi, Purg. XII, 70. -> Come 
sost., r orgoglio. Par. XXIX, 56. 

Superbo. Inf. IX, 71, XV, 68; 

XXV, 14 ; XXVII, 97. Purg. X, 121 ; 
XI, 63 e 113 ; XII, 36. Par. XI, 101. - 
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.Severo, Purg. XXX, 79. — Applicato 
a cosa : fiero, Inf. I, 75; VII, 12. — 
Detto delle spalle ; alte, rile?ate, lof. 
XXI, 31 — d' una strada: ripida, 
Purg. IV, 41 — della vista : pene- 
trante, acuta, Par. XXX, 81. — Come 
sost., Inf. XXXI, 91. — // prmto su- 
perbo, cioè Satanno, Par. XIX, 46. 

g upcr a o, superiore, Inf. XII, 99. 
Purg. XXVII, 1». Par. XX, 50. - 
Celeste, Purg. IV, 79; Vili, 18. Par. 
XXlll, 30; XXVII, 1V4. ^ Pie mu. 
perno, più elevato, Par. Ili, 73. 

SaplBOf add., chinato indietro, 
Purg. XIV, 9.— Avv., indietro, aul 
dosso, Inf. X,72; XIV,2);XXUI,44. 

Hupp») dall'ali, zuppe; propria- 
mente: pane inzuppato nel vino, la 
zuppa, Purg. XXXlll, 36. Tutti gli 
antichi comentatori, l'Anonimo, Pie- 
tro di Dante, fiuti, Jacopo delia La- 
na, ec, si accordano nel riferire que- 
sto luogo ad una superstizione popo- 
lare di quel tempo, per la quale ere- 
de vasi : che se l'assassino dentro i 
nove giorni dopo la morte della sua 
vittima, pervenisse a mangiare una 
zuppa sul sepolcro di quella, rende- 
vasi immune dalla vendetta. Daniello 
solo intende per tuppa il sacrificio 
delta Messa. Le spiegazioni di alcuni 
moderni sono ridicole né meritano 
d' esser qui riferite. 

0applleare, sempre costruito 
alla latina con la prep. a, Par. XV, 
85 ; XXVI, 94, dove nuppHco, è posto 
in rima per: siìpplico, e Par. XXXIlI, 
25. 

SuprAIO) contratto di superato^ 
vinto, lez. della Nidob., la Cr. legge 
soprato, V. ivi. 

Sapremo ) superiore, sommo, 
Purg. IV, 34; XV, 52. Par. XIII, 74; 
XXIII, 108; XXVII, 36. 

Surgere^ verbo tolto dal lat., le- 
varsi, inalzarsi. Nel signif. fisico, Inf. 



X,6Ì;XV, 117; XXIV, 49; XXVI, 
68 e 129. Purg. 1, 107; VI, 73; XIX, 
J6;XXi,8S,59e 133. Par. IX, 98; 

X, 140; XI, M; XIII, 106; XXV, 1(8. 

— Nascere, Par. X, 114. — Nel si- 
golf, morale, Purg. I. 9; IV, 134. - 
Detto delle piante: elevarsi, nascere, 
Inf. XIII, 100; XV, 7B-d'ana fonte: 
sgorgart, Purg. XXVIU, 191 - d*VDa 
immagine : nascere, Porg. XVII, 94 

- dell' amore, Porg. XVIII, 71 - 
degli astri. Par. 1, 87. — Al particip. 
Murio, levato in ptodi, diritto, Inf. 
XXVI,43. Porg. Vlll,9. - Dettod'oo 
uccello : che si ò alzato, Par. XVIII, 
78. — Per : reauaeitato. Par. XXI, 9. 

SwMÌtMr«, risDscilare, Par. XX, 
110. 

mnmìmm^ d' origine ignota : frutto 
noto. Par. XXVII, 1!K. 

SwBO, forma antica dell'ava. ««, 
con e senza movimento, Inf. Vili, 3; 
IX, 57 ; XVI, 97; XX. 61; XXII, 1»; 
XXV, 65e119;XXXII,138; XXXlll. 
134. Purg. HI, 67 j V, 40; VII, 66; 
Vili, 108; IX, 60; XV, 41 e 53; XVI, 
38 e 68 ; XIX, 68 ; XXII, 138; XXXI, 
56; XXXll, 89. Par. VII, 100 e 111; 

XI, 11 elio; XIV, 134. - M n«o, 
sempre con movimento, Inf. XVI, 
131 ; XXVI, 140. Purg. Ili, 77; XII, 
83 ; XXV, 113. Par. 1,50; 11,22;XXI, 
29 ; XXXlll, 50. — Come citazione: 
indietro, sopra, Inf. XXXlll, 90. Far. 
XIII, 46. 

0a0ple«re, v. Sospicabb. 

9nMÌ0ieiUMi, dal lat. svbsUtert', 
la sostanza, nel signif. prop.. Par. 
XXXlll, 115. - Per: gli EleUi, gli 
Angeli, Par. XIV, 73. — Nel luogo 
del Par. XIII, 59, pare che D. voglia 
indicare : i cieli ; e se cosi è, bisogna 
legger nove, nome di numero, come 
leggono Aldo, l'Ediz. Fior., Fosoolo, 
e non nuove ^ novelle, come leggono la 
Nidob. e la Cr. 
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Sussisto) forma adottata da Lom- , 
bardi per subtiuo, v. ivi. 

SnstaBsia, lat substantia, for- 
ma antica, e twtansa, forma più mo- 
derna. Sustanzia^ Purg. Ili, 36; XXV, 
74; XXX, 101. Par. Ili, «9; XXIV, 
64; XXIX, 33. - Nel signif. prop., 
la aoatanza, Purg. Ili, 36.- Più spes- 
so questa voce indica : gli Eletti, gli 
abitatori de' cieli, Purg. XXX, 101. 
Par. VII, 6 ; XXIX, 34. - Nel luogo 
del Par. XJII, 27, la Cr. legge sustan- 
sùi, ma sembra che la lez. della Ni- 
dob. persona, convenga più alla per- 
sona di G. C. — Par. XXIV, 64, la 
voce susfansia, corrisponde al testo 
greco iyjtóarami e alla Vulgata xub- 
stantia, dizione che è sempre rioscita 
dura ai traduttori, e che io non pre- 
tendo apiegare. 

Sastansiale) lat. substantialis: 
ciò che costituisce l'essenza partico- 
lare dei vari esseri, Purg. XVIII, 49, 
V. Forma. 

^astenere, lez. della Cr., Par. 

XXII, 14J?, V. SOSTBIIBRE. 

SntlO) lat. subtus, forma antica, 
In rima per : sotto, Inf. XI, 26. 

0fre||llare^ lat. ex-vigilare: de- 
stare, Purg. XIX, 33. ~ Svegliarsi, 
Par. XXX, 83. - Svegliato, Purg. IX, 
35. — Come sost. lo svegliato. Par. 
XXVI, 73. 

Svegllere e Svellere) lat. ex- 
reUere: sradicare, Purg. I, 136. — 
Svellersi, staccarsi, elevarsi sopra di... 
Inf. XII, 74. 

Svelare, lat. dis-velare : rivelare, 
Ptìrg. 111,33. 

Sfrentara, dal lat. minus o mts- 
cdvenlarum, Purg. XIV, 38. 

SveiitnraCO) infelice, fatale, 
Purg. XII, 51; XIV, 61. 

i9frer|posnat#) lat. ex e vereoun- 
dia : impudico, Purg. XXIII, 106. 

Svernare) dal lat. ex-verno^ 



Atòernum:^ uscire dall' inverno, ab- 
bandonare r inverno. Par. XXVll, 
142, dove la Cr. legge sverni, mentre 
Aldo, Landino, Vellutello, Nidobeato 
leggono «I sverni, che lo preferisco ; 
il Poeta alhide air imperfezione degli 
antichi calendari che davano all'an- 
no 365 giorni e 6 ore, il che faceva 
avanzare gli equinozi e tutte le epo- 
che dell'anno per modo che a capo 
di certo tempo dennaio non sarebbe 
più venuto d* inverno. — Svernare, 
significa pure il canto degli uccelli 
che comincia verso la fine dell' inver- 
no, e in questo signif. per : cantare 
trovasi nel Par. XXVllI, 118. 

Svestirsi , propriamente : spo- 
gliarsi, per: spogliare, lasciare, p. e., 
una maschera, Par. XXX, 92. 

Sviare, dai lat. dis oexe via. Nel 
signif. prop., deviare, escir di strada, 
dilungarsi, Purg. XXIX, 118. — Nel 
signif. morale : smarrirsi, Par. XVIII, 
126; XXVIl, 141. - Nel luogo del 
Purg. XVI, 82, tutti i buoni mas., 
r Anonimo , Landino , Vellutello e 
Lombardi , seguitati dalla maggior 
parte delle ediz. moderne leggono 
disvia invece di vi svia adottato dal- 
la Cr. 

SvoISBsare) dal lat. dis-volare, 
propriamente : batter le ali, in signif. 
attivo : agitar le ali, Inf. XXXIV, 50. 

Svoivere, forma lat. per : svol- 
gere , risolvere una difficoltà , Inf. 
XI, 96. 



Tabemieeli) lez. della Cr. e di 
tutte le antiche ediz., Inf. XXX1I,28, 
la Nidob. legge male a proposito Tarn- 
bernicchi. Non è ben noto quale mon- 
te D. abbia voluto indicare; probabil- 
mente la Frusta Gora vicino a Tovar- 
nicho in Ischiavonia, o il Javornick, 
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Tacco {Ghino di) -^ Tóida. 



cioè : il monte degli èceri^ vicino ad 
Adelsberg nella Carniola. 

Tmetso (Gliiao di). Purg. VI, 14. 
I più dei cementatori dicono cbe fosse 
un masnadiere e un assassino che in- 
festava la Toscana principalmente so 
i conflni dello Stato Ecclesiastico. 
Benvenuto da Imola per lo contrario, 
senza negare che fosse masnadiere, 
loda il di lui valore e generosità, ed 
era, Secondo esso, della nobil fami, 
glia della Fratta, spogliato de' suoi 
averi dai conti di SantaRora e postosi 
a' soldi di papa Bonifacio Vlil, verso 
la flne della sua vita. La morte di mes- 
ser Benincasa di Arezzo, acciso da 
Ghino nel pretorio di Roma, è giudi- 
cata da Benvenuto come vendetta 
presso a poco legittima. 

Tacente) add., verbale da tacere, 
Par. XX, 9. 

Taeere. Inf. II, 75; Vii, 8; IX, 
48 ; Xlll, 66 ; XIV, 76; XX, 8; XXIV, 
78: XXV, 94; XXVII, 98; XXXII, 
1 13. Purg. X, 39 ; XIV, 1^ ; XV, 84 ; 
XXI. 104 ; XXV, 4i ; XXXI, 37. Par. 

IX, 4; XXIV, 152; XXX, 1Ì7. - D. 
applica questa voce al sole per dove 
non splende, Inf. I, 60 — al vento, 
per dove non spira, Inf. V, 96. — Io 
signif. attivo: tacere una cosa, Inf. 

X, 18; XVI, 127; XIX, 39. Purg. 
XVII, 139. — Trovasi similmente ta- 
cersi, Inf. V, 96; X, 120; XIII, 79. 
Purg. Vili, 55 ; XV, 59 e 92; XVIll, 
127; XXI, 110; XXIV, 63; XXX, 82. 
Par. IX, 64 ; XIV, 5 ; X Vili, 81 ; XXI, 
58; XXIV, 150; XXIX, 8- enei si- 
gnif. attivo, Par, XXIX, 96. — TV». 
ciSnsi, per : si taceano, contratto di 
/aceyano, Par. XVIII, 81. — Al per- 
fetto invece di tacqui, trovasi più 
volte toctftfj; Inf. H, 75; XXVll, 98. 
Purg. XXIV, 63. Par. IX, 64. - Al 
particip. taciuto, Purg. XV, 59. — 
Come sost. il tacere, il silenzio, Inf. 



IV, 104; XXVll, 107. Par. XXI, 
47. 

Tàelfa, silenzioso, Inf. XXIII, 1. 
Purg. Vili, 23; XXIII, 21. Par. X, 80; 
XXV, 26 e 111. 

Taddeo. Par. XII, 8.^ Sebbene 
alcuni cementatori moderni asserì* 
scano eh' egli fosse un giurecooaolto, 
è certo che D. parla del celebre me- 
dico e professore a Bologna, Taddeo 
Alderotti, del quale Io stesso D. fa 
menzione nel Conot7o(Trat.,i,cap.10) 
come traduttore dell' Etica di Ari- 
stotele. Mori nel 1299. Per togliere 
affatto ogni dubbio intorno a lui, cos* 
ferisci, Purg. XI, 4, dove D, parla di 
jura e aforismi, precisamente come 
fa menzione in questo luogo del Ca- 
nonista Ostiense e del medico Taddeo. 
Vedi intorno a ciò una lunga nota del 
Biscioni nella sua ediz. del Convito, 
pag. 340. 

Tafana, lat tabanus, Inf. XVII, 51 . 

Taglia, dal lat. talea, suretaw, 
onde nel medio evoro/faraperateam- 
deve: la maniera, Inf. XXIII, 62. 

TasllaeasBO, piccola città degli 
Abruzzi dove Carlo Aogioinoscooflsse 
Corredino di Svevia nel 1268, lat 
XXVIII, 17. 

TasllAnenta, piccolo fiume del- 
l' Italia Superiore cbe scende dalle 
Alpi e sbocca nel Mare Adriatico, Par. 
IX, 44. 

Tagliare, v. Taglu, Inf. XX, 
111. Par. XVI, 71, v. Spada. - AI 
partici p. taglialo, Purg. XII, 97. — 
Reciso, Inf. XXVIII, 101. 

Taglio, V. Taglia : il filo o parte 
tagliente d' una spada, Parg. XXXI, 
3 e 42. — Mettere al taglio della spada, 
Inf.XXVllI,38. 

Tal, V. Talb. 

Tàida, lat. ThaU, nome d' ona 
cortigiana neirJStmiioo di Terenzio, 
Inf. XVlil,133. 



Taiamone — Tan m* abelt's. 
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TalAinoiie) porto sulla costa me- 
ridionale dì Toscana, acquistato dai 
Sanesi a gran prezzo, per la speranza 
di potersi fare potenza marittima, ma 
che ebbero ad abbandonare per la 
malsania della contrada, Purg. XIII, 
15SL 

Tale) e precedendo a consonante 
semplice Tal. Inf. Il, 91 e 130; IV, 
40;X,87; Xll, 3; XV, 94; XXllf, 
107 ; XXIV, 30 ; XXX, 134 ; XXXIII, 
15e155;XXXlV,44. Parg. 1,12; II, 
U; IV, 88; VI, 102; IX, 81 e 142; 
XI, 88 ; XIV, 65; XXI, 60; XXXI, 57. 
Par. 1,44; IV, 92 e 117; V, 53; VI, 
62; VIM8 e 45; Vili, 83; X, 49; XI, 
58; XXX, 59.— AI pi. quaichevolta 
«ai, Inf. Il, 124; IV, 40; XXV, 103. 
Purg. Ili, 41, ec. — Tale, certo, talu- 
no, Purg. HI, 41. Par. XIX, 108; 
XXVII, 130. — Nelle comparazioni 
preceduto o seguito da guai, Inf. I, 
58 ; li, 130 ; HI, 16 ; VH, 15 ; Vili, 24; 
Xni, 122 ; XIV, 51 ; XVIII, 13; XXI, 
16; XXX, 139. Purg. VI, 10; VH,13; 
XXVU, 14; XXVin, 19. Par. V, 
30, eo. — Tal, serve spesso per indi- 
care una persona che non si voglia 
nominare espressamente, Inf. VI, 69, 
è indicato Carlo Valesio sopranomi- 
nato: Senzaterra. — Inf. Vili, 105, 
Beatrice ovvero Dio. —Inf. Vili, 130, 
l'Angelo-Inf. IX,8;XII, 88, Bea- 
trice. - Inf. XXVIII, 86, Curione. - 
Purg. HI, 41, i filosoO dell'antichità 
— XVIIl, 121, Alberto della Scala. — 
Par. Vili, 146 e 147, Roberto re di 
Napoli — IX, 50, Ricciardo da Cam- 
mino — XXX, 143, Clemente V. — 
Tal mi feci o tal si fece, Inf. I, 58 ; II, 
40 e 130; VHI, 24. Purg. XIX, 67. 
Par. I, 67; XXV, m. — Tal che, per 
modo che, Inf. Il, 54. Purg. 11,44; VI, 
102. - Trt/ volta, Inf. XVII, 19; XXIX, 
87; XXXIV, 59. Purg. X, 131 ; XI, 
27 ; XVII, 16. Par. X, 68; XI, 51. 



Tale, piò spesso TaleCe, uno dei 

più antichi filosofi della Grecia, Inf. 
IV, 137. 

Talento, la volontà, Inf. Il, 81. 
— Il desiderio e specialmente: r in- 
clinazione, la passione, Inf. V, 39. 
Purg. XXI, 64. — ili;^ talento, desi- 
derare, Inf. X, 65. 

Talora, ra/0 ora, e precedendo a 
consonante semplice Talor, Inf. 
XX, 81 ; XXII, 22 ; XXXI, 140. Purg. 
XI11,147;XIX,3; XX, 118. Par. I, 
131, e Inf. XVI, 134, dove altri leg- 
gono talvolta, V. ivi. 

Talpa«Purg. XV11,3. 

Talvolta, to^ cip/fa, Inf. XVI,134, 
lez. dell' Aldo, della Nidob., di Lan- 
dino, Daniello, Lombardi e che io pre- 
ferisco a talora della C, Vellutello 
e d'alcune edizioni moderne. Par. 
XXVI, 97. 

Tambernieli, v. Tabbrnich. 

Tamlivro, probabilmente d' ori- 
gine araba : strumento, Inf. XXU, 8; 
XXX, 103. 

Tamiipi, lat Tamesis e Tamesa, 
fiume d'Inghilterra, Inf. Xll, 120. 

Tamlri, lat. Tomyris e Tamiris, 
regina degli Sciti la quale vinse Ciro, 
Purg. XII, 56. 

Tan m' abells, ec. Versi in idio- 
ma provenzale che D. fa dire al tro- 
vatore Arnaldo Daniello, Purg.XX VI, 
140, e segg. In tutti i mss. e in quasi 
tutte le ediz. questi versi trovansi 
più meno guasti dall' ignoranza dei 
copisti. 11 testo della Cr. è dei più 
sfigurati e pare che gli Accademici 
non siensi dato verun pensiero di 
questo luogo, lo li registro qui quali 
furono restituiti dal Raynouard pe- 
rlMssimo deir idioma provenzale e in- 
seriti nel Journal dee Savants, a. 1830, 
pag. 67, e seg. Raynouard ha posti a 
confronto molti mss. e senza dar luo- 
go a congetture ne ha stabilito un 
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tetto, che meno una sola parola, io 
reputo corretto quanto mai aia possi- 
bile : Tan iri abtlii vostre cortei deman 
Ch'ieu non me putte ni m'voil a 90t co- 
brire. Jeu tui Arnautz che fior e ìtai 
cantari Consiro» vei la pattada foUor^ 
E vei jauzen lo joi qu' etper dtnant 
Arat vot prec^ per acqueUa valor , Qut 
US guida al tom tent freich e ttnt ca- 
lino, Sovegna vos atttiplarmadolor^ — 
Traduzione: Tanto mi piace la vostra 
cortese domanda, eh* io non posso uè 
mi voglio a voi coprire. Io sono Ar- 
naldo ette piango e vo' cantando: Pen- 
tito veggo la passata follia, e veggo 
lieto la gioia che spero dipoi. Ora vi 
priego per quel valore che voi guida 
al sommo senza freddo e senza caldo, 
sovvengavi di temperare il mio dolore. 
— In quanto al senso, le parole tenza 
freddo e senza caldo si riferiscono ai 
tormenti dei Dannati, come, Inf. Ili, 
9f7 in caldo e'n gielo; e la preghiera 
sovvengavi ec. esorta a pregare per 
lui. — Fra le varianti che trovansi 
nei diversi mss. havvene una che me- 
rita attenzione. Nel settimo verso il 
Riivnouard ha preferito sens frtich e 
Sem colina a sens dol e sens calino, che 
leggasi in maggior numero di mss. 
unicamente per la corrispondenza di 
queste parole col luogo del Purg. Ili, 
31 A sofferir tormenti e caldi e glieli ^ 
dove è parlato della natura delle om- 
bre in genere ; ma siccome qui par- 
lasi dei tormenti del Purgatorio e non 
(li quelli dell'Inferno, e siccome nel 
Purgatorio havvi del : dolore doL, e 
del : caldo calino, ma in niun luogo 
vi è fatta menzione di tormenti cau- 
sati dal freddo, io ardirei sostituire 
la lez. rigettata dal Raynouard a quel- 
la da lui adottata. Nel medesimo ver- 
so alcuni mss. hanno de l' fscalina 
invece di sens freich e sens colina. La 
lez. è cattiva, perchè colina non es- 



sendo voce italiana, è agevole a pen- 
sare che i copisti itaiiaiii abbianle so- 
stituita la voce italiana «calma; ed 
inoltre ammettendo questa lei. il 
verso ne sarebbe annullato, amme- 
noché non vogliasi leggere aensa eli- 
sione que ut e guida al, scanditara 
non tollerabile. I versi del Trovatore 
sono Endecasillabi tronchi, cioè versi 
di undici sillabe cho difettano del- 
l' undecima muta ; il secondo e il set- 
timo verso sono piani, cioè completi 
per farli rimare con i versi italiaoi 
precedente e seguente. 

Tana, frane, taniirt forse per 
taistonnière, buca dove sta il tasso, 
lat. /aa;a«, quoti taasonaria, propria- 
mente : buca, covo di belva, per: abi- 
tazione, Inf. XXIV, 196. — Le Bolge 
dell' Inferno sono similmente dette 
tane, Inf. XXI, 1^. 

Taoaslla, lat. fenocuZiim, Inf. 
XXIX, 87. 

T4Bal, lat. Tanait, ora Don, fia- 
me che sbocca nel llar Nero, Inf. 
XXX11,27. 

Tàogere) verbo tolto dal lat., 
Inf. Il, 92, toccare. È difficile propria- 
re se D. ha preso questa voce nel si- 
gnif. fisico di : toccate, o nel morale 
di : commuovere ; il verso seguente 
accenna al primo signi f. 

Tanlo^avv., unito a verbi, sost. 
e add., Inf. I, 7, 11 , 35, 52, 76, 96; 11, 
79 e 10V ; HI, 43, 47 e 53 ; IV, 11 e 60; 
V. 3 e 64; VI, 87; XI, 76; XV, 91; 
XXIll,65e97; XXIV, 137; XXVI, 
131 e 134; XXXI, 62; XXXIII, 111. 
Purg. 11, 42 e 111; IV, 61, 92 e 130; 
V,10; V11I,20;X1V, 14; XIX, 55; 
XX, 22; XXVm, 101. Par. I, 8, 23 e 
81;11, 103;I1I,5, 9 e 68; IV, 121; 
V, 14 e 61; VII, 106; VIII, 23 e 44; 
XV1II,23;XXI, 135; XXIX, 112, e 
spessissimo. — Nel signif. lat. tan- 
tum, solamente ^ Par. 11, 67; XVllI, 
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13. — AvT. di tempo : tanto a lungo, 
Inf. V, 110; XXIII, 42. Parg. I, 85; 
IV, 130; X, 86; XIX, 126; XXIII, 
1*7. Par. Ili, m. — A tanto, v. A. — 
IH tanto, T. Di. .— In tanto, intanto 
che, Par. IV, 110 — in meno di...Purg. 
XXXII, 140. Par. H, 33.~Gomeadd. 
unito a 808t., tanto di..., tale, tanto 
grande, Inf. 1,21 e 76; II, 122, 126 e 
131 ; III, 57. Purg. 1, 32; 11,93 ; XXX, 
78 ; XXXIII, 70. Par. Il, 130 ; VI, 80, 
e spesso. — Bastante, Par. IX, 9. — 
Segofto da quanto, nella comparazio- 
ne tanto.., quanto, Inf. XIX, 37. Purg. 
VII, 127; XX, 126. Par. Ili, 5; VII, 
106 ; XXV, 32. — Tanto più che... 
Purg. XXX, 118. Par. XXVI, 29 e 30. 

Tapino, dal greco raircivò^, ìq. 
felice ,. sventurato, Inf. XXIV, 11; 
XXX, 91. 

Tardare, verbo att., trattenere, 
impedire, Inf. XXIII, 84. — Verbo 
neutro : rimanere addietro, Inf. XIII, 
119. — Giungere troppo tardi. Par. 
XXII, 34. — All'impersonale mi tar- 
da, Inf. IX, 9; XXI, 26. - AI parti- 
cip, tardato , per : ritardato , Par. 
XXX, 84. 

Tardi, avv., Inf. I, 70; II, 80; 
XVI, 54. Purg. VI, 130; VII, 96.- 
Troppo tardi, Inf. II, 65; XX, 120. 
Purg. VII, 27; XIV, 95. - Lento, 
Purg. XI, 108. 

Tardo, add., lento ne' suoi movi- 
menti, Inf. IV, 112; XI, 10; XXVI, 
106, Purg. VI, 63; Vili, 86; XVIH, 
76 ; XXIV, 8; XXVI, 16 ; XXIX, 59 e 
129. Par. Ili, 51 e 130 ; X, 135 ; XI, 
81 ; XVII , 75. — Indugiato, Purg. 
XIX, 106. - Come avv., Inf. XXVll, 
22. Purg. XVI, 13». Par. XXVI, 13. — 
Lentamente, Par. XII, 39; XXII, 17; 
XXVIII, 35. 

Tarpeia o Tarpea, secondo la 
lez. della Gr., lat. Tarpejut mons, la 
Ròcca Tarpea, ossia la vetta del Cam- 



pidoglio, Pupg. IX, 137. (Vedi Luca- 
no, PAarf., 111,154.) 

TaniuiBO, lat. Tarquinius Suptr- 
bu9, ultimo re di Roma cacciato da 
Bruto, Inf. IV, 127. 

Tartaro, uno di Tartaria in Asia. 
I Tartari avevano anticamente fama 
di grande perizia nelle arti testoria e 
tintoria dei drappi, Inf. XVII, 17. 

Tafloa, dairall.to«cAe; quel sac- 
chetto che gli usurieri hanno appeso 
al collo e sul quale, con amara ironia, 
finge D. che fosse figurato lo stemma 
di quel dannato che lo portava, Inf. 
XVIU55e73. 

Tastare, dall' ali. tasten, pro- 
priamente : toccare ; in particolare : 
toccare i tasti d' uno strumento, suo- 
narlo, Purg. XXII, 58. 

Tallo, lat. tactus: il senso del 
toccare, Purg. Vili, 78. 

Taamaiale, lat. Thaumas, padre 
d' Iride, onde 1* Arcobaleno è detto 
la figlia di Taumante, Purg. XXI, 50. 

Tauro, il Toro uno dei segni del 
Zodiaco, Purg. XXV, 8. Par. XXII, 
111. 

Taverna, lat. tabema, Inf. XXII, 
15. 

Te, forma del pron. tu all'acc. e 
con tutte le prep. — All'acc, Inf. Il, 
114; VII, 9; XVI, 81. Purg. VI, 149; 
XV, 100. Par. 11, 109 ; 111, 9S.- Ate, 
Inf. I, 91 ; II, 118. Purg. I, 57 ; lì, 93 ; 
IV, 85. Par. Il, 102. — Da te, Purg. 
Ili, 63. Par. 11, 58 e 98. - Di te, Inf. 
II;51,74,99e125; 111,128. Purg. 1, 
83; IV, 124. — In te, Par. I, 139. — 
Per te, Inf. II, 105. Par. V, 112. - Te 
ne tene, e precedendo a consonante 
semplice ten, Inf. XVI, 75 ; XVII, 67. 
Purg. V, 106; XIV, 11 ; XVIU, 75. 
Par. IX, 110. 

Tebaidelio, lez. della Nidob. e 
di più mss. invece di Tribaldello, adot- 
tato dalla Cr. e dalla maggior parte 
27 
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delle cdiz., lof. XXXlI.ltt. La forma 
7>fta/(/e//o sembra da preferirsi come 
dimin. di Tebaldo, ali. Tfuobald. Ben- 
venuto Io dice Thebaldellus de Zam- 
brania di Faenza, il quale tradì i suoi 
concittadini e i Ghibellini, aprendo 
secretamente una porta della cittò ai 
Bolognesi. 

Tebaldo. Inf. XXII, 51 È Tebal- 
do Teobaldo li re di Navarra, mor- 
to nel 1370. 

TelMiBO) uno di Tebe, Inf. XX, 
3«. Purg. XVIII, 93. - Add., Inf. 
XXX, «- 

Tebe, lat. Thebce, citt?) della Beo- 
zia, Inf. XIV, 69; XXV, 15; XXX, 
«; XXXII, 11 ; XXXIII, 89. Purg. 
XXI, 9«; XXII, 89. 

Teeo) lat. tecum, Inf. X,60; XXX, 
132. Purg. HI, 9A; XIX, 135; XXIV, 
93; XXVIII, 138; XXXIll, Ì0. Par. 
XXIV, 63. -- Con kco, Purg. XXII, 68. 

Tedesco, dall'ali. Teuhch. Sost., 
un Tedesco, Inf. XVII, «1. — Add., 
Purg. VI, 97. Par. Vili, 66. 

Te Vemn landaiuii*, prime 
parole dell' Inno Ambrogiano detto 
volgarmente: 11 Tedcum: Te Dio lo- 
diamo, Purg. IX, 140. 

TegghiM, lat. legala: il coperchio 
che si pone sopra un piatto per tener 
le vivande calde, Inf. XXIX, 74. Al- 
cuni r intendono per : teglia, specie 
di: tegame. 

TesghialO) v. Aldobbardi. 

Tegno, v. Tbnbrb. 

TelM, nel signif. prop., Inf. XVII, 
18. — Nel Qg. il discorso, il soggetto 
di cui si parla. Par. Ili, 96; XVll, 102. 

Telo, voce poetica tratta dal lat., 
la saetta, la freccia. Il telo ceìeslial, 
Purg. XII, ?8, la folgore. 

Te lueis Alile, prime parole d'un 
antico inno della Chiesa di cui igno- 
rasi r autore e che si canta a Com- 
pieta, Purg. Vm, 13. 



Téma, con la e stretta, dal lat. ti- 
mere: il timore, la panra, Inf. II, 49; 
IH, 1«6; XXVII, 66; XXXII, 6. Purg. 
IX, 46; XV, 64; XXIIl, «7; XXXni.3l. 

Téna, con la e aperta, lat. them: 
il soggetto, r argomento che si tratta, 
Inf. IV, 146. Par.XXHl, 64; XXX, $3. 

VeaieiiBa, da tgmere: il timore, 
Purg. VI, 10*; XX VII, 31. 

Tefluere, lat bmere^ Inf. 1, 48; II, 
35 e 64 ; 111, 80 e 108; Vili, 104; XIV, 
17 ; XV, 6 ; XVII, 76 ; XIX, 66; XXI, 
93; XXII, 92; XXXI, 109. Purg. XIII, 
Ilei»; XIV, 54; XVI, 11«; XXXIll, 
36. Par. IV, 5 e liO; VI, 107; XXII, 
27. — Al perf. temetti, per: tenel, 
Inf. XXXI, 109; e XXI, 98, seconda 
la Cr., la Nidob. e Fcsoolo, legge te- 
mei. — Temersi, per: temere. Par. 
XX 11, 27. — Questo verbo si costrui- 
sce spesso con eh§ non come il •# r«or 
ne dei Latini, nel senso di : io temo 
che ciò non accada, Inf. Il, S5 e 64 e 
XXI, 93, secondo la Nidob. — Spesso 
temo non senza il che nel detto signif., 
Inf. Ili, 80 ; XVll, 76, e XXI, 93, se- 
condo la Cr. e il più delle ediziooi, 
Lombardi con la Nidob. legge temei 
che non. — Temer di... aver paura d'al- 
cuna cosa, temerla, Par. VI, 107. - 
Temersi di... signif. detto. Par. XXll, 
27. 

Temi , lat. Themis^ la dea della 
giustizia, Purg. XXXIll, 47. 

Temo, voce latina: il timone, 
Purg. XXII, 119; XXXII, 49 e 140. 
Par. XI11,9;XXXI,124. 

Tempera, v. Tempra. 

Temperansa, lat. temperantki, 
de' vapori, Purg. XXX, 26. Par. V, 
135, ciò che tempera, mitiga, come i 
vapori temperano lo splendor del sole. 

Temperare, e il suo contrat- 
to Temprare, moderare, Porg. 
XXV11I,3. Par. XVIII, 3. — Rego- 
lare, Purg. XXXII, 33. -— Lavorare, 
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re, Inf. XXVII, 9. Par. 1, 42. - 
sre, Inf. XXIV, 8, dove t crin 
>, sono i suoi raggi, che ai fan- 
ardenti. — Al particip. e come 
emperato, moderato e per irò- 
onmoderato, Inf. XXIX, 126. — 
50, Purg. XV, 103. — Temprato, 
Mta gli estremi, Par. XVIII, 68, 
I pianeta di Giove situato fra 
eSatnrnoè cosi detto perchè 
jlvasegli un influsso moderato, 
toalla violenza degli altri due 
;i ; — e nel medesimo signif. è 
odel temperar di Giove, come 
Par. XXII, 145. 

■ipesla. Nel signif. prop., Inf. 
; XXIV, 147. Purg. VI, 77. - 
it l'impetuosità, la veemenza, 
XI, 67. 

■api») lat. tempora. AI siog., 
lVII, 66. — Più spesso al pi., 
C, 42; XXV, 124; XXXII, 131. 
X1I,135;XXI,90.- Per est., 
la, le idee, Par. IX, 12. 
inpiO) lat. templum. In partico- 
luello di Gerusalemme, Purg. 
3; XV, 87. - Una chiesa cri- 
, Inf. X, 87, la Signoria di Fi- 
teneva anticamente le sue adu- 
in una chiesa. Par. XXXI, 44. 
Cliiesa, forse con allusione ai 
lari, Purg. XX. 93. Par. XXXI, 
Nel luogo del Par. X, 119, la 
gge templi, v. ivi, la Nidob. e i 
»* mss. e delle antiche ediz. tem- 
;ui signif. è dubbio perchè gli 
tengono pi. di : tempio, chiesa 
religione cristiana in genere, gli 
►er pi. di : tempo ; io non ardi- 
icidere. 

mpIO) forma antica: la Chiesa, 
XVUl, 122. - 1 cieli, Par. 
11,53. — Quanto al luogo del 
L,119, V. Tempio. 
mpo9 in genere: la durata, 
87; 111, 104; V, 118; X, 98; 



XV, 105; XIX, 79; XXVI, 8; XXIX, 
11; XXX, 1; XXXI, 120; XXXIII, 
132. Purg. I, 60; III, 139; Vili, 49; 
XII, 86; XVI, 37; XXI, 82; XXIII, 
84 e 98; XXVI, 90. Par. VI, 56; X, 
30 e 119, V. Tempio ; XV, 104; XXIV, 
6; XXVII, 118; XXXII, 82. - Il 
tempo opposto all' eternitè , Par. 

XXXI, 88. - Al pi., i tempi. Par. 

XXXII, 127. — Il momento favore- 
vole, Inf. XXII, 121 ; XXVI, 77. - 
La stagione, Inf. V, 41. — È tempo, 
Inf. XIV, 139. ^ Per tempo, presto, 
Inf. XV, 58; XXVI, 10. - A tempo, 
V. A. 

Temporale, opposto a etemo, 
Purg. XXVII, 127. 

Tempra, da temperare: l'accor- 
do, l'armonia degli istrumenti o delle 
voci. — Dei suoni, In genere, Purg. 
X , 94. Par. X, 146 ; XIV, 118. - Nel 
luogo dell' Inf. XXIV, 6, la Gr. inten- 
de per tempra, la temperatura della 
penna ; io credo piuttosto che la voce 
abbia in questo luogo il signif. di 
tempera — e nel Purg. XXIV , 13 
tempra d' oriuoli, pare che significhi : 
r assetto, la disposizione delle ruote. 

Temprare, r. Temperare. 

Te», per : te ne, Inf. X , 23 ; XVI, 
75 ; XXIV, 151 ; XXVI, 65. Purg. V, 
106; XIV, 11; XVIII, 75. Par. IX, 
110;X,101. 

TeflMee. Inf. XXI, 8; XXXm,143. 

Tendere^ p. e., Ta/a, Purg. XXIX, 
109, — le reti, Inf. XXX, 7. - Al par- 
ticip. teso, Inf. XVII, 104 ; XXm, 36. 
— Tender le corde d'uno strumento. 
Par. XIV, 118. 

Tenebra, le tenebre. Al pi., IH, 
87; IV, 69; XXXI, 23. Purg. VII, 29; 

XV, 66; XXVII, 112. - Al sing., 
Purg. VII, 56. — In rima tenèbra, Par. 
XIX, 65. 

Tenebrato, oscurato, Purg. 

XVI, 8. 
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Tenebr^M*. Inf. VI, 11 . 

Tenere, oltre il suo signif. ordi- 
nario di : tener nelle mani, o altri- 
menti: avere, Inf. XXVIIM21. Parg. 
XXXI, 93. Par. XXUI, 139; XXIV, 
78; XXVII, 118 — questo verbo ha 
frequentemente dei signif. molto va- 
rii, come : ritenere, non lasciare, Inf. 
VII, 30. Purg. XIX,1S3. — Possede- 
re, Inf. V, 60; XIX, 10«; XX Vili, 86; 
XXIX, *9. — Avere per nascita, par- 
tecipare alla natura di... Inf. XV, 63. 

— Occupare, Inf. XX, 124 ; XXI, 3. 

— Tener l' occhio, la vista, ec., Inf. 
V, 110 ; VI, t4 e 70; VII, 47; XXXIV, 
90. Par. Vili, 96 ; XXV, 110; XXX, 
133. - Contenere, Inf. VI, 51. — Ri- 
tenere I piedi, fermarsi, Inf. XXIII, 
77. — Impedire, Inf. VII, 6, dove la 
Nidnb., molti mss. e la maggior parte 
dello ediz. moderne leggono torrà; 
fondandoci su 1 luoghi dell' Inf. II, 
120, e Vili, 105, non si potrebbe però 
disconvenire che la lez. di Aldo, della 
Cr. seguita da Foscolo non sembri 
più antica, e che torrà, non sia stato 
introdotto nel testo senonchè per ren- 
der più facile r espressione ; XXllI, 
77. — Prendere un camino, Inf. 1,91 ; 
XI, 109; XVll, 111. Purg. Ili, 36. 
Par. II, 126. — Tener dietro, seguitare 
alcuno, Inf. 1, 136. — Inseguire, Inf. 
XXII, 134. -- Teìiere un modo, aver 
una abitudine, comportarsi, Inf. HI, 
35. — Tener natcosU), tacere, Inf. X, 
19. — Aver una opinione, Inf. XXXI, 
54. Purg. I, 80 ; XVIII, 117. - Que- 
sto verbo forma le infrascritte locu- 
zioni : Tener lo campo, propriamente ; 
rimaner padrone del campo di batta- 
glia, per : essere il primo in un' arte, 
Turg. XI, 95. — Tener fronte, soste- 
nersi, Inf. XXVII, 57. — Tener patto, 
concertarsi, osservare una conven- 
zione, Inf. XXI, 93. — Tener sentenza, 
aver una opinione, voler dire, Inf. 



IX, 15. — Tener termtmt, confabulare 
con alcuno, Inf. XX1,103. — Tenera... 
prendere noa direzioDe, inf. XVIII, 
21. — Tentr da.,, ricevere da alcano, 
Purg. IX, 127. — Tener per /Me, cre- 
dere in virtù della fede, Par. Il, 43. 
— Tenersi, contenersi, Inf. XXII, 111 
Par. XX, 133. — Star diritto in piedi, 
Purg. XV, 120. — Attenersi a... lof. 
IX, 59 ; XXXI, 71 . — Reputarsi es- 
sere reputato, Inf. Vili, 49. — Tro- 
vasi tegno, per: tengo, Inf. X, 19. — 
Tegni, in rima per : tenga o tanghi, 
Purg. I, 80. — Tiernmi, per : tieol mi, 
Purg. XXXI, 93. 

Teiaer«f sciolto, leggiero.- Detto 
d' una nube, Par. XTT, 10. — Nel si- 
gnif. morale: di anima aflfettooso, Par. 
XXXI, 63. 

Teiitai*e. Nel signif. fisico : toc- 
care leggermente per muovere r at- 
tenzione, Inf. XII, 67 ; XXVII, 32. - 
Esaminare, Inf. XXIV, 30. — Nel si- 
gnif. morale : esaminare, Par. XXIV, 
37. — Sperimentare, Inf. XXIV, 30. 
Purg. XXXI, 143. Par. X XVIII, 60; 
XXXI, 138. — Tentare, provare, 
Purg. XVI, 136. 

TensoBare) v. Tbnzonb. Detto 
di due idee che combattono fra loro 
nella mente di alcuno, Inf. Vili, 111. 

TenBone ^ dal lat. confenfto : il 
combattimento, Inf. VI, 64. — D. chia- 
ma cosi r incertezza che provasi 
quando non si distinguono gli oggetti 
a prima vista, Purg. X, 117. 

Teodia) dal greco Beòi e q^^ } vo- 
ce formata probabilmente dal Poeta : 
canto in onore di Dio, Par. XXV, 73. 

Tèpere^ voce tolta dal lat., esser 
tiepido. Par. XXIX, 141. 

TerensiO) poeta comico romaoo, 
Purg. XXII, 97. 

Terso, il dosso, Purg. XXVI, €6. 

Terminare 9 terminarsi, lof. I. 
14. ~ Finire, decidere, Par. XXIV, 
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48. — Compire, Par. XXVIII, 105 ; 
XXXI, 65. - Terminarsi, Par. Vili, 
87. — Terminonno, forma straordina- 
ria di coi il Poeta ai vale nella rima 
per : terminano, ^ come dice vonno^ 
per : vanno, v. Audarb, Par. XXVIII, 
105. 

Termine, i limiti, il confine d' un 
paese, d'una contrada, Inf. IX, 114. 
Purg. I, 114; XIV, 94. - La fine, 
Purg. XX, 39. Par. II, 86 ; XXXI, 16. 

— Lo stato, la posizione, Par. VII, 97. 

— Lo scopo, Par. XXXIII, 3. 
Ternaro, un composto di tre. 

Par. XXVIIl, 105 e 115. La gerarchia 
degli angeli è secondo D. composta 
di tre cori dei quali ciascuno contie- 
ne tre ordini di angeli. > 

Terra, la sostanza, V elemento, 
Inf. VI, 26. Purg. IX, 115; XXXI, 51. 
Par. VII, 145; XXV, 124. - Terra 
cotta, Inf. XIV, 110. — La Terra, il 
pianeta da noi abitato, il mondo, Inf. 
1I,2;XII,134;XIX,11; XXVII, 78. 
Purg. X, 34. Par. I, 91 ; U, 50; XI, 
56; XVIII, 126; XXIII, 38; XXV, 2 
e 124; XXVIIl, 187; XXIX, 70. - Il 
suolo, il terreno, Inf. IH, 114; IV, 
109; VI, 12; IX, 78; XX, 32; XXII, 
122; XXIII, 111 ; XXIV, 4 e 103; 

XXVII, 102; XXVIIl, 63; XXXIII, 
66. Purg. 111,21 e 89; V, 120; VII, 
52;XV,100;XX.143; XXVII, 135; 

XXVIII, 112 ; XXXI, 51 ; XXXll, 94, 
dove la terra vera, pare che ìndichi 
la contrada propriamente destinata 
all' uomo, Purg. XXXII, 130 e 137. - 
Per terra, a terra. Inf. VI, 37. — Per 
la terra, Inf. XXVI, 2. - La terra, la 
patria, Par. XXV, 92, dove cosi è 
detto il cielo. — Delle terre, dei pae- 



si, Purg. XX, 76. — La riva, opposta 
all'acqua, Inf. X, 78; XVII, 20; XXII, 
12; XXXIV, 122. Purg. XXVIIl, 98. 
— La Terra come dea nel signif. pa- 
gano, Inf. XXXI, 121. Purg. XIX, 3 ; 
XXIX, 119. — Il paese, la contrada, 
Inf. 1, 103 ; V, 60 ; XX, 85*; XXII, 4 ; 
XXVI, 137 ; XXVII, 26; XXVIIl, 8 e 
71 . Purg. VI, 124 ; XIII, 249; VII, 98, 
dove si parla della Boemia. — La 
terra che perde ombra, Purg. XXX, 
89, è r Affrica. — La terra d*Jarba, 
Purg. XXXI, 72, è la Numidia. - La 
terra che 'l Danubio riga, Par. Vili, 
65, è r Ungheria, Par. IX, 125; XXV, 
92 e 93. •- La cittk, Inf. XXXI, 21, e 
V, 97, è Ravenna ; Vili, 77 e 130; IX, 
104; XVI, 9 e 58; XXllI, 105, è Fi- 
renze ;X, 2, è la città di Dite; XX, 
98, è Mantova ; XXI, 40,^ ò Lucca ; 
XX11I, 105, è Firenze; XXVII, 43, è 
Forlì ; XXVIIl, 86, è Rimini ; XXXI, 
21. Purg. VI, 75 e 80, è Mantova ; 
XXXI, 72. Par. IX, 92, è probabil- 
mente Marsiglia e secondo altri Ge- 
nova. 

Terragno, poco sporgente dalla 
superficie della terra. Un mulin ter- 
ragno, Inf. XXIII, 47, è un mulino ad 
acqua opposto di molino a vento, 
V. ivi, Inf. XXXIV, 6. — Tombe ter. 
ragne, Purg. XII, 17, sono tombe sot- 
terranee coperte con semplice pietra 
scritta o figurata sul pavintento, 
r opposto dei monumenti che si ele- 
vano sul suolo. 

Terreno, sost., il suolo, Purg. 
XXX, 119.- Add., terrestre, Purg. 
XV, 65; XIX, 119. 

Terrestro, che appartiene alla 
terra, Purg. XXX, 120. 



1 Tbkvinomno è perfeUo per : termihabono ; non ostante che qni D. V nsi in lignif. di 
pre«. ; ni il confronto di tonno è giusto. 

1 Tale divisione non è di D. ma di Dionigi Areopagita, OTvero dell* ignoto autore del 
libro : De Bierarchia Angelornm. 
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TerribUe — Te8ie$o, 



TerrlMle. Inr. XXIV, 8%. Furg. 
IX, 29. 

TerriblliMeate. Inf. XXXI, 18. 

Terso, oitido, Par. IH, IO. — Po- 
lito, Purg. IX, 95. 

Tersa) sottintesa : ora, una delle 
ore caDoniche che corrispoode a nove 
ore aDtimeridiaDe, Par. XV, 98. — 
Mezza terza, Inf. XXXIV, %, la metà 
delle tre prime ore del giorno, cioè 
le ore sette e mezza antimeridiane. 

— Ora terza, la terza ora del giorno 
cioè le ore nove antimeridiane, Purg. 
XV,1. 

TemOf numero ordinale, Inf. VI, 
7;X1V,6;XV1II,S9; X1X,6. Purg. 
V,13S;1X,9; XI li, 35. Par. IH, 120; 
VI, 86, dove t7 terzo Ceeare, è Tibe- 
rio; XXI, 112; XXVin, 29 e 123; 
XXX1,67;XXXI1,7; XXXIII, 119. 

TerservelO) la terza e più pic- 
cola vela d' una nave, Inf. XXI, llt. 

TeMMda tendere, la tensione, Purg. 
XXXI, 17. 

Teselile, dal lat. testa : il cranio, 
Inf. XXXll, 132; XXXIII, 77. 

Teaéo, lat. Theseus, eroe greco, 
re di Alene, Inf. IX, 64. Purg. XXIV, 
123. — È pur detto Duca d' Atene ^ 
Inf. XII, 17. 

Teslfone) lat. Tieiphone, una del- 
le Furie, Inf. IX, 48. 

Teso, particip. di tendere, v. ivi. 

TeoorO) lat. thetaurue, Par. 1, 11. 

— Per est., tesoro di buone opere, 
Par. XXllI, 133. - Una somma di da- 
naro, Inf. XIX, 90. — Una cosa di 
gran prezzo. Par. V, 29. — D. dice 
l'anima del suo bisavo Cacciaguida 
il mio tesoro, Par. XVII, 121. — Il Te- 
soro, titolo d' un* opera di Brunetto 
Latini, V. ivi, che è una specie d' en- 
ciclopedia, Inf. XV, 119. — Tesoro, 
chiama pure l'opera di Pietro Lombar- 
do intitolata Sententiarum Libri iv, 
Par. X, 108. 



Testa, della bassa latinità : il ca. 
pò, Inf. 1,47; III, 31; IV, 1; VI, 92; 
VII, 113; XII, 122; XIV, 406; XVII, 
8 e 120; XIX, 109; XX, 31 ; XXV, 
131 ; XXVllI, 128 ; XXXI, 19 e 11* ; 
XXXII, 21 e 77; XXXIV, 88 e 7». 
Purg. Vili, 34 e 137; XII, 77; XX, 
59;XXI11,40; XXIV, 186; XXVIl, 
43; XXIX, 132; XXX, 67; XXXI, 
101 ; XXX li, 143. Par. IX, 80; XXV, 
34, e spessissimo. — A testa chiM, 
Inf. XX11I,139. - Le sette teste, Inf. 
XIX, 109, significano probabilmente 
i sette sacramenti, v. GoKifO. — Le 
medesime immagini , alludendo al- 
l' Apocalisse (xiii, 1 ; xvii, 3) rioom- 
pariscono nel Purg. XXXII , 143 e 
segg., ma evidentemente eon altresì- 
gnif. Parlasi della corruzione ddla 
Chiesa Romana, e in tal signif. lè set- 
te teste che si veggono sul timone e 
sui carro figurano per certo i sette 
peccati morUli, de* quali i tre primi, 
superbia, ira e avarìzia cbe nuocciooo 
al peccatore e al suo prossimo sono 
rappresentati aventi ognuno due cor- 
na, laddove gli altri quattro, cioè, 
gola, invidia, pigrizia e lussuria, che 
nuociono al solo peccatore portano 
un sol corno. — La testa, ordinaria- 
mente fronte, Purg. IH, 85. — La te- 
sta d' un ponte, Inf. XVII, 43. — L'e- 
stremità, l' orlo, Inf. XXIV, 79. 

TesCaiaeiato, la scritta dell' ul- 
tima volontà, Inf. XXX, 45. — L'An- 
tico e il Nuovo Testamento della Bib- 
bia, Par. V, 76. 

Testare , far testamento , Inf. 
XXX, 45. 

Teslè, forse dal lat. iste : nel mo- 
mento, ora, Inf. VI, 69. — Poco fa, di 
corto, Purg. XXIX, 26 e 126; XXXII, 
11. 

Teslem», forma antica e poetica, 
per : testé, ora. Par. XIX, 7. — Poco 
fa, Purg. XXI, 118, sempre in rima. 
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TestimonlanBa^ la prova, inr. 
XXXII,39. 

TestivMBl» « 1' a^ttestato , Inf. 
XVllI,6a. Purg. XIV, 120. Par.XXlX, 
Itt-Uteatiinonio, Inf. XXX, 113. 
Purg. XXV1I1,45, dove UMlimon de- 
riva forse meglio da teslimóne che 
da Uitimonio. 

TMitoi lat. teofttM : il testo oppo- 
sto al comento, lof. XV, 89. — Un 
luogo d'alcuna scrittura, Purg. VI, 
119. — Teilo dal lat. tetta, vaso in che 
«i coltivano fiori, Par. XXVII, 118. 

Veti, lat. Thetis, madre di Achille, 
Purg. XXII, 113 — ne è pur fatta 
menzione, Purg. IX, 38. 

TetrAgooOf greco rsrpdxt^voi 
•quadrangolare, quadrato, per est., 
stabile, inconcusso, Par. XVII, 24. 

Tetro 9 lat. teter^ nero, oscuro, 
Inf. VU, 91 ; XVlII, 3^. Par. Il, 91. 

Tetto, lat. tectum, Purg. X, 130. 

Tevere, lat. Tiberis, fiume d' Ita? 
■lia che sbocca nel Mediterraneo, Inf. 
XXVII, 30. Purg. II, 101. Par. XI, 106. 

Tlio«Mi5 V. Tommaso. 

Ti, lat. tibi, te, proo. della seconda 
pers. al dat. e all' acc. — Al dat., Inf. 
Il, 1.35; III, 76; VI, 90. Purg. I, 70 e 
73; II, 109 ; IV, 91 ;V, 12; VI, 44, 86, 
88 e 93; X, 89. Par. II, 101 ; 111, 48 e 
109;lV,22e9l; V,1,25 e 40; VII, 
49; Vili, 52; X, 88, ec. — All' acc, 
Inf. 1, 123 e 1.30 ; 11, 49, 70, 8^, 119 e 
120 ; III, 93 ;V, 19; VI, 44. Purg. I, 
79, 81 e 91 ; II, 106 ; III, 24 e 29 ; IV, 
46 ; V, 77 e 92. Par. I, 22, 88 e 140 ; 
II, 56; III, 25; IV, 16, 64 e 66; V,4; 
X, 22, ec. — Precedente a vocale e 
alla h, t', al dat., Inf. Ili, 16. Purg. 
XIX, 95. Par. IV, 90 ; VII, 21 ; X, 25. 
— All' acc., Inf. V, 20. Purg. II, 88; 
IV, 196; V,51. Par. IX, 81 ; X,54.- 
Come affisso del verbo. Al dat., Inf. 
11, 50 e 86 ; 111, 45. Purg. I, 67 e 93. 
Par. V, 87 ; VII, 121 ; Vili, 95, ec. - 



Ali'acclnf. 1,114; HI, 89; VI, 89. 
Porg. I, 69 ; IV, U ; V, 44 e 133. Par. 
V, 120, ec. ^ Precedendo a lo, la, li, 
le, net <<> cangiasi in t$, telo o tei, tela 
o te la, ec. In vece di queste combi* 
nazioni ordinarie trovasi ancora la ti, 
Purg. X, 89. 

Tidée, lat. Tydeui, eroe greco, 
padre di Diomede, Inf. XXXII, 130. 
(Vedi Stazio, Thebaide, lib. viii.) 

Tiepldeasa, da tiepido : la tiepi- 
dezza morale, Purg. XVI li, 108; XXII, 
92. 

Tirée, lat. Typhaus, uno dei gi- 
ganti, fulminato da Giove e sepolto 
sotto 1 Etna, Par. Vili, 70. Inf.XXXI, 
124, dove D. lo dice Tifo, in rima. 

Tifo, V. TlFBO. 

Tigna, lat. tinea. Grattar la tigna, 
maltrattare, percuotere, Inf. XXII, 
93. — Una cosa, un uomo che inspiri 
avversione, orrore, Inf. XV, ili. 

Tignere e Tingere. Inf. V, 90; 
XXXI, 2. — Al partìcip. tinto. Nel 
signif. fisico, Inf. IX, 38. — Nel mo- 
rale : contaminato di peccato, Purg. 
XXXIII, 74. — Per: oscuro, cupo, 
Inf. Ili, 29 ; VI, 10 ; XVI, 104. Purg. 
IX, 97. Nel medesimo signif.,lnf.XVI, 
30, dove la Nidob. seguita da Costa e 
dalla Ediz. Fior, leggono Unto, men- 
tre la Cr. e il più delle ediz. hanno 
l'insignificante lez. tritto. 

Tignoso (Federigo), di Rimi- 
ni, secondo Benvenuto e l'Anonimo; 
di Montefeltro, secondo Pietro di 
Dante. D. nel Purg. XIV, 106 lo no- 
mina come un modello di generosità 
e di nobili costumi. 

Tigri, fiume dell' Asia, il cui corso 
è parallelo a quello dell' Eufrate, 
Purg. XXXIII, 112. 

Timbréo, lat. ThymbrcBeus, so- 
prannome di Apollo, da Timbra città 
della Troade, dove aveva un tempio. 
Per : Io stesso Apollo, Purg. XII, 31. 
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Tlaiiè«, lat Thnmui, filosofo gre- 
co, coetaneo di Platone. Accennasi al 
dialogo di Platone intitolato Timeo, 
e conaegnentemente allo atesso Pia- 
Ione, Par. IV, 49. 

TlHBMe<t«, dimin. di timido, 
Purg.111.81. 

TlaaM*. Inf. XVll, Iti. Porg. 
XVIII, 8; XX, 151. Par. XXVll, 
S3. 

TlHMB^, lat temo, Porg. XXX, 6. 

TIb, tlR) onomatopea, per indi- 
care il suono d' un campanello. Par. 
X,1i3. 

TlBgere) v. Tiaiv nb. 

TlBtiBB«9 il suono, l'armonia, 
Par. XIV, 119. 

TÌBt«, V. TUSHEIB. 

Tiralll) antica forma storpista 
per: Tirolo antica contea dell'Alio- 
magna su i confini dell' Italia, Inf. 
XX, 63. 

TirsBiito) lo stato d' un popolo 
governato da un principe assoluto, 
Inf. XXVll, 54. — Il delitto della ti- 
rannido, o, i tiranni, Inf. XII, 132. 

TlraBB«, il principe assoluto, 
Inf. XII, 10V; XXVll, 38; XXVHI, 
Sl.Piirg. Vl,145. 

Tirare^ dair antico ali. %eran ora 
zitren. Nel signi f. fiaico e morale, 
Inf. VI, 44; XXIV, 113; XXX, 19. 
Purg. X1V,146: XVII, 130; XIX, 66; 
XXV, 73; XXIX, 106; XXXII, 49. 
Par. IV, 16; VII, 140; X, 14$; XIX, 
89;XXII,1t3; XXIll, 98; XXVI,50; 
XXVIII, li9.— Tirare una corda e: 
tenderla. Par. XV, 6. — Tirar d' arco, 
Inf. XII, 63. — Tirarti, andare a un 
luogo, lof. IV, 115. Purg. IV, 146. 

Tlresia^ indovino greco, privo 
del vedere, Inf. XX, 40. Purg. XXII, 
113/a/^/taJt Tirttiaf mentovata in 
questo luogo è Dafne, non Manto, co- 
me alcuni cementatori hanno soste- 
nuto a torto. 



Tiabe, r «morosa di Piramo, Porg. 
XXVII, S7. 

VIC«, imperatore, figlio dì Yespa- 
siaao, che dlstnnae GerossIemBe, 
Piirg.XXI,n.Par. VI,9i. 

Tllol», r officio, la dignità, il no- 
me, il soprannoBBO, Inf. XXXIil, 9. 
Porg. XIX. fOl. 

TltMae, lat. TTiAoium, figlio di 
Laomedonte, marito dell' Aorara, 
Porg. IX, 1,¥. CoRccBmA. 

TIsU, tot. Tihfoo, gigante figlinolo 
di Giove, ucciso da Apollo per aver 
voloto aforzare Latona, taf. XXXI, 

m. 

VlmM, laL Utì», Porg. XXV, S3. 

V. Stiizo. 

ToMa, vecchio israelita la coi sto- 
ria é narrata nel libro biblico da lui 
intitolato. Par. IV, 48. 

Taoeai^, d' origine incerta. Nel 
signif. fisico, Inf. XU, 81 ; XX, 1S. 
Purg. IV, 137; XXXI, 18. Par. XV, 
35 ; XXVIII, 13. — Detto d'BB modo 
ostile, Inf. XV, 74; XXI,100;XXXU, 

108. - Per eat, far menzioDe, laf. 

VI, lOt ; VII, 68, dove toa^, è posto 
per: tocchi; XXV, 94. Porg. XXII, 
79. Par. 1, 108 ; XXIV, 143. - Nel si- 
gnif. morale, detto d' una passione 
che s* impadronisce di alcono, laf. 
XXXI, Ti. — Aver a cuore, impor* 
tare, Purg. II, 117. Par. IX, 15». - 
Concernere, Purg. VI, 1». — Aver 
luogo, Purg. XXV, ai. — roocersi. 
Par. XXVll, 69. — Al particip. loc- 
cito, Purg. XXII, 79. Par. 1, 108 - e 
/ficco, Purg. IV, 137. Par. XXTIII,13. 

Tosllere^ Tèrre e talvolta Vel- 
iere, lat. tollere: prendere, Inf. I. 
86; XVIII, 30; XIX, 56; XXV, 3e 

109. Purg. II, 98; XXIX, 1». Par. 
VI, 3 e 57. - Nel luogo del Par. 
XXIX, 119, la Nidob. solaaegafuda) 
Foscolo, legge non torrebbe, non ac- 
cetterebbe, che moatra essere apìe- 
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gazione introsa nel testo. Io preferi- 
sco la lez. dell* Aldo e della Cr. e di 
lotte le antiche ediz. vederebbe, cioè : 
il popolo vedrebbe che sieno qoestì 
perdoni che gli si offrono. — Toglie- 
re, rapire, Inf. II, 2 e 1i0 ; V, 57 e 
409; VII, 6, V. TEWEas ; Vili, 106; 
XIII, 91 e 61 ; XX, 16; XXIII, 87; 
XXIV, 135; XXX, 106; XXXI, 51 ; 
XXXIU, 130. Parg. 11,93 e 106; III, 
97 ; V, 107 ; XI, 97 ; XIU, 133 ; XV, 
78 e 146; XVIII, 88 ; XX, 69; XXII, 
48 ; XXIV, 149 ; XXVI, 108; XXVIII, 
198; XXXII, 151. Par. IH, 118; XII, 
190; XVII, 33; XVni,24; XXVI, 90; 
XXVII, 76. - Nel luogo dell' Inf. 
Xni, 91, Aldo, la Cr. e le antiche 
ediz. leggono torrian o torrien ; am- 
mettendo questa lez. e V altra e «1 ve- 
drai del Terso 90 è quasi impossibile 
di carame senso ragionevole; leg- 
gendo per Io contrario te vedrai, con 
la Nldob.il senso sarebbe: gnarda 
bene se potessi veder cosa che ti mo- 
vesse a dobitare (torrUn) della verità 
del mio racconto ; sottintendendo : io 
sono certo che non ne troverai. È 
molto più semplice leggere con la 
Cr. e sì vedrai, cioè : guarda attenta- 
mente e così vedrai delle cose che 
daran fede, che constateranno quanto 
bo detto. Questa lez. è stata adottata 
da Costa e dall' Ediz. Fior. - Tór vkt, 
distruggere, Inf. X, 99. — L'occhio 
appena' Ipotea tórre^ Inf. Vili, 6, pare 
che significhi : I* occhio poteva appe- 
na capirlo in sé, distinguerlo.— Tórre 
p$r dire, Par. XII, 9, ora : prendere a 
dire.— La forma toUe, per: toglie 
trovasi neir Inf. XXIII, 57. Par. VI, 
57 ; XVII, 33. - 7dr, per : tórre, Inf. 
XXXI, 51. — Il particip. tòlto, Inf. V, 
109; VII, 59; XVIII, 30; XX, 15, ec. 
Purg. Ili, 97; XIIl, 133; XVIII, 88, ec. 
Par. Ili, 113; XII, 120, ec. - Toglierei, 
propriamente: levarsi da un luogo. 



allontanarsi, Inf. II, 39; XVII, 101; 
XXX IV, 19. Par. XXI, 3. - Togliere 
a sé medesimo, privarsi, Inf. XIIl, 
105. — Prendere a suo profitto, Inf. 
XXII, 85. — Nel signif. lat., insorge- 
re contro alcuno, ribellarsi, Par. 
XXU, 79. 

T«Uet(«, dal lat. tolUre. Lez. del- 
l' Aldo, della Cr. e di tutte le antiche 
ediz. che io preferisco alla lez. della 
Nidob. adottata da Lombardi, Roma- 
nia e Foscolo eollette. Toilette dannose, 
Inf. XI, 36, sono certamente il malto* 
lettum, maletoUeUum, maletolta e mo- 
Ulota del medio evo, balzelli, «estor- 
sioni, gravezze ingiuste è rovinose. 
Questa lez. è validamente provata 
dalla forma : 

Tellett*. Par. V, 33, che è evi- 
dentemente antica, per : tolto, onde 
mal lolletto, corrisponde a : bene mal 
acquistato. 

T«l«Haaae«9 ^omQ che D. di alla 
terza divisione dell' ultimo cerchio 
dell' Inferno, Inf. XXXIII, 194. Tutti 
gli antichi commentatori riferìscona 
questo nome a Tolomeo che fece as- 
sassinare il pontefice Simone suo suo- 
cero e i di lui figlioolL (Vedi l' ultima 
cap. del 1 lib. de' Jloecabn.) I Moderni 
Io riferiscono a Tolomeo re di Egitto 
che fece assassinare Pompeo. Io ten- 
go r opinione degli Antichi. 

T«loflaiiieo9 1a^* Ptolemcsus, cele- 
bre astronomo e geografo greco che 
fioriva nel principio del ii sec, Inf. 
IV, 149. — Tolomeo re di Egitto che 
peri nella guerra contro Giulio Co» 
sare. Par. VI, 69. 

T«l«MiB09 uno di Tolosa, Purg. 
XXI, 89, è il poeta Stazio seconda 
D. indotto in errore dall' antico ce- 
mentatore di esso Stazio, Plaeidus 
Lactantius o Leetatius, il quale ha 
confuso il poeta Stazio col retore del 
medeaimo nome che veramente era 
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di Tolosa. Stazio poeta nacque a Na- 
poli. Boccaccio è Incappato nel me- 
desimo errore, quale si spiega facil- 
mente quando si sappia che le Selve 
di SUzio, nelle quali iodica la sua pa- 
tria, furono trovate un secolo dopo la 
morte di Dante. 

TollOf V. TOGLIEIB. 

T^naare) d' origine incerta, pro> 
babilmente come il frane, tomber, dal 
lat. lumba: cadere, Inf. XVI, 63. — 
Avventarsi sopra alcuno, Inf. XXXII, 
1021. 

T^adbA) lat. tumba del medio evo. 
Nel signif. prop., l'avello, Inf. VI, 
97 ; IX, 129 ; X, 40. - Per est., una 
delle bolge, Inf. XIX, 7. - 11 profon- 
do dell'Inferno, perchè è coma la 
tomba di Sàuna, Inf. XXXI V, 1S8. 

TttmmaMh lat. Thomas, di Aqui- 
no, uno dei più insigni scrittori della 
Chiesa, nato nel 1224, morto nel 1274. 
Fu fatto avvelenare da Carlo di Angiò 
usurpatore del regno di Napoli, per 
timore che Tommaso non rivelasse 
nel Concilio di Lione a cui si recava, 
le di lui scelleraggini. Dante allude a 
tale avvelenamento nel Purg. XX, 
69. San Tommaso era domenicano. — 
D. lo trova in Par. X, 99, dove narra 
la vita di san Francesco. La sua prin- 
cipale opera è la Summa Theologia. 
Il suo nome è ora scritto alia latina 
Thomas, Par. X, 99 — ora Tmnmaao, 
Purg. XX, 69. Par. XIV, 6 ; XVI, 129 
^ ora Tomma, Par. XII, 110. 

Tonare e Tnanare, dal lat. fo- 
nitru. Come impers.. Por. XXIII, 99. 
— Come verbo att., Inf. XXXI, 45. 
Par. XXXI, 73. Comesost., un tuono, 
Purg. XIV, 138. 

TaiidO) abbreviazione frequente 
di : rotondo o ritondo. Add., Inf. XIV, 
124; XVllI, 7; XIX, 15; XX, 7; 
XXXI,40;XXXlV,138.Par. XVIII, 
75; XXII, 132; XXIV, 86; XXVIII, 



75 ; XXX, 90. - La luna piena è detu 
tonda, Inf. XX, 127. Purg. XXm,1t9. 

— Sost., il cerchio , Par. XUl, 51 ; 
XIV, 102; XX, 68. ~ Come avv. a 
tondo, in circolo, Inf. VI, 112. Purg. 
XI, 28. 

TapaBl«) lai. lopazion, pietra 
preziosa di color giallo. D. dà tal no> 
me ai Beati, Par. XV, 85 ; XXX, 76. 

Tapa^ probabilmente dal ìaLtalpa, 
poiché pare che anticamente non si 
faeesae distinzione fra i tre animali: 
sorcio, ratto e talpa, Inf. XXII 1, 6. 

TappAf siccome questa voce ha 
anco il signif. di : pezzo di panno per 
rattoppare una veste ec. potrebbe 
derivar dall' ali. siopfen, rappezzare. 
La serratura, Purg. IX, 122. 

Tappa ) o Pieve del Toppo, Int. 
XIII, 121, 6 un piccolo luogo di To- 
scana in Valdicbiana, dove certa frot- 
ta di Senesi fu sorpresa e rotta dagli 
Aretini nel 1288. (Vedi Giovanni VU- 
lani, VII, 120 ) 

VarbMa^ detto dell* acqua, Inf. 
IX, 64 — d'una nuvola: scura, Inf. 

XXIV, 146. 

Tareere^ lat. torquere: girare, 
piegare. Nel signif. fisico e morale, 
Inf. XVII, 26; XXVII, 132. Purg. 
Vili, 131; XIII, 15; XV, 53; XIX, 
12)0 ; XXXI, 86. Par. Il, 26 ; IV, 61 e 
78; Vili, 145. — Distogliere, lof. 

XXV, 122. Par. IX, 11. — Rivolger 
gli occhi, Inf. X1I1, 65 ; XXI, 98. Par. 
Ili, 21. — Stralunar gli occhi, Inf. VI, 
91. - Torcer logHfb, Inf. XXXI, 126. 

— Nel signif. detto torcere il tnuso^ 
Purg. XIV, 48. — Torcere il ventre, 
causar dolori dlntestini , Purg.XXXIl, 
45. — Trovasi in rima torta per: tor- 
ca. Par. IV, 78. — Torcersi, rivolgersi, 
dirigersi, Purg. IV, 100 ; XVII, 100; 
XXIX, 14. - Piegare, deviare. Par. 
VI, 123; VII, 38; XVI, 5. -Detto 
d* una strada che piega, che prende 
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un* altra direzione, Inf. XVll, 28. — 
Distorcersi , per dolore , ec, Inf. 
XXXIV, 66. Purg. XI, 75. - Al par- 
ticip. tòrto, Purg. IX, 45; XI, 108. 
Par. I, 185; XVll, 81. — Alterato, 
detto d' una scrittura, Par. XXIX, 90. 
— Come add., v. Toito. 
Torello ) dimin. di toro, Purg. 

XXVI, 4«. 

Torma) lat. twma : un certo nu- 
mero di persone, Inf. XVI, 5. — Un 
armento, un branco, Inf. XXX, 43. 

Tormonlare) punire, Inf. X,78; 
XI, 38. 

Tomentato.Inf. VI, 4. 

TormeatO) la punizione, Inf. V, 
37; VI, 4 e 103; IX, 111; XIV, 26; 
XVIII, 23. Purg. X, 116; XIII, 137; 
XXI, 66; XXVII, 21. 

Tornare,rivolgere,Purg.XXVIII, 
148. — Ritornare, riedere, Inf. II, 71, 
«4 e 138; IV, 81 ; IX, 2 e 57 ; X, 11 e 
49; XVI, 138; XVII, 78; XXI, 39; 

XXVII, 62; XXXIV, 81. Purg. HI, 
101 ; X, 86 ; XII, 80 ; XX, H4; XXV, 
133. Par. II, * e 89; IV, 58; XX, 107; 
XXVII, 65 ; XXIX, 107: XXX, 14. - 
T'ìrnar a mente, ricordarsi, Par. IX, 
104. — Nel luogo dell' Inf. XV, 53, la 
Gr. e la maggior parte delle ediz. leg- 
gono ritornando, io preferisco la lez. 
della Nidob. e di molti buoni mss. 
/ornami' to, adottata da Costa, dal- 
r Ediz. Fior, e da Foscolo, perchè de 
più chiaro senso. — Ritornar di nuo- 
vo, ripristinarsi, Purg. XXX, 64. — 
7or»iare m... cangiarsi in... Inf. XIII, 
69; XXVI, 136. Purg. XIV, 99. - AI 
partieip. (ornato, contornato, Inf. XX, 
13. — Tornarsi, detto delle mani che 
si ritraggono senza aver preso cosa 
alcuna, Purg. II, 81. — Far ritomo, 
Par. IV, 23. 

Tornare ) sost., Il ritorno, Inf. 
VI, 1. Purg. XXIV, 77. 
TorBeamentO) da tornare o 



forse dallo svedese torna, combat- 
tere : il torneo, Inf. XXII, 6. 

Toraeare, muoversi a cerchio. 
Par. XIV, 24. 

Toro, lat. taunu, Inf. XII, 22. Par. 
XVI, 70. 

TorpentOf voce tolta dal lat., 
inerte, torpido, Par. XXIX, 19. 

ToniualO) lat. Titue Manlius Tor- 
quatus, che uccise un Gallo in singo- 
iar tenzone e gli tolse una collana 
(lorques) da cui prese il soprannome, 
Par. VI, 46. 

Tdrre, v. Toglibrb. 

Torre, lat. turrii, Inf. VII, 180; 
VIII,2;1X,36;XXXI,20, 31 e 41 ; 
XXXIII, 47. Purg. V, 14 ; XVI, 96. 

Torreggiare, circondare un mu- 
ro di torri, Inf. XXXI, 43. 

Torrente. Par. XII, 99. 

Torso, la citt& di 7V>ur«, in Fran- 
cia, Purg. XXIV, 23. 

TdrtO) partieip. di torcere, v. ivi. 

TortOfSOSt, atto ingiusto che si 
fa o si riceve, Inf. XIX, 36; XXVIl, 
114. Par. XVIII, 6. 

Torlo, add., piegato, incurvato, 
Inf. XII, 51 Par. X, 16; XIV, 112. - 
Nel sìgnif. morale via torta, la via del 
peccato, Purg. X, 3; XIII, 126. Par. 
XXVI, 62. — Detto dello spirito, Inf. 
XXX, 21. - Rivolto, Purg. IX, 45. 
— Sfigurito, per distorsione, nel si- 
gnif. fisico, Inf. XX, 23. Purg. XXIII, 
57. Par. XIII, 129. - Nel signif. lat. 
di torvus, torvo, Inf. XIV, 47; XXXIII, 
76. — Avv., nel signif. morale, Purg. 
XVIII, 45. 

Tortura. Purg. XXV, 109. La 
Cr., Daniello, Portirelli,Torelli, pren- 
dono questa voce nel signif. di toret" 
mento, della via. Io preferisco V inter- 
pretazione di Lombardi : tormento. 

Toseana^ dal lat. Tiucanus, pro- 
vincia d* Italia, Inf. XXIV, 122. Purg. 
XI, 110; XIII, 149; XIV, 16. 
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», sottinteso: paese, la 
ToscaDa,Par. IX,90. 

T««e*, lai. Tuicut, sost., on To- 
scano, Inf. X, 22; XXII, 99; XXllI, 
91 ; XXXll, 66. Purg. XI. 58; XIV, 
103. — Add., di Toscana, Inf. XXIII, 
76; XXVIII, 108. Par. XXII, 117. - 
Avv., portar toicano, Purg. XVI, 137. 

T«flc«9 lat. toaicum, voce poetica: 
Il veleno, Inf. XIII, 6. Purg. XXV, 
132. 

T«Mlre, lak. tuisire, Par. XV], 
H, dove tosiio forma antica e poetica 
ò posto per : tossi. 

Tosiameiite, da toito: pretta- 
mente, sùbito, Inf. XXIII, 22. 

To<i(«, d' origine incerta, lat. tot 
cito ? avv., presto, Inf. Il, 134; X, 17; 

XVI, 123; XVIII, 41 ; XIX, 61 ; XXIll, 
27; XXIV, 18 e 100; XXVI, 186; 
XXVIII, 67. Purg. VII, 38; XI, 38; 
XIII, 6 e 64; XV, 79; XVIII, 97; 
XXIII, 7 e 19 ; XXXIII, 19. Par. VII, 
22; IX, 46; X, 33; XII, 87 e 118; 
XXVIII, 27 e 4i. - Bentosto, Purg. 
XV, 31 ; XXI, 72; XXII, 130. Par. 
XIX, 116; XXVII, 63. - To»to che, 
Inf. Vili, 28; X, 40; XVI, 56; XX, 
76; XXXIII, 129. Purg. 1, 17; V,111; 

XVII, 44 e 66 ; XVIII, 21 ; XXV, 88 ; 
XX Vili, 61. Par. VI, 22. - .SI tosto 
che, Inf. V, 79 ; XIX, 65. Purg. V, 37. 
Par. XIl, 1 ; XXIV, 160; XXVlll, 134. 
— E tosto e tardo, Par. XXVI, 13. — 
Add., presto, Purg. II, 133; XXIV, 
77. Par. IX, 19; XXVlll, 44. - Detto 
d' un camino : il più corto, Purg. VI, 
60 ; XIX, 80 — di azioni ; inconside- 
rate, avventate, Inf. II, 42 ; XII, 66. 

Toto, forma lat., per: tutto. Par. 
VII, 86 ; XX, 132, sempre in rima. 

Tra, lat. intra e spesso intra, 
quando è richiesto dal verso. Fra più 
persone ovvero cose, Inf. II, 52, dove 
la Nidob. legge senza necessità tn<ra; 
iV, 132; VI, 86; VII, 49; XIV, 86; 



XVI, 47; XVII, 21; XXI, 89;XXll, 
68; XXIII, 143; XXIX, 88; XXXll, 
39 e 77. Purg. V, 103; Vi, 45 ; VII, 87, 
90 e 133; XIII, 151 ; XIX, 48. Par. 1, 
104; V, 28 e 81; X, 109; XITI, 115; 
XIX, 116 ; XXII, 32; XXIll, 26 e 38; 
XXXI, 41.— Fra, detto dello spazio 
fra due cose, Inf. VII, 128; XII, 56; 
XV, 4 ; XVIII, 8 e 61. Purg. IV, 60, 
81 e 108; V, 69; Vii, 70; XX, 90; 
XXVI1,36. Par. 11,99; Vili, 68; IX, 
85. — Tr', precedendo all' a, Par. Il, 
99. — Detto del tempo : fra, dentro, 
Inf. XXXIII, 72. Par. VII, 112. - Tra 
bella e buoruif Parg. XXIV, 13, cioè: 
non so qoal fosse più o bella o buona. 
— Tra i tuoi e i miei, cioè: tanto isaoi 
che i miei, Purg. XXIX, 10. 

Traboccare, lai. tra'nt e bueea. 
Detto d' una misura colma, Inf. VI, 60. 

Traccia, dal lat. trohere, froctiu; 
propriamente : l' impronta del piede 
sul suolo, onde : il camino, la dire- 
zione che si tiene. Par. vm, 148. — 
La fila, un drappello di più persone, 
Inf. XV, 33 ; XVIII, 79. — Cwrere in 
traccia, Inf. XII, 56, andare in fila; e 
secondo altri : inseguire. 

Tracotama, come V antico 
frane, outrecuidance, lat. ultra cogita- 
tio : V arroganza, V insolenza, la te- 
merità, Inf. Vili, 124, V. Oltraco- 

TANZA. 

Tradimeiilo , dal lat traden, 
Inf. XXVlll, 81; XXXIII, 147. 

Tradire, lat. tradere. Se non fosse 
il particip., tradita, Inf. XXXIII, 86, 
si potrebbe credere che D. siasi vo- 
luto servire della forma latina tra- 
dere, perchè non trovasi altro che tra- 
de, Inf. XI, 66, e XXXUI, 129. 

Traditore. Inf. XXVlll, 85; 
XXXII,110. Purg. XX, 104. 

Trafissero, lat. iransfigere. Nel 
signif. prop., passar da parte a parte, 
Inf. XXIV, 98 ; XXV, 86 e 88. - Per 
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est. , detto del dolore e dell'amore ec. 
penetrare, Inf. XXVII, 12. Purg. 
XXVI1I,66; XXX, 41. - Al parti- 
cip. trafitto, iDf. XXIV, 98; XXV, 88; 
XXVII, ia. Purg. XXVllI, 66. 

Vrmiugmre^ lat. trans e fugare : 
trasportare, sottrarre, Purg. IX, 38. 

Tragedim^ con 1' accento sulla 
penultima, Inf. XX, 113. Dante chia- 
ma così V Eneide di Virgilio, secondo 
Taso del suo tempo in cui dicevasi 
Gomedia tutto ciò ch^ era scritto in 
lingua vulgare, e Tragedia le opere 
degli Antichi come scritte iu istile 
più sublime, v. Commedia. 

Tragéd^, un poeta tragico, Par. 
XXX, 24. 

Travetto, dal lat. trajicere, Inf. 
XIX, 129, V. Tragitto, ambidue in 
rima : passaggio. 

Traggere, v. Tbarbb. 

Traiano, imperatore, del quale 
narrasi in una leggenda : che fu ca- 
vato dell' Inferno e ricevuto in Para- 
diso in virtù delle orazioni di san Gre- 
gorio papa, Purg. X, 76. Par. XX, 45 
e 112. 

Transitare, dal lat. tram e da 
linea: degenerare, Purg. XIV, 1«3. 
Par. XII, 90; XVI, 58. 

Traliieere,lat. translucere: BTp\en- 
der di traverso, Par. V, 12 ; XIII, 69 ; 
XXI , 28. — Splendere in genere, 
brillare, Pnrg. XIV, 79. 

Trama, d'un tessuto, in signif. 
flg., Par. XVII, 101. 

Tramartita, dal lat. tram e mo- 
ri: mezzo morto, Purg. XXXIII, 129. 

TranmCare, come trasmutare: 
cangiare. Par. V, 98; XVII, 89. 

Tramare. È probabile che D. 
siasi servito di questo verbo Invece 
di trainoirej strascinare. Nel signif. 
di : condurre, guidare, scorrere con 
Io sguardo. Par. X, 121. 

Trangugiare, dal lat. tram e 



forse dagruZa:inghiottire,Inf.XXVIII, 
27. 

Tranne, v. Trarre. 

Tranquillarsi, godere della pa- 
ce, della felicità eterna. Par. IX, 115. 

Tranquillo, paciaco, quieto, dol- 
ce, Purg. XXXllI, 19. Par. Ili, 11; 
V.IOO. 

Transito, il passaggio. Par. 
XXVI, 86. 

Translato , voce tolta dal lat., 
trasportato. Par. XIV, 83. 

Transmntare, forma preferita 
dalla Gr., v. Tbasmutarb. 

Trapassare, passare, Inf. VI, 
100. — Penetrare, Par. II, 85. — Per- 
cepire, intendere, Purg. Vili, 21. — 
Passare un fiume, Inf. Ili, 74. — Pas- 
sare, Purg. XXIII, 20; XXIV, 73; 
XXXII, 23, dove trapassonne, è posto 
per : ci trapassò. 

Trapassare, sost., Nel signif. 
fisico: il passaggio d'un fiume, Inf. 
Ili, 124. - Nel signif. morale : la tra- 
sgressione. Par. XXVI, 117. 

Trapasso, 1' atto del passare. 
Par. XIV, 111. 

Trapelare, d' origine incerta; di- 
stillare, gocciolare, Purg. XXX, 88. 

Trapunto, da trapungere : este- 
nuato, Purg. XXIV, 21. 

Trarre, lat. trahere, e preceden- 
do a consonante spesso trar: tirare, 
Inf. VI, 40 ; IX, 35 ; XI, 9 ; XVII, 74; 
XIX, 73 ; XXI, 24; XXIU, 26; XXIV, 
145 ; XXX, 71. Purg. V, 86; Vili, 30; 
X, 56 ; XV, 86 ; XVIll, 23 ; XX, 71 e 
83 ; XXIV, 50 e 83; XXV, 18; XXIX, 
75 e 127; XXXII, 6; XXXI11,27. Par. 
V, 125 ; Xll, 32; XIV, 19; XVI, 107 ; 
XVIII, 37. — Far pendere la bilancia, 
Par. V, 62. — Ritirare, liberare, Inf. 
1,114; IV, 55; Vili, 98; XXXIV, 102. 
Purg. XXXII, 134. Par. XXXI, 85. - 
Togliere, strappare, Inf. XXIX, 82; 
XXXII, 104. Purg. XXI, 26; XXXII, 



480 



Trarre — Traiumanare. 



1»). Par. VI, 1« e 108; X, 7«; XV, 
124. - Eccettuare, Inf. XXIX, 125 e 
130. — Trar gli occhi, dirigere il guar- 
do, Purg. XXX, 77. — Trar gttai, do- 
lersi, rammaricarsi, trarli del petto, 
Inf. V, 48; XIII, M. - Trarre anmi- 
razioM* di... Purg. XXIV, 6. — Trar 
fuor, emettere, produrre, Purg. XXIV, 
SO. — Saettare, tirare, Purg. Ili, 69 ; 

XXXI, 117.— Trar d'ale, Purg. X, 
25, detto dello sguardo : arrivare. — 
Trarre una parola a un senso che non 
ha, Inf. IX, 14. — Trarre, per: trarsi, 
andare ad alcuna parte, Purg. Il, 71. 
Par. V, 101. — Trarsi, per : andare in 
alcun luogo, Inf. IV, 116; XXI, 74; 
XXX!V,111. Purg. II, 76, III, 91; 
IV, 103 ; VI, 67 ; XIX, 89 ; XX, 29 ; 
XXVIII, 46. Par. V, 104. — Essere 
attirato, gravitare, Inf. XXXIV, 111. 

— Arretrarsi, Purg. VII, 3. — Trarsi 
di.., astenersi, Inf. HI, 81. — Al par- 
ticlp. tratto, Inf. VI, 40; Vili, 98; IX, 
35; XIX, 73; XXXII, 104. Purg. XV, 
86; XX, 83; XXI, 26; XXIV. 83; 
XXV, 18 ; XXIX, 75 e 127. Par. XIV, 
19 ; XVI, 107 ; X Vili, 37 e spesso. - 
Trovasi tragger, Inf. XIII, 22, lez. 
della Cr. dove la Nidob. legge trar. 

— Tràrresi, per : trarsi, Purg. Il, 76. 

— rrarrerf,per:trarti, Purg. XXVIII, 
46.- Traggeyper: trae, Inf. XXIV, 
145: XXX, 71. Purg. Il, 71; V, 86; 
XVIII,23;XX,71. Par. XII, 32. ~ 
Traggi, per: trai. Par. V, 125. — 
Trnéh\ per: traéa o traévalì, Purg. 

XXXII, 6. — Trànseci, per: ci trasse, 
ne trasse, Inf. IV, 55. — Tranne, per: 
ne trai, eccettuane, Inf. XXIX, 125 
e 130. 

Trarre^ sost., il tiro d'una bale- 
stra, Inf. XXXI, 83. 

TraseenderC) lai. transcendere : 
oltrepassare, passar sopra di... Par. l, 
99. — Sorpassare, Inf. VII, 73. Par. 
XXX, 42. 



Tnuwatorftrsi, dal lat. tram e 
color : mutar colore, dìTenir pib bril- 
lante, Par. XXVII, 19 e «1. 

TrMMorreref lat. tremtcwrere : 
passar correndo, e passare. In gene- 
re, Inf. XXV, 34. Purg. XVfll, 1»; 

XXIX, 16. Par.'xv, 23; XXIV,83.- 
Portare gli sguardi, Inf. XXXI, 22. - 
Percorrere, in an discorso : trattare, 
Par. XXII, 95. -> Passare da una cosa 
ad un'altra, Purg. XXXII, 70. — Ca* 
der in errore,li)^iar8i trasportare a... 
Par. IV, 63; XXII, 92. — Penetrare, 
comprendere, Purg. Ili, 95. 

Traaromiata 9 cangiato, s6gu- 
rito, alterato, Purg. XXXII, 142. 

TraslaCare^ dal lat. tremsferre: 
trasportare, Par. XX, 39. 

Traalata, ▼. Tianslato. 

Traaniadare, dal lat. trans e da 
modus: sorpassare, oltrepassare, Par. 

XXX, 19. 
TramnataMle) facile a cangia- 
re, Par. V, 99. 

Vraflaaiitare, e in alcune ediz. 
transmutare : cambiare, trasformare, 
Inf. XXV,101 . Purg. Vili, 74;XXXIU, 
80. Par. Ili, 60; XVII, 89; XXVII, 38. 

— Trasferire, Inf. XV , 113. Purg. Ili, 
132. — Trasmtttarsi, cangiarsi, tras- 
formarsi, Purg. XX, 14; XXXI, 126. 

— Trasportarsi, Inf. XXIX, 69.- Ri- 
volgere l'attenzione. Par. XXI, ti. 

— Come sost., il cangiamento. Par. 
XVIII, 64. 

Trasparente* Par. III, 10. 

Tranparere^ apparire a traverso 
di qualche cosa trasparente, Inf. 
XXXIV, 12. Par. II, 80; XXIll, 31. 

Trasportare. Purg. XXVI11,22. 

Trastullare^ d'origine ignota: 
divertire, dar diletto, Purg. XVI, 90. 
Par. IX, 76; XV, 123. 

Trastullo 9 il divertimento, il 
piacere, Purg. XIV, 98. 

Trasuniaiiaref voce formata 
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dal Poeta per dire : iDDalzarsi sopra 
l'umanUè.Par. 1, 70. 

Trasiolare, passar volando, vo- 
lare a traverso, Par. XXXII, 90. 

Traila, dal lat. trahere, tractum. 
L'atto di tirare o di cacciare un so- 
spiro, Porg. XXXI, 31. — Il drap, 
pelle di più persone che vanno nella 
medesima direzione, Inf. Ili, 55. — 
La direzione, Purg. XV, 20. 

Trattare, lat. traclare. Nel si- 
gnif. prop., Pnrg. XXI, 136. — Batte- 
re le ali, Purg. II, 86. — Per est., 
trattare un soggetto, parlarne, Inf. I, 
8. Par. IV, «7. 

Tratta, lat. tractu». La distanza, 
Purg. XXIX, U. Par. XXXII, 41. — 
La durata del tempo, il séguito, Par. 
XXIX, 37. — Nel luogo del Purg. XII, 
66, è difficile decidere se il Poeta ab- 
bia voluto indicare con questa voce : 
i tratti del pennello, ovvero : i tratti 
del volto. Quest' ultimo signif. pare 
essere stato ammesso anticamente, il 
che è provato dalla lez. ^^t atti della 
Nidob. e di più mss., la quale è in 
somma una spiegazione del testo. 

Tratto, {«articip. di trarre^ v. ivi. 

Travaglia, dal lat. del medio evo 
trabaie da trabs^ voce antiquata : il 
tormento, Inf. VII, 20. 

Travagliare, tormentare, Purg. 
XXI, 4. — Travagliarti,Var. XXXIII, 
114, pare che signiflchi : cangiarsi. 

Travagliate, tormentato, afflit- 
to, Inf. XXX1V,91. 

Travasarsi, lat. trans e oa^, pro- 
priamente : passare da un vaso all'al- 
tro ; D. r usa per un peso o carico che 
passa da una persona ad un'altra, Par. 
XXI, 126. 

Trave, lat. trabs. Per est., l'albe- 
ro, Purg. XXX, 85. 

Traversare. Purg. V, 95. 

Traversare (Pier o Pietro), 
gentiluomo di Ravenna che D. cita. 



Purg. XIV, 98, come un modello di 
liberalità e di nobili costumi. — La di 
lui famiglia è detta la casa Traversa- 
ro, Pnrg. XIV, 107. 

Traverso, lat. Iransversus, Di 
traverso, Inf. XXX , 87. — Z)a traverso, 
Purg. V, 21 — Per traverso, Purg. 
IX, 99. 

Traviare, dal lat. trans e via: al- 
lontanare con violenza, trascinare, 
Purg. V, 92. 

Travolgere, dal lat. trans e da 
volvere : storcere, sfigurare, Inf. XX, 
17. — Al particip. travolto, Inf. XX, 11, 
Porg. XXXllI, 66. 

Tre, lat. tres, Inf. II, 124; IV, 87; 
Vl,75;IX,38;XI,17e29,ec. Purg. 
11,80 e 98; 111, 36; VII, 34; Vili, 
89, ec. Par. 1,39; 11,97; X, 77; XII, 
91, ec. - Tre volte, Par. XXIV, 152. 

— Itre, Par. XXV, 83, sono gli apo- 
stoli Pietro, Giovanni e Giacomo. — 
Tre a tre o secondo la Nidob. i tre a 
tre, Par. VI, 39, tre contro tre, per 
indicare il combattimento degli Grazi 
e de' Curiazi. — Nella rima D. si ser- 
ve della forma tree, Par. XXVIII, 119 

— e /r#t, Inf. XVI, 21. — Quanto al 
luogo del Par. XVI, 38, v. Trenta. 

Treeela,dal lat. /ricca, Inf.XX ,53. 

Treeento.Par. Vl,38; XXVI,119. 

Tregoa, dall'antico ali.' triuwa, 
tritca, la fede, la fedeltà, onde il lat. 
del medio evo treva, trenga. D. 1' usa 
sempre in signif. di riposo, cessazione, 
Inf. VII, 88. Purg. XIV,136; XVII, 75. 

— La Gr. scrive senza necessità trie- 
gua, Inf. VII, 88, e tregua, negli altri 
due luoghi. 

Trei, V. Tre. 

Tremante. Inf. V, 136. 

Tremare, lat. tremere, di paura, 
di freddo, per vecchiaia, ec, Inf. I, 
90 ; IV, 27 e 150 ; IX, 66 ; XVII, 87 ; 
XXIX, 98; XXXII, 75. Purg. XXX, 
47. Par. XIII, 78. - Detto della terra. 
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Inf. Ili, 131. Purg. XX, 19». Par. VII, 
48. — Come sost., Parg. XX, U1. 

Tremolare) frequentativo di in- 
mare, Purg. Xll,90;XXVlll,10.Par. 
Il, 111 ; XXV, 80. — Come aotL, il 
tremito, Purg. 1, 117. 

Tremoto e Trewnumto^ laL ter- 
ree motus. Tutte le ediz. Yarianacf tre- 
moto, è per certo la forma pib antica, 
Inf. Xll, 6; XXXI,106. Purg. XX1,70. 

Trenta, lat. triginta, Inf. XXXI, 
65. Purg. Ili, 140. Par. XXVI, liSL - 
Nel luogo del Par. XVI, 38, la Cr. 
aegufta da Venturi e Volpi ha arkMtra- 
riamente introdotta la lez. tre invece 
di trenta, che trovasi nell' Aldo e in 
quasi tutti i mss. e*nelle antiche ediz. 
e che è la vera senza contradizione. 
D. vuole indicar T anno della nascita 
del suo tritavo Cacciaguidaedice che 
dopo la concezione di G. C. Ano alla 
sua propria nascita il pianeta di Marte 
aveva fatto cinquecentocinquarUa e 
trenta delle sue rivoluzioni siderali. 
Ora siccome V anno di Marte è di 686 
giorni, ^ ore, 18 minuti, V secondi, 
la nascita di Cacciaguida è fissata da 
questa lez. all'anno 1090 o 1091, il 
che concorda con la sua morte acca- 
duta nella Crociata del 1147. Gli Ac- 
cademici supponendo che D. per igno- 
ranza avesse creduta la rivoluzione 
di Marte di due anni intieri, ne desu- 
mono la conseguenza che D. faccia 
nascere il suo tritavo nel 1160, cioè, 
13 anni dopo la sua morte, e per evi- 
tare tal supposto errore hanno am- 
messo quasi senza veruna autorità 
tre invece di trenta, per far nascere 
Cacciaguida, secondo il loro computo, 
nel 1106. Le cognizioni astronomiche 
molto precise che D. mostra in ogni 
luogo non consentono che gli si attri- 



buisca un errore di 44 giorni calco- 
lando r anno di Marte. 

TreBttna, di Trento, Inf. XX, 67. 

Tresca, lat. Tridentum, città della 
contea del Tirolo, Inf. Xll, 5. 

Treoea, d' origine ignota. Nome 
d* una danza molto agitata che più 
non si conosce, i Per : movimento ra- 
pido, Inf. XIV, 40. 

Treseare^danzare, saltare, Purg. 
X,e5. 

Treaplana, lat. tram platmm, 
nel Valdarno fiorentino. Borgata so- 
pra Firenze fra le fonti del torrente 
Mugnone e TerzoUe e distante tremi- 
glia dalla città, Par. XVI, 54. 

Triansala. Par. XIII, 102; XVII, 
15. 

TrlbaMella, v. Tbbaldbllo. 

Trlbo, dal lat. tribut, voce anti- 
quata: ordine,grado,Purg.XXXI,m 

Tricorde, dal lat. tret e chorda: 
un arco con tre corde, Par. XXIX, tt. 

Triegaa, v. Tbbgua. 

Triforme, di tre modi, Purg. 
XV11,124. Par.XXIX,«8. 

Trlnaerla, antico nome poetico 
della Sicilia, Par. Vili, 67. 

Trine, v.Ebinb. 

Trino, che è composto di tre, 
Par. XXV, 132. — Termine di teolo- 
gia che si riferisce alla Trinità, Par. 
XV, 47; XXIV, 140; XXXI, 28. . 

Trionfale, lat. triumphalis, Purg. 
XX1X,107;XXX1I,19. 

Trionfante, lat. triumphan», Par. 
XX11,131. 

Trionfare, lat. triumphare. Nel 
signif. romano, di : andare in trioofo, 
vincere,Inf. XXVII, ili. Purg.XXVl, 
77. Par. 1, 29; VI, 52. - Nel signif. 
cristiano: godere della beatitudine, 
Purg. XXIV, 14. Par. XXIII, 136. 



1 Forse si conosce e si usa aDcora sotto nome di Trescone. 
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Trionfo^ lai. triumphus : ia gloria 
celestiale, Par. IX, ISO; XXII, 107; 
XX11I,210;XXX,98. 

Tripartito, diviso in tre, Purg. 
XVII, 138. 

TripndiO) Toce tolta dal lat., la 
danza, Par. XII, %l; XXVIII, 124, 
movimento festoso che D. attribuisce 
ai Beati. 

Vristano, eroe favoloso della 
Tavola Rotonda del re Arturo, cele- 
brato negli antichi romanzi di Cava- 
leria, Inf. V, 67. Era nipote del re 
lAarco di Gornovaglia del quale amò 
la moglie Isolda onde ne fa da esso 
re ammazzato. 

TrifltiflfliinO) superi, di tristo, 
Inf. XXIV, 91. 

Tristimia, la malinconia, Inf. VI, 
3 ; XXII, 111 ; XXX, 144. Purg. XXII, 
56 ; XXVI, 94. Par. XXXII, 54. - La 
miseria, Inf. XXIX, 58. 

TristO) malinconico, afflitto, mal- 
vagio, Inf. IV, 84 ; V, 117 ; VII, 107 e 
121; IX, 16; XIII, 69 e 145; XXIlf, 
69; XXVIII, 111 ; XXX, 16; XXXI, 
6 ; XXX1I,'38; XXXIII, 64. Purg. VI, 
3; VII, 28; Vili, 58; IX, 13; X, 69; 
XII, 44; XIV, 64 e 71; XVIll, 123; 
XXII, 111; XXIII, 110; XXXI, 11. 
Par. VI, 76; IX, 72; XVI, 142. - 
Detto dei Dannati : sciagurato, Inf. 
111,35; VI, 55; XIX, 47; XX, 121; 
XXX, 76; XXXIII, 109. - D'un odore 
infetto, ingrato, Inf. XI, 12. 

Tritare, dal iat. tritim, terere: 
calpestare, Inf. XVI, 40. ~ Battere il 
grano, Par. X III, 34, dove trito è la 
forma contratta del particip. tritato. 

Trito, V. Tbitarb. 

Trivia, soprannome Iat., della 
Luna, Par. XXIJI, 26. 

Troia. Inf. 1, 74 ; XXX, 98 e 114. 
Purg. XII, 61. 

Troiano, di Troia, Inf. XXX, 22. 
— Il Troiano, Inf. Xlll, 11 ; XXVIII, 



10 ; XXX, 14. Par. XV, 126 ; XX, 68. 
- Nel luogo dell' Inf. XXVIII, 10, la 
Cr. e tutte le antiche ediz. leggono 
Troiani. 1 Moderni, Bìagìoli, Rossetti, 
Viviani e Romania hanno preferito di 
leggere con un picciol numero di mss. 
/Romani. Io preferisco V antica lezione 
come più conforme al modo di vedere 
del Poeta ed oltreciò perchè autoriz- 
zata dal maggior numero dei testi. 

Tromlia, forse dal Iat. Siromhus, 
una conchiglia che può avere servito 
da strumento di musica. Nel signif. 
prop., Inf. XXll, 7. — Per : la trom- 
ba poetica, Inf. XIX, 5. — Per quella 
del finale Giudizio, Inf. VI, 95. 

Tromlietta. Inf. XXI, 140. 

Troneare^ tagliare, Inf. XVIII, 
18. — Lacerare, Inf. VII, 114. — Strap- 
pare, Inf. Xlll, 28. 

Troneo. Inf. XIII, 33 e 55. 

Trónco, contratto di troncalo, mu- 
tilato, Inf. XXVIII, 65 e 421 ; XXX, 
51. Purg. Vili, 27. — Parola tronca, 
interrotta, Inf. IX, 14. — Detto della 
vista : intercetta, Inf. XX, 51. — D'un 
monte : spiccato , separato , Purg. 
XIV, 32. 

Troneonc, forma aumentativa di 
tronco. 11 corpo dell'uomo da cui è 
stata trónca la testa, Inf. XXVIII, 141. 

TronO; Iat. thronusj Par. V, 115; 
XXXI, 69. — Nome di una delle ge- 
rarchie degli angeli. Par. IX, 61 ; 
XXVIII, 104. - In quanto al luogo 
del Par. XXI, 12, v. Tuono. 

Tronto, fiume che è confine in 
tra il regno di Napoli e lo Stato Ec- 
clesiastico e sbocca neir Adriatico, 
Par. Vili, 63. 

Troppo, dal Iat. del medio evo 
troppus, una truppa, dall'ali, trupp, 
quali tutti sembrano derivati dal Iat. 
turba. Come avv., Inf. VII, 99; X, 27; 
Xlll, 119 ; XX, 38 ; XXII, 70 e 110 ; 
XXV, 125; XXVIII, 72; XXXI, 23; 
28 
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XXXn, 90. Purg. Vili, 36; XIII, li; 
XVII, 96 e 136; XX, 9; XXII, 35; 
XXIV, 9S1; XXXll, 9; XXXIII, Ì5. 
Par. IV, 87; IX, 55; XI, 73 e 104; 
XIV, 130 ; XXIV, «7; XXX, 105, e più 
spesso. — Troppo più, molto più, 
Purg. XIV, 126. — Comeadd., troppo 
di... Inf. XXV,125;XXVlll.7«.Purg. 
Il, 9; IX, 124; XIII, 136; XXII, 20. 
Par. Ili, 36 ; V, 134. - Per molto, nu- 
meroso, Inf. VII, 25. — Come avv., 
molto, Piirg. XII, 116. 

Troppo, sost., il troppo, il super- 
fluo, Par. VI, 12 ; XXII, 27. 

Troilare, dall' ali. trilt, treten: 
correre, Purg. XXIV, 70. 

Trovare, forse dall'ali, treffènf 
al parlicip. gelroffen, Inf. I, 8; XI, 
102; XXIII, 68; XXXI, 73; XXXII, 
59;XXX11I,155. Purg. VI, 160; XI, 
50; XII, 131; XIX. 80; XX, 55; 
XXXm,108. Par. Vili, 139. - Tro- 
vare, immaginare, kif. XI, 14.— Tro- 
varsi, in qualche luogo essere, Inf. 
1V,7; Vili, 126; XIV, 130; XVIII, 
20. Purg. X, 96; XVI, 116. Par. 
XXVI, 32. 

Trullare, forse dalla voce popo- 
lare ali. strullen, orinare: scoreggia- 
re, tirar peti, Inf. XXVlll, 24.1 

Truovo, Tmovi, Traova, 
V. Trovare. 

Tu, pron. della seconda pers., Inf. 
I, 66, 76, 79, 85, 94, 113, 121,131, 
133 e 135. Purg. 1, 73, 92 e 94. Par. I, 
27, 75, 76, 88, 91 , 93, e così di séguito. 
— Di rado è unito come a£Bsso al 
verbo, Inf. Vili, 127, vedestù, per: 
vedesti tu. — In rima prende talvolta 
la forma tue, Purg. XVI, 26; XXIX, 
85. Par. 1,19. 

Tuba, voce poetica tolta dal lat., 
la tromba. Nel signif. prop., Purg. 
XV1I,15. Par. VI,72. -Nel fig., un 



istromento di musica qualunque. Par. 
XII, 8. - La poesia, Par. XXX, 35. 

Tao, V. Tu. 

Tal, V. Tuo. 

Tallio, lat. Marcia» T%dl\U8 Cicero, 
oratore romano, Inf. IV, 141. 

Taaiore. Nel signif. 6g., l'orgo- 
glio, la vanità, Purg. XI, 119. 

Taaiallo. Inf. 111,28. 

Tao, pron. posa., Inf. I, 84 e 112; 
li. 79, 81, 98 e 113; VI, 58. Purg. I, 
65;V,65; Vl,33,101,102, 103, 129, 
132 e 134. Par. 1,14, 25, 75 e 137; 11, 
62684;lll,26e41 ; IV, 25;V, 8e 
120, e cosi di séguito. — Al femm. 
tua, Inf. 1, 113 ; II, 43, 45 e 67 ; V, 92; 
VI, 49 e 106. Purg. I, 66 e 80; VI, 
112, 117 e 122. Par. II, 72; III, 47; IV, 
17; VII, 52; XV, 67, 89 e 92; XVII, 
98, 128, e ovunque. — Al pi. masc. 
tuoi, Inf. V,116. Purg. I, 82; HI, 61 ; 
V, 70; VI, 83 e 120; XI, 10; XXXI, 
110. Par. II, 99; V, 3; XVII, 97; 
XXXI li, 32, e così di séguito. — Co- 
me sost., ì tuoi, Inf. Xll, 93. — Al 
femm. lue, Inf. II, 137. Purg. VI, 86.; 
XII, 15; XVI, 26; XX II, 109; XXIX, 
87. Par. XIII, 90 : XV, 96, ec. - In- 
vece di tuoi, trovasi io rima tui, IdF. 
X, 42. 

Taonare, v. Tonare. 

Tao no. Questa voce derivata ta- 
lora dal lat. Jonus e talora dal lat. io- 
nitruit, ha due signif., cioè, di: suono, 
tuono e remore — e di : tuono, fulmi- 
ne. Ha U signif. di : suono, romore, lof. 
XXXI, 13. Purg. IX, 139; XXIX,152. 
Par. XXI, 142. — Nel signif. di ful- 
mine, Inf. IV, 2. Purg. XIV, 134. Par. 
XXI, 12 e 108. — Talvolta ò dubbio 
quale dei due signif. debba prevalere, 
come neirinf. IV, 9, dove il senso di: 
rumore, par più conveniente ; e que- 
sto medesimo signif. potrebbe a ri- 



Pare formata questa voce pia probabilmente per onomatopea. 



Tupino 

gore applicarsi al luogo dell' Inf. IV, 2. 
Alcuni mss. hanno la lez. trono, quale 
probabilmente è la più antica forma 
perchè più prossima al lat. tonitrua. 

TupioOf piccolo fiume che scorre 
vicino ad Assisi, Par. XI, 43. 

Turare) dal lat. ob-turare : chiu- 
dere, Inf. XXIII, 46. 

Turba, la moltitudine, Inf. IV, 
29; XV, 109. Purg. II, 62; VI, 10; 
XXIII, il ; XXVI, 66. Par. IX, 43; 
XXII, 131; XXIII, 82. 

Turbare. Nel signi f. fisico : met- 
tere in disordine, Par. XXIX, 61. — 
Oscurar l'aria, Par. XXVllI, 83. — 
Più spesso nel signif. morale turbarsi, 
Purg. XIV, 68 ; XXVI, 67. - Al par- 
ticip. turbalo. Nel signif. fisico, detto 
della vista: inferma, offuscata, Inf. 
XI, 91. — Nel morale : concitato, con- 
fuso dall' ira, Inf. XXIII, 146. Purg. 
XXVII, 36. — Confuso per dolore, 
Purg. Ili, 46. 

Turbare, sost. verbale: il tur- 
bamento, il disordine degli elementi, 
Purg. XXVllI, 97. 

Turbia, piccola cittk della Ligu- 
ria, vicina a Mònaco, Purg. IH, 49. 

Turbo, voce tolta dal lat., la for- 
ma ital. è turbine, Inf. Ili, 30, dove 
Aldoseguftoda Romania, Foscolo e 
sostenuto da più mss. legge a turbo^ 
cioè : a modo di turbine. Io preferisco 
la lez. della Gr., della Nidob. e di 
quasi tutte le antiche ediz. e moderne 
il turbo, tanto più che D. si vale pres- 
soapoco della medesima espressione 
neir Inf. XXXIV, 4, e che la voce 
turbo trovasi nel detto signif., Inf. 
XXVI,137. Par. XXII, 99. 

Turbo, dal lat. turbidus : V oscuro, 
il cupo, Par. II, 148. 

Tureo.Inf.XVlI,17. 

Tiir^^ere, voce tolta dal lat. pro- 
priam. gonfiarsi. Detto dei movimenti 
dell'anima, Par. X, 144 ; XXX, 72. 



Tutto. 
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Turgido, degli occhi delle piante 
che gonfiansi nella primavera, Purg. 
XXXII, 56. 

Turno, eroe de' Rutuli, ammaz- 
zato da Enea, combattendo per la pa- 
tria, Inf. 1, 108. 

Turpo, voce lat. lurpis: brutto, 
infame, impuro, Par. XV, 145. 

Tufo, voce lat., sicuro, al coperto 
di... Purg. XVII, 108. 

Tuttavia. Inf. XXX, 141. Purg. 

XXXI, 43. — Sempre, nondimeno, 
Inf. IV, 65. 

Tutti, per : tu ti, lez. della ^Mdob. 
che non è stata adottata da alcuno. 

Tutto, lat. totus, add., per lo più 
il sost. al quale è unito riceve l'ar- 
ticolo, tutto'l mondo, ec. Inf. I, 57; 
111,114; VI, 56; VI1,18; VIII,7; IX, 
121 ;X, 9, e 14; XIV, 28; XVII, 44; 
XXI, 71; XXII, 147; XXVllI, 128; 

XXXII, 3. Purg. Il, 66; III, 92; VI, 
72 e 124 ; VII, 22 ; Vili, 17, 110 e 123; 
Xl,9. Par. Il, 114; 111,83,111 e 127; 
V,118;VI,66;Vll,14,27,110e118; 
Vili, 97; IX, 109; X, 69, e spessissi- 
mo. — Qualche volta 1' articolo è 
omesso, Inf. I, 49 e 78; XIV, 133; 
XVII, 26; XXVIl, 27. Purg. V,99; 
XI, 110. Par. 1, 110 ; VII, 27; XXVllI, 
66 ; XXXI, 61. — Tutto giorno, Purg. 
XXVII, 106. - Tutto dì, Par. XIV, 
57 ; XVII, 51, corrispondente a: sem- 
pre. — Talvolta tutto add., solo o unito 
al sost. e all' add. prende il signif. 
dell' avv., totalmente, Inf. II, 129 ; V, 
8 ; XIV, 23 e 109 ; XVI, 64; XVII, 44; 
XIX, 64; XXI, 21 ; XXIII, 65; XXVllI, 
128 ; XXXI, 15; XXXIII,93; XXXIV, 
11. Purg. 1,20; XIX, 13 e 72; XXIII, 
46. Par. I, 64 ; V, 86 ; IX, 109; XVII, 
64. - Tutti, tutte, Inf. 1, 127; III, 123 ; 
IV, 133 e 145 ; VII, 38 ; IX, 77; X, 10; 
XIV,20;XIX,25; XXI1I,65; XXXIV, 
11. Purg. Ili, 70; V, 62. Par. II, 68 e 
102;1V,34;V,24; VI,24. - Prece- 
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dcndo ai Domi di numero, tutto è se- 
gufto da e : tutti e trei» Inf. XVI, )1 . — 
Tutti e tre, Purg. XXVU. 85. - Tutti 
e quattro, Purg. Vili, 135. — Tutti e 
cinque, Purg. IX, 1». — Tutu e tette, 
Purg. XXXIll, 13. Par. XXII, U8. - 
Spessissimo per dare maggior forza 
air espressione quanto è agf^iunto a 
tutto. Tutta quanta, Inf. XX, 4 e 1U. 
Purg. X, 58 ; XXII, 76 ; XX Vili, 103. 
Par. XIV, 45; XXVIIl, 70. - Tutti 
quanti o tutte quante, Inf. 111,106 ; IV, 
117; VI, 37; VII, 40; XX, W e73; 
XXII, 37; XXXI, 33. Purg. II, 74; VI, 
25; VII, 36 e 89; XXV, 84; XXVIIl, 
11. Par. 1, 103; XXII, 133 ; XXI1I,29. 
— Tutto, aYY., totalmente, Inf. Il, 39; 
IV, 14 ; V, 136 ; VI, 3 ; IX, 35; X, 33, 
44e57; XIV, «3; XVII, 87 e 123; 
XIX, 125; XXI, 104 e 108; XXIII, 19 
e 112 ; XXIV, 101 ; XXV, 51 ; XXVIIl, 
28 e 145; XXIX, 100; XXXIV, 52. 
Purg. 1, 110 e 128 ; HI, 23 ; IV, 48 e 
59 ; Vili, 42; XI, 78 ; XVI, 42; XVII, 
42 ; XIX, 24 ; XXIX, 32. Par. I, 44 ; 

VI, 24; VII, 71; XI, 37; XII, 69; 

XXII, 99; XXV, 22; XXIX, 29. - 

Tutto, Inf. VII, 3 e 73; IX, 29; X,131 ; 

XXXIV, 69. Purg. Ili, 38; XVI, 68. 

Par. IX, 73; XXII, 82. - Tutto.sost., 

il tutto, Inf. XXXIV, 32. Par. Ili, 86; 

IX, 73. ~ Del tutto, totalmente, Inf. 

IX, 119; XX, 17; XXX, 130. Purg. 

XIII, 31. — E nel medesimo signif. 

in tutto, Purg. VI, 123 ; VII, 36 e 89 ; 

Vili, 90. — Tuttoché tutto che, ben- 

che, Inf. VI, 109 ; XIV, 125 ; XV, 11 ; 

XVI, 35. Purg. XXX, 67. — Con tutto 

c/i0, nel medesimo signif., Inf. XXX, 

86. 

C. 

V, lat. ubi, forma autica e poetica 
per : ove ; con e senza movimento, 
Inf. Il, 24; IX, 33. Purg. XXIV, 79; 



Ueecllo, 

XXVIIl, 12. Par. VII, 31 ; X,87, 96e 
112 ; XII, 63 ; XX, 106 ; XXVll, 146. 

— IT che, per : ovunque, Inf. VII, 120. 

- Nei luoghi del Par. Xll. 123; XV, 
51 , invece di IT la Cr. legge Du', pro- 
babilmente per : dove. 

VImMìh dalla Mia, ▼. Pila. 
Ubaldo, nome derivato dall' ali. 
Hubald, Sant'Ubaldo primaneute ere- 
mita e dipoi vescovo di Agobbio, se- 
condo Benvenuto, Par. XI, 44. 

Cbbldienta. Inf. IV, 57. Aldo, la 
Cr., Daniello, Landino e parecchie 
antiche ediz. leggono ubbtdsnte, che 
per avventura è la più antica forma. 
Tutti gli antichi comentatori riferi- 
scono questo epiteto a Ifosè; akoni 
moderni, come Ugo Foscolo, Romanis, 
lo riferiscono ad Abramo, sforzando 
non poco la costruzione. 

Ubbidire o Ubidire, lat. obedi- 
r«Jnf.1I,134; X, 43. Purg. XXIX, 
25. — Come sost., I* obbedienza, lof. 
Il, 80. 

Ubertà, la fecondità, la ricchezza, 
Par.XX,21;XXIIl, 130. 
Ubertin Donato, v. Dorato. 
Ubi, voce latina : ove. Come sost., 
Par. XXIX, 12. - Tenere all' ubi, ?w. 
XXVIIl, 95, tener nella situazione io 
cui uno si trova. Lombardi legge eoo 
la Nidob. agli ubi. 

UeecllaColo, da uccello : un' aia o 
luogo preparato per prendere uccelli. 
D. indica con tal nome un monte di' 
stante cinque miglia da Firenze, dal 
quale comincia a scoprire essa cittS 
chi viene per la via bolognese, sicco- 
me dal poggio di Montemalo, v. ivi, 
cominciasi a veder Roma, Par. XV, 
110. 

Ueeellino, dimin. di uccello,P\iT%. 
XXIII, 3, dove il Poeta descive l'ozio- 
sa occupazione d* un uccellatore. 

Ueeello, dal lat. aucella del me- 
dio evo per aoice//a. Nel signif. prop., 



Uccidere — Ultimo, 
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Inf. XV1I,12«. Purg. XVII, 20; XXIX, 
113. Par. XXIX, 118, dove è fatta 
allusione al Diavolo. — L' aquila è 
detta uccel di Giove, Purg. XXXll, 1 12 

— e uccel di Dio, Par. VI, 4. — L'aqui- 
la dello stemma imperiale, Par. XVII, 
72. — Siccome D. attribuisce le ali ai 
Diavoli e agli Angeli, un Diavolo è 
detto malvagio uccello, Inf. XXII ,96 — 
e similmente Sàtana, Inf. XXXIV, 47. 

— Un angelo uccel divino, Purg. II, 38. 
Veeidere^ lat. occidere, Inf. I, 96. 

— Per est., soflTocare, distruggere, 
Inf. XI, 55. 

Vdire^ lat. audire: intendere ed 
ascoltare, Inf. 1, 115 ; II, 106 ; IH, 32; 
IV, 79 ;V, 70; VI, 99; VII, 94; X, 
97 e 127; XIV, 62; XVI, le 93; XX, 
97; XXI, 74; XXII, 97 e 107; XXllI, 
143; XXIV, 142; XXV, 96; XXVI, 
49;XXVI1I,52; XXXI, 4; XXXIll, 
12. Purg. 1, 69; IV, 7; VII, 20; VIII, 
5e61;X,107;Xlll,97 e 145; XIV, 
55; XVI, 22 e 145; XVII, 79; XXIIl, 
10 e 13; XXIV, 67 e 128; XXVI, 80; 
XXVIII, 83. Par. IV, 97; V, 104; VII, 
55; X, 126 ; XIV, 126; XV, 70; XVII, 
2; XXIIl, 52; XXV, 98; XXXI, 98, e 
spessissimo. — Come soet., il senso 
deli' udito, Purg. XIV, 136. Par. 
XXVII , 6. — L' atto d' intendere, 
Purg. Vili, 8; XVI, 36. - Trovasi in 
rima udie, per : udì, Purg. XXIII, 10. 
— Udio, per: udì. Par. XV, 70. - 
Udissi, per: s'udì, Purg. XXXI, 98. 

Vlielale) iat. officialis: il ministro, 
il servo, Purg. II, 30. 

micio e VAbIo, lat. offisium: l'im- 
piego, la carica. La prima forma tro- 
vasi, Inf. XII, 89; XXII, 86; XXVIl, 
91. Purg. X, 57. Par. Vili, 119; XII, 
98 e 128; XXI, 78; XXV, 111 ; XX VII, 
17; XXX, 136. - Ufizio, in rima, Inf. 
V,18;X111,62. 

Vj^Bere o Ungere, per: guarire, 
Par. XXXII, 4. 



Ugo, dal nome ali. Hugo o Hug. Le 
persone di tal nome di cui D. fa men- 
zione sono : 

Ugo €iapett«9 v. Ciapetta. 

Ugo da ManvUtore, v. San- 

VITTORB. 

Ughi, antica famiglia nobile fio- 
rentina. Par. XVI, 88. 
IJgotiBo della Gherardesea, 

conte di Donoratico, capo dei Gtiibel- 
lini di Pisa verso la fine del xui sec. 
Accusato dall' arcivescovo Ruggieri 
degli Ubaldini di esser traditore alla 
patria, fu preso nel 1289 con due suoi 
figliuoli e due o tre nipoti, e fu chiuso 
e fatto morir di fame nella torre dei 
Gualandi o Alle Sette Vie sulla piazza 
degli Anziani, ora detta de' Cavalieri 
a Pisa, Inf. XXXIll. 
Vgolia d^ Asso, V. Azzo. 
Vgolin de^FaatolifV. Faktoli. 
fjgualmeiitey dal lat. oBqudliSf 
Inf. Vll,76. Par.XXVIll,69. 

IJgueeloney altra forma del no- 
me: Ugo. È il nome d* uno dei figliuoli 
del conte Ugolino che mori con esso, 
Inf. XXXIll, 89, v.Ugoliko. 

fJIUaC) re d'Itaca, uno degli eroi 
della guerra troiana, Inf. XXVI, 56. 
Purg. XIX, 22. Par* XXVII, 83. - 
Racconta la sua morte, Inf. XXVI, 
90, segg. 

UilTO) lat. oliva. Un ramo di ulivo, 
Purg. 11,70. — L'uliva, fruito, Par. 
XXI, 115. 
intimamente. Purg. XX, 116. 
Ultimare 9 come sost. , la fine, 
Purg. XV, 1. 

Ultimo. Inf. IV, 90; XXIV, 42 e 
Ili; XXIX, 40 e 118; XXXIll, 111. 
Purg. XVII, 71 ; XXV, 109; XXVIII, 
147. Par. 1,13; 111, 120 ; XXIV, 15 ; 
XXV, 121 ; XXVIII, 126. - L'ultimo 
dì, Inf. XI V, 54 ; XV, 47. - L' ultima 
sera, Purg. 1, 58, cio(^, il fine della 
vita. — L'ultima salute. Par. XXII, 
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Umano — Uno. 



124, r ultima, l8 più sublime beatitu- 
dine. — L' uliimOf come sost., il ter- 
mine della perfezione, Par. XXX, 33. 

limano, lat. humanu9, In r. 11, 77; 
III, 104; VII, 81; X, 105; Xlll, 13; 
XV, 81 ; XVm, 114; XX, 85; XXIV, 
1ì4;XXVl, 99; XXIX, 104; XXX, 
24. Purg. I, 5; 11, 31; 111, 95; VII, 
a3; X,*4;XXII,71;XXV,40;XXVI, 
83 ; XXVIIl, 72; XXXIIl, 115. Par. 1, 
57 ; IV, 46 ; VII, 28, 77 e 122; XII, 27; 
XXVI, 46 e 128; XXVn, 93; XXXII. 
123: XXXIIl, 37. - Comesost., Tuma- 
nitè, lo stato dell' uomo, Par. XXXI, 
37. — Ciò che V uomo ha di umano o 
mortale, Purg. XXV, 81. 

VmbiUeo. Inf. XXXI, 33. 

Umido 9 lat. humidu8, Purg. V, 
110; XVII, 4. 

Umile, lat. humilis, Inf. I, 106. 
Purg. 1, 135 ; X, 65 ; XXIX, 142 Par. 
XI, 87 ; XXXIIl, 2. - Di bassa estra- 
zione condizione, Par. VI, 135. — 
In rima umita con l' accento sulla pe- 
nultima, Purg. Vili, 24 — ed anco 
fuori di rima, Par. VI, 136. 

Unillemente, forma antica e poe- 
tica per : umilmente, Purg. IX, 108. 
Par. XXII, 90. 

Umiliare, per: umiliarsi, Par. 
VII, 120. 

Umllifade, forma antica e poeti- 
ca per: umiltà, al pi. atti di umiltà, 
Purg. X, 98. 

Umilmente. Purg. Ili, 109 ; VII, 
14. Par. XXIX, 93. 

Umiltà, lat. humilUcu, Purg. XI, 
119. - Umiliate, Par. VII, 99. 

Umore, lat. humor. Gli umori dei 
corpo umano, Inf. XXX, 53 e 126. — 
Il succo delle pianto, Purg. XXV, 78. 

Una ad una, v. A ed Uno. 

Uncinare, da uncino, prender 
con forca o uncino o raffio, inforcare, 
Inf. XXin,141. 

Uncino, lat. unciniu da uncus, 



Inf. XXI, 57 e 73 ; XXII, 69 e 149. - 
Come istrumento di cucina, lof. XXI, 
57. 

Undlel,lat. undecim, Inf. XXX,86. 

Ungere^ v. Uorbbb. 

Unglieria, lat. Hungaria, Par. 
XIX, 142. — È pure indicata, Par. 
Vili, 63. 

Unghia, dal lat. ungula, Inf. IX, 
49 ; XVII, 86, dove la Cr. legge senza 
necessità unghia al pi. mentre ha un- 
ghi€, in tutti gli altri luoghi; Inf. 
XVIII, 131; XXII, 69; XXIX,80.Purg. 
XVI, 99, dove si allude alla legge di 
Mosè {Uvitico, XI, 3) che riconosce 
come puri i soli animali ruminanti e 
che hanno le unghie fesse. É anco 
possibile che il Poeta con la parola: 
ruminare, abbia voluto maliziosa- 
mente alludere air avidità dei Papi 
paragonandola a quella de* ruminanti 
che consumano grande quantità di 
alimenti. 

Unghiato, armato d' unghie o ar- 
tigli, Inf. VI, 17. 

Unghione, Torma aumentativa 
diun^/ifa,lnf. XXII,4I. 

Unieo. Purg. XX,97. 

Uniforme. Par. XXVII, 101. 

Unire, combinare, Par. II, 42; VII, 
32, dove tin/o sta per : unì. — Al par- 
ticip., ordinariamente unito, combi- 
nato, opposto a:diviso,Inf.XXV, 133. 
Purg. XVlll, 50. Par. Il, 36; VII, 35; 
X,63. 

Unitate, forma antica e poetica 
per: unità. Par. 11,138. 

Universale. Par. XXXIIl, 91. 

Universo, il complesso della 
creazione, Inf. V, 91 ; VII, 18; XI, 66; 
XII, 41; XXXII, 8. Par. I, 2 e 105; 
XXVII, 5 ; XXXI, 23 ; XXXIIl, 87. 

Uno, pron., indeterminato, prece- 
dendo a consonante semplice un, Inf. 
1, 2, 13, 19, 32, 45 e 49. Purg. 1, 31 e 
95;11, 17,23, 24e 41. Par. I, 3, 63, 
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83, 96, 137, e ovunque. -- Un poco, 
Inf. J, 19. Purg. 1, 29; II, 64, 87, e 
spesso. — Un giorno, Inf. V, 127. — 
^^710, nome numerale e V uno, lof. Il, 
3 ; III, 116 ; VI, 38 ; VII, 66 ; Vili, 32 
€ 36; IX, 80; XIV, 135; XV, 23; 
XVIII, 40; XIX, 114; XXV, 69; 
XXVIII, 23 e 85; XXXII, 52 e 78. 
Purg. II, 76; 111,103; IV, 106; V,4; 
Vili, 8, 31, 47 e 64; IX, 118. Par. I, 
16;II,71;lV,3e17;V, 44; VI, 14 
e 100; VII, 77, 105 e H4; Vili, 31, 
124 e 129; IX, 123; X, 2, 9 e 104; 
XII, 34; XIV, 28 e 29; XXIV, 107; 
XXVIII, 36; XXIX, 97. — Vnna e 
Z'a«ra, Inf. X, 50; XXXI, 2. Purg. 
XIV, 108. — Uno... e uno, l'uno e 
l'altro, Purg. XVI, 63. — In quanto 
al luogo del Par. XXVI, 134, dove la 
Cr. legge un, v. El. — Ad una voce, 
generalmente, Purg. 11,47. — Ad una, 
sottintesa: voce, Purg. IV, 17; XXI, 
35. — Insieme nel medesimo tempo, 
Purg. IX, 63. Par. Xll, 35. - Ad una 
ad unoy una dopo V altra, Inf. HI, 116 ; 
XXXIII, 71. Purg. XXIV, 25. Par. 
XXXIII, 24. - Ad una a due, Purg. 
Ili, 80. — Con uni e con altri, Purg. 
XXXI, 123. 

lJno9add.,indivisibile,Ior.XXVUI, 
125. Par. XIII, 60; XXIV, 140. - Un 
solo e medesimo, Inf. V, 106; XXXII, 
58. Purg. IX, 116; XVI, 20; XIX, 135; 
XXVU, 71; XXX, 108. Par. Ili, 81; 
IV, 2 e 8; VII, 47; Vili, 35; IX, 31 e 
91; XXVIII, 56; XXIX, 145. 

llnquanehe^ dal lat. unquam, e 
dall' it. anco o anche, in rima: non 
mai,Inr.XXX]I1,l40. 

llnqnaneO) dal lat. unquam ed 
a})co: non mai, Purg. 1V,76. Par. 1,48. 

llnque^ lat. unquam: mai, Purg. 
111,105; V. 49. Par. Vili, 29. 

1Jb(€>9 da uQìiere: unto d' olio, Inf. 
XVI, 22; XIX, 28. -Onde: sudicio, 
Inf. VI, 16. 



Vomo, lat. homo, Inf. I, 66; II, 19; 
XI, 25 ; XIII, 45 e 105; XV, 85; XVJ, 
125; XXIV, 44 e 129; XXVI, 109; 
XXVII, 67; XXX, 51 ; XXXIV, 115. 
Purg. IV, 9 ; VI, 107; XIII, 53; XXllI, 

32, dove il contesto richiede che si 
legga ojwo, V. ivi ; XXVIII, 100. Par. 
VII, 26 ; XX, 97. - II pi. uomini, tro- 
vasi, Inf. Xlll, 37; XVI, 118; XX, 
88; XXXllI, 151. Purg. XXIII, 32. 
Par. Ili, 18 e 106; V. 80; XXVII, 
124. - Uom d'arme, Inf. XXVII, 67. 

— V uom che nacque e visse senza pec- 
ca, Inf.. XXXIV, 115, è G. C. il cui 
nome non si trova mai neir Inferno. 

— Z' uom della villa, il contadino, 
Purg. I V, 21 . — £' uom che non nacque, 
Par. VII, 26, è Adamo. -- Spesso la 
voce uomo è usala come pronome, 
nel slgnif. di alcuno, si, Inf. IX, 4 e 
102; XIII, 45 e 105; XV, 45; XXI, 
25; XXXI, 66; XXX IV, 80. Purg. I, 
132;IV, 90;XIV, 27e83; XV, 30 e 
119; XVII, 14; XXIV, 45; XXXIII, 

33. Par. Ili, 36; IV, 136; XI, 41; 
XVn,12. — Oyn' uom, ognuno, tutti, 
Inf. XIII, 61; XIX, 21; XXI, 41. 

IJopO) lai. opus, sost., il bisogno, 
Purg. XVII, 59; XVIII, 130; XXV, 
21. — - Come in lat. questa voce si co- 
struisce ordinariamente con essere^ è 
uopo, è necessario, Inf. Il, 81. Purg. 
XXVI, 19. Par. 1,18; Vili, 114; XI, 
27 — ed anco con avere, aver biso- 
gno, Purg. XVIII, 93. 

Urania 9 una delle nove Muse, 
Purg. XXIX, 41. 

llrbano) uno dei primi vescovi 
di Roma, di cui non è però certo che 
abbia subito il martirio, Par. XXVII, 
44. 

VrbinOf città oggi appartenente 
allo Stato Ecclesiastico, Inf. XXVII, 
29. 

llrblflaglia 9 piccola città dello 
Stato Ecclesiastico, propinqua a Ma- 
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cerata, che D. allega come esempio di 
città decaduta dalla sua pristina prò- 
sperilli, Par. XVI, 73. 

Vrnere, verbo tolto dal lat., spin- 
gere, far muovere, Par. X, 144. — 
Nel signif. morale : eccitare, indurre. 
Par. XXX, 70. 

Vrlarc, lat. ulularey Inf. VI, 19. 
Purg. XXIII, 108. 

Urlo. Inf. VII, ^ 

Urto, forma contratta dei particip. 
di urtorf, per: urtato, dall' antico ali. 
hurt, una spinta, Inf. XXVI, 45. 

lIsABUi^ da utan, Purg. XXI, 4%; 
XXII, 124. Par. Ili, 116; XIII, »; 
XXX, 84. 

IJsare^dal lat. uti: fare uso di..., 
esercitare, Inf. Vili, 125; XI, 53; 
XXIX, 119. Purg. XXIV, «8. Par. V, 
32. — Impiegare, usare di... Inf. XIX, 
103; XXXI, 78. Purg. X, 10; XV, 
138; XXVI, 99. Par. V, 32; XXVI, 
114. - Fare, Inf. VII, 48. — Usare con 
uno, frequentare, praticare alcuno, 
Inf. XXII, 88. — Al particip. usalo, 
comune, ordinario, Purg. II, 126; IV, 
126; XX, 144. — Impiegato, Par. 
XXVII, 42. 

IJflata^ invece di usanza, Purg. 
XXII, 81. 

IlsalO) l'ordinario, il costumato, 
Par. XIV, 87. 

IJflbergO) dall'antico ali. halsherc, 
propriamente : cotta o camiciuola dì 
maglia di ferro ; per : armatura, in 
genere, Inf. XXVIll, 117. Aldo legge 
as&er^o, che si avvicina più alla sua 
origine, la Cr. e la maggior parte del- 
ie ediz. leggono osbergo, v. ivi. 

llfleiere^ da utcio: il portinaio, 
Purg IV, 129. Lez. della Cr. appog- 
giata sopra pochissimi mss. Aldo leg- 
ge Vuccel, e similmente la Nidob. e 
parecchie antiche ediz. Lombardi e i 
più degli editori moderni preferisco- 
no r angel, che trovasi nel Purg. IX, 



104, e che pare esser la ven le- 
zione. 

IJflCla^ da uscire : la porta, 1 in- 
gresso per dove si entra e si esce, Inf. 
XXXIII, 46. Purg. IX, 130; XXX, 139. 

VflCire) dal lat. exire» Prender 
r origine ; nel signif. prop., Inf. 1, 23; 
11, 105 ; IV, 49 ; Vili, 72; IX , 122 ; X, 
28; Xll, 117; Xlll, 2» e 126; XIV, 
45; XVII, 100; XXIll, 130; XXXII, 
113 ; XXX11I, 54 ; XXXIV, 46 e 139. 
Purg. 11,24; V, 74; XVI, 85; XXI, 
102; XXIII, 68; XXIV, 94. Par. IV, 
93;VI,6;XVII.8;XX, 28; XXllI, 
44; XXIV, 88; XXV, 84; XXIX, 83; 

XXX, 77 - onde: inoltrarsi, Inf. 
XV|ll,69;XXII,65. - Uscir di vita, 
morire, Inf. XX, 58. — Uscire adùssa, 
avventarsi contro alcuno, Inf. XXI, 
68. — Uscir di mente, dimenticare, 
Purg. Vili, 15. - CTactr di eappeUo, 
detto del falco liberato dal capperone» 
Par. XIX, 34. — Uscir d'un dubbiOr 
Inf. XXXI I, 83. - Detto della fama: 
diffondersi, Inf. XXV1I,78.- t;»ctr«V 
per : uscire, Par. XX , 28. — Per est., 
derivare, Inf. I, 53; Il , 18 ; XXIX, 50. 
Purg. XIX, 33; XXill, 68; XXXlll, 
113. Par. VII, 108; Vili, 93. - Cre- 
scere, Purg. XX Vili, 27. — Trovasi 
inrimau«cfo, per: usci, Inf. X, 28; 
XX, 58; XXIV, 65; XXXlll, 5*. 
Purg. Il, 24; XX Vili, 27. Par. VI, 6; 
XXlll, 44. — Uscie, per: usci, Inf. 
XXVll, 78. — Uscitine, per: ne usci, 
Inf. IV, 49. — Uscincif per : ci usci- 
rono, Inf. XIV, 45. 

llaelta) da uscire : V esito, il ri- 
sultamento, il frutto, Purg. Vii, 131 

lJ«o,80st., l'usanza, la consuetu- 
dine, Inf. XXII, 104. Purg. Vili, 130 ; 
IX, 26; XIV, 39; XVII, 45; XXVI, 
113. Par. 1, 54 ; X, 43 ; XXVI, 137. - 
L' uso che si fa d' una cosa, 1 eserci- 
zio, Purg. 11,107; XIV, 44; XVI, 42; 

XXXI, 60; XXXlll, 60. 
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!!••, parlicip. di usare; abituato, | 
osato, Purg. XII, 85; XXXIII, 138. 
Par. 111,106. 

Usura. Inf. XI, 95. Par. XXII, 79. 

Vflarlere.Inr.XI,109. 

Usarpare^ possedere illegittima- 
mente. Par. XV, 143 ; XXVII, S». 

Vtiea, città d' Affk-ica, celebre per 
Ja morte di Catone, Parg. 1, 74. 

Utilmente. Purg. XXIll, 6. 

Uva. Purg. IV, 21, il frutto della 
vite. 

V. 

V% V. Vi. 

'T'. Quando la particella ove tro- 
vasi fra due vocali la maggior parte 
delle ediz. la scrivono cosi *«', Inf. 
XIV, 76: XXVI, 33. - Lh'v' trarhm, 
Inf. XXXIV, 98. Purg. XXIV, 38, do- 
ve la Nidob. legge ov', 

Yaeante . Primo vacante , Par. 
Xll, 92, formola presa dallo stile del- 
la Curia Romana : il primo benefìcio 
vacante, e perchè ordinariamente é 
sottintesa ecclesìa, molti mss. leggono 
prima vacante, che probabilmente fu 
la lez. originale. — Privato di..., che 
perde, Inf. XVI, 99. 

Yaeare^ detto d' una carica, d'un 
uffizio, esser vacante. Par. XVI, 113; 
XXVII 23. 

Taeea. Inf. XII, 13. Purg. XXVI, 
41. In questi due luoghi parlasi della 
vacca di legno di cui si servi Pasife 
per la sua copula col Toro. 

YÀdere, v. Andare. 

Vagabonda. Par. XI, 128, nel 
signif. morale : errante, traviato. 

TaganiC) detto degli sguardi che 
vagano a caso, Purg. XXX 11, 154. 

Vagheggiare, da vago, vagare: 
guardare , contemplar con amore , 
Purg. XVI, 86. Par. Vili, 12 ; X, 10 e 
92; XXVI, 83. 



▼agkesBa) da vago: la curiositè, 
il desiderio, Inf. XXIX, 114. - Il pia- 
cere, Purg. XVIII, 144. 

Tagina, voce tolta dal lat., pro- 
priamente : il fodero, la guaina. D. dà 
tale appellazione alla pelle deir uo- 
mo, Par. 1,21. 

Taglio^ d' origine incerta : lo stac- 
cio ; per metafora : I' esame , Par, 
XXVI, 22. 

Taga. Il signif. primitivo è : er- 
rante, vagabondo, Purg. XIX, 22. — 
Che vaga con gli sguardi. Par. XXIll, 
13. — Per ciò la ninfa Eco è detta 
vaga^ Par. XII, 14. — E perchè colui 
che va, cerca, e vaga con gli sguardi, 
mostra il desiderio di trovare, vago 
significa spesso : desideroso , invo- 
gliato, avido, Inf. Vili, 52; XXIX, 
3. Purg. Ili, 13; X, 104; XV, 84; 
XXIV, 40;XXVII, 106; XXVIII, 1. 
Par. Ili, 34 ~ e: contento, sodisfatto, 
Inf. Vili, 52. Purg. XXXll, 135. Par. 
XXXI, 33. 

Taio^ dal lat. varius, propriamen- 
te: pelliccia nera e bianca; ma in 
questo luogo colore blasonico : bian- 
co e bigio, 0, argento e azzurro, Par. 
XVI, 103. 

Tal) abbreviato di valle, che ponsi 
precedente alle consonanti semplici, 
e specialmente ai nomi propri ai quali 
questa voce si unisce. 1 nomi propri 
di questo genere che incontransi nella 
D. C. sono : 

Taleamaniea^ valle delle Alpi 
nella quale scorre l'Oglio che forma 
il lago d' Iseo e sbocca nel Po, Inf. 
XX, 65. Vellutello propose di leggere 
Valdimonica. Per le difflcoltà di que« 
sto luogo, V. Apenriko e Pennino. 

Taldieliiana) o Val di Chiana, 
Inf. XXIX, 47. La valle della Chiana, 
fiume di Toscana che sbocca diviso 
nella Paglia e nel Tevere. Il suo corso 
è tanto4ento che forma paludi le quali 



44S 



VtUdigr»ev§ ^- Vane. 



reodoDO malsana la valle. Moderna- 
mente per boni8car la contrada fu 
aperto un canale che conduce le acque 
delia valle nell* Arno. 

Valdl^rleve. Par. XVI, 66. Valle 
al mezzogiorno di Firenze percorsa 
dal 8umiceIlo Greve o Grievet che 
sbocca neir Arno. 

▼aldiasaura, o Val di Magra, 
Inf. XXIV, 145. Purg. Vili, 116. Valle 
percorsa dal fiume Magra che forma 
il confine in tra la Toscana e il Geno- 
vesato, e che anticamente dicevasi 
Macra ed era similmente confine in 
tra r Etruria e la Liguria. 

TaMipiUio, o Val di Pado, Par. 
XV, 137, la valle del Po. Gli antichi 
comentatori intendono sotto qoesto 
nome la cìtti di Ferrara ; altri hanno 
creduto che D. volesse indicare Par- 
ma o anco Verona, il che non è pro- 
babile. 

Tale*, da varieare o dall' ali. troJ- 
len, caminare: il passo, il valico, 
Purg. XXIV, 97. 

▼alerte, forte, coraggioso, Purg. 

Valere, potere, aver la potenza, 
Inf. XXII, 117. Par. XXXIII, 63. — 
Nel signif. morale, Purg. XX, 63. — 
Voler dire, significare. Par. XII, 81. 
— Aiutare, servire a... Inf. I, 83; 
XVII1,47; XXII, 1«7; XXX, 81. Purg. 
IV, 135; VI, 88; XIV, 147; XV, 26; 
XXX,133. Par. Xl,70. 

Vallare, voce tolta dal lat., cir- 
condare, difendere, Inf. Vili, 77. 

▼alle, lat. vallis. Nel signif. prop. , 
Inf. 1. 14 ; Vili, 71 ; X, 135; XII, 40 e 
«6; XIV, 115; XV. 50; XXIV, 39 ; 
XXXI, 115 ; XXXII, 56, dove la valU 
fortunata, ec., è la valle del Bragada 
nella quale Scipione vinse Annibale 
a Zama. (V. Lucano, Phars., iv, 587 e 
segg.) - Nel luogo dell' Inf. XVIII, 9, 
Venturi, Lombardi e Poggiali pren- 



dono vcUli per pi. di vallo, perchè, Ai- 
cono, il pron. quelli del v. 13, non ti 
può riferire al pi. di la valle ; ma er- 
rano perché quelli si riferisce a fo$ri 
del v. 11. Purg. V, 116; Vili, 38; XIV, 
30 e 41. Par. VI, 60; IX, 88; XXXI, 
111 . — la maggior valle, ec. Par. IX, 
8%, è il Mediterraneo. — Spesso qae- 
sta voce significa i ripiani o cerchi 
deirinferno, luf. IV, 8; XVIII, 96; 
XXV, 137 ; XXIX, 9 e 65 — e 1 Infer- 
no in genere, Purg. XXIV, 84. Par. 
XVII, 137. — Una situazione svento- 
raU, Par. XVII, 63. - ^ valU, av?., 
a basso, nel profondo, Inf. XJI, 46 ; 
XX, 35. 

▼aUèa, forma antica meno usata 
di vaUe, Inf. XXVI, 29. Pnrg. Vili, 98. 

▼allaaey forma accrescitiva di 
valle; per : le bolge dell* Inferno, Inf. 
XIX, 133; XX, 7; XXIII, 135; XXXI,7. 

Talare. Par. V, ic e 61. — Tutto 
ciò che costituisce il merito dell'uo- 
mo, senno, virtù, Inf. IV, 44 ; XXVI, 
99.Purg.VII,1i7;X, 74: XIV, 90; 

XVI, 17 e 116. — In parUcolare, il 
coraggio, Inf. XVI, 67. - Il potere, 
la virtù dell'uomo in genere. Par. I, 
14 ; XIV, 4« — degli occhi. Par. V,3 
— delle stelle. Par. XXI, 15. - La 
potenza, V influsso dì Wo, Porg. XJ, 
4; XV, 7%. Par. 1, 107; IX, 105; XXH, 
42; XXIX, 143. - Ijo pHmo raion. 
Dio, Par. X, 3. 

Tampa, d* origine incerta, pro- 
priamente : una fiamma momentanea. 
Nel signif. morale: T ardore. Par. 

XVII, 7. 
Taaaglariaà. Purg. XI, 91. 
▼anare, verbo che trovasi ona 

sola volta nella D. C. ed è siooniao 
o per dir meglio ona contrazione «fi 
vaneggiare, cioè : assopirsi della Bsen- 
te, avere idee confuse, Pnrg. XVin. 
87. 
▼ABe^ per : ne va, v. Akoamb. 
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▼aneggiare, da vano. Nel si- 
gnif. proprio : aprirsi , spalancarsi, 
Inf. XVIII, 5 e 73. - Detto della vi- 
sta : smarrirsi, essere incerta, Purg. 
X, 114. — Delle idee: confondersi, 
Purg. XVIII. 143. Par. X, 96; XI, 
139, in questi due ultimi luoghi pare 
che sigoi6chi : darsi a vanità. 

Yangelio, lat. Evatigelium, Par. 
XXIX, 96. 

▼anselista, lat. Evangelista, Inf. 
XIX, 106, è san Giovanni. 

Yanf re , più comune : svanire, 
sparire, Par. Ili, 122. 

▼anlfà e Tanitafe, cose vane, 
Purg. XXXI, 60. Par. IX, 12. — Lo 
stato delle anime opposto alla realtb 
del corpo vivente è detto vanità, Inf. 
VI, 36. Purg. XXI, 135, inquesf ulti- 
mo luogo trovasi in rima l'antica for- 
ma vanitate. 

Tanni, voce poetica, che trovasi 
soltanto al pi. per : le ali, inf. XX VII, 
42. 

Tanni Fneei, v. Pucci. 

▼ano, pieno di vanità, Inf. XXIX , 
122. Purg. XIII, 151. — Vano opposto 
a ciò che è reale, vero, sostanziale, 
Inf. VII, 52 e 79; X, 103; XX, 87; 
XXI, 5; XXVIII, 78. Purg. II, 79; V, 
97; VI, 32; Vili, 9; XXIV, 108. Par. 
XXI, 119. — Come sost., il vuoto, lo 
spazio vuoto, Inf. XVII, 25. Purg. X, 
^. — Il superfluo, l' inutile. Par. VI, 
12. — fn vano, vanamente, v. In vano. 

▼antassio, forma accorciata di 
avvantaggio, lat. ab ante : la preroga- 
tiva, Inf. XVI, 23 ; XXXIII, 124. Par. 
XXVI, 31, dove la Gr. e la maggior 
parte dello ediz. leggono Avvantag- 
gio, V. ivi. 

Tan tarsi, lat. vanitate da vanu», 
Inf. XXIV, 85. Purg. VII, 129. 

Tanto, dal lat. vana»? la gloria, 
l'onore, Inf. II, 25 e 108; XXXI> 64. 
~ Nel luogo del Par. Ili, 119, tutte le 



ediz. e tutti i mss. hanno vento, v. ivi. 
Foscolo e la nuova ediz. di Giudici 
(Pir. 1846) hanno ammesso senza ve- 
rona autorità la \ei. vanto, perché ne 
credettero divenir il senso più chiaro. 
Tapore. Nel signif. prop., il va- 
pore e specialmente quelli che si for- 
mano nell' aria : la nebbia, la caligi- 
ne, Inf. XXIV, 145; XXXI, 36; 
XXXIII, 105. Purg. II, 14; V, 110; 
XVll, 4; XXI, 52; XXVIII, m; 
XXX, 26. — In signif. fig., Purg. 
XXX, 113. Par. V, 135; XII, 15; 

XXVII, 67; XXVIII, 24. - Vapori 
infiammati, Inf. XIV, 35, e 142; XVlI, 
48. — £ perchè secondo la fìsica d'al- 
lora credevasi essere il fulmine va- 
pore infiammato, D. lo chiama vapore, 
Purg. V, 37. — Per est., le anime 
de' Beati come sostanze brillanti sono 
pur dette t>aport, Par. XXVII, 71. — 
In un sol luogo, Purg. XI, 6, questa vo- 
ce ha il sigoif. di emanazionep influsso. 

Tareare, da varco. Il signif. pri- 
mitivo è : andare, caminare, progre- 
dire, Purg. XII, 4. Par. Il, 3. — Onde: 
passare, Purg. X, 53. — Oltrepassare, 
Purg. VII, 64. —Entrare, Purg. XIX, 
43. — Detto d' una roccia che: sporge, 
eccede, Inf. XXIII, 135 ; XXIV, 68 - 
d' una scala che : sale, fino a un dato 
punto, Par. XXII, 68. 

Tareo, sembra che questa voce 
sia un' altra forma di valco, il camino, 
la strada, Inf. XIX, 132. Par. XXVII, 
82. — Principalmente: il passo, il 
luogo per dove si può passare, Inf. 
XII, 26 ; XXX, 8. Purg. XI, 41 ; XVI, 
4( ; XXXII, 28. - Il passaggio della 
voce per gli organi, Purg. XXXI, 21. 
— Il passaggio da uno ad altro stato. 
Par. XVIII, 64. 

Tarlare, come sost., il cangia- 
mento. Par. XXII, 147. 

Tariamione , la varietà , Purg. 

XXVIII, 36. 
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Tari», direrso, Par. Il, 118. 

YAr^f voce antica che trovasi una 
soia volU Della D. C., Inf. IX, 115, 
dove sembra che sia Torma contratta 
di vario e che significhi : disuguale. 

Tar«f fiume che anticamente Fu 
confine io tra le Gallie e l'Italia come 
lo ò pure al presente, Par. VI, 96. 

Tarro. Purg. XXII, 98. La lette- 
ratura romana ricorda due poeti di 
questo nome: Publiug Tenntin» Varrò 
i4toctnux, elegante imitatore de'Greci, 
le cui opere sono perdute; e Marcut 
Terentius Varra^ più celebre per la 
sua erudizione che per le sue Satire 
Menippee che sono similmente per- 
dute. Tutti i comentatori credono che 
D. parli dell' ultimo in questo luogo ; 
ma considerando che lo fa compagno 
di Terenr-io, di Cecilio e di Plauto, 
ricordandoci del luogo nell' Arte Poe- 
tica d' Orazio, v. 54 Quid autem Cceci- 
Ho Plauloque dabit Romanuef adem- 
ptum Virgilio Varioque? inclino ad 
ammettere contro il testimonio di 
tutti i mss. e di tutte le ediz. che D. 
abbia scritto Vario e non Varrò. Cer- 
tamente egli conosceva poco tanto 
l'uno che l'altro, ma per questa ra- 
gione appunto è verosimile che abbia 
seguitato il luogo d'Orazio, tanto più 
che Lucio Vario era poeta drammatico 
come sono gli altri due allegati. 

Tao, voce lat., il vaso. D. chiama 
r apostolo san Paolo Vat d' elezione, il 
Vaso della elezione, Inf. II, 28, se* 
condo gli Atti dfgli Apottoli (ix, 15j 
dove la Vulgata traduce Vas electio- 
nit. 

TasellO) forma dimin. di vaso. Il 
vaso dell'utero, Purg. XXV, 45. — 
Frate Gomita , v. ivi, è detto per allu- 
sione agli Alti degli Apottoli (ix, 15) 
vasel d' ogni froda, cioè uomo pieno 
di astuzie e frodi, Inf. XXII, 82 — e 
san Paolo il vasello dello Spirito Santo, 



Par. XXI, 127, v. Vas. — U nave, il 
battello, Inf. XX Vili, 79. Purg. II, 41. 

▼aM. Nel slgnif. prop.. Par. XIV, 
2 — onde incettacelo, recipiente, per 
un uomo capace a ricevere un dono 
spirituale, v. Vas e Vasello, Par. I, 
14. — Di vaso m vaso, di padre in fi- 
glio, Purg. VII, 117. « L'Arca del- 
l' alleanza, Purg. X, 64. — 11 carro 
mistico di cui è parlato nel Purg. 
XXXlII,34,cbe rappresenta la Chiesa. 

▼aMMilla, dal lat. barbaro Vassus 
e Veusallus, che sono derivati da una 
radice g&IIica vas, servo ; per : servi- 
tore, e In particolare : sguattero, gar- 
zone di cucina, Inf. XXI, 55. 

▼attoana^ uno dei setti colli di 
Roma sulla riva destra del Tevere, 
dove a' tempi di D. era 1* antica basi- 
lica ed oggi la chiesa di san Pietro ed 
altri grandi edifici, Par. IX, 139. 

'Ve, trovasi questa forma per: ove, 
quando è preceduta da tà, Inf. XVIII, 
100; XXVI, 33; XXX, 114; XXXlll, 
91.Purg.V,97;VII,6«;IX,12e51; 
XlV,34e87;XXVl!l,71. 

Teeehio, dal lat. vetulus. Detto 
dell' uomo e delle cose inanimate, Inf. 
XII,44;XV,21e67:XVI,11;XVlll, 
79; XXVI, 96; XXVIII, 18. Purg. IV, 
66; XI, 103. Par. V, 76; XIX, 33; 

XXIV, 93. — Come sost., Inf. Ili, 83. 
Purg. XVI, 121 ; XXIX, 134. 

Teeehio (Del) , antica famiglia 
nobile di Firenze, Par. XV, 116. Di- 
cendo quel del Vecchioy pare che D. 
voglia indicare il capo di essa fa- 
miglia. 

Veee, dal lat. vice. In vece, io luogo 
di... Inf. XIII, 52; XXI, 10. Purg. 
XVI, 36 ; XX, 102. - M sua vece, in 
suo luogo, Inf. XXXIII, 145, v. Vice. 

Tedenfe, da vedere. Nonvedente, 
che non vede, privo della vista. Par. 

XXV, 120. 

▼edere, lat. videre. Considerare, 
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contemplare, giudicare, Inf. 1, 16, 92, 
1l8e134;Il,8e48;ni,17;IV, 32; 
V,10,17e76; VI,5e 87; VII, 20 e 
115; VlH,15e127; IX, 56; X,83 e 
131 ; XII, 127; XllI, 20; XV,Ue 116; 
XVI, 34 e 119; XVIII, 110; XIX^IOS; 
XXI, 39 e 127; XXIV, 134; XXV, 75; 
XXVI,20;XXV1II, 118; XXXI, 25; 
XXXII,40;XXXIII,70e108;XXXlV, 
69, 90 e 92. Purg. Il, 16 ; HI, 20, 95 e 
110;IV,7; V,4e49; VI, 55 e 148; 
VII, 83 ;X, 49 e 112; XIII, 74; XIV, 
84;XV,118e 134; XVI, 41 e 100; 
XVlI,2e59;XVIll, 46; XIX, 5,20 
e 150; XXI, 132; XXIV, 62; XXIX, 
112; XXX, 77; XXXII, 104. Par. I, 
25, 89 e 133; li, 21, 82 e 104; III, 8 e 
29; IV, 60 ;V, 2; VI, 20 e 120; VII, 
5; VIII,113; X,68e116; XIII, 114; 
XVlIl,8e107; XIX, 74; XX, 88 e 
101 ; XXI, 50 e 86; XXII, 81 ; XXIII, 
17; XXIV, 426124; XXV,.119; XXVI, 
56;XXVlII,87e110;XXIX, 11, 56 
e 119; XXX, 71, 95, 97 e 99; XXXI, 
82 ; XXXII, 9 e 91 ; XXXIII, 23, 36, 
85e 122.- Nel luogo del Purg.XXIV, 
62 vedere, mostra aver il signif. di : di- 
stinguere. — Par. VI, 120, Aldo, la 
€r., Landino e alcune altre ediz. han- 
no la lez. t>edin invece di vedém^ che 
sarebbe affatto inintelligibile, se non 
rammentassimo che gli Antichi scam- 
biavano spesso la m in n specialmen- 
te precedendo a un aflSsso, come, 
Purg. XXXI, 109 menrentiomerrentij 
per: merremti, contratto di meneren- 
li;andianne, per:andiamne, contratto 
di andiamone — similmente pare che 
secondo l'antica ortografìa siasi scrit- 
to vedenminory invece di vedemminor, 
in una parola, Par. XXIX, 119, laCr. 
legge vederebbe, invece di non torrtb- 
be, V. Togliere. — Par. XXX, 95, 97 
e 99, la voce vidi, è ripetuta tre volte 
in rima per dare maggior enarghfa 
all' idea, nel modo medesimo che il 



Poeta ripete così ogni volta il nome 
di Crislo ed una volta la voce amenda, 

— La forma del particip. veduto, tro- 
vasi dovunque; qualcbevolta vitto, 
Inf. XV, 14; XIX, 108; XXV, 75; 
XXXI, 111 ; XXXII, 40. Purg. I, 24 ; 
111,110; XIII, 26; XIV, 84; XXII, 
17; XXIX, 112; XXXIll, 56. Par. 

XXIX, 11 ; XXXII, 91 —ed anco riso. 
Par. VII, 5. — Oltre le forme ordina- 
rie trovansi le forme antiche e poeti- 
che : Vii, contratto di vedi. Par. XXX, 
71. — r«'. air imperat. per: vedi, 
Purg. V, 4. — AI pres. dell' indie. t><^- 
^10, Inf. VI, 5; XV, 116; XXI, 127; 

XXVIII, 118. Purg. II, 16; X, 112; 
XIV, 58; XVI, 41; XIX, 5; XXIV, 
49 e 58. Par. Vili, 118; XX, 88; XXI, 
86; XXVI, 106. - Veggendo, luf. XV, 
59; XXI, 96; XXXIII , 108. Purg. 

XXX, 77. Par. XXXI, 34. - AI pres. 
del cong. vegga, Inf. 1, 134; XVI, 119. 

— Veggi, per: vegghi, Purg. XXXIII, 
86. — Al pres. dell'indie. vedém,coii' 
tratto di vediamo, Par. X, 68. — Al- 
I'imperf. vedia, contratto di vedeva, 
Inf. X, 49. Purg. XII, 25, 31, 34, 43, e 
spessissimo. — AI perf. vedeitù^ per : 
vedesti tu, Inf. Vili, 127. - Viddi, in 
rima per : vidi, Inf. VII, 20. — Al fui. 
tederai, Inf. 1, 118, dove la Cr. legge 
e poi vedrai; HI, 17, dove la Gr. legge 
che tu vedrai; XIII, 20, dove la Gr. 
legge e «i «Mirai ; XIV, 120. Par. V, 
112; XXVIII, 76; XXIX, 42; XXX, 
43. — Vedràmi, contratto di vedraimi, 
Par. I, 25. — AI condiz. vederebbe, 
per il suo contratto : vedrebbe, Par. 

XXIX, 119. 

Tedere^ sost.. Patto, la possibi- 
lità, la facoltà di vedere, Inf. XX, 15. 
Par. V, 5; XIII, 104; XXIX, 79; 
XXXIII, 55. — La contemplazione op- 
posta alla vita attiva, Purg. XXVll, 
108. 

Tedova) v. Vedovo. 
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"Weémiréììm^ forma diminut. di ve- 
dova, come espreHione di commise- 
razione, Purg. X, 77 — di tenerezza, 
Purg. XXI1I,92. 

l^ed^To, lat. viduuM, propriamen- 
te : privo di moglie ; per est. abban- 
donato, Purg. VI, 113; XX, 58."^ 
Privo di ci6 che gli appartiene, Purg. 
l,26;XXXIl,6a 

Tentata, da vedere: la vista, la 
facoltà visiva, Purg. XII, 132; XXV, 
IW; XXXllI, 8«. Par. XIX, 81; 
XXXlll, 84. — In signif., intellettua- 
le, Par. XIX, 52; XXVIII, 107. - Ciò 
che si vede, Inf. XVII, 114 ; XX, 51 ; 
XX Vili, 93; XXIX, 42. Par. XIV, 80. 
— Nel luogo del Purg. XXV, 31, Al- 
do, la Cr., Landino, Vellutello, Da- 
niello, Dionisi, quasi tutte le antiche 
ediz. leggono vendetta eterna, che 
sembra espressione poco conveniente 
alle pene del Purgatorio le quali sono 
a tempo. Lombardi legge con la Ni- 
dob. e molti mas. veduta, e tutti i Mo- 
derni hanno adottata questa lez. che 
ha nondimeno un senso troppo gene- 
rico. — In quanto al luogo del Par. 
Il, 115, ove è detto del cielo delle 
stelle fisse che ha tante vedute, sem- 
bra che D. chiami cosi le stelle me- 
desime le quali chiama viste, v. ivi, 
nel Par. XXX, 9, o sia che intenda 
con ciò i tanti oggetti che si offrono 
alla vista, ovvero tanti punti che veg- 
gano cioè una qualche maniera d' oc- 
chi. 

▼egghiare^ lat. vigilare: aste- 
nersi dal sonno, Inf. XXIX, 78. Purg. 
XXX11,66. Par. 111,100. 

"Weggìm^ d' origine ignota : vaso 
di legno a doghe, Inf. XXVUI, 22. 

Vegliare) lat. vigilare : non dor- 
mire. Par. XV, 64. 

TegllO) dal lat. vetulus, forma an- 
tica e poetica per : vecchio, Inf. XIV, 
103. Purg. 1, 31, e II, 119, ove Catone 



Uticense — e Purg. XXIX, 143, dove 
san Giovanni è accennato come au- 
tore dell' Apocalisse. 

"Vefeala, lat. vehiculumt voce tolta 
dal lat., il carro, Purg. XXXII, 119. 

Tela, dal pi. lat. vela, Inf. XVII, 
13 ; XXVII, 81 ; XXXIV, 48. Purg. I, 
1; XII, 6; XX, 93; XXII, 63. 

Telanie) da velare : tutto ciò che 
serve a coprire, a velare, a nascon- 
dere, Inf. IX, 63; XXXIH, 27. Purg. 
XIX, 30. 

Telare, coprire, nascondere, Inf. 
XXV, 118. Purg. I, 21; XV, 122; 
XVII, 53; XXIII, 114. - Al particlp. 
velato, nascosto, Purg. XXX, 66. - 
Velarei, coprirai, Par. V, 129 ; VII, 9. 
" Detto d' una monaca : prendere i 
sacri veli. Par. Ili, 99, dove bisogna 
supplire a vela il «i precedente. 

Telena, lat. venenum. Sempre in 
signif. fig., Purg. XXXI, 75. Par. IV, 
65 ; XIX, 66, dove la Cr. e la maggior 
parte delle ediz. leggono reneno, v.ìyì. 

Telle, forma lat., il volere, la vo- 
lontà. Par. IV, 26; XXXlll, 143. 

Telia, la pelliccia, il pelo, Inf. 
XXXIV, 74. Par. VI, 108. - In qoan- 
to al luogo del Par. XXV, 7, gli in- 
terpreti sono incerti sul signif. della 
voce vello ; io credo che il Poeta vo- 
glia dire, che allora i suoi capegli 
avranno cangiato colore divenendo 
grigi. Vedi la prima Ecgloga di D., 
V. 43, dove dice : Et patrio redeatn « 
quando abscondere canoe Fronde sub 
inserta solitum flavescere Sarno. 

Teliate, da vello, Inf. XXXIV, 73. 

Telo, lat. velum, Purg. XXX, 31 ; 
XXXI, 82. — Detto delle monache, 
Par. HI, 117 ; IV, 98. — Tutto ciò che 
serve a coprire, a nascondere, che 
impedisce il vedere, Inf. XXXII, 25; 
XXXlll, 112; XXXIV, 123. Purg. 
VIII, 20 ; XVI, 4 ; XXIX, «7 ; XXX, 
3; XXXII, 71. Par. XXX, 50. - Nel 
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luogo del Purg. II, 32 velo, in rima è 
posto per : vela. 

Teloeo, rapido, Inf. VII, 89. Purg^ 
II, 51 ; XXII, 9; XXIll, 107; XXXII, 
109. Par. Il, 21 ; XIII, 136; XVIII, 36; 
XXI, 81; XXII, 149; XXIV, 18. 

TeloeinisiiiiO) superi, di veloce, 
Par. VII, 9. — Il più rapido, Par. 
XXVII, 99. 

Teltro, trovasi in Marziale vèrta- 
gus e vértaga; vértagra, in Graziano. 
Nel lat. del medio evo véltraga, vél- 
traha, véltrahus, e neli' antico frane. 
viautre, tutti nel sìgnif. di levriere, 
cane da corso; probabilmente questa 
voce è d' origine gallica. Trovasi nel 
signif. prop., Inf. Xlll, 126 — e nel 
signif., allegorico, Inf. I, 101, luogo 
che ha sempre dato che fare ai co> 
mentatori. Boccaccio confessa inge- 
nuamente che non 1' intende; altri 
come l'Anonimo e Landino intendono 
per il. Veltro una congiunzione di 
pianeti il cui influsso deve cagionare 
mutazioni nella religione e nei costu- 
mi. Vellutello fu il primo a dire che 
sotto il nome di Veltro si nasconde 
Gan Grande della Scala, opinione 
adottata dipoi da tutti i cementatori 
come molto probabile e che io am- 
metto similmente non ostante alcuni 
Moderni i quali, come Troia, voglio- 
no che sia fatta allusione a Uguccione 
della Faggiuola, di cui non è mai par- 
lato in tutto il Poema; o d'un Papa 
santo e degno, il che repugna al con- 
cetto fondamentale della D. C. 

Ten o Ten^ per : ve ne, vi ne, 
precedendo a consonante semplice. 
Venpreco, ve ne prego, Inf. XV, 34. 
— Come aflfisso al verbo andatevene, 
Inf. XXI, 110. •— Nessuna ven lasciai, 
Inf. XXVII, 39. — Ve ne martira, ve 
De punisce, Purg. XVll, 132. 

Tena, del corpo umano, Inf. I, 
90 ; Xlll, 63, dove la Cr. e la maggior 



parte delle antiche ediz. leggono le 
vene e i polsi esattamente come nel- 
rinf. I, 90, nondimeno la lez. della 
Nidob. e di Vendelino da Spira, lo son- 
no e i polsi, adottata da Costa, dal- 
l' £diz. Fior., Foscolo e Giudici, mi 
sembra preferibile. Purg. V, 84; XI, 
138; XXV, 38 e XXIll, 75, dove vena, 
è posto per il sangue che contiene. •> 
Una vena di acqua, una sorgente, 
Purg. XXVIII, 121. Par. XII, 99. 

'Vendemnilare, lat. vindemiare, 
far la vendemmia, Inf. XXVI, 30. 

Tendere. Tradire, Purg. XIV, 
61 ; XX, 80. Par. XVIll, 122. - AI 
particip., venduto, Purg. XXI, 84. 
Par. XXVII, 53. 

TendeUS) lat. vindicta; spesso: 
la punizione, Inf. VII, 12; XII, 69; 
XIV, 16; XVIII, 96; XXIV, 120; 
XXXII, 80. Purg. X, 83; XVII, 122; 
XX, 47 e 95; XXI, 6 ; XXXIII, 36. - 
In quanto a Purg. XXV, 31, v. Vedu- 
ta, Par. VI, 92 e 93; VII, 50; XVII, 
53; XXII, 14. — Eù anco al pi., Inf. 
XXII, 101. 

Tendleare, lat. vindicare: far 
vendetta, Purg. XXI, 83. — AI parti- 
cip, vendicato, Inf. XXIX, 32. — Ven- 
dicarsi, Purg. XV, 100. 

TendutO) y. Venobbe. 

Tenedieo Caceianeiufeo. Ve- 
di Cacci ANEMICO. 

Teneno. Par. XIX, 66, lez. della 
Cr. per: veleno, V. ivi. 

Tenenoso) velenoso, Inf. XVII, 
26. - Maligno, Purg. XIV, 95. 

Tenerabìle, degno di rispetto. 
Par. XI, 79. 

TeneraCo, onorato, Par.XXXIlI, 
40. 

Tenere, Dea, Purg. XXV, 132; 
XXVIII, 65. - Il pianeta, Purg.1, 19. 
Par. VIII, 2. 

Tenesianl, o Viniziani, forma 
fiorentina che trovasi nella Cr. e nel- 
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la DitRgior parte delle ediz., Inf. 
XXI, 7. 

TeBsl<^>^i forma antica e poetica 
di vendtcare, Inf. IX, 54. Par. VII, 51. 

— Vengiarsi, vendicarti, Inf. XXV!, 
34. 

Tea! ap^BMi ée MAkmm9^ vie- 
ni oh sposa dal Libano, Purg. XXX, 
1 1 , parole del Cantico de' Cantia', 
IV, 8. 

Temlref giungere, detto degli es- 
seri viventi, del tempo, degli even- 
ti, ec., Inf. l, 46, 59, 119 e 1S6 ; li, 71 
e 101 ; 111, 86 e 9) ; IV, 83 e 89; V, 8, 
M, 78 e 81 ; Vili, 34 ; IX, 11 e 64; X, 
M; XII, 19; Xlll, IH; XIV, 140; 

XVI, 7, 57 e 121 ; XVII, 58 e 92; 
XV1II,83;XIX,93;XXI,30; XXII, 
99; XXIIl, ?8 e 9«; XX V, 1«5;XXV1I, 
4e 112; XXXI, Itt; XXXIII, 11 e 
07; XXXIV, 45. Purg. I,5«: 11, 97 e 
40 ; 111, 65, 92 e 98 ; V, 19 e 119 ; VII, 
«1,23, 24 e 38; Vili, 56; XI, 6 e 9; 
XII, 116; XIII, 56; XV, 69; XVII, 
23;XVlIl,95e113; XIX, 29 e 35; 
XX, 30 ; XXI, 10 ; XXIV, 74 ; XXVI, 
46 ; XXVII, 121 ; XXIX, 122; XXXU, 
124. Par. 1,25; 111,15 ;V, 101 e 106; 
X1V,51; XVI, 144; XVII, 44; XXI, 
41; XXV, 47; XXVI, 135 e 138; 
XXVII, 11; XXIX, 26; XXX, 55; 
XXXI, 38; XXXII, 82 e 115; XXXIII, 
141, e molto più spesso. — Come im- 
personale: accade, Inf. VII, 90. — 
Venire, per: divenire, Inf. XX, 59. 
Par. XXXIII, 52. — Per: essere, 
Parg. XXIX, 108. Par. XVII, 50. - 
Venire, seguito da un verbo al gerun- 
dio, «len p-ir^e^^iant/o, Purg. VI, 126. 

— Vennermi parendo^ mi sembrarono, 
Purg. XXII, 82. — Venir rischiaran- 
do, schiarirsi a poco a poco. Par. 
XXlll, 18. — Venire^ seguito da un 
add. da un particip. ha spesso il si- 
gni f. di divenire. Venir fatto, Par. 

XVII, 50, accadere, fornirsi. — Venir 



tatoUo, esser sazio, Par. Il, 12. — Ve- 
nir itOero, esser compito, Inf. XXVII, 
(89. — Venir nunOf svenirsi, Inf. V, 
141. — Perire, Purg. XIV, 96. — Del. 
to d' ona famiglia : spegnersi, Purg. 
XX, 83.— Sparire, Par. XIII^ 9. - 
Non bastare, Inf. IV, 147; XX Vili, 4. 
— Fe*it> nncero, divenir chiaro. Par. 
XXXIII, 52. — Venir tirato, esser ti- 
rato, Purg. XXIX, 108. — Venir a... 
Inf. VI, 60 e 65; VII, 55; XXX, 40.- 
Venir a grado, ottener il favore d* al- 
cuno, piacergli, Par. XV, 141. — Ve- 
mr a fnente^ ricordarsi, Par. XX, 7.— 
Venir a mano, cader in potere, Inf. 
XXII, 45. — Venir m fama, divenir 
celebre, Inf. XXIV, 48. — Venirti, 
venirne, venir9én«, per: venire, Inf. 
XII, 21 ; XX, 124 ; XXVII, 115. Purg. 
VII!, 31 ; IX, 60. — Al particip. tenu- 
to, spessissimo. — Trovansi di questo 
▼orbo più forme antiche e poetiche. 
Al pres. deli' indie, vegno^ per : vengo 
e vegnon, per : vengono, Inf. Il, 71 ; 
111,86; Vili, 84; X, 61; XVII, 58. 
Porg. 111,65; V, 19; VII, 24; Vili, 
37; XVI, 141. — Al pres. del coog. 
wgriia, per : venga, Inf. I, 126; XXI, 
121 ; XXVI, 68. Purg. Ili, 98 ; XI, 7; 
XVIII, 55. — Végnati, per: vengati, 
Purg. XXVIII, 46. — Vegne, in rima 
per: venghi o venga, Inf. XIV, 140.— 
Vegnan, per: vengano, Inf. XXIII, 
132. — All' imperf. venia, contratto di 
t>emt;a,lnf. IX, 64; XVI, 7; XXVII, 
4. Purg. XVII, 23; XXI, 10. Par. V, 
106. — VeniSno, contratto di venivano, 
Inf. XXIII, 28. Purg. Ili, 92; XXIX, 
122. — Al condiz. verrta, contratto di 
verrebbe. Par. XXlll, 69. — All'im- 
perat. vien, per: vieni, Inf. Vili, 89. 
Purg. VII, 21. — vammi, contratto 
di vietumi, Inf. XIX, 93. — All' imperf. 
del cong. in rima venesee, per : venis- 
se, Inf. 1,46. 
'Venire, sost., Tatto del : venire, 
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449 



d andare, Inf. II, 34; XV, 115. Pnrg. 
IX, 87. Par. X, 36. 
TcnUe iienedieCi patrUi mei, 

venite oh benedetti del mio padre^ 
Purg. XX VII, 58, parole di G. C. in 
san Matteo (Ev., xxv, 34j. 

Tentare^ da vento: far ycnto, Inf. 
XV||,117. Purg. XVII, 68. 

TcBiesimo. Inf. XX,9. 

Tenti, lat. viginti, Par. XXIX, 49. 

Tentiein^ae. Par. XXXI li, 95. 

Tentidao o Tentidue. Inf. 
XXIX, 9. 

Tentilare, da vento: far vento, 
Purg. YIU, 30 ; XIX, 49, dove venti- 
lonne, è posto per : ne, o, ci ventilò, 
Par. XXXI, 18. 

Tenli^uattro, lat. viginti qua- 
/I/or, Purg. XXIX, 83. Par. XII, 96, 
dove le ventiquattro piante, sono le 
anime de' Beati che formano duo cer- 
chi concentrici di dodici anime per 
ognuno. (Vedi Par. X, 94, e segg. e 
XIT,127, esegg.) 

Wemto. Inf. Ili, 133; V, 30 e 96; 
IX, 67; XI, 71; XIIl, 491; XIV, 30; 
XXVI, 87 ; XXVIll, 89; XXXIII, 103; 
XXXIV,6. Purg. 111,130; V, 15; X, 
81 ; XI, 101 ; XII, 96 ; XXI, 56; XXIV, 
3;XXVllI,9;XXIX,102;XXXI,7t. 
Par. Ili, 119; V, 74; Vili, 22; Wl, 
28; XVII, 133; XXVI, 86; XXIX, 
107 ; XXXIII, 65. — In quanto al Ino. 
go del Par. III, 119, ho già detto (Ve- 
di Vanto) che vento è la vera lez., la 
potenza impetuosa e passeggiera dei 
principi della casa di Svevia parago- 
nata acconciamente, ad un vento im- 
petuoso. 

.Ventraia, da ventre, Inf. XXX, 
54. 

Mentre. Il bassoventre, Inf. VI, 
17; XIII, 14; XX, 46; XXV, 74; 
XXIX,- 67; XXX, 30; XXXI, 47. Purg. 
XIX, 32; XXXII, 45. — Per: l'utero, 
Par. XXIII,104;XXX111, 7. ' 



Tentara, dal lat. venlurum: il 
destino, la fortuna. Par. XVII, 24. — 
In particolare: la prosperilo, Inf. II, 
61. Purg. XIII, 111.— Il caso, Purg. 
V, 91; XX, 19. 

Tenturo, particip. futuro di r^- 
nire: che dèe venire. Par. XXX1I,24. 

TeniistO) voce tolta dal lat., bel- 
lo, Par. XXXII, 126. 

Tenuta, da venire : V atto del ve- 
nire, Porg. 1,70; XI, 132. —Un viag- 
gio che altri intraprende, Inf. II, 35. 

Tenuto, particip. di vefàre, v. ivi. 

Ter, accorciato di vero^ preceden- 
do a consonante semplice, v. Vero. 

Ter, accorciato di verso^ prep , 
sposso precedente a' pronomi me, 
tf^ lui, lei, noi, voi, loro, Inf. IX, 36; 
XV, 20; XVI, 7; XXIX, 55. Purg. I, 
127; 11,59; 111, 59 e 106; V,122; VI, 
73; VII1,52;IX,83;X,105; XI,7; 
XXX, 66. Par. I, 101 e 127; 11, 28; 
III, 59; V, 104; VI, 63; IX, 14; XI, 
31 ; XXV, 83. — Raramente nel si- 
gnif. in paragone di... Par. XXVII, 95, 
V. Verso. 

Terace, opposto a : falso, Inf. I, 
12. Par. HI, .32 ; XXIV, 44. - Amante 
del vero, Inf. XVl, 62. Purg. XXI, 
108; XXVI, 40; XXX, 7. - Vero, 
reale, opposto a : immaginario e falso, 
Purg. XVIII, 7 e 22; XXI, 17. Par. 
X, 84; XI, 82; XXIX, 111 ; XXX, 
98; XXXI, 107. — Rappresentato al 
Vivo, Purg. X,37. 

Tcramente, in verità, Inf. XIX, 
70 ; XXXIII, 12. Purg. II, 98 ; XXII, 
28 ; XXXlll, 100. Par. Vili, 79; XXII, 
^38. — Nondimeno, frattanto, Purg. 
VI, 43. Par. 1, 10; VII, 61 ; XXXII, 
145. 

Terba, voce latin» : parole, in ri- 
ma. Par. 1, 70. 

Terbo, la parola, Inf. XXV, 16. 
Par. XVIII, 1. — Il concetto creatore 
di Dio, Par. XIX, 44. - Il verbo, in 
29 
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grammatica, Par. XVIIl, 91. — Il Ver- 
bo, seconda persona della Trinità dei 
Cristiani, il Aó-]fc« di san Giovanni, 
Far. vn,30;XXlll,73. 

▼ereelll, città dell'Italia Supe- 
riore, sulla Sesia, oggi appartenente 
al Piemonte, dove comincia la grande 
pianura che si estende sino alle foci 
del Po.lnf. XXVI1I,75. 

Verde, lai. viridit, add., Inf. IV, 
118; XIII, 4; XV, 1M; XX. 75; 
XXVII, 45 ; XXX, 64. Purg. Il, 28 e 
29; Vili, 28; XVIIl, 64; XXIII, 1; 
XXIX, 36; XXX, 32.— Come sost, 
la verdura che copre la terra, Purg. 
VII, 82. Par. XXX, 111, ove la Ni- 
dob. e molti mss. leggono forse me- 
glio erbe. — Le parti verdeggianti 
d' una pianta per le quali appare che 
none morta, Purg. Ili, 136, ove la 
Cr. e tutte le ediz. moderne, come 
anco Landino nel suo Cemento, Vel- 
lutello. Venturi, Volpi, leggono A/en- 
tre che la speranza ha fior del verde, 
mentre che la speranza è ancor viva, 
V. Fior, senso che sembra pienamen- 
te convenevole ; nondimeno Aldo, il 
testo delle ediz. di Landino dei 1512 
e dei 1529, e Daniello e l' ediz. di Ro- 
vinìo (Lione 1562) leggono i fuor del 
verde, che dà luogo a interpretazione 
aflTatto diversa. Secondo Daniello (e il 
fatto è esatto e constatato da una no- 
vella di Franco Sacchetti) le candele 
d' allora nel loro capo inferiore erano 
tinte di verde per modo che si spe- 
gnevano quando erano consumate fino 
a quel punto ; il senso di questo luo- 
go sarebbe adunque : finoachè la spe- 
ranza non sia afTatto consumata. Un 
luogo di Petrarca (sonetto 26) dove 
dice : Quando m^ia speme già condotta 
al verde, nel preciso senso del nostro 
luogo, sembra confermare questa lez. 
Ma ammettendo pure la lez. ordina- 
ria, sarebbe meglio leggere con Vi- 



▼iaoi ha fior di verde, come dice I>. 
ncirinf. XXXIV, 26 Imì fior d'inde- 
§no. — Verde, è pure usato a signifi- 
care il verdeggiar delle piante, Purg. 
Xi,92eXXll,51. 

Terde, nome d' un fiume del re- 
gno di Napoli, Purg. Ili, 131. Par. 
Vili, 63, ma è difficile propriare di 
qual fiume D. abbia inteso parlare, e 
se nei due luoghi ove trovasi questo 
nome, intendasi del medesimo fiome 
o di due diversi col medesimo nome 
appellati. Quasi tutti gli antichi co- 
Dentatori accordansi intorno al luogo 
del Purg. IH, 131, nel dire che il ca- 
davere o le ossa di Manfredi, che 
erano state dapprima seppellite a 
capo il ponte di Benevento, fossero 
state trasportate per ordine di papa 
Clemente IV dal vescovo di Cosenza, 
sulle rive d' un ruscello detto il Ver- 
de che sbocca nel Tronto non luoge 
da Ascoli, perchè esso legato del papa 
aveva giurato di cacciar Manfredi 
fuori del Regno, e perchè la riva si- 
nistra del Tronto non apparteneva al 
Regno, ma al ducato di Spolerti o alla 
Marca Anconitana. Tale è 1 opinione 
emessa da Pietro di Dante che dice: 
Fecit projici {ossa} juxta (lumen Verdi 
quod confinai Apulia et Marcha. Lan- 
dino, Vellutello, Venturi, Volpi e tut- 
ti i Moderni hanno seguitata cieca- 
mente questa opinione, che probabil- 
mente ha avuta la sua origine dal- 
l' opera del Boccaccio De Fluminibut, 
dove sotto la voce Viridis è detto : 
Fluvius a Picenmibus dividens Apru- 
tinos et in Truentum cadens : memora- 
bilie eo quod e;u« in ripam quee ad Pi- 
cenates versa est, jussu Clementis pon- 
tificii summi, ossa olim Manfredi regis 
SicilicB, qua secua Calorem Beneventi 
fhtvium sepulta erant, absque ullo fu- 
nebri officio, dejecta fùerunt a Consenti- 
no consuUt eo quod Fidelium commu- 
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nione privaiusoccubuerit. La medesima 
opinione trorasi presso tutti gli sto- 
rici moderni, fra i quali Raumero, 
Istoria degli Hohemlaufen, fondandosi 
sul testimonio del Malespini, di Ga- 
pecelatro e d'altri, aggiunge che la 
tradizione di tale avvenimento si è 
conservata fra gli abitatori di quella 
contrada. Pare adunque che questa 
opinione sia certamente stabilita: 
nondimeno io non mi so astenere dal 
proporre alcuni dubbi. In primo luogo, 
non mi sembra verosimile che per 
trasportare le reliquie di Manfredi 
fuori del suo regno, siasi scelta la 
strada difficile da Benevento ad Asco- 
li a traverso dei monti della Puglia, 
che è quasi più lunga tre volte di 
quella che passa per la pianura da 
Benevento a Ceperano, o che condu- 
ce da qualsivoglia altro punto ai con- 
fini prossimi fra il regno di Napoli e 
lo Stato Ecclesiastico. In secondo luo- 
go i cementatori non sono tutti d' ac- 
cordo sopra questo punto, come si 
afferma. Parte di loro non proprìano 
il luogo dove il cadavere fu gittato : 
r Antico non dice altro che queste 
parole : Onde le onde verdi dell' acqua 
bagnano la terra in su quello luogo ove 
le scomunicò. Le Chiose attribuite fal- 
samente al Boccaccio dicono sempli- 
cemente: Le (ossa) fé gittare in un 
fiume chiamalo il Verde; e il simile 
dice Daniello. Parte sono d'opinione 
diametralmente opposta: Cosi Gio- 
vanni Villani (lib. vii, cap. 9) dice 
espressamente: Fu sepolto lungo il 
fiume del Verde a* confini del Begno e 
di Campagna, cioè sul conflne più vi- 
cino a Benevento, come bo accennato 
sopra. Così pure Benvenuto da Imola, 
coetaneo e discepolo del Boccaccio, 
dice nel suo Cemento latino sul Purg. 
Ili, 135: Et ecce locum. Prope (lumen 
dictum Viride quod inter Regnum et 



Campaniam descendit in mare Tyrrhe- 
num, £ sul luogo del Par. Vili, 63, 
dice : £ Verde alius fluvius in quem 
dejecta sunt ossa Manfredi — in mare 
SGORGA, idettlabiturinmare Tuscum. 
11 padre Angelo di Costanzo, in una 
lettera diretta ad un amico (vedi 
r ediz. della D. C. col Cemento del 
Lombardi, Padova, alla Minerva,1822, 
tomoy,pag. 159, seg.),.e dove dà con- 
to d' un ms. del Poema da lui trovato 
a Monte Cassino, ove è un cemento 
latino probabilmente del xiv sec.,cita 
a pag. 243, un luogo di esso cemento 
relativo al Par. Vili, 63, dove è detto: 
Illa pars regni IlalicB quce confinatur 
per ista duo (lumina, scilicet Tronium 
fluvium currentem inter Apuliam et 
Marchiam Anconce et mictentem (mit- 
tentem) in mare Adriaticum et Viridem 
fluvium currentem per Campaneam et 
mictentem in mare -Leonis {mare Tyr- 
rhenum). Dal che apparisce che al 
tempo di questo cementatore il Liri o 
Garigliano d' ora, detto anco talvolta 
Traietto e Camello, si chiamava Ver- 
de; e il padre Angelo di Costanzo 
s' ingegna provarlo ancora con altri 
testimoni. Rimane da esaminare il 
luogo del Par. Vili, 63, dove il Poeta 
descrive tutta l'estensione e per così 
dire r area del regno di Napoli. A tal 
fine nomina dapprima tre città che 
rappresentano i tre lati principali di 
quella regione, cioè Bari per il lato 
orientale, Gaeta per l'occidentale, e 
Crotone per 11 meridionale. Rimano 
da fissare il lato settentrionale, e per 
ciò il Poeta dice : Da onde Tronto e 
Verde in mare sgorga. Se il Verde, ac- 
cennato in questo luogo, fosse, come 
pretendono la maggior parte dei ce- 
mentatori il ruscello che sgorga nel 
Tronto vicino ad Ascoli, sarebbe lo 
sfesso come di chi volendo indicar il 
conflne tra V Inghilterra e la Scozia» 
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nominasse il Tweed che è il proprio 
confine, e il Till fiumicello che vi 
sgorga, invece di dire che il confine è 
formato a levante dal Tweed e a po- 
nente dairEsk; ed è appunto cosi a 
mio parere che D. significa il confine 
del Regno, nominando il Tronto che 
ha foce neir Adriatico ed è confine 
orientale, e il Verde cioè il Gariglia- 
no che forma almeno in parte il con- 
fine da Occaso, precisamente come la 
intende Benvenuto, e le CAiote dicono 
il medesimo : E V altro confine si è un 
fiume chiatnato il Verde il quale i in 
Puglia. Raffrontando tutti questi luo- 
ghi e questi testimoni che in qualche 
parte si contradicono, mi nasce un 
dubbio intorno all'opinione general- 
mente ricevuta circa al fiume sulle 
cui rive furono gittate le ossa di Man- 
fredi, e propendo a credere che tal 
fiume sia piuttosto il Garigliano det- 
to Verde dal Poeta, e non il ruscello 
di tal nome vicino ad Ascoli ; almeno 
in quanto al luogo del Par. Vili, 63, 
sono convinto e certo che il Poeta ha 
voluto indicare il Garigliano. 

TerdiaalHBO) superi, di verde, 
Inf. 1X,40. 

TerdNra, d' una prateria, Inf. IV, 
111 — del fogliame d' un albero, Purg. 
XXIll, 69 (confronta XXII, 138). 

TergS) lat. virga: il bastono, Inf. 
XX, 44. ~ li pastorale, Porg. XXVll, 
80. — Il gambo o fusto d' una pianta, 
Piirg. X1V,102. 

TerKAre^ propriamente: far ri- 
ghe sulla carta, onde : scrivere. Ver- 
gar carte, Purg. XXVI, 64. 

TergheUft^ dimin. di verga, Inf. 
IX, 89. 

Terglae, lat. virgo, Inf. 1, 107; 
XX, 82. Purg. XXVIIl, 57; XXXIII, 
7. Par. XXV, 104. - Le Muse sono 
dette vergini eacroeantef Porg. XXIX, 
37. — Vergine sorella, una monaca, 



Par. Ili, 46. — La Madonna, Par. XIII, 
84; XXXIII, 1. 

▼erf^lpB», lat. verecundìa: la 
confusione che uno prova, il pudore, 
il sentimento dell* onore, Inf. XYI, 
Ì6;XYII, 89: XXIV, 13ì; XXVI, 5; 
XXX, 134 e 142; XXXII, 34, dove 
per Ih dove appar vergogna, dèesì in- 
tendere il volto e non le parti vergo- 
gnose dell* uomo. Purg. XI, 1.Ì5; XVI, 
119; XX, 62; XXIll, 31 ; XXX, 78. 

— Un* azione vergognosa, Par. 1, 30; 
XVII, 125; XXIX, 84. 

Tergognare, aver vergogna, 
Porg. XXXI. 64. — Vergognarsi, far 
vergogna a eè stesso, Purg. VI, 117. 

— Provar vergogna, Purg. XXVI, 81. 
▼erg«gii«a«9 timido, che si ver- 
gogna, Inf. 1,81 ; 111, 79. 

Terità. Inf. XX, 99. Purg. 1X,66. 
Par. HI, 2; IV, 135; VH, 39; XXIX, 
74 — e l'antica forma ventate, Par. IV, 
71 — e veritade, Purg. XVIII, 36. 

Terme e Werm; Inf. IH, 69; 
XXIX, 61. Purg X, 124 e 129, solo 
luogo dove si trovi la forma verme.— 
Per allusione al linguaggio biblico Sà- 
tana è detto verino, Inf. XXXIV, 108 
~ similmente Cerbero, Inf. Vl,2i;il 
che fa supporre che D. siasi figurato 
Cerbero un mostro dalla coda lunga. 

Termena, forse dal lat. verbena: 
una pianta novella, Inf. XIII, 100. 

TermigliO) dal lat. vermiculm, 
perchè tingevasi anticamente in rosso 
col Chermes che consiste in certi ver- 
miciattoli che generansi nelle escre- 
scenze o tumori di alcune quercie: 
rosso, Inf. HI, 134; VI, 16; VHI, 7S; 
XII, 101; XXVIH, 69; XXXIV, 39 
dove pare che significhi il colore della 
carnagione degli Europei. Purg. Il, 
7; XXVII, 39; XXVIIl, 55; XXIX, 
114 e 148. Par. XVI, 154 dove gl'in- 
terpreti notano che anticamente il gi- 
glio nello stemma di Firenze era stato 
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bianco in campo rosso e che dipoi per 
le divisioni de' Guelfi e de* Ghibellini, 
i primi presero il giglio rosso in cam- 
po bianco; o meglio, come ne dà indi- 
zio r Antico, il Poeta vuol dire, che il 
giglio bianco dei Fiorentini non era 
perancostatoinsanguinatodalieguer- 
re civili. 

TermO) v. Vrrmb. 

Ternaceia, specie di vino bianco 
molto pregiato, ma l'origine del no- 
me non mi è nota, Purg. XXIV, 24. 

Ternare) lat. kibernare, passar 
l'inverno, Inf. XXXllI, 135. Purg. 
XXIV, 64. - Nel luogo del Par. XXX, 
126, dove questa voce è derivata dal 
lat. ver, significa : formare primavera 
eterna. 

TernO) lat. hihernum, V inverno, 
Inf. XXVII, 6t ; XXX, 92. Purg. IV, 
81. Par. XIII, 133; XXV, 10«. — ZW 
verno, nell' inverno, Inf. XXXII, 26. 

Tero^add., opposto a : falso, Inf. Il, 
103 e 135 ; IV, 7 ; XIX, 123; XXVIII, 
51 : XXX, 113; XXXII, 111. Purg. Ili, 
136;IV,13; Vili, 115; X, 133; XIV, 
118; XV, 116; XXI, 128; XXIV, 48; 
XXX,130. Par. I, 127: VI, 21; VII, 
128;X,113;XIII,19;XIV,72;XVI, 
124 e molto più spesso. — Reale, Inf. 
VI, 110. Purg. I, 56 ; V, 33; XIII, 96; 
XVIII, 126; XXIII, 123; XXXII, 94. 
Par. XXVII, 116; XXXIII, 54.- Vero 
è, è cosi, frattanto, Inf. IV, 7 ; IX, 22; 
XXIX, 112. Purg. Ili, 136; X, 136. 
Par. I, 127. — Avv. Dir vero, dir la 
verità, Inf. XXX, 80 e 112. Purg. VI, 
138. Par. IV, 114; XIV, 137; XXIX, 
83. — Per vero, per la verità, verace- 
mente, Inf. XII, 1M. Purg. IV, 96. 

^ero, sost., la verità, la realtà, 
Inf. II,22;XVI,78;XXVI,7;XXV1I, 
65 ; XXX, 114. Purg. Ili, 117; V, 103 ; 
VI, 45; Vili, 19; X, 133; XII, 68; 
XX1II,52. Par. 11,125; IV, 60, 116 e 
126; V,36; Vili, 95e112; X, 113 e 



138; XVII, 118; XXIII, 58; XXIV, 
100 ; XXV, 43 ; XXVIII, 2. - Dio è 
detto il Vero per eccellenza. Par. IV, 
125 - il primo Vero, Par. IV, 96. - 
IlverprimOf Par. Il, 45 indica: le idee 
innate dell'uomo. 

Terona, città dell' Italia Superio- 
re, suir Adige, Inf. XV, 1^ Purg. 
XV1II,118. 

Teronese^di Verona, Inf. XX, 68. 

TeroBiea^ nome che si dà comu- 
nemente al Santo Sudario, che conser- 
vasi nella cattedrale di San Pietro a 
Roma, e che consiste in una immagine 
della faccia di G.C. impressa odi pinta 
sopra una tela. Secondo la leggenda, 
certa femminetta di Gerusalemme ap- 
pellata Veronica, avendo asciugato il 
volto di G. C. mentre era condotto al 
supplizio, il di lui ritratto rimase im- 
presso sul velo di cui la Veronica s'era 
servita. Altri derivano questa voce da 
F(9ra /con, vera immagine. Par. XXXI, 
104. 

TerroeehlO) castello nei dintorni 
di Rimini appartenente alla famiglia 
dei Malatesta, che presero indi il no- 
me da Verruchio ; si accenna al padre 
ealfigliotirannidiRimini,luf.XXVIIy 
46. 

Teraare^ detto d' una fonte, Purg. 

XXVIII, 126; XXIX, 40. 

Terso, sost., Inf. 1X,63; XX, 1 ; 
XXVI, 82. Purg. V,24; XXVI, 118; 

XXIX, 42. Par. XXXllI, 74. - La 
canzone, per : accenti di dolore sem- 
pre ripetuti, Inf. XVI, 20. — La poe- 
sia, Inf. XXXII, 10. 

Terso, prep., Inf. Ili, 82; Vili, 16; 
XVIII, 351; XXI, 115 e 138; XXII, 
149 ; XXlll, 48 ; XXV, 82 ; XXX, 57. 
Purg. Il, .34 e 37 ; IV, 83; VI, 59; XII, 
80;XIII,25;X1X,78;XX,99;XXIV, 
64 ; XXVI, 13; XXVII, 65. Par. XVII, 
107; XXV, 13; XXVI, 8»; XXVIII, 
128; XXIX, 128 ; XXXII, 143. - Con- 
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tro, Pnrg. XV, 90. — Di raro segufto 
(la di, Inf. XXXIV, % Purg. Il, 1(fò; 
XV, 143. 

Terao^ avv, in comparazione, per 
Io più vene di... Purg III, 51; VI, 14%; 
XXVIIl, 30. — Di rado senza prep. 
Inf. XXXIV, 59. 

Terano, lat. vere untu, propria- 
mente : alcuno, ma nella dizione ne- 
gativa : niuno, nessuno, Inf. I V, 12 do- 
ve la Nidob. legge alcuno; IX, 120. 

▼em» (■■•afe) ora Monteviso o 
Monviso, il F0«tt/u« degli Antichi, gio- 
go delle Alpi d'onde scaturisce il Po, 
Inf. XVI, 95. 

Tesii». Inf. 111,66. Purg. XXXII, 
133. 

Teapere^ la sera, Purg. Ili, 25 ; 
XV, 6 e 139. 

'Veaaill«f lat. vexUlum, voce tolta 
dal lat. la bandiera, lo stendardo, Par. 
XXVII, 50. 

Te«t«9 lat. vesiis, principalmente 
in rima, e Teste fuori di rima, pro- 
priamente : l'abito, il vestimento, 
Purg. Vili, 29. Par. XXVII, 55. - Per 
similitudine D. chiama cosi il corpo 
dell'uomo, come veste dell'anima, 
Purg. I, 75. — La luce che circonda le 
anime de' Beati, Par. XIV, .S9. — Per 
doppia vesta, Par. XXV, 9? sembra 
che D. intenda come nel v. 127 per 
le due stole, la glorificazione dell' ani- 
ma e del corpo, alludendo a Isaia, 
(Lxi, 7) duplicia possidebunt in terra 
sua; e(v. ^0) induit me vestimentis salu- 
tis et indumeulo justitia circumdedit 
me; D. si diletta di trovare sensi mi- 
stici nella Scrittura. 

"Wemtìge. Par. XXXI, 81, - e in 
rima vestigge, Purg. XXXIII, 108 pi. 
di vestigia, meno ositato di vestigio, 
(V. ivi) le traccio, le orme. 

Teflilgio^sempre in signi f.flg. Inf. 
XXIV, 50. Purg. XXVI, 106. Par. V, 
11. 



Weatimenf», V abito , la veste, 
Purg. IX, 116. 

Teatlre^ indossare una veste ad 
alcuno, Inf. XXXIII, 62. Par. XV, 54; 
XX, 80. — Vestirsi, Inf. XXIII, hi; 
XXXIII, 141. - Vestirsi, Par. IH, 99. 
— Con r acc. della cosa che uno si in- 
dossa: vestirsi il, 0, la... Purg. VII, 
35; XI, 44. — Al parlicip. vestito, Purg. 
XII, 89; XXIX, 65. Par. XXV, 91; 

XXXI, 60. — Rivestito, Inf. I, 17; 

XIX, 69; XXIV, 31. 

Tetro, lai. vitrum, Inf. XXIII, fe; 

XXXII, 24; XXXIV, 12. Purg. XXIV, 
138; XXVII, 49. Par. 11,89; III, 10; 

XX, 80; XXVIIl, 7; XXIX, 25. 
Tetta, forse da vedere, vedetta : la 

sommith, Purg. VI, 47. 

Teteate, voce toiu dal lat. vec- 
chio. Par. VI, 189 ; XXXII, 124. 

Texilla regia pradeunt la- 
ferni. Inf. XXXIV, 1 : 1 vessilli del 
redeir in forno si avanzano. EccetUiata 
la parola inferni aggiunta da D., que- 
ste parole formano il primo vcrsod'aa 
inno di Venanzio Fortunato, che si 
canta nella Settimana Santa e special- 
mente al venerdì. 

TI, avv., di luogo, accorciato di 
ivi (v. ivi), con e senza movimento: in, 
Inf. IV, 12 e 63 ; V, 138 ; VI, 73 ; Vili, 
96; XX, 87; XXl, 42; XXIX, 39. Purg. 
1, 104; VII, 81 ; Vili, 126. Par. Ili, 90; 
X, 124 ; XXIII, 41 ; XXIX, 91 e spes- 
so. — Si apostrofa quando precede a 
vocale e alla h, v', Inf. I, 9 e 10 ; IV, 
70 e 112; VI, 62; IX, 90 e 106; XIX, 
20. Purg. I, 62; IX, 79. - Come affis- 
so al verbo, Inf. II, 28 e 31 ; IV, 55; 
V, 4. Purg. XXII, 113. Par. IV, 110 o 
134;V,41. 

Ti, forma dei casi obliqui del pron. 
ro.(v.ivi);lnf.V,94;VI,52;IX,98;X, 
97. Purg. I, 40, 43 e 107 ; III, 94 ; V, 
32 ; VII, 87 ; Vili, 127. Par. Il, 5 ; 111, 
«0; V, 75, 77, 78 e 79; Vili, 120; 
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XXIX, 37. — E precedendo a vocale 
e alla h, v', Inf. VII, 71 ; IX, 76. Purg. 
1, 43; X, 124 e spessissimo. — Come 
affisso al verbo, Inf. HI, 86. Purg. II, 
1^;Vni,45;IX, 131 ; XIV, 149. Par. 
m,66; V,73. 

"Via, sost., il camino, la strada. Nel 
signir. proprio, Inf. I, 3, 12 e 95 ; 111, 
91 ; IV, 22 e 67 ; VII, 105 ; XIV, 141 ; 
XVII, 411 ; XIX, 126; XXIlI,3e118; 
XXIV, 31 e61; XXV, 81 ; XXVI, 16; 
XXXIV, 95. Purg. Il, 60 ; III. 50 ; IV, 
36; V,131;IX, 67; X, 20; XII, 14; 
XIX, 6; XXI, 8 e 93; XXVII, 64; 
XX Vili, 42. Par. XXIX, 129.- L'esi- 
to, Inf. XXVII, 13. - Nel senso bibli- 
co : le vie di Dio, dell' uomo, ec, Inf. 
1,12; II,30;XI,9. Purg. Ili, 35; X, 
3; XXX, 105; XXXIII, 88. Par. VII, 
39, 103 e 110. — II modo di vivere, la 
regola, Par. 111,105. — Per est., la via, 
ilroezzo,lnf.XI,109;XXVII,26.Purg. 
1,62. Par. VII, 89; XXXI, 86. 

Via, avv., come in aW.weg, fori, 
non vi è in francese voce equivalente; 
unita ai verbi di movimento come an- 
dare, correre, tórre, f fuggire, ec, signi- 
fica : andarsene, fuggire ec. Inf. Vili, 
14; X, 92; XIII,42; XXX1I,112. Purg. 
XIV, 112 e124; XXIV, 18; XXV, 114. 
Par. XXI, 37. — Ed anco senza verbo 
significa : vattene 1 levati di l\ I avan- 
ti I Inf. Vili, 42; XI, 115; XVIII, 65; 
XXXII,112. Purg. XII, 70.-Congiun- 
to a piii ne rafforza il signif., molto 
più, Inf. XXX, 68. Par. XVII, 99 - e 
prende talvolta la forma di vie più o 
vieppiù. Par. XIII, 121 ; XXV, 94. — 
Via via, Purg. Vili, 39, fra poco, pre- 
sto. 

TiagglO) da via, Inf. 1,91; X, 132; 
XVI, 27 ; XXI, 12; XXVll, 16; XXXI, 
82. Purg. 11,92. 

librare) tirare, scagliare, Purg. 
XXVll, 1. 

'Vicario. I papi sono detti Vicari 



di G. C. Purg. XX, 87. Par. XXV, 15. 
— L' angelo che guarda Y entrata del 
Purgatorio è detto Vicario di San Pie- 
tro, Purg. XXI, 54. 

Tlce. Par. XXVll, 17 ove sembra 
quasi sinonimo di offifiio; ovvero il 
Poeta ha voluto dire : la provvidenza 
riparte : il tempo, vice, dove è da agire 
e : l'impiego, o^cto. — Il secondo luo- 
go dove trovasi questa voce è nel Par. 
XXX, 18 e non è meno oscuro. Alcuni 
spiegano : questa volta ; altri le d&nno 
il signif. d' : incarico, dovere: ciò non 
basterebbe all' adempimento di tal in> 
carico, lo non ardisco decidere. 

Tleenda) da vice: la vicissitudine, 
il cambiamentodi fortuna, Inf. VII, 90. 
~ A vicenda, alternativamente, uno 
dopo l'altro, Inf. V,14. 

Ticino, add., prossimo, Inf. XVI, 
92 ; XXII, 67. Purg. Vili, 116 ; XXV, 
94 ; XXX, 114. Par. I, IH ; VI 6, e 42; 
X, 78 e 97; XVI, 52; XXII, 144. - 
Come avv., vicino a... Inf. XVII, 6.— 
Come sost., il vicino, Inf. XVII, 68 : 
XXXIII, 15 e 81 . Purg. XVII, 115. — 
llconcittadino,Inf.XVIl,68. Purg. XI, 
140. Par. XVI, 135 ; XVII, 97. — ^ «t- 
dno, propriamente: come vicino, cioè: 
nella vicinanza, Inf. XXV, 30. — i>a 
Vida, da presso, Purg. XX, 137. 

Tleo^ la via. // vico degli «<ramt,Par. 
X, 137 è l'antica /?u«dttFouarre a Pa- 
rigi presso alla piazza Maubert, dove 
erano anticamente le scuole dell' Uni- 
versitè, e perchò gli scolari sedevano 
sulla paglia, la via ne tolse il nome : 
v. Strame. — Per : cerchio dell' In- 
ferno, Purg. XX 11, 99. 

TIfMi, v. Vbdeab. 

Vie, V. Via. 

Vietare, lat. velare: proibire, Tnf. 
XIX, 100.— Vietarsi, esser proibito, 
Inf. VII, 99. Purg. XXIV, 16. 

Vieto, vecchio, guasto dal tempo, 
Inf. XIV, 99. 
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Vl|ierr« voce latina: Tivere, florU 
re. Par. XXX 1,79, 

Wi^lare, vegliare, Purg. XXX, 
103. 

iri^lla,lo8tato della veglia, Purg. 
XV, 138. — L'astenerai dal sonno, 
Purg. XXIX, 38.- Lo svegliarsi, Par. 
XXVJ, 74. - £ in signif. derivato da: 
vigilia, cioè giorno precedente a una 
festa, e breve spazio di tempo, Inf. 
XXVI, 114. 

Tlcliarc, propriamente pulire il 
grano dopo battnto, ora : vagliare. Per : 
scegliere,distinguere, Purg. XVIII, 66. 

'Vlgaa^ lat. vtnM.Nel signif. prop., 
il vigneto, Inf. XXIX, 131 —enei Un 
guaggio biblico: la Chiesa, Par. Xlf, 
86:XVIIM31. 

'Vigaaio^ da vigna : V uomo della 
vigna, Par. Xll, 87, qui il Papa. 

▼ifforC) la forza. Nel signif. fisico 
e morale, Purg. IX, 48; XVll, 96: 
XXX, 120. 

Vile, abbietto, spregevole, Purg. 
Xll, 62 ; XIII, 58. Par. XXII, 135. — 
Detto della nascita : bassa, ignobile, 
Par.VIIM32. 

Tilla^ propriamente : una casa di 
campagna, una fattoria, un villaggio, 
in questo signif. trovasisoltanto. Purg. 
IV, 21 — più spesso per: città, Inf. I, 
109; XXllI, 95. Purg. XV, 97. ~ 
Qoalchevolta il signif. é dubbio, come 
nell Inf. XV, 8. Purg. X Vili, 83. Par. 
XX, 39; XX 11, 44 dove pare che signi- 
fichi : luogo, in genere. 

▼inanello 9 dimin., di villano, 
espressione di commiserazione , Inf. 
XXIV, 7. 

▼iilanlO) il contrario di corteiia, 
Purg. XVIII, 117. 

WlllanO) add., il contrario di cor- 
tese, Inf. XXXlll, 150. — Come sost., 
r abitatore della campagna, Inf. XV, 
96;XXV1,SS;XXX1I, 33. Purg. VI, 
126. Par. XVI, 56. 



'Vlianeatef vergognosamentejof. 
XXIII, 126. Purg. XXIV, 87. 
TiHà^ dal lat. fHHs, e filiate, la 

paura, inf. Il, 45 e 112; III, 60; IX, 1. 

- Questa voce significa principalmeiv 
te il difetto di coraggio e di fiduna 
nelle proprie forze: la vergognosa pu- 
sillanimità, Inf. HI, 15. Par. XL88; 
XIX, 130. — La forma viltaté trovasi 
Inf. 11, 45, dove Lombardi leg^vt//a> 
de, 111,60. Par. Xl.\, 130. 

Viane, forma antica e contratto di 
vimine, lat. vimen : il legame. Nel si- 
gnif. Tisico e morale, Par. XX Vili, 100. 
XXIX, 36. 

Tinea^tra^ d'origine incerta, il 
pastorale, Inf. XXIV, 14. 

▼iacea te^ da vincere : cbe supera 
gli altri di splendore. Par. X, 64. 

triaeenma^ forma meno usata di 
Vicenza lat. Vieetia o Vicentia, città 
dell'Italia Superiore situata sul fiac- 
cbiglione, Par. IX, 47. 

▼ineere ^ superare , sorpassare. 
Nel signif. fisico e morale, Inf. Ili, 
135; 1V,48; V, 72 e 132; vii, ii6; 
XIV, 43; XV, 124; XXIV, 36 e 53; 
XXVIII, 18 ; XXXII, 51. Purg. 1, 115; 
V, 127; VII, 77; XV, 39; XXVI, ne; 
XXXI, 84. Par. V, 3; VI,42; Vili, 
13o; XIV, 125; XV, 110; XIX, 15; 
XX,98e99; XXI, 142; XXII, 102; 
XXIII, 93 ; XXVIll, 26 e 1 28 ; XXIX, 
9;XXX,1l;XXXl,123.-Conracc., 
del verbo vincer la pruova^ la pugna, 
cioè : aver vittoria d' un assunto, d'un 
combattimento, Inf. VIII, 122; IX, 7. 

— Vincer Acri, espugnare la città 
d'Acri, Inf. XXVII, 89. - Vincerla 
vista, superar V acume della vista , 
Purg. IV, 40. — Vincere il volto, abba- 
gliare la vista, Par. XXV, 27. — Vin- 
cer la bilanciat far calare la bilancia, 
Par. Xlll, 42. - Nel luogo dell' Inf. 
IV, 69 Lombardi si è ingegnato di pro- 
vare che vincia deve esser derivato 
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(]<)! lat. vincire e signiflcar : circonda» 
re ; io non saprei accettar le di lui ra- 
gioni e preferisco di spiegare con tutti 
i co menta tori vincia per una forma 
poetica di vincSOj contratto di vinceva^ 
nel signif.: quella luce vinceva le tene- 
bre, schiarava un emisfero di tenebre. 

— Al parlicip. vinto, Inf. Ili, 33. Par. 
IV, 141. 

Winel. Par. XIV, 129 in rima pi. di 
vinco, che sarebbe: vinchi, legami. 

Tineialao, Purg. VII, ioi, figlio 
d' Ottocaro re di Boemia, IV di nome 
D. l'accusa di mollezza e d'ozio, ma 
r avrebbe dovuto accusar piuttosto di 
crudeltà e di tirannia, quantunque la 
storia ci ricordi che ascoltava fino da 
venti Messe in un giorno. 

Tìneolo, il legame, Inf. XI, 56. 

l^inegìii, Par. XIX, 141, antica 
forma del nome della città di Vine- 
zia. 

▼inisiano, di Venezia, Inf. XXI, 
7. La Nidob. legge Venexiani forma 
più moderna. 

Vino. Purg. XV, 123; XXV, 77. 
Par. X, 88. 

'VintO) add., verbale di vincere. 
Vinto dal dolore, dalla stanchezza ec. 
Inf. 111,33; XXIll, 60. Purg. IX, 11; 
XII, 124. Par. IV, 141. 

Tinum non taabent, Purg. XIII, 
29 : Non hanno vino; parole della Ma- 
donna a G. C. alle Nozze di Gana. (San 
dio., Ev. 11,3.) 

Tiola, fiore, Purg. XXXII, 58. 

Tiolcnio. Inf. XI, 40; XXIX, 31. 

— Come sost., quegli che fa violenza 
Inf. XI, 28. 

l^iolensa. Inf. XII, 48. Par. IV, 20 
e 73. 

Vìpera. Purg. Vili, 80, stemma dei 
Visconti di Milano. 

Vipistrello, lat. veapertiliOf Inf. 
XXXIV, 49. Lez. della Nidob. Landi- 
no, Vellutello, Daniello e di parecchie 



ediz. moderne; la Cr. legge t)wpw«re//o 
che si approssima più al latino. 

Virgilio, poeta romano, la cui 
ombra è fatta sua guida da D. neir In- 
ferno e nel Purgatorio,'e Io lascia quan- 
do trova Beatrice sulla vetta del Pur- 
gatorio. Il suo nome trovasi, Inf. I, 
79; XIX, 61; XXIII, 124; XXIX, 4; 
XXXI, 133. Purg. Ili, 27 e 74; VI,67; 
VII, 7; Vili, 64; XIII, 79; XIX, 28; 
XXI, 14, 101, 103 e 125; XXII, 10; 
XXIII, 130; XXIV, 119: XXV11,20, 
118 e 126; XXIX, 56; XXX, 46, 49, 50 
e 56. Par. XVII, 19; XXVI, 118; e 
molto più spesso è chiamato Duca, 
Moeslro, Padre ec. 

Viro, forma tolta dal lat. sempre in 
rima: l'uomo, l'adulto, Inf. IV, 30. 
Par. X, 132; XXIV, 34. 

Virtù e Virtnte e Virtade, in 
genere, Inf. X, 4. Purg. VII, 36; XIV, 
37; XVII, 104; XX, 26. Par. XII, 59. 
— In particolare: la virtù civile o po- 
litica, l'eccellenza, Inf. 1,104; XXVI, 
120. Par. VI, 34; XVII, 83; e forse, Par. 
XII, 59. ~ La forza, la virtù inerente 
ad un oggetto, la facoltà, Inf. I, 104; 
11,11 6 130; V, 36. Purg. I, 68; HI, 
32 e 98; IV, 2; VII, 24; XVII, 7»; 
XVIII, 17 e 62; XIX, 12; XXI, 105; 
XXIIl,62;XXV,41,52e89;XXVin, 
110; XXXI, 7; XXXIll,129.Par. I, 
126 ; II, 68 e 113 ; VII, 25 e 137 ; Vili, 
98 ; XIV, 82; XVI1I,111 ; XXII, 122; 
XXlir, 3e; XXV, 12; XXVIII, 66; 
XXX, 57; XXXI, 84; XXXII, 81; 
XXXlll, 25. - Dio è detto la prima 
Virtù, Par. XXVI, 84. - Una gerar- 
chia di angeli è delta Viriudi secondo 
r Epistola prima di San Pietro, Par. 
XXV11I,121- /nvtrfu/edizionedella 
scuola : virtualmente, lat. virtualiterf 
opposto a : formalmente e attualmen- 
te, Purg. XXV, 80. — La forma vir- 
tute si trova in rima, Inf. 1, 104. Purg. 
XVII, 104. Par. II, 113; Vili, 98 ; XII, 
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&9; XIV, 82; XVII, 83; XXII, Iti; 
XXVllI, 65; XXX. 57; XXXI, 84; 
XXXIl, 81 ; XXXlll, U. — Fuori di 
rima, lof. II, 190. Purg. XXV, 41 e 52. 
— La forma virtude. Par. XI, 57; 
XXVIII, 1». 

TlrtwMliente^ dizione della 
scuola, op(K)eta a: formalmente ed 
aitualmeute, lat virtualiUr, Purg. 
XXV, 96; XXX, 116. 

W%rmmk bob c» ftB »g c # t non co- 
Doeco uomo, Purg. XXV, 128, parole 
della Madonna. (Vedi san Luca, Ev., 
1,34.) 

Wlmmgffìm^ da vim, forma anti- 
quata : il volto, Inf. XVI, 25. 

iruiMle.Purg.X,95. Par.VlIl,23; 
XXX, 100. — Come sost. il ioverchio 
r ittfri/e, Purg. X V ,1 5, l'eccessivo lume. 

irtoierB.lnf.XXXlll,98. 

▼biiBBe. Purg. IX, 18; XV, 85 ; 
XVII, 34; XIX, 66. Par. Ili, 7. - D. 
chiama Vinone tutto quanto ha ve- 
duto nel suo viaggio poetico, Par. 
XVII, 128 ; XXXUI, 61 - La visione 
beatifica, Par. XIV, 49, attribuita 
a' Beati secondo san Matteo (£o., v,8}. 

Tlflltare, andare a vedere, Inf. 
V- 89. Purg. XXII, 81 ; XXX, 139. 
Par. XXV, 18. 

▼Ulivo, che ap[>artiene o conviene 
alla vista. Spirto vitivo, Par. XXVI, 
71 , secondo la Fisica d' allora che 
chiamava : spirito quello che noi di- 
ciamo : facoltà o forza, ed ora si di> 
rebbe : il senso della vista, o la vista, 
semplicemente. 

▼Imi, il volto, la faccia, Inf. IV, 
20; V, 110 e 131; X, 93; XIII, 13; 
XV, 27 ; XVI, 14 ; XVII, 117 ; XVIII, 
47; XX, 21; XXIII, 83; XXX, 54; 
XXXll, 45; XXXIII, 48, 57 e 102. 
Purg. I, 95 ; III, 104 ; IX, 45 ; XIV, 9; 
XXIII, 7 e 43; XXVI, 29; XXVIII, 
148; XXXI, 74; XXXII, 7. Par. I, 
142; XV,32e1l4; XVIII, 17; XXX, 



28; XXXI, 4» ; XXXll, 27. — La vi- 
sta, gli occhi, lof. I V,11 ; IX, 55 e 74; 
X,34; XVI. 123; XVlll, 128; XX, 
10 ; XXXI. 11 . Purg. IX, 84 ; XV, 25; 
XVII, 41 e 107. Par. IH, 129; X, 101; 
XVII, 41 ; XXI, 20 e 61 ; XXII, 69 e 
133;XX1ÌI,33;XX1V«41 ; XXVI.I; 
XIVII,6e73; XX Vili, 17; XXIX, 
77; XXX. 25; XXXI, «7: XXXin.83. 
lo alcuni di questi luoghi si potrebbe 
anco dare a Pi«o il primo signif. di 
volto. — L'espressione del volto, li: 
cera, Purg. XXI, 104. 

▼!■•) partici p. di vedere^ t. ivi. 

▼toptoirellB, ▼. Vifistbbllo. 

▼lato^ da vedere, visto: T appari- 
zione, Inf. 1. 45. Par. XIV. 113; XVII, 
27; XXX, 29; XXXII, 99; XXXIII, 
136. — La vista, Inf. 1, 53; X, 52; XI, 
20; XXIV. 140; XXX, 78. Purg. I, 
32; VII,97; XIV, 73; XIX, 87; XXXI, 
15; XXXll, 147. Par. IX, 68. - Un 
oggetto che si vede. Par. XXIV, 77. 
— La facoltà visiva, l'acume della 
vista, aciei dei lat., e spesso potreb- 
besi intender : gli occhi, lo sgnardo, 
la faccia, Inf. XI, 91 ; XIl, 3; XVIII, 
136; XXIX, 5 e 54; XXXIV, 1». 
Purg. IV, 40; V. 100; X, 122: XV, 
24; XXIV, 142; XXIX, 80; XXX, 
115 ; XXXI, 115. Par. II, 104; HI, 12*; 
Vili, 21 ; X, 8 ; XIII, 79 ; XVlll, 23 
e47;XIX,59; XX, 140; XXV, 116; 
XXVI, 6; XXIX. 61 ; XXX, 81 ; XXXI, 
76; XXXIII, 112. — La faccia, il vol- 
to per: viso, Purg. XVIII, 3. Par. 
XXXII, 99. — Le stelle sono dette 
viiie, Par. XXIII, 30 ; XXX, 9, v. Ve- 
duta. — Un resto visibile, una trac- 
cia, Inf. XllI, 145. — La finestra o uo 
luogo alto d'onde* si possa vedere, 
Purg. X, 67. — /» vista, v. In. 

▼laiO) particip. di vedere, v. ivi. 

'Vita, dell' uomo, degli animali, 
delle piante, Inf. 1, 1 ; HI, 47; IV, 77; 
V,69e107;Vl,51; VI1,41;XV, 49 
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e 57; XVI, 38; XIX, 102; XX, 58; 
XXIV, 109; XXXI, 128. Purg. 1,104; 
IV, 131; VII!, 59; XI, 128; XVIll, 
54; XIX, 110; XXI!, 32; XXIII, 3; 
XXX, 115 e 125. Par. VI, 125; XI, 96; 
XVn,98; XXII, 116; XXXIII, 2i, e 
molto più spesso. — Ai pi., Par. XVI, 
Si. — Questa vita, Par. XXX, 29, la 
vita terrena. — Il vitto, il necessario, 
Par. VI, 141. — Il corso delia vita, il 
modo di vivere, Inf. VII, 53; Xlll, 
135; XXIV, 124. Purg. VI, 70; VII, 
110e130;XXin,118. Par. Ili, 97 e 
108 ; IV, 35; XIII, 32; XIX, 75; XXV, 
93; XXVI, 140. — La vita, nel senso 
biblico, la salute, Par. VI!, 39 e 104. 
~ Le anime dei Beati sono dette vite, 
Par. IX, 7; XII, 127; XIV, 6; XX, 
100; XXI, 55; XXV, 29. - La vita 
eterna è detta vita futura^ Inf. VI, 
102— miglior vita, Purg. XXIll, 77 

— dolce vita, Par. IV, 35; XXV, 93. 

— Vita spiritale, la vita delle anime 
separate dal corpo. Par. XXXIII, 24. 

— I Dannati parlando delia vita ter- 
rena la dicono vita prima, Purg. 
Vili, 59 — primaia, Inf. VII, 41 — 
altra, Inf. XXIV, 135. Purg. XXII, 
32 - bella, Inf. XV, 57 — lieta, Inf. 

XIX, 102 - serena, Inf. VI, 51 ; XV, 
49. — Per vita nuova, Purg. XXX, 
115, il Poeta vuol probabilmente 
significare la sua gioventù : vita no- 
vella. 

Witale^ vivificante, di vita. Par. 
XVII, 131. 

TitaliABo del DcnCe^ celebre 
usuraio padovano a tempo del Poeta, 
Inf. XVII, 68. 

Tite^ lat. vitis: la vigna, Purg. 
XXV, 78. Par. XXIV, 111. 

'Wiltima, che si sacriQca, Purg. 

XX, 68. Par. V,29. 

Tutoria. Inf. II, 27; IV, 54; 
XXVIII, 59. Purg. X, 75. Par. IX, 
122; XXIII, 137; XXXIII, 75. 



Titaperio 9 la vergogna , Inf. 
XXXIII, 79. 

Tlvaee^ pieno di vita, onde : fe- 
condo, Purg. XXIV, 103; XXXII, 
137. — Vivo, detto della luce, del- 
l'amore, ec, Par. Il, 110; VII, 75; 
XXIV, 146; XXV11,12;XXXI, 109; 
XXXIII, 12. 

▼ivagnot d' origine ignota : pro- 
priamente : r orlo d' un drappo, onde: 
il margine, V estremità, Inf. XIV, 123; 
XXIII, 49. Purg. XXIV, 127. - 1 mar- 
gini d' un libro, Purg. IX, 135. 

'WiTamenle, energicamente, Par. 
XII, 101. 

'VlTanda^ da vivere : il nutrimen- 
to, i viveri, Inf. XXVIII, 58. Purg. 
XXII,151;XXX,U3. Par. XI, 124. 

l^lrere. Inf. 1, 51 ; IV, 42 ; X, 68 ; 
XV, 86 e 120; XX, 28; XXVI, 80 e 
119; XXIX, 105. Purg. IV, 134; X!, 
55e131;XIV,i05;XXI,101;XXXII, 
103; XXXIV, 115. Par. XIV, 28; 
XVin,134; XXIll, 133; XXVI, 59. 

— Nel signif. biblico : avere la vita 
eterna, esser salvo, Par. XXVI, 59. 

— Per idiotismo della lingua trovasi 
spesso viversi, per: vivere, Inf.XX VII, 
54. Purg. XXIV, 76. Par. Il, 12; Vili, 
118. — Trovasi vivimo, contratto di 
«twmwio, Inf. IV, 42. — Vivelte, per: 
visse, Purg. XIV, 105. — Al particip. 
vivuto, Purg. XXI, 100. 

▼ivere) sost., la vita, il modo di 
vivere. Par. IX, 60; XIX, 124; XXVII, 
43. — La vita, lo stato d' un essere 
vivente, Purg. XXIV, 6; XXX111,54. 

Tivlaslmo^ detto d'un movimen- 
te : rapidissimo. Par. XXVII, 100. Al- 
cuni mss. leggono vivissime, d'onde 
non cavasi, a mio parere, senso con- 
venevole. 

TITO, che è in vita, Inf. 1, 27 ; III, 
88;X,23; XII, 85; XIV, 51; XXIII, 
88; XXIV, 70; XXVIII, 36; XXX, 
62; XXXII, 90 e 91 ; XXXIII, 157; 
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.\\\1V. 25. PuTg. Il, 68: Xl,51;\1l, 
67; XIV, 61; XXV, 90; XXVIII. t: 
XXX, 85. Par. XVI. 48; XVIII, 1»; 
XX, 63. — E nel seoso biblico: che 
ha la vita eterna, Inf. II!, 64. — Tiro, 
(letto df'lla luce, del colore, dell'amo- 
re, della speranza, ec. penetrante, 
della vista, Inf. XX IX, 54. Ptirg. XVI. 
111; XXVII, 9; XXX, 33: XXXIIl, 
27. I»ar. 1, 141 ; II, 144; V, 87: V|, 88 
e 117; X, 6t: XII, 106: XIX, 68: 
XXIII, 31; XXIV. 27; XXVI, 61: 
XXX,49e64:XXXl,l3e46. -Det- 
to dell' aria : libera, aperta, Piirg. 
XXVIII, 107. 

Vhro, sost., il vivente, principal- 
mente al pi. i viventi, gli uomini. Inf. 
X,111;XXVI||,36;XXIX,96.Purg 
V, 6 e 103 ; VI, 83 ; XII, 67 ; XXXIIl, 
53. 

▼isi»re, guastare, ofniscare. Par. 
XVIII, 121. - Al particip. viziato, 
pieno di viri, Purg. VII. 110. 

Ti«lo. Inf. V, 65 ; X111, 66 ; XXIII, 
143 ; XXVI, 99. Purg. VII, 36; XX, 27. 

'Vlas«, d' origine incerta, propria- 
mente: molliccio, mencio, opposto 
a : solido, duro, consistente. D. l' usa 
nel signìf. di facile da comprendersi, 
Pnrg. XXV, 27. 

To', per: voglio, v. VoLenB. 

▼•«abolO) la parola, Par. XV III, 
94. — Più sposso: il nome, Purg. V, 
97; XIV, 26. Par. Vili, 11; XXI, 26. 

Tocale, sonante, risuonante. TI 
vocale npirtn, Purg. XXI, 88, fa allu- 
sione al luogo di Giovenale (sat. vii, 
8t) Curritur ad vocem jucundam (Sta- 
tii). — Come sost., la vocale, Par. 
XVIII, 89. 

V#©c. Inf. 11,57; 111,27; IV, 79 e 
82; VI1,2;\V||,92;XIX,65;XXIV, 
65; XXVI, 90; XXVII, 10. Purg. Il, 
47;IV,98;XI1,110; Xlll, 28 e 34 ; 
XVI,28; XX, Ii3; XXII, 140; XXIII, 
44; XXIV, 134. Par. I, 35; VI, 12i; 



Vili, 17; X, 66; XI, 68; XXV, 7: 
XXYI, 19, 40, e più spesso. — U i»- 
rola, il diicorso, Inf. Xlll, 92; XXIII, 
127. Porg. XXII. 6. Par. IV, 56; Vili, 
45. — La fama, la rìpatazione, Inf. 
VII, 93; XVI, 41; XXXIIl, 85. Purg. 
XXVI,ni.Par.XVlll,St 

Tasila, da voiere. La volontà, Inf. 
IX, 94; XII, 66; XVI, 50; XVIll, 56. 
Porg. IX, 106 ; XI, 45; XIII, S4; XXI, 
65. Par. Ili, 80 e 81 ; XXVIII, 113. - 
Onde: il desiderio, la brama, r appe- 
tito, lo zelo, Inf. I, 98; XXX, 148. 
Porg. II, 108 ; XVII, 49 ; XVIII, 59 e 
115; XX,105; XXIII, 60 672; XXIV, 
110;XXX1II,99. Par. 1,30; 111,36; 
IX, 109 ; XI, 136 ; XV, 8 ; XVIII, 26 ; 
XXIV, 8 e 7; XXV|,95e104; XXXI, 
55; XXXIIl, 141. - A tua wglia, 
Purg. XIV, 3, secondo il suo piacere. 

▼•SliaflO, desideroso, Purg. XIV, 
74. 

▼•If lat. vo$, forma del pron. pers. 
della seconda pers. al pi. come sog- 
getto del verbo, come vocativo e con 
tutte le prep. Come voc. o come sog- 
geUo del verbo, Inf. Ili, 9; VI, 52; 

IX, 61 e 93 ; X, 97 ; XU, 62 e 80; XV, 
30;XIX,3. Purg. 1,40; 11, 61 e 95; 
111,75; V, 31; VII, 3 e 89; IX, 85; 

X, 124 e 128. Par. II, 1,10 e 17; 111, 
64 ; Vili, 37 e 145 ; XIII, 72; XVI, 16, 
17 e 18 , XXiX, 85, e ovunque. - Nel 
luogo del Par. XVI, 10, il Poeta al- 
ludo all' usanza del eoi che credevasi 
allora esser già stato introdotto dai 
Romani, secondo alcuni da Giulio Ce- 
sare, e che a' tempi di D. era espres- 
sione di rispetto. Da ciò proviene che 
dà del tu soltanto alle persone alle 
quali maggiormente s'affeziona, co- 
me a Virgilio, a Francesca da Rimi- 
ni, ec, a quelle per le quali vuol 
dimostrare indifferenza o disprezzo. 
Riserva poi il 9oi, per coloro che 
grinspirano rispetto, come a Farinata 
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degli Uberli, al suo bisavo Caccia- 
guida, ii che fd sorridere Beatrice alla 
quale probabilmente, tali distinzioni 
di qualità sembrano impertinenti per 
i Beati. — Con le prep. o, Inf.lll, 84. 
Purg. Il, 64 ; V, 59 - di, Par. XV, 75 

— in, Inf. IX, 93 — per, Purg. HI, 75 

— tra, Par. V, 81, ec. — Di rado voi 
è usato senza prep. al dat., per: a voi, 
o,vi, Par. IV, 122. 

VolB«le,che vola, Par.XXXI.iO. 

Telare^ dotto degli uccelli, ec, 
Inf. IV, 96 ; V, 84, dove la Nidob. leg- 
gè vengon; io preferisco la lez. co- 
mune, Purg. IV, 27 ; X, 126; Xn,95; 

XIII, 28 ; XX, 39 ; XXII, 129; XXIV, 
66; XXV, 11 ; XXXni. 83. Par. Il, 
24; X, 74; XVIU, 45; XXIV, 15; 
XXXI, 97. - Come sost., Purg. II, 18. 

▼olentleri) da volere: con pia- 
cere, spontaneamente, Inf. I, 65; V, 
73; XVIII, 52; XXXIII, 127. Purg. 
IH, 120; XII, 10; XVI, 90. Par. VI, 
49. La Cr. ha adottata qualchevolta la 
forma meno corretta vohniier, v. ivi. 

Volere, dal !at. volle: domandare, 
esigere, Inf. I, 93, 121 e 126 ; II, 37 e 
118; IV, 33 e 62: VI, 77 e 107: VHI, 
87 ; XI, 81 : XIX, 90 ; XXI, 83; XXMI, 
55; XXV, 6; XXIX, 101 e102; XXX, 
62; XXXI, 97. Purg. IV, 33: VII, 49 
e122;VHI,48e66;XHI, 69 e 117; 

XIV, 77 e 78; XXI, 105; XXVH, 44. 
Par. 1, 51 ; IV, 136 ; VI, 55; VII, 25 ; 
XI, 5i; XVH, 29 e 105; XIX, 126; 
XX, 138 ; XXn, 95; XXIX, 72; XXX, 
127; XXXH,H1 ; XXXIII, 51, «mol- 
to più spesso. — In signif. affatto spe- 
ciale, Purg. XIV, 15, dove vuol pare 
che abbia il signif. di fa, cagiona. — 

Vuoisi si vuole^ bisogna, conviene, 
Inf. XVI, 15. Purg. XHI, 18 ; XXIII, 
6. Par. XIV, 81 ; XVI, 101 ; XX, 33. 

— Oltre le forme ordinarie del verbo, 
trovasi : To' per: voglio, Inf. IV, 33 e 
62;VI,77;VI1,72;XXI,133;XXV, 
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6 e 140; XXXII, 109. Purg. X, 106; 

XVII, 125; XIX, 139; XXVIII, 44. 
Par. IV, 136; XVII, 97.- ^«0/».', con- 
tralto di vuoimi, per : mi vuoi, Purg. 
XIV, 78. — Volérne, contratto di vo- 
gliatno, Par. XX, 138; XXXII, 111. 
— Volémci, contratto di vogliamoci, 
Purg. XXVII , 44. — Volse, al perf. 
per: volle, Inf. Il, 118; XXIX, 102. 
Purg. VHI, 66. Par. XXII, 95; XXXII, 
114. 

Volere, sost., la volontà, il desi- 
derio, lo zelo, Inf. 11,139; V, 84; XIX, 
39; XXI, 82; XXXI, 56; XXXII, 76. 
Purg. 1,55; V, 66; XI, 10; XII, 12i; 
XVI, 76; XVHI,8e96;XX,1;XXIV, 
09; XXV, 28; XXVH, 121. 4>ar. HI, 
75;IV, 82; Vl,11 ; XI, 22; XII, 25; 
XXVH, 124 ~ ed anco al pi., Par. 
XIX, 73. 

Volitare, comune, Inf. Il, 105. 

Volgere, lat. volvere : girare, Inf. 
XXIH, 47. — Dirigere, p. e., gli oc- 
chi, volgere altrove, Inf. I, 30; II, 
116; V, 15; XHI, 59; XIV, 127; XXII, 
119; XXVH, 5; XXX, 13. Purg. H, 
100; IH, 104; IV, 8; VII, 4; X, 42; 
XII, 73 e 109; XHI, 135: XIV, 70; 

XVIII, 90; XXIV, 88; XXX, 123; 
XXXI, 80. Par. VI, 1; XII, 116: 
XVIII,67;XXVH,78e 146; XXIX, 
77; XXXI, 141. - Dirigere, guidare, 
Purg. VII, 86; XXII, 2. - Volger le 
spalle, \nLXy, 52; XXV, 139. Par. 
IX, 128. — Volger sarte, torcere cor- 
dami, Inf. XXI, 14. — Volger, per: 
volgersi, Inf. XIX, 41. Purg. XX, 99 ; 
XXIV, 88 ; XXV, 110. — Circondare, 
cingere, contenere, Inf. XVIII, 3; 
XXIX, 9 ; XXX, 86. - Volgere e voU 
gersi, detto del tempo come in lat., 
scorrere, passare, Inf. V,65; XXXIH, 
122. Purg. 1, 60. Par. IX, 4. - Vol- 
gerai, rivoltarsi verso alcuno, o can- 
giar direzione, Inf. 1,24, 26 e 88; IV, 
98; Vili, 63; IX, 132; XXIX, 98; 
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XXXII, 22. Purg. I, 113; Vili, 64; 

XVII, 46; XXXII, 20. Par. Ili, 126; 

XXIV, 55; XXV, 137; XXVII, 96; 
XXXI, 55. — Rivoltarsi, cangiar po- 
sizione, Inf. VI, 21 ; IX, 55 ; XXI, 25. 
— Mutarsi, Inf. Ili, 126. — Detto dei 
corpi celesti e dei Beati : muoversi 
circolarmente, fare un movimento di 
rotazione, Par. 1, 123 ; XII, 4 e 20. — 
Al particip. v6Uo, Inf. XXXIII, 93. 
Purg. IV, 53. — Detto dei pensieri : 
diretto, Inf. XXIII, 4. 

Tolgo^ voce tolta dal lat. vulgua, 
laplebe. Par. XXIX, 119. 
Tolilare, girare attorno, Par. 

XVIII, 17. 

T0I09 ^^ volare, degli uccelli, ec, 
Inf. XXVI, 125; XXIX, 113. Purg. 
XIV, 2; XXXII,34. Par. VI, 62; XXV, 
50.— Il correre, Purg. XXVII, 123. 

Tolonf à, Tolontate e Tolon- 
lade. Volontà, trovasi, Par. Ili, 70; 
IV, 76 ; V, 22. — Volontale, Par. XX, 
96; XXIX, 63. - Volonlade, Purg. 

XXV, 83. Par. Ili, 85 ; XXXII, 63. 
Tolonlier. Inf. XXXllI, 127, lez. 

della Cr. dove la Nidob. eja maggior 
parte delle ediz. hanno la forma più 
italiana volentier, v. ivi. 

Tolpe, lat. vulpis, Inf. XXVII, 75. 
Purg. XIV, 53, dove per volpili Poeta 
accenna i Pisani, e Purg. XXXIl, 
119, dove pare che indichi 1* eresia in 
genere più particolarmente quella 
di Ario. 

Tolla^da volgere: il girar d'una 
chiave per aprire. Par. V, 56. — La 
traslazione dei corpi celesti, Purg. 
XXVIII, 104, e Par. XXVIII, 50, dove 
io leggo con la Cr. e con quasi tutte 
le ediz. volte invece di cose che ha la 
Nidob. — Onde dar volta, ritornare 
indietro, Purg. V, 41; Vili, 107; 
XXIV, 140; XXIX, 11 — e tornare 
in rotta, nel medesimo signif. Inf. IX, 
2. - Rivolgersi, Inf. XXI, 136. - 



Volvert. 

Detto d' un ammalato : rivoltarsi nel 
letto, Purg. VI, 151. — Cangiar di 
luogo, Inf. XXX, 94. — Le sorti nei 
giuochi di azzardo, Purg. VI, 3. - 
Una volta, due volte, ec.,Inf. IV, 107; 
V, 11 ; Vili, 20 e 98 ; X, 79 ; XVI, 79 
e 107 ; XVII, 94; XXVI,130; XXVIIl, 
3. Purg. II, 80 e 91; VI, 145; VII, 2; 
XII, 19 ; XXIII, 70; XXIV, 65; XXVI, 
52; XXXI, 44; XXXII, 153. Par. IV, 
78 e 90; X, 77; XVIII, 22, e molto 
più spesso. — Tal volta, Inf. XXXIV, 
59. Purg. X, 131 — e nel medesimo 
signif. pia vo/te, Inf. I, 36; XII, 43. 
Purg. XXII, 28 — e spessevolte, Inf. 
XXXllI,125,y. Spesso. 

Toltare, dar la volu, Inf. V, 33; 
VII, 27. Purg. V, 128; XXII, 42. 

TollO) lat. vultui, il viso, la faccia, 
Inf. 1,34; lli,20e67; Vili, 44; IX, 
82; XIV, 129; XVIII, 26; XX, 13; 
XXIV, 131 ; XXX, 69 e 104 ; XXXI, 
105 ; XXXIII, 128 ; XXXI V, 15. Purg. 
VII, 88 ; XII, 71 e 122 ; XVII, 44 e68; 
XIX, 14; XXVI, 121; XXX, 121; 
XXXII, 18. Par. Il, 66 ; V, 70; XVlll, 
65 ; XXI, 1; XXVII, 105; XXIX, 7; 
XXXII, 46. - //.Santo Foito, Inf. XXI, 
48, è una pretesa immagine di G. C. 
che si consèrva in una cappella della 
cattedrale di Lucca. — In quanto al 
luogo del Par. XIII, 129, v. Spada. - 
Una volta la voce volto, è presa nel 
signif. di : vista o veduta, la facoltà 
visiva, Par. XXV, 27. 

TdltOf particip. di volgere, v. ivi. 

Tolumc. Par. Il, 78. — Un libro, 
Inf. 1,84. Par. Il, 78; XII, 122; XV, 
50. — Per similitudine: il legame, 
Par. XXXIII, 86. - Da volgere: i mo- 
vimenti, la traslazione dei corpi ce- 
lesti. Par. XXIII, 112; XXVI, 119; 
XXVIIl, 14. 

Tolvere, forma lat., per: volgere; 
girare, far circolare, Inf. VII, 96. Par. 
Il, 131. — Condurre, dirigere, Inf. X, 
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5. — Volversi, girarsi, Inf. XXXIII, 
96. 

IToninii e Tonno, v. Andare. 

▼oaeo, voce formata dal lat. vos 
e cum, secondo l'analogia dì tecum, 
vobiscum ; è antiquato : con voi, sem- 
pre in rimaf, Purg. XI, 60; XVI, 141. 
Par. XXII, 115. — In quanto al luo- 
go del Purg. XIV, 105, Aldo, la Cr. 
e tutte le edizioni antiche leggono 
vosco, ma bisogna legger 8en7a dub- 
bio fiocco, V. ivi, con la Nidob. se- 
guita da Dionisi e da tutte le edizioni 
moderne. 

'Fostro, voster, dell'antica latini- 
tà, Inf. II, 92; VII, 85; IX, 98; X, 94; 
XI, 103 ; XII, 21 , XVI, 53 e 58; XXI, 
73. Purg. 1, 8 e 106 ; III, 94 ; IV, 18 ; 
V, 30 e 58. Par. Il, 4 e 14 ; IH, 41 e 
99 ; IV, 40, 44 e 70 ; V, 10 ; XXV, 78, 
e dovunque. 

Totare, da voto. Par. VII, 83, ove 
è detto che V uomo deve con giuste 
pene in qualche modo riempiere il 
vuoto guarir la piaga fatta dal suo 
peccato. 

TotivO) che si riferisce a vóto, 
Par. Vili, 5. 

V6to,lat. votum, sost., Inf. XXVIII, 
90. Par. Ili, 30, 57 e 101 ; IV, 137 ; V, 
14, 26 e 64. 

Vóto, add., d'origine incerta con- 
tratto di vuoto, Inf. XVI, 129; XX, 
108; XXXIV, 125. Purg. VI, 89; 
XXX11,31. Par. XI, 129; XV, 106. - 
A voto, invano, Inf. Vili, 19; XXXI, 
79. Par. Ili, 28. — Detto d'un voto : 
non adempito. Par. HI, 57. — Come 
sost., il vuoto, Par. XXXII, 26. 

"Wui, antica forma del pron. vot, in 
rima, Inf. V, 95. 

▼uleano, il dio, Inf. XIV, 57. 

Tulgio, forma lat., per : volgo, gli 
ignoranti, in rima. Par. IX, 36; XXIX, 
119. 

'Tunque, per : ovunque, in gra- 



zia della vocale precedente, Purg. 
XXV, 98. 

X. 

ICerne, alcuni scrivono Serse, re 
di Persia, noto, Purg. XXVIII, 71. 



Zaffiro, lat. Sopphirui, pietra pre- 
ziosa di colore azzurrognolo o cile- 
stre, Purg. 1, 13. Par. XXIII, 101 do- 
ve la Madonna è detta Zaffiro. 

Zanea, dall' ali. zncke, zinke^ che 
significano corpi terminati a punta: 
il piede, Inf. XIX, 45; XXXIV, 79. 

Zanehe (lllehel), secondo Ben- 
venuto fu intendente (/he/or) di Adela- 
sia madre del re Enzo (Enrico) di Sar- 
degna, figliuolo naturale dell'imp. Fe- 
derigo Il ; la quale Zanche sposò dopo 
la morte di esso Enzo. L' Antico cre- 
de che Zanche fosse siniscalco di Ade- 
lasia e che s' impadronisse del gover- 
no di Logodoro dopo la morte della 
medesima. Pietro di Dante riferisce, 
che sposò Adelasia vedova e non ma- 
dre del re Enzo, il che è conforme alla 
storia. Le Chiose attribuite a Boccac- 
cio, dicono solo : dopo la morte del 
giovin re. 

Zanna, dall'ali, zahn, v. Sanna. 

Zanaara, insetto, Inf. XXVI, 28. 

Zara, giuoco di azzardo che face- 
vasi con tre dadi, nel quale i tratti al 
di sotto di 7 e al di sopra di 14 per- 
devano. Non s'usa più. Purg. VI, 1. 
Questa voce e quella di azzardo che 
mostrano esser della medesima fami- 
glia, provengono probabilmente dal- 
l' arabo. 

Zavorra, lat. sahurra^ d* una na- 
ve, Inf. XXV, 142 Le opinioni sono 
divise intorno a questo luogo ; alcuni 
prendono zavorra, per il fondo della 
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Bolgia, in qualche modo: il fondo 
doiia sentina, mu con questo supposto 
bisognerebbe duro un signif. attivo e 
fattivo ai veibi mutare o Iranmulare ; 
per questa ragione io credo piuttosto 
cbe U. intenda per zavorra, le anime 
medesime che trovansi in esso cer- 
chio, come chi dicesse: questa genfa 
vile e spregevole. 

y^ba, la capra, Inf. XXXIl, lo. 
Voce per certo derivata dalla forma 
bassa e plebea ali. zihbtyùx cui si val- 
gono i Gontadini invece di zieghe, 

Zefliro, Iat.Z«^/iyru«, vento, aura 
dolce e piacevole, vento dell'occaso, 
l>ar. Xll,47. 

Bel«, greco ÌiiÀ&«, Purg. Vili, 83; 
XXIX.aa. l'ar. XX11,9. 

Senlt) voce araba, Par. XXiX, h 
che 'l zenit ùtlibra, lez. dell'Aldo, del- 
la Cr. e di quasi tutte le antiche ediz. 
La Nidob. e Daniello da Lucca leggo- 
no che li tiene in libra, lez. che offre un 
senso più facile, ma che perciò ap- 
punto reputo sospetta. V. Irlibrarb. 



Seno (fltaiii), la badia di tal nome 
a Verona, Purg. XVllI, 118. 

Benone. È impossibile decidere 
so D. ha inteso parlare di Zenone 
Gittio capo degli Stoici, ovvero di 
Zenone Eloate, lof. IV, 138. 

Sila (Sani*)) il cui corpo si 
conserva nella chiesa di San Fre- 
diano a Lucca; Gli anziani di San- 
ta Zita, sono i magistrati di Lucca, 
Inf. XXI, 38. 

Bediaeo. Purg. IV, 64. - Ne é 
pur parlato nel Par. X, 14. 

Sona^ il cerchio luminoso chef or- 
masi spesso intorno alla luna: l'alo- 
ne, Par. X, 69. — Per: il cerchio del- 
l'orizzonte, Par. XXIX, 3. 

Zueea^ d'origine ignota. Per: il 
cranio, la testa, Inf. X Vili, 124. 

Suffa^ probabilmente dall' ali. 
scliopf, i capcglidel vertice della le- 
sta, e zopf, la coda : la contesa, la 
rissa, perchè i rissanti si accapigliano 
r un l' altro le più volte, Inf. VII, 59 : 
XVllI, 108; XXII, 1:J5. 
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